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ANTOLOGIA 


N.°  LXXIX.  Uglio  1637. 


Fraauiunto  di  lettera  al  Dirmttoiiz  dell'  antologia. 


TT 

'  orni,  che  ci  fosse  buon  saggio  del  mio  proponimento  a  ri- 
guardo  del  vostro  giornale  la  seguentePriain  pai:e,chevimaa' 
Jo,  di  un  mio  scritto  Sulla  pubblicità  dei  ciimiaali  giudizi. 
Credo  che  nessuno  si  maravigUerà  di  trovare  trattata  nel  vostro 
giornale  questa  materia.pensando  che  una  grande  metà  delt Eu- 
ropa è  premuta  tuttavia  sotto  il  giogo  delle  secrete  procedu- 
re, fi  male  esistente  in  alcuni  paesi,  ed  il  pericolo  ia  alcuni  al- 
tri,  rendono  oUremodo  necessario  che  si  agiti  questa  materia. 
E  se  io  fossi  tanto  sollecito  del  mio  amor  proprio  quanto  il 
sono  del  bene  della  mia  patria  ,  non  mi  sarebbe  difficile  a 
far  conoscere  anche  un  certo  bisogno  di  agitarla  per  l' utile 
della  scienza  medesima.  Mi  sembra  che  la  pubblicità  nei  cri- 
minali  giudizi  non  abbia  avuto  dagli  scrittori  tutta  queW  am- 
piezza di  argomenti  «  quella  forza  di  ragioni  della  quale  è 
capace.  Essi  o  sì  tacquero  o  si  nascosero  fra  gì'  inviluppi 
delle  frati  quando  non  poterono  chiaramente  parlare;  e  quan- 
do il  poterono  ,  la  predicarono  come  una  di  quelle  verità 
che  si  dicono  di  sentimento  ,  e  che  si  reputa  soverchio  di  pro- 
vare. Onde  la  secretezza  nelle  procedure  ebbe  la  stessa  for- 
tuna di  molti  altri  errori .   NuUadlmeno  Geremia  Bentham 
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nel  suo  Trattato  lulte  prove  ((ìudìciarie  eo.  ha  consacrate 
alcune  pagine  a  dimostrare  i  vantaggi  della  pubblicità.  lì 
sig.  Dumont  ci  fece  conoscere  da  qualche  anno  le  idee  di 
questo  celebre  giureconsulto  inglese  nel  secondo  tomo  degli 
Annali  di  legislazione  ec.  che  si  stampavano  a  Ginevra\  e 
Pellegrino  Rossi  vi  ha  sottoposte  alcune  annotaziani  degne 
di  uno  di  quegF  ingegni ,  di  cui  F  Italia  si  accorgerà  uit 
poco  più  ,  io  spero  ,  quando  penserà  un  poco  meno  ai  suo- 
ni ,  ai  canti ,  alle  parole  e  ai  versi.  Il  sig.  Zamb^lli  di  Ber- 
gamo ci  diede  ultimamente  una  buona  traduzione  di  tutta 
/*  opera  suddetta  .  A  me  pare  di  aver  trattata  questa  materia 
in  modo  alquanto  diverso  dal  Bentham  ;  e  ceno  mi  pare  di 
averlo  sottoposta  ad  un  esame  pia  esteso  e  più  conveniente 
ai  nostri  bisogni.  —  Sfa  già  troppe  sono  queste  parole  sopra 
a  quel  tanto  che  potrebbe  dare  un  qualche  merito  letterario 
alla  mia  fatica.  Io  non  le  desidero  che  quello  di  esser  utile^ 
e  mi  basterebbe  se  fosse  potente  a  chiamare  f  attenzione  di 
alcuni  sopra  una  cosa  sì  importante  alla  vita  ,  alla  lAertà 
«  dir  onore  degli  uomini.  Perchè  io  non  so  persuadermi ,  o 
caro  Vieusseux  ,  che  tutti  quelli  che  amano  il  mistero  e  la 
secretesza  net  tribunali,  sieno  condotti  a  questo  brutto  amore 
dalle  inclinazioni  delT  animo.  Credo  che  molti  pensino  così 
di  buona  fede  ,  per  falsi  principii  ,  non  per  cattivi  sentimen- 
ti ,  per  vecchie  abitudini ,  non  per  obliqui  pensieri  :  a  que- 
sti è  rivolto  propriamente  il  mio  discorso.  Qual  bisogno  sa- 
rebbe di  parlare  a  chi  conosce  il  vero ,  e  lo  rifiuta  ?  Mollo 
meno  parlerei  a  chi  vede  il  bene  ,  pud  farlo  ,  e  noi  vuole. 
Foi  attendete  come  fate ,  o  carissimo ,  a  mantenere  il 
vostro  giornale  in  quella  bellissima  fama  che  si  è  merita- 
mente acquistata  .  Non  vi  domando  di  escludere  da  esso 
quegli  scritti  che  possano  procurare  qualche  diletto  agtita- 
Unni  :  ma  ni  prego  che  poniate  maggior  affetto  in  quelli  che 
valgano  a  correggere  ì  loro  pregiudizi ,  a  raddrizzare  le  loro 
opinioni ,  a  rimudìare  a*  loro  mali  ,  a  provvedere  ai  loro  bì-r 
sogni.  Non  temittte  di  mancare  di  lettori ,  come  vanno  pre- 
dicando alcuni,  cho  ci  vorrebbero  perpetuamente  avvolti  nelle 
frasche  e  nelle  inezie.  Già  ben  sapete  che  il  popolo  italiano 
non  i  più  qual  era  un  mezzo  secolo  addietro,  jillora  il  gior- 
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nab  di  Beccano ,  Ji  Verri  e  di  qwgli  altri  Illustri  mila- 
nesi non  poti  durare  due  anni.  Adesso  è  cercato  ,  è  letto , 
i  studiato  ,  e  te  tie  moltiplicano  t edizioni.  Il  vostro  gior- 
nale non  può  pdt  temere  quella  prima  sventura:  io  gli  de- 
sidero questa  fortuna  :  fatene  un'  opera  perpetua.  Addio. 
A  di  10  Aprile  1837. 

Il  Voi.  Affas.  Amico 
PinoriLO. 

DbL  TASTAGCIO  DSU.A  PCNUCITA  miJU  rBOOtOUHS 
CIIHIITALI. 

L«  eonniiioDi  eb*  hmiiih  MqdiiMU  io  qwU 
di*  piMi  ,  «  chi  otgli  •Uri  ti  «cqniìile- 
nnaouprE  li  ragù)*  pia  carta  d*  o*Mr- 
vBni  nei  criniatli  gisriiii ,  ioiponaao  ak 
fumBOa  |tMraùaQ8  pia  di  qatlnaqua  al- 
ila COM  dal  miHide. 

Hootnq.  Iil>-Xn,  cap.  11. 

{.  I.  Intriiduzione, 


VJoofewo  il  rero  che,  volendo  diworrere  i  vantaggi 
della  pabblicitA  nelle  criaiinali  procedure,  io  deggio  oiar- 
mi  nna  certa  violenza  per  entrare  in  queata  materia  aensa 
far  prima  qualche  ceooo  di  quella  gran  ìnce ,  nel  mezzo 
della  quale  ai  giadieavaoo  gli  aecaaati  nei  tempi  migliori 
di  Grecia  e  di  Roma.  Confeuo  che  mi  ipiace  di  entrarvi 
■enea  concedere  avanti  alcune  parole  a  quelle  pubbliche 
procedure,  che  da  tanti  secoli  ai  praticano  in  Inghilterra,  ed 
a  quelle  che  erano  in  oao  ai  antico  nella  republica  di  Ve- 
iiezia.  Conreuo  che  volentieri  mi  fermerei  anche  na  po- 
co a  far  conoicere  come  i  barbari  invadendo  il  mezzodì 
dell'Europa  abbiano  conservato  la  pubblicità  nei  criminali 
giidizi  ;  come  presso  di  essi  fosse  noto  l'attacco  ,  nota  la 
difesa;  cornei  testimoni  dovessero  pubblicamente  deporte  ; 
e  come  anzi  ci  sia  venuto  da  questi  popoli  il  più  vicino 
esemplare  della  venerabile  istituzione  dei  giurati.  Confet- 
to Snalmente  che  mi  par  di  togliere  an  {[rande  aiuto  alla 
mia  prdposizione ,  tacendomi  sopra    le   cause  ohe  diedero 


D.q,t,zeaovGoogIe 


6 
motivo  «Ila  secretpzza  nei  crìoìinali  pmcesii,  •  che  rarTo)- 
sero  quindi  la  vita ,'  la  libertà  n  l'onore  degli  accusati  fra 
le  tenebre  del  tilenzio  o,  piuttosto  del  mistero.  Se  non  di- 
Tei  coM  per  alcuni  naone;  certo  direi  cose ,  cbe  comincie- 
lebbero  a  dar  subito  un  buon  colore  alle  mie  idee^  e  mi  di* 
Bpoixebbero  favorevolmente  1'  animo  di  ogni  aorta  di  let- 
tori. Ma  la  qualità  dell'opera  io  cui  mi  tono  proposto  d'in- 
serire questa  mia  fatica,  mi  obbliga  a  chiuderla  tra  i  più 
brevi  termioi  possibili.  Onde  tascierò  da  parte  tutto  ciò  che 
mi  potrebbe  dare  l'autorità  dei  tempi  e  delle  Dasionì;  e  mi 
atterrò  solo  a  quel  tanto  (il  quale  è  pur  molto)  cbe  l'eser- 
cizio della  ragione  illuminata  somministra  in  prova  del 
mio  assunto.  Tuttavia  non  vuglio  tacere  una  verità,  nella 
quale  son  certo  che  si  accorderanno  meco  tutti  quelli  che 
conoscono  la  storia  dei  giudizi  criminali ,  ed  anche  quelli 
che  hanno  letto  con  qualche  atteniione  la  stona  generala 
delle  interne  vicende  dei  popoli.  Questa  verità  è ,  che  tutte 
le  genri  le  quali  ebbero  pia  rispetto  ai  diritti  degli  uomi- 
ni,  o  per  maggior  vicinanza  al  patio  primitiTO  (come  sono 
i  barbari),  o  per  maggiore  studio  e  cognizione  di  etto  ^co- 
me le  nazioni  giunte  ad  un  certo  grado  d'incivilimento), 
hanno  dato  tutta  la  possibile  pubblicità  alle  criminali  con- 
troversie. I  popoli  che  si  trovano  nell'uno  o  nell'altro  di 
questi  due  «tati  conoscono  chiarissimamente  che  se  l'uomo 
entrando  nella  società  ha  ceduto  una  parte  de'suoi  diritti, 
se  si  è  sottoposto  ad  una  pena  qualora  avesse  infrante  le 
leggi  d'accordo  stabilite  j  egli  ha  fatto  quella  cessione,  ed 
ha  contratto  un  tal  obbligo  con  tutto  il  corpo  sociale.  Que- 
sti popoli  devono  stimare  quindi  conforme  alla  giustizia 
delle  convenzioni  primitive ,  die  ognuno  aia  giudice  della 
violazione  del  patto  e  della  puniiione  del  colpevole  ,  e 
eh'  egli  possa  difendersi  in  faocia  a  tutti.  E  perù  conside- 
rando tali  cose  un  grande  scrilMre  ha  detto ,  che  il  con- 
tratto originario  sulle  pene  tra  ciaactin  uomo  e  gli  altri 
può  ridursi  a  queste  parole;  *'  lo  acconsento  d'essere  panilo 
da  tutti  quando  tutti  giudicheranno  che  io  ho  recato  daD> 
no  a  tutti.  „  • 

Quegli  il  quale    opponesse  che  qneito  contratto    non 
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fUò  Mser  vrro,  perchè  ans  «iTatta  miDi^ra  di  giudizi  rìu- 
icirebiM  incon veniente  a  tutto  le  grandi  unioni  .di  aomi- 
ni  ,  perchè  il  tumulto  incesuate  delle  varie  paaiioni  ,  e 
l'impotsibil  modo  di  raccorre  le  voci  ,  o  renderia  imposti- 
bile  r  amminittrasioDR  delia  giustizia,  o  non  produrrebbe 
che  un  anarchia  gindixìaiiaj  quegli,  io  dico,  che  fiioesse 
questa  opposizione  ,  mostrer'fbbe  troppo  chiaro  di  non  ave- 
le  abbastanza  meditato  intorno  alla  vera  natura  del  patto 
Ktciaifl.  Il  patto  aocinle  concede  ai  molti  di  farsi  rappre- 
spntare  da]  pochi  nell'amministrazione  della  giustizia  :  ma 
qaesto  patto  medeaimo  tiene  per  sacro  ed  inTÌolabile  il  dì- 
ritto  che  hanno  i  molti  rappresentati  di  essere  presenti 
quando  il  vogliano  alle  operazioni  ed  aigiudisii  dei  loro  rap- 
presentanti. Non  ai  può  immaginare  che  gli  nomini  abbia- 
no giammai  rinonsìato  a  un  tale  diritto,  perchè  eie  sareb- 
be contrario  alla  loro  natura ,  e  perchè  l'eserciiio  di  que- 
sto diritto  medesimo  non  reca  alcun  diso'dine ,  anzi  favo- 
risce eminentemente  la  giustizia.  Il  toglierlo  non  è  dunque 
che  uo  abuso  della  potenza.  Io  mi  sono  proposto  di  non 
toccare  la  parte  storica  dì  questa  materia.  Uà  se  il  lettore 
vuole  scoiami  un  lungo  discorso  ,  io  lo  prego  a  ricordarsi 
in  questo  nomeoio  ,  ohe  Roma  repubblicana  ebbe  la  pro- 
cedura accnsatoria  ;  Roma  sotto  all'  impero  dei  Cesari,  fin* 
chi  non  era  spenta  per  anco  affatto  la  lìbertÀ,  ebbe  la  pn>- 
cednra  mista  ;  Roma-  finalmente  schiava  del  tutto  ebbe  la 
procedura  inquisitoria.  Una  tale  progres^one  nel  modo  di  , 
giudicare  gli  accusati,  che  acoompaguò  le  interne  vicende 
del  primo  popolo  del  mondo ,  gli  dare  un'  idea  chìurissima 
della  natura  di  qnesti  prooeui.  "  I  processi  camerali  o  se- 
creti sanno  troppo  di  tirannia  e  di  ptepotensa  ,,  (  istruì. 
pel  n.  cod.  art.  70);  questa  cenfeasione  uscita  dalla  bocca 
di  una  donna  che  premeva ,  pochi  anni  sono  ,  senza  fte- 
no  alcuno  le  Russie,  «  che  esaltava  il  governo  dispotico  co- 
me necessario  a  quel  popolo  ;  questa  confessione,  io  dico  , 
di  Caterina  II  sviluppa  tutto  il  mio  pensiero,  •  tiene  luogir 
di  qualanijOe  siesi  piA  meditato  ragionamento-  Se  è  impos- 
sibile a  credere  che  alcuno  sìpsì  di  sua  volontà  tacitamente 
od  espressamente   assoggettato  alla  tirannide    ed  alla  vio- 
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lensa  ;  è  del  pari  ìmpotsìbile  s  troTtre  •Icnot  buona  nla- 
sioae  tra.  ì  secreti  f^ìadizii  ed  il  (iStto  lociale, 

OgnoDo  Tede  come  prendendo  lo  moise  da  tali  prìn- 
ctpìi  io  potrei  correre  una  -via  molto  larga,  ed  appoggiare 
il  mio  assunto  alle  più  grandi  e  splendide  teoriche  del  di- 
ritto pubblico.  Ha  perchè  alcuni  reputano  questi  patti  e 
contratti  sociali  (da  cui  pur  deriva  tutta  laKàenca  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  )  non  essere  altro  ohe  fantastiche  ìDTen- 
«ioni  degli  icrittori ,  ed  alcuni  li  tengono' per  melafisidte 
sottigliezze  da  lasciarsi  a'  vecchi  pubblicisti  /  e  perchè  io 
non  arrei  ora  né  il  tempo,  uè  la  voglia  di  combattere  contro 
a'primi  e  di  persuadere  del  contrario  i  secondi;  credo  miglior 
partito  di  attenermi  a  quelle  sole  cose ,  le  quali  dipenden< 
do  dalle  regole  eterne  della  morale  e  della  natura  umana-, 
ninno,  io  eredo ,  oserà  di  chiamarle  &ntasie  o  sottiglieue;  a 
quelle  sole  cose ,  che  possono  entrate  nrlla  mente  di  ciascun 
nomo  ragionevole  ;  a  quelle  sole  «ose  infine  che  valgano  a 
persuadere  ogni  cuore,  il  quale  non  aia  troppo  guasto  da  brut- 
te passioni,  o  troppo  indurito  da  vecchie  abitudini.  Prego 
dunque  chi  ìe^ge  a  considerare  con  me  queste  due  propo- 
liaioni:  la  pubblìcitit  nei  eriminali  giudi»  è  necessaria  «Ila 
scoperla  del  vero:  la  pubblicità  nei  criminali  giudizi  i  neces- 
saria al  bene  della  naaione.  Oltre  alla  pubblicità  e  allasecre. 
tenui  che  imprimono  la  massima  differensa  nei  processi  cri- 
minali, vi  possono  essere  anche  alcune  differenie  più  o  me- 
no importanti  prodotte  da  altre  forme ,  le  quali ,  variando  , 
rendono  alquanto  diversa  una  procedura  pubblica  da  una 
pubblica  ,  ed  una  secreta  da  una  secreta.  Io  non  ho  impreso 
veramente  a  parlare  che  della  sola  pubblicità,  e  della  sola 
secretezza.  Onde  non  sì  maravigli  alcuno,  se  in  questo  scritto 
egli  non  troverà  accennate  alcune  regole  di  procedura  che 
sono  in  uso  in  qualche  paese  con  approvanone  di  tatti  i 
saggi  j  e  se  per  l'opposto  non  .ne  troverà  combattute  alcu- 
ne altre  che  si  praticano  in  altri  luoghi  con  biasimo  di  ogni 
dotta  e  buona  persona  .  Io  mi  chiamerò  molto  fortunato 
se  qualche  italiano  ,  partecipe  di  quel  sacro  amore  degli 
uomini  che  mi  animò  ad  assumere  questa  fatica ,  vortk  sup- 
plire alla  mia  deboleisa  svrluppando  maggiormente  quegli 
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lamenti  ch«  ìo  non  feci  chp  toecart ,  iggiangfendo  quelli 
ebe  il  mìo  corto  ingegno  non  lia  tapnto  redere ,  e  metten- 
do coiì  i  pobblicì  gindiai  in  qnella  cTÌdenn  di  utilità  j 
cbe  niaa  ntHUO  ai  mondo  ila  tanto  ardito  da  contradira. 

5.  n.  La  seeretezxa  nei  criminatt  gUtdÌMÌ  favorisce  la  cor- 
rueioru  dei  giudici  e  dei  testimoni  i  la  pubblicità  vi  si 
oppone. 

n  più  orribile,  aa  non  il  più  frequente  impedimento  . 
a  raggiaogeie  il  reio  nelle  criminali  procedure  è  ,  lenza 
dubbio,  questa  eorrnzione  dei  giudici  e  deiteatimonii.  Par« 
leremo  prima  di  quella  dei  giudici.  Poche  parole  mi  «em- 
bra  che  dovrebbero  baatare  ;  percbi  è  troppo  manifesto  che 
ore  l'accnit  aia  accolta,  ì  teatimoni  «  l'accasato  uditi  fra  lo 
pareti  di  una  camera^  niuaa  licureaBB  poaaono  avere  l'ae- 
cnsato  steato  e  la  aocieti  che  il  giudice  abbia  eaeguiti  i  suoi 
dorerì  ■  £  manifeato  altreal  che  la  dilBcoltà  a  svelare  gli 
abati  à  ÌDCitamento  a  commetterli  ;  che  l'ini  perfezione  del- 
l'omana  natura  i  tale  ,  tale  la  potenza  delle  passioni  so- 
pra l'aonao,  che  brevtaaimo  è  sovente  il  psaso  tra  il  poter 
&re  e  il  /are.  Ha,  senza  molte  parole,  io  domando:  quando 
il  tempio  della  ginstisia  è  chiuso  alla  moltitudine  ,  qual 
eott  impedisce  che  ai  rifiutino  le  lagrime  dell'innocente  po- 
Tero  per  ascoltare  le  offerte  ed  appendere  i  doni  del  rie- 
co  colperolef  che  resiste  a  quelle  acerete  pratiche  ,  le  quali 
potiono  facilmente  eseguirsi  nel  silenzio  tra  il  giudice  e 
l'accusatore  ,  tra  il  giudice  e  I'  accasato  t  il  timore  della 
minacciata  punizione  ,  diii  qualcheduno:  ma  questo  timo- 
re, io  rispondo  ,  si  dimiouisce  quanto  più  la  difficoltà  a 
icoprire  il  reato  si  accresce,'  e  dove  tale  dilBcoltà  sia  aom- 
ina^  il  timore  quasi  si  annienta:  noi  Marno  appunto  in  que- 
sto caso.  Vi  sono j  soggiungerà  tal  altro,  le  regole  coman* 
date  da  esattamente  osservarsi  nell'asanmere  gli  esami  dei 
tutìmoni,  dei  querelanti  e  degli  imputati.  Certamente  la 
l^e  ,  circondando  i  giudici  di  tante  e  sì  minate  formalità, 
ba  pensato  che  non  tutti  i  giudici  sono  buoni,  e  che  i  buoni 
■tesN  sono  facilmente  corruttibili;  ed  ha  saviamente  pensato, 
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perchè  altrimenti  avrebbe  avolo  un'idea  da  romanzo.  Ma  il 
rimedio  non  vale;  mentre  la  voce  della  ragione  e  quella  del- 
l'esperienza gridano  d'accordo  che  ogni  cautela,  ogni  regola, 
ogni  formalità  si  paò  rompere  tanto  facilmente  quanto  una 
tela  di  ragno,  ove  non  siavi  quella  precipua  e  solenne,  che 
unicamente  può  assicurare  dell' etecusione  di  tutte  le  al- 
tre (i).  Non  mancano  quelli  i  quali  tengong  che  si  trova 
un  ostacolo  contro  alla  corruiiooe  nel  numero  dei  gtndi- 
-ci  ;  poiché  ,  dicono  che  se  un  solo  forma  il  processo  ,  molti 
pronunziano  la  sentenza.  Costoro  non  considerano  però  che 
l'esame  di  questi  giudici  non  paò  vuolgersi  se  non  al  vario 
genere  del  delitto  ,  e  ali* applìcaxione  di  legge  che  gli  con- 
viene ,  giammai  alla  esistenza  o  non  esistenza  di  esso  de- 
]ilto  ;  perchè  il  giudizio  sopra  di  questa  o  di  quella  non 
può  alloatanarsi  da  quanto  dimostrano  la  relazione  del  giu- 
dice inquisitore,  e  le  carte  del  processo.  Siamo  quindi  ogne- 
^a  da  capo  ;  e  la  corruzione  di  ano  non  può  toglierai  da- 
gli altri.  Dobbiam  dire  lo  stesto  dei  tribunali  d'  appello  : 
essi  potranno  correggere  molti  vizi  di  una  procedura^  ma 
non  mai  quelli  che  vi  ha  impressi  la  mano  corrotta  di  chi 
l'ha  composta-  Certo  io  non  voglio  negare  chela  vigilan- 
za dei  sovrani  e  dei  governi  non  valga  qualche  cosa  per 
impedire  che  si  abusi  deUa  spada  della  giustizia:  ma  dico 
che  quelle  stesse  tenebre  colle  quali  essi  hanno  tolto  Ì  giu- 
dici agli  occhi  della  moliitudine ,  impediscono  pur  molto 
a  loro  medesimi  di  poter  mettere  lo  sguardo  nei  secreti  ed 
oscuri  penetrali  del  tempio.  Dì  ciò  ne  abbiamo  avuto  una 
gran  prova  nel  secolo  passato.  Che  giovarono  le  continue 
attenzioni  ,  e  l'impaziente  xelo  di  Caterina  ,  di  Giuseppe, 
di  Federico  f  Dall'altra  parte  questa  custodia  dfll'autorità 
sovrana  potrà    volgersi  forse  alle  grandi  cause   ed  ai  gran 

(lì  In  qaalcha  luogn  U  lc|ga  noi*  cha  da*  peniHia  *cr1u  (n  i  baoai  eil- 
Udini  liiini»  pmimii  ■  tniw  la  drpntiiì'ibi.  Già  *i  fu  etti  kI  1819  h*  dirautnta  )■ 
iBDiililk  di  qvnti  iiiMiori  aneh*  qMiida  «Ubdo  l' Siadit  dal  giudiM.  "E  ftW  poi 
slie  ■■  geoMsU  gl'ÌinpÌ*gMÌ  *la«ù  dei  uibuuli  Mixapiaxi  «olii  fantui*  ■  qaaal» 
u6ùo.  E  dico  aolUfanttttia  ,  pcrcliè  GngoiM  di  aver  udiii  gitegli  laurru^aiani 
che  Don  udirtiao  ,  e  li  toUDaciivoiio  |>ui  ,  noD  TOgHo  dice  con  qaaDlo  unora  itsili 
loro  lealtà.  Ec  co  cme  nelT*  lecrctri»  delle  prortdorr  pwb  ewwa  licUTO  il  legiib- 
lore  cbe  lialio  orguitn  le  rrgnle  da  Ini  comaodate  '. 
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Bomi  :  ma  come  potreLb'  eB$i  cKtendmì  a  tutta  1'  infinita 
turba  degli  accasati  ,  dei  quali  è  egualmente  prcsiosa  la 
vita,  la  libertà  e  1'  onore  f  E  dunque  uecesaario  di  met- 
tere i  giudici '«otto  alla  ru^tudia  della  moltitudine.  Come 
ti  «ole  fuga  la  nebbia,  così  il  pubblico  allontana  la  frode. 
E  ben  difficile  che  dinanzi  agli  occbi  mille  di  quest'  bt|;o 
à  trovi  chi  aia  tanto  STergognato  da  porre  la  corona  tulla 
fronte  del  colpevole  ,  o  da  immergere  il  pugnale  nel  te- 
no  dell'innocente-  Anche  colla  ingin«tizia  nel  fondo  del 
cuore  nn  uomo  è  costretto  suo  malgrado  ad  essere  giusto 
quando  deve  pronunciare  la  propria  seotensa  io  faccia  ad 
un  popolo,  ch'è  informato  della  cosa  della  quale  si  tratta, 
e  di'  è  là  per  giudicate  lui  medesimo.  I  tiranni  ,  unendo 
il  malvagio  cuore  l'abuso  della  forza  ardirono  talvolta  (  tre- 
mando però  sempre)  calpestare  la  pubblica  opinione  :  ma 
nn  tribunale  che  non  può  avere  che  il  primo ,  contro  rat 
mille  voci  alsere  bbonsi  in  an  istante,  che  perderebbe  tutto 
in  nn  momento,  ardirà  esso  di  farlo f  Aggiungi  che  nei  col» 
legi  gindiciarÌ,oTe  ognuno  sia  pienamente  iitratto  dell'ar- 
gomento ,  le  aecrete  pratiche  divengono  qnas'impoisibili; 
e  elle  avendo  d'altra  parte  i  giudici  una  specie  di  vicen- 
devole soggezione ,  il  rossore  stesso  di  pronunziarla  soffoca 
io  ciiicheduno  un'evidente  ingiastiaia^  Aggiungi  che  quan- 
t'é  facile  di  trascurare  od  alterare,  nel  segreto  di  una  ca- 
mera, le  regole  poste  dal  legislatore  pi*r  impedire  gli  ar- 
bitrii, altrettanto  è  malagevole  di  farlo  io  faccia  alla  mol- 
titudine ,  la  quale  è  la  prima  epiù  interessata  sicurtà  della 
loro  esecuzione  .  Aggiungi  infine  che  la  stessa  procedura 
icritta,]a  quale  deve  precedere  la  pubblica  discussione,  può 
tempre  ritenersi  immune  da  qualunque  corruttela.  Chi  sarà 
qael  giudice  istruttore  o  quel  lainistro  ,  che  osi  imprimere 
il  nigtello  della  sua  brutta  passiope  sopra  quanto  dovxk  es- 
wr  poi  manifestato  ed  agitato  dinanzi  a'suoi  colleghi  ed  al 
pubblico  F  E  il  facesse  anche:  brevi  istanti  l' inganno  po- 
tiebbe  durare:  à  qnasi  impossibile  che  i  giudiciali  confronti 
Bel  dibattimento  non  appalesino  lo  stolto  ed  infame  mer- 
cimonio. Volgasi  pure  da  qualunque  parte  questa  materia; 
dovremo  sempre  conchindere ,  che  il  più  forte,  ansi  il  solo 
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efficace  {mpedimento  contro  alla  eorranone  dei  giudici  i  U     ' 
pubblicità  delle  procedarc- 

Uà  che  diremo  poi  della  cotruiioiM  dei  testimoni  T  Le  I 
tenebre  ed  il  silensio  aono  1*  unico  desiderio  dei  malyagi; 
i  falli  testimoni  devono  trovare  dunque  tutto  il  loro  coDtD 
nella  secntozu  delle  piocedoie,  Uolti  sono  quelli  che  hanno 
il  coraggio  di  affermare  e  dì  mantenere  una  bugia  in  faccia 
ad  una  o  due  persone'  Ma  fra  questi  molti,  pochisiimiie 
ne  trovano  che  abbiano  1*  ardire  di  dirla  in  faccia  ad  nn 
assemblea.'  pochissimi  anche  avrebbero  il  coraggio  di  ripe- 
terla •  Questa  i  una  verità  che  sì  trae  dal  fou'lo  del  cuore 
umano,  e  ch'i  incontrastabile  pet  chiunque  abbia  osato 
alquanto  cogli  uomini-  La  vediamo  nelle  cose  piti  legge- 
re. Gl'inventori  di  novelle  ne  raccontano  di  tali  ad  nnoo 
a'  pochi ,  che  non  oserebbero  di  raccontare  in  no  adnnao- 
Ba:  ansi  se  per  caso  sono  stimolati  a  ripeterle  in  pnbblico 
da  chi  le  abbia  prima  da  loro  udite  ,  arrossiscono  ,  si  con- 
fondono e  palesano  in  mille  modi  l' interna  fatica  che  so- 
no costretti  a  sopportare.  Ciò  è  ragionevole.  Il  timore  che 
il  vero  sia  scoperto  si  accresce  in  proporaione  del  maggior 
namero  degli  uditori  ;  e  nella  stesAa  proporzione  sì  accre- 
sce pure  la  vergogna  di  comparire  bugiardo.  "  Tutti  que- 
gli sguardi  fissi  sopra  nn  testimonio  (dice  il  sig.  Bentham) 
lo  sconcertano  se  egli  ha  un  disegno  premeditato  d' im- 
postura. Egli  sente  che  una  bugia  potrebbe  trovare  un  con- 
tradittore  in  ciascheduno  di  quelli  che  lo  ascoltano .  Una 
fisonomia  che  conosca  e  mille  altre  che  gli  sieno  scono- 
aciute  lo  inquietano  egualinente,  Elgli  s' immagina  suo  mal- 
grado, che  la  verità  la  quale  cerca  di  sopprimere,  sia  per 
uscire  da  qnell'  udiensa ,  ed  esporlo  a  tutti  i  pericoli  della 
falsa  testimonianza,  cioè  all'infamia  ed  alla  pena  ,,  (  ann. 
de  législ.  T.  Il  sec.  partie).  £  ben  vero  che  la  classe  più 
abbietta  della  società  può  in  certo  modo  salvarsi  dall'infa- 
mia colla  sua  propria  abbiezione  ;  ma  è  vero  altresì  che 
l'ignoraoia  supplisce'  in  essa  al  sentimento  dell'onore  che 
le  manca.  E  questa  ignoranza  la  rende  incapace  a  lottare 
lungamente  coi  giudici  e  cogli  avvocati  per  tener  ferma 
Idngamente  la  concertata  menzogna  .  È  poi  fuor  di   ogni 
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dubbio  che  la  pubblicità  ipsTenta  i  Mibordìiiatorì  de'teftì* 
moDÌ  .  Chi  può  avere  1*  itnpadenia  di  ecpoire  un  TÌle  ed 
ignorante  fakarìo,  e  con  lui  «A  medeiimo  a  tanti  optanti, 
a  tanti  attacchi ,  a  tante  e  A  dÌTene  e  at  forti  impretaio- 
bì  ^  Il  deporre  in  gindisio  era  no  tempo  quasi  una  merce 
per  nn  certo  ordine  di  penone  in  qualchs  paeae  d'Italia. 
Ha  quando  fa  coiuanda;to  cbe  questa  merce  si  metteiae  «ot- 
to ^li  occhi  del  pubblico ,  ninno  otA  più  di  comperarla ,  e 
gl'infami  venditori  furono  co<tietti  a  chiudere  le  infami  botte- 
ghe. Le  etteme  apparense  della  religione  hanno  inoltre  una 
gruide  potenza  aopra  la  claaie  più  minuta  del  popolo  (2), 
Ora,  in  qaal  altro  modo  di  ascoltare  i  tnatimoniali  depoaiti 
queste  apparenie  ponsono  renderti  tanto  maeitoae  e  solenni, 
quanto  in  quello  della  pubblicìti  t  Essa  Terament«  è  capace 
dì  dare  alla  sala  la  sembiansa  di  un  tempio ,  ai  giudici 
quella  di  sacerdoti,  e  di  unire  le  forse  della  terra  alle 
fono  del  cielo  per  far  tremare  ogni  aorta  di  uomini  in  fiiccia 
alla  meiikogna. 

$.  III.  La  sacreteMga  nei  crìnùnàU  giudixi  facilita  la  pnoceu- 
jfoxiona  JelP  animo  nel  giudice  :  la  pubblicità  vi  retùU. 

Qaesta  preoccupazione  dell'  animo  ,  o  prevenzione  che 
Togliamo  dirla,  è  una  malattia  la  qnal*  può  facilment»  at- 
taccare ogni  specie  d'individui  ,  tanto  Ì  cattivi  quanto  i 
baoni ,  e  forse  questi  ancor  più .  Io  la  credo  maggiormente 
dannosa  alla  gìustiaia  della  corruzione  medesima.  Un  giu- 
dice corrotto  sa  di  andare  verso  il  falso,  e  vuole  andarvi: 
potrebbe  dunque  essera  che  naa  sointilla  di  virtù  si  riac- 
cendesse ancora  nel  suo  petto,  che  1'  orrore  del  delitto  lo 
facesse  pentire,  ch'egli  tornasse  indietro  e  matasse  strada. 
Ida  un  giudice  preoccupato  si  dà  ad  intendere    di  correre 

(a)  Id  ■■>  pana  ,  dova  ■!  Iw  I*  proetdari  Kcrati  a  dova  (i  aw  di  fai  |ianra  i 
hatinaai  dopo  la  laro  dapHiiioai ,  ti  conandb  ,  oon  i  guari  ,  eh*  li  leoeadnMro 
^  capdala  all'auo  d«l  giaitmcnto.  Oa  tiip«tubilg  magitlnto  ai  raECuatan  ch« 
^aota  •olaBaitl ,  lairodMia  «nlo  da  pochi  giarai  ,  «rara  |ià  diitallo  da*  pamaa 
dil  liorara  k  loro  dapniuoai.  Or  M  aaa  com  Unta  picaoU,  io  ù  pan  tanip»)  in  a* 
Mb  hogv  ha  aalialo  don  <ri>lie  la  gintliiia  di  rise  falM  (atliiBOaianic  ;  qoaato  piò 
■can  •»•  Doa  lareUw,  eircoBdaado  il  g-aranHDto  da  tutta  qailla  ponpi,  di  cui 
potiabbf  «dafaul*  la  pwUilka  ««aparii  t 
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Terso  il  vero  :  quanto  più  ai  moltiplicano  le  illuiìoni  della 
laa  fantasìa  ,  tanto  più  egli  ai  rafferma  in  questa  sua  ore- 
dama,  e  tanto  più  ripugna  a  qualunque  rimedio  che  «ti- 
merttbbe  una  colpa-  La  eoifuiione  d' altra  parte  (  bisogna 
pur  dirlo  per  l'onore  della  specie  umana)  non  i  tanto  fie- 
qnente:  frequentissima  è  per  l'opposto  la  prevensione,  la 
quale  tiene  il  jao  fondamento  nella  natura  medesima  dell'uo- 
mo; a  cui  essa  diede,  come  diceva  Machiavelli,  di  pigliar  parte 
in  qualunque  cosa  divisa,  e  piacergli  più  questa  che  quella. 
Ma  noq  importa  dì  allegare  iotorno  a  cid  l'autorità  dì  al- 
cun filosofo  :  basta  che  ciascheduno  discenda  nel  fondo  del 
proprio  cuore  ed  interroghi  sé  stesso-   Egli  conoscerà  che 
lo  stato  d' indifferenza   gli  i  impossibile;  ohe  nian  oggetto 
al  mondo  ,  sia  esso  fisico  o  morale  o  intellettuale  puO  pas- 
saigli  dinansi  un  solo  momento  senaa  suscitare  in  lui  un 
germe  di  odio  o  d' amore.  Chi  crede  che  il  savio  possa  tm- 
pedire  questo  primo  impeto  ,  crede  una  cosa  fuor  di  natu- 
ra ;  perchè  questo  primo  impeto  è  inevitabile.   Il  savio  è 
quello  che  sa  raffrenarlo  ,  affinchè  crescendo  non  giunga  a 
preoccupare  l'animo  suo:  il  savio  è  quello  ch'è  forte  ab- 
bastanza per  sopprimerlo  del  tutto  se  la  voce  della  regio* 
&e  gli  parla  in  contrario.  Questa  è  la  lavìezaa  dell'uomo. 
Io  amo  credere  che  i   buoni  sieno  molti  :  ma  certo  ì  savii 
sono  pochi,  ansi  pochissimi.  Onde  quel  legislatore  che  s'im- 
magina tali  tutti  i  suoi  giudici,    vagheggia  un  bell'idolo 
fantastico,  il  quale  diviene  spesso  un  mastro  reale  per  ìo- 
gojare  la  giustizia.  È  necessario  ohe  il  legislatore  discenda 
in  soccorso  della  debolezsa  umana;  è  necessario  ch'egli  metta 
quanti  più  ripari  è  possibile  ,   perchè  Ì  rapidi  movimenti 
dei  loro  animi  non  si  rafforzino  nei  giudici,  e  non  diven- 
gano preveosioni.    Questo  è  l'obbligo  sacro  il  quale  gli  è 
imposto  da  quello  studio  ch'egli  deve  aver  fatto  sopra  il 
cuore  dell'  uomo>  Lo  adempie  esso  qtiesfobblìgo  il  sistema 
delle  secreto   procedure?  O  lettore I  tu  che  vedi  affidali    a 
un  solo  individuo  l'accusa,  il  processo  e  quasi  sempre  la 
sentensa  ,  tu  puoi  anticipare  da  te  medesimo  la  tnia  rispo- 
sta. Trattasi  di  gravissimo  argomento  :  dobbiamo   esser  li- 
beri e  di  buona  fede.  La  secretezza,  nelle  procedure  agevola 
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la  preoccup^sioue  dell'  animo  nel  giudice ,  e  ne  consacra 
ipcMo  i  terrìbili  effetti.  Tutti  tanno  che  in  questa  maniera 
di  procedere  ,  nno  dei  gindici  raccoglie  lentamente  quanto 
sta  contro  od  io  favore  dell'  aceasato  ;  che  quindi  ne  fa 
rapporto  a'snoi  colleghi ,  prunanziando  Li  propria  opinio» 
De  salla  colpabilità  e  sulla  pena  ;  e  che  queita  opinione, 
se  è  consentita  dal  maggior  numero ,  acquista  la  forza  di 
sentenaa.  Or  chi  può  credere  che  il  voto  dell'  inquisitore 
sia  imparzialef  Certamente  ninno,  il  quale  non  si  figuri  in 
qaeat'  uomo  una-  parte  di  sostanza  divina  j  perchè  oolo  Id- 
dio posto  luogo  tem^  fra  contrarie  cose  può  rimanere  im* 
passibile  ed  imperturbato. 

Forse  gualche  giovane  caldo  ancora  delle  belle  parole 
che  ha  Ietto  ne'codici,  e  privo  di  quell'esperi enaa  che  noi- 
camente  li  acquista  coli' esercisio  e  col  tempo,  potrebbe 
anche  qui  oppormi  ohe  la  prevensione  di  chi  faa  compi- 
lato il  processo  veirà  corretta  dagli  altri  giudici-  Ma  con- 
sideri questo  giovane  che  la  prevenzione  nna  volta  entrata 
Dell'animo  di  quello  che  tesse  la  procedura,va  lordando  della 
sua  bava  velenosa  tutte  le  fila  di  essa  ;  e  che  però  questo 
modo  è  pericoloso  anche  nel  caso  che  sta  diversa  la  per- 
sona la  quale  pronunzia  il  giudizio  da  quella  che  ha  rac- 
colto le  prove  ;  perchè  compiuta  l'ìa(|uiiizione,  questa  ri- 
mane sempre  la  stessa ,  e  niun'acqua  salutare  può  lavarle 
te  macchie .  Or  egli  vede  da  ciò  quanto  poco  gioverebbe 
la  lettura  degli  atti  che  la  legge  vuol  fatta  alla  presenza 
di  tutti  i  giudici  ,  anche  se  fosse  eseguita.  £  dico  anche  se 
(osse  eseguita ,  perchè  non  voglio  tacergli  che  nella  massi- 
aia  parte  delle  cause  crimÌDali  Ì  giudici  riposano  ciecamente 
■all'opinione  dell'inquisitore.  £  vi  riposano ,  perchè  la  let- 
tura dei  Innghi  processi  è  impedita  dalla  noja,  o  dalla  mol- 
tiplicità  degli  affari  ;  perchè  una  specie  di  vicendevole  ri- 
guardo U  fa  astenere  molte  volte  dal  contraddirti  l'uno  con 
l'altro  ;  e  perchè  ii  questa  contraddizione  resiate  anche  il 
naturale  abborrimento  alla  fatica,  sentito  maggiormente  in 
chi  esercita  per  mestiere  un  qualche  ufiaio:  mentre  Ìl  giU" 
dice  che  si  oppunesse  al  voto  dell'inquisitore  e  vincesse  il 
partito,  dovrebbe  assumersi  di  stendere  egli  stesso  la  reUi 
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BÌod«  del  prooeno  e  i  motivi  del  giodicato.  Parlo  a  qnMto 
giovans  ooM  ohe  la  nobii  fieressa  della  laa  anima  e  i  ge> 
n«roai  sentimenti  del  luo  cnoie  gl'impediranno  fone  di  ore» 
de»  :  ma  egli  le  conoscerà  per  verìuime  in  poco  tempo  che 
abbia  usato  nel  foro.  Onde  la  conclosione  i,  che  la  seere* 
tesza  nelle  procedure ,  anche  dorè  ri  sono  i  trìbaoali  col- 
legiali ,  mette  nelle  mani  di  un  solo  nomo  1*  accasa ,  il 
processo,  la  sentensa.  Avrei  potuto  dire  anche  la  difésa: 
UD  codice  che  regnla  in  Europa  le  sorti  di  molti  milioni 
di  nomini  mi  avrebbe  autorizzato  a  dirlo.  Ma  mi  asteago 
volentieri  dal  ricoidare  an  eocesione  ch'i  tanto  lontana  ds 
tutti  i  principii  della  scienaa  ,  tanto  contraria  agli  esempi 
di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  secoli ,  e  tanto  ripngnaatD 
at  sentimento    unÌTersale  del  genere  nmano- 

Volete  adoperare  il  solo ,  1'  unico  rimedio  che  valgs 
contro  alla  pievensione  t  Mettete  i  vostri  giudici  sotto  «gli 
occhi  del  pubblico:  la  presenaa  dì  questo  grande,  incorrat* 
tibìle  e  perpetuo  magistrato  vi  farà  certi  che  tutte  le  re- 
gole da  voi  poste  per  impedirà  le  parzialità  saranno  ese- 
guite. Allontanate  dal  giudicare  tutti  quelli  ch'ebbero  la 
più  piccola  parte  nelle  opeiaaioni  che  precedettero  la  pub- 
blica discussione  :  Ì  facile  ehe  le  idee  di  questi  uomini  ab- 
biano già  preso  nn  colore ,  e  ohe  questo  colore  si  distenda 
sopra  la  loro  sentenza.  Fate  che  tutto  a'giudicanti  rìescs 
nuovo  ,  e  l' accasa ,  e  l'aocntatorej  e  i  testimonii ,  e  ì  cor- 
pi del  delitto  ,  e  le  perizie ,  e  le  difese  ,  e  quanto  altro 
importa  per  condurli  ad  un  retto  e  pettorale  giudiiio.  Se 
nell'istante  si  ode  e  1'  una  e  1'  altra  delle  parti  contea* 
denti ,  se  il  fatto  che  da  questa  si  asserisce ,  vien  tosto  ds 
quella  o  affermata  o  amentito  o  modificato,  se  le  prove  of- 
ferte si  succedono  in  modo  che  possono  rapidamente  esser 
confrontate  e  bilanciate  ;  i  rarissimo  che  la  prevenzione 
trovi  strada  da  iosinusrsi  nel.  onore,  poichà  stando  essa, 
quasi  direi ,  immota  a  causa  dì  opposte  fone,  lascia  libero 
intanto  all'intelletto  il  modo  di  scoprire  ed  afferrare  il  vero. 
O  io  m*  inganno  di  molto,  o  questa  i  la  regola  più  sicura, 
ausi  la  sola  che  abbiamo  per  impedire  che  i  giudici  mettano 
il  nome  con  animo  pieoccnpato  sa  quella  tremenda  pagina 
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da  cui  penda  !a  vila .  la  liberti  e  l'onore  dei  loro  aimili. 
NoD  fu  già  Ift  conuxioD«  o  l' igaoranza  od  alt»  cauu,  ma 
bensì  la  pretensione  degl'  isquititori  che  mò  la  maggior 
fona  per  tiaicinare  sotto  alla  mannaja  del  carnelìce  le  te- 
•te  di  Catas,  di  Lan^lade,  di  Sirveo  s  di  molti  altri.  Io  son 
certo  che  le  pubbliche  ditomsioDi ,  i  pabblici  confronti,  i 
gindiiii  pettorali  avrebbero  risparmiatoaquei  sa<ìerHoti  della 
giuitixia  glteiecrandi  sacrilegi  ,  e  a  quelle  miserabili  vit- 
time la  sciagurata  celebrità  che  acquistarono  dall'ingiustu 
patibolo. 

S    IV.    Im  leeretSMMa  nei  criminali  gtudixi  difficuUa 
/«  aa^erta  M  vero  :  la  pubblicità  Vagavala, 

Abbiano  parlato  della  corruzione  dei  teatimoni ,  della 
corranone  e  preveniione  dei  gindìci.  Ora  sappongo  inge- 
nne  le  tectimonianie  ,  anppongo  giusti  e  non  preoccupati 
gli  animi  dei  giudicatori  ;  e.  dico  che  Ti  ba  un  altro  osta- 
colo al  ritroramento  del  vero  nelle  criminali  procedure  ;  il 
quale  ostacolo  i  inerente  alla  natura  medesima  della  cosa, 
ia  cai  «sao  Tcro  ai  ricerca.  Gìo.  Batista  Vico  disse  già  che 
la  morale  è  la  soieosa  più  incerta  di  tutte ,  come  quella 
die  considera  i  movimenti  degli  animi ,  i  quali  sono  aom- 
mincnte  reconditi  e  provengono  il  più  delle  volte  dal  ca- 
priccio-, eia'  è  una  cosa  indefinita  (  delT  ani.  tap.  degV  Jtal. 
cap.  i).  Se  questo  avviene  in  ogni  argomento  di  tal  indo- 
le ,  la  difficoltà  ai  accresce  a  mille  doppi  quando  si  vuj^lia 
giudicare  sulla  esistenza  o  non  esistenza  di  un  delitto  e  sul- 
l'autore di  esso-  Possono  esaenl  nascosti  fra  tutti  quei  rav- 
volgimenti che  sa  inventale  l'umana  astuzia  :  possono  d'al- 
tra parte  preseotarai  con  tutte  le  verosìmili  apparenze  delle 
qnali  la  calunnia  è  capace  a  vestire  l'innocenza.  Abbiamo 
una  lunga  storia  dei  palesi  errori  dei  giudici  ;  e  qùeata  sto- 
ni sarebbe  quaa'intenninabile  se  li  potessimo  conoscere  tut- 
ti- Il  più  lieve  inciampo  dunque  che  un  sistema  di  pro- 
cedura frapponga  tra  il  vero  e  il  giudice  deve  allontanarlo 
dal  santuario  della  gioatLsia,  Or  quanti  e  non  lievi  ne  prc- 
T.  XXVII.  Luglio.  > 
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tenta  quello  della  iecretena  f  Si  pronaiuw  la  MnteDta  tulle 
depoiìstoni  scritte  ;  sarebbe  d'  uopo  ignorare  la  diveriiti 
che  trovasi  qttaii  sempre  tra  U  Un{(aa  gramnatìoale  e  il 
dialetto  che  ordinariamente  nsano  il  testimonio  e  l'impa- 
tato  per  non  mettere  nna  grande  importanxa  a  questa  tx^ 
sa.  Quante  volte  non  trovandoli  o  non  essendoci  nella  lin- 
gua coman  e  una  parola  ,  nna  frase  corrispondente  a  quella 
del  dialetto  non  viene  mutato  o  almeno  alterato  di  molto 
il  significato  di  essaf  A  questo  ai  afiginnge  che  lo  scritto 
fn  perdere  una  parte  principale  della  deposiaiooe;  quella 
che  agli  occhi  di  un  accorto  giudice  fa  maggiormnnte 
rigplendere  il  vero;  io  dico,  per  usare  le  parole  di  Tullio, 
l' eloquensa  del  corpo  ,  e  quelle  animata  reticenxe,  che  nei 
tesiìmoui  per  lo  più  rozzi  suppliscono  alle  voci  ,  le  quali 
cercano  indarno  adatte  ai  loro  pensieri  ,  e  indarno  spon- 
tanee sul  loro  labbro.  La  natura  diede  agli  uomini  per  co- 
municare le  proprie  idee  la  parola  accompagnata  dal  vario 
suono  e  dal  gesto .  Il  nudo  vocabolo  lascia  spesso  incerti 
sul  vero  senso  di  esso  :  il  nudo  gesto  produce  più  di  fre-' 
quente  lo  stesso  effetto  :  il  suono  diverto  muta  la  forza  del- 
l' espressione.  L'^iso  contemporaneo  dì  questi  tre  mezai  pa6 
soltanto  scoprire  intieramente  il  pensiero  od  il  sentimento 
altrui.  Ora  la  procedura  scrìtta  rende  male  il  primo  per  la 
ragione  che  abbiamo  detto,  toglie  poi  assolutamei^te  gli  al- 
tri due ,  essendo  impossibile  di  fitrarli  :  dunque  la  proce- 
dura scritta  non  é  buono  istruiUAnto  del  vero.  Io  so  ci»e  la 
chiarcsza  e  la  precisione  sono  le  più  tarde  doti  che  acqui- 
sta uno  sciittoie  :  io  so  quante  diligenze  sono  spesso  neces- 
sarie anche  al  più  esercitato  nello  scrivere  per  dare  una  cetu 
perspicuiti  ed  un  certo  ordine  alle  idee  sue  proprie  ,  an- 
che in  materie  di  pochissima  rilevanza  :  non  ignoro  d'altra 
parte  con  quanta  fretta,  fra  quante  distrazioni,  fra  quante 
noje  dell'animo  si  sogliano  per  lo  più  scrivere  dai  miaiitrì 
le  giadicialì  deposizioni,  cioè  le  idee  altrui.  Non  valgo  però 
giammai  a  rinvenire  dalla  mia  maraviglia  pensando  come 
Ti  sia  chi  creda  che  le  carte  dt^l  processo  i>ossano  dare  buon 
fondamento  alla  assoluzione  od  alla  condanna  di  un  citta- 
dino. Questa  mìa  maraviglia  sì  aci;resce  ancor  più  quando 
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veggo  che  il  legislatora  ordì  na  di  dsscriTcn  esattamente  ikelle 
pagine  procetsaali  tutta  la  ciioo«tanxe,  efiuanche  tutte  le 
alterasioai  del  Toho  ,  che  lopravrengooo  nell'  atto  del  de* 
porre  ai  testìmonii  o  all'  accasato.  Perchè  io  dico  tra  me  : 
il  legislatore  pensa  certo  giQStamedte  ritenendo  che  queste 
cose  sieno  otili  e  talvolta  necessarie  al  rìtroTamento  del  vero* 
Ha  come  mai,  pensando  questo,  può  egli  essere  entrato  oell'o- 
pinione,  ohe  la  scrittura  (fosse  pjr  easa  del  piii  fìlolofo,  del 
più  abile  e  del  più  dilìgente  scrittore)  valga  a  fermare  tanti 
Ingerì,  toggaTolì  e  variabilissimi  accidenti,  che  appena  l'oc* 
chìo  atetso  oon  grande  fatica  potrebbe  notarli  1 11  mio  stupore 
poi  non  ha  più  termini  quando  faccio  quest'altra  considera- 
ùoue.  Nelle  frivole  controversie  che  nascono  nella  società,  •• 
molti  vengono  eletti  a  giudici  ,  -  essi  tutti  vogliono  adire  le 
contrarie  partì,  interrogare  le  persone  ohe  furono  presenti  ai 
{atti  ;  e  ninno  ardisce  di  proferire  il  suo  voto,  se  prima  oon 
conosca  appiano  da  per  >ò  la  questione.  Viene  ciò  da  un  gran* 
de  perchè.  La  verità  è  la  stessa  per  tatti  ;  ma  i  meni  di 
conoscerla  sono  forse  tanto  diversi  quanto  gli  uumìai.  L'ot- 
timo kbate  di  S.  Pierre  diceva:  questo  i  buono  per  me^  que- 
sta è  certo  per  me>  Accade  infatti  spesso  che  quella  oiroo- 
(tama  la  quale  fa  nascere  in  uno  la  certexza  morale,  lasci 
na  altro  nel  dubbio ,  e  sia  indìfièrente  del  tutto  per  un 
terso.  Dunque  un  evidente  ragion  vuole  che  ognuno  s'istrui- 
sca della  cosa  Hccondo  il  proprio  modo.  Or  come  possono 
far  questo  i  giudici  nel  sistema  del  quale  parliamo  f  Quan- 
do il  piooesso  si  presenta  ad  essi,  Ì  testimoni  sono  già  uditi 
e  lontani,  le  prove  sono  raccolte  ,  l'imputato  sta  nel  car. 
cere.  Non  i  possibile  che  l' inquirente  abbia  fatti  tutti  quei 
confronti,  quelle  domande  ed  in  quel  moilo  che  lo  avreb- 
he  ciascheduno  dei  giudici.  Egli  compila  il  processo  secondo 
la  mente  sua  ;  anche  volendo  ,  non  potria  farlo  secondo 
quella  degli  altri.  Vi  ha  di  più.  La  secretezza  inalza  iioa 
iiarriera  insuperabile  tra  la  società  e  le  operazioni  del  giu- 
dicn.  Vi  sono  molti  fatti  ohe  hanno  tante  ,  s\  estese  e  si 
velate  relasionì ,  che  difficilmente  potaono  tutte  o  scoprirsi 
o  indoTÌnarsì  dal  tessuto  del  processo:  ma  queste  relazioni 
non  rimangono  mai  occulte  quando  di  uu  tale  o  tal  altro 
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^mtto,  di  una  taleo  tal  altra  procedura  te  ne  discorre  molto 
nel  pubblico  .  La  lecretefiza  danque  togli»  anche  un  tal 
roezu,  che  è  più  importante  di  quello  ohe  li  crede  «  rag- 
gÌQDgeriì  il  Tcró  (i). 

Io  non  ragiono  queste  cose  per  flola  speonlasione;  ho 
una  grande  e  freso*,  e  nostra  esperienza  in  mìo  favore.  Chia- 
mo qui  ìq  testimonio  quegli  uomini  degni  della  fede  so> 
ciale  che  hanno  avuto  altre  volte  l'onore' di  difendere  i  lor.> 
simili  ;  e  chiamo  pur  anche  quelli  sressi  che  li  giudica- 
rono. Quanti  che  sulla  lettura  del  solo  processo  sarebbero 
stati  condannati,  e  dopo  i  pubblici  dibattimenti  o  si  è  du- 
bitato del  loro  delitto  o  vennero  assolti,  e  viceveriar  Quan- 
te volte  un  testimonio  non  ha  rettificato  quella  deposisio- 
ne  che  fu  da  luì  la  prima  volta  mal'eapressa  o  dal  mini- 
stro male  intesa  e  scritta  f  Quante  volte  )a  presenza  del 
pubblico,  l'aspetto  dell'imputato  ,  ì  sacerdoti  togati,  l'im- 
magine di  Dio  vendicatore  non  hanno  incusso  quel  sacro 
brivido  per  cui  il  vero,  malgrado  la  perfidia  dell'animo, 
nscì  involontario  e  quasi  strappato  dalle  labbra  t  Quanto 
volte  'questo  vero  che  stavati  ,  per  cosi  dire,  incerto  tra 
lontane  e  svariate  depotiKioni  ,  non  venne  perspicuo  ed 
evidente  dal  conBitto  dei  testimoni  tra  di  loro  e  col  pre- 
venuto f  Quante  volte  ì  nuovi  deposti  e  le  nriove  indagini 
rese  necessarie  ed  ordinate  sul  momento  a  cagione  di  una 
nuova  od  oscura  circostanza,  non  misero  la  luoe  nel  luogo 
delle  tenebre ,  la  verità  in  quello  delP  errore  1  Quante  volte 
un  cenào  ,  uu  gesto  ,  uno  sguardo  ,  un  movimento  uscito 
all'  impensata  nel  caldo  del  discorso ,  od  una  domanda  che 
passò  inavvertita  nel!'  istruzione  ,  od  uu  testimonio  che 
sorse  improvviso  dall'  assemblea  non  fecero  brillare  1'  in- 
nocensa  in  mezzo  ad  un  cumulo  fatale  di  contrari  iodi- 
zi  ,  o  non  tollero  al  delitto  le  mentite  vesti  di  esaaT  Deg- 
gio  confessarlo:  la  facile  e  spesso  effettuata  possibilità  di 

(3)  Air  orcaiìone  di  fir  paroli  Ber  uccidaale  di  am  qulche  pracadara  gU  ik 
loago  ivapo  Mrroio.W  enl  .Ukbh  dh'  «crewn.  ,  i  .»»«"«<.  ii  DM  «»«M0  più  ai 
ani  TolU  di  .Kolwre  qq«Uh«I.iio  ■  dì™  :  ><  «»B»i  ■ip"»  eh.  ù  f«*Ti  Ìl  Uh  pro- 
e«Mo,  e  H  tatti  «"lo  ehUaimo  utrii  potato  depurri  li  wla  o  1*1  «li™  con.  E  quatta 
CON  noD  larabbero  luiu  >WM  inaiffiiraiili  ili'  aiilo  del  procauo  madaiina. 
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qnMti  casi  ni  fii  poito  <^nnni  l'angoscìi  fl«1  cuore.  Far- 
mi che  ogni  condannato  mediante  an  secreto  processo  poitia 
'lire  alla  società  ;  Tu  non  facesti  quanto  era  oecessarìo,  e 
iltiatito  potevi  fare  per  accettarti  della  verità  dei  fatti;  tu 
mi  punisci  adunque  con  iniquo  giudiaio. 

Vorrei  anche  fate  un  cenno  sa  quelle  prove  legali  , 
che  letlibrano  ordinate  dal  legislatnre  come  ostacolo  agli 
irbitrii  che  potrebbe  arrogarsi  il  gindice  nelle  scerete  pro> 
calure.  Un  sì  gran  male  ha  reso  necessaria  una  uiedicina 
che  poco  o  nulla  giova  s  guarirlo  ,  e  ch'è  un  altro  gran 
male  da  iè  stessa.  Queste  prove  legali  sono  combattute  da 
una  eiideate  e  volgare  ragione  per  cui  ne  viene  ,  che  il 
voler  «dottare  alcuni  princlpii  a  tutt'i  casi,  a  tutti  gli  ac- 
cideoti  possibili  ,  il  voler  misurare  colla  languida  face  di 
una  debole  dialettica  tutta  l'immensa  vaiti^  <lcgl<  umani 
eoDCepiraenti  e  degli  nmani  appetiti  ,è  forse  più  orgoglioso 
di  quello  che  sia  ^  per  aver  raccolte  alcune  conchiglie  sulla 
iponda  del  mare  ,  stoliamente  persuaderli  di  averlo  spo- 
gliato di  tatti  i  suoi  tpsnri.  Sono  esse  ancora ,  queste  pro- 
re, combattute  da  una  costante  esperienza  ,  la  quale  di- 
inoltra  come  pongano  talvolta  in  pericolo  il  timido  e  sveo' 
turato  innocente^  e  spesi' issimo  in  trionfo  l'ardito  ed  av- 
lednto  colpevole.  I  buoni  logioi  danno  pochissimi  principii 
generali  ad  iscoprire  la  vnitk  dei  fatti  ;  ed  anche  a  questi 
Mttopoogono  molte  ecceaioni.  Le  regole  vere  uniche  imme- 
diate per  iscoprirla  non  nascono  ,  né  nascer  possorio  che 
dsl  fatto  parziale  che  si  esamina,  e  variano  quanto  Ì  fattK 
"  La  favella  per  universali ,  diceva  Vico ,  è  da  fanciulli 
0  da  barbari.  Sono  frequentissimi  gli  abbagli  nella  gìuri- 
rprndensa  qualora  sì  procede  pei  via  del  jus  tetico  o  sia 
delle  regole  generali.  Quel  medico  che  si  lascia  coudurre 
dalle  teorìe  ,  si  cura  più  della  talveaxa  del  sistema  che  della 
unità  dell'ammalato  „  CDelTjint.  Sap.degVIuU.  cap.  aa). 
Ois  eiamineremo  questa  materia  da  un'  altra  parte ,  forse 
meno  conosciuta  ,  ma  non  meno  importante  •  più  generale. 
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$.  V.  La  tecr^tezza  net  criminali  gi'udltt  offende  la  liitrtà 
civile:  la  pubblicità  la  sostiene. 

Non  diceva  ud  paradosto  il  lig.  dì  Montetqtiien ^nando 
nffermava  che  in  uro  ttato  il  quale  abbia  (ulla  procedura 
criminale  le  migliori  leggi  possibili,  an  uomo  a  cui  ab- 
bia» fatto  il  procevso  e  che  debba  essere  impiccato  il  di 
arguente^  è  più  libero  di  un  ba scià  in  Turchia  (iSpir,  delle 
l^ggi  l^i-  XII ,  cap.  a).  Ciò  ata  in  ragione.-  perchè  quell'uo- 
mo si  condusse  da  sé  al  fine  voluto  ,  sapeva  di  andarvi,  ed 
il  corpo  sociale  sì  accertò  con  ottime  regole  del  suo  To- 
liire  ;  per  contrario  questo  bascìi  senza  che  il  voglia  o  sap- 
pia ,  e  sema  che  al  suo  padrone  importi  dì  conoscere  se 
l'abbia  o  no  voluto  o  aaputo  ,  può  essere  slrouato  a  ca- 
priccio. Un  tale  paragone  tocca  gli  estremi  {  ma  anche  nei 
punti  di  mezzo  abbiamo  propoTzionatameute  lo  stesso  risni- 
tamento;  e  si  può  affermare  che  il  codice  di  procedura  cri- 
minale è  il  più  esatto  termometro  della  liberti  civile  di 
un  popolo.  Questa  libertà  ,  «econdo  lo  stesso  scrittore, con- 
siste in  due  cose:  nella  sicurezza,  e  neli'o/)ùuoiM  ch»siha 
della  propria  sicurezza.  Anche  ciò  A  verissimo:  perchè  non 
è  solo  il  fatto  ,  ma  anche  il  timore  ch'esso  possa  accade- 
re ,  che  toglie  all'  uomo  la  quiete  ,  V  uso  libero  de'  suoi 
diritti,  e  quindi  il  bene  principale  che  la  società  ••  è  ob- 
bligata a  procurargli  ,  Siccome  Of;nì  uomo  è  animato  da 
passioni  più  0  meno  forti,  ad  nno  scopo  o  ad  un  altro  ten- 
denti ;  siccome  nel  civile  consorzio  lo  scontrarsi  dì  queste 
forte  è  frequentissimo,  e  il  far  prevalere  la  propria  è  nno 
dei  più  impetuosi  desideri  della  nostra  natura  ;  siccome  le 
leggi  criminali  si  projioogono  appunto  di  tener  frenate  queste 
forze,  e  d'impedire  o  rendere  innocuo  l'urto  di  esse;  sic- 
come le  regole  della  procedura  sono  dirette  ad  accertarsi 
se  siensì  e  no  oltrepassati! limiti  stabiliti;  siccome  infine 
non  da  altro  che  dall'  ordine  di  queste  regole  pud  essere 
condotta  la  mano  del  giudice  a  segnare  la  condanna  o  l'at- 
soluzione  .-  cosi  sembra  di  tutta  evidenza  il  dire  che  una 
gran   parte  della  sicurezza  del  cittadino  è  affidata  al   co- 


D.q,t,zeaovGoogIe 


fl3 
Aie»  dì  proevdiira  «riniiiBle.  Aven/tn  fo  dimottrato  ch«  la 
pobblicìti  nei  cri^iiniili  findiii  «i  oppone  alla  corrasione, 
alla  preTeniione,  ed  agevola  la  tcoperta  del  vero;  ho  pure 
dimostrato  quale  e  quanto  favore  eiu  pretti  alla  aicareiza , 
cioè  «1  primo  elemento  della  libertà  oivile.  Ora  dico  che 
la  pabblicità  coititniioe  totta  1'  eiaenza  del  secondo  ele- 
mento ,  dai  dell'  opinione  della  licorezxa  .  Questa  è  una 
di  qoelle  propoiiuooi  ch'è  quaai  soverchio  di  provare,  per- 
che ognuno  aacoltando  la  secreta  voce  del  suo  cuore  può 
renderne  Io  atesao  conto  del  filosofo.  Chi  ò  colui  infatti  che 
dagli  spetti  inganni  a  cai  soggiace  l'nomo  fino  dal  suo  nasce- 
re>  dall'estere  ttato  egli  medesimo,  o  daU'avei' veduto  tante 
vittime  dell'altVQÌ  malafede,  dall'avere  adito  tante  volte 
a  parlare  di  frodi ,  di  tradimenti  ,  di  corruaìoni ,  e  questi 
mali  anche  ti  di  frequente  osservati  in  mezao  alla  società; 
cbi  è  colui ,  dico  t  ohe  non  tiesi  formato  noa  tal  natura  dif- 
fidente e  totpettoM,  la  quale  gli  grida  di  n«n  credere^  spe- 
cialmente ove  si  tratti  della  vita  e  dell'onore  ,  che  ai  pro- 
pri occhi  ed  ai  propri  orecchi  f  Un  nomo  non  affida  con 
animo  tranquillo  ad  altri  uomini  cose  t\  presiose  e  la  cui 
perdita  è  itreparabile  ,  se  non  quando  sia  certo  ch'essi  non 
}x>tTaniu>  per  vetun  modo  tradirlo  od  estere  ingannati  da- 
gli umani  accidenti  .  Or  qual  altro  messo  tara  tanto  va- 
lido ad  ÌDtpiratgli  questa  certezza  quanto  la  pubblicità  delle 
procedure  ,  la  quale  chiama  per  testimonio  la  moltitudine 
e  vuole  presente  l'inoolpato  stesso  od  altri  per  lai  all'esatto 
e  acmpoloto  adempimento  di  tutte  le  regole  T  D'altra  par- 
te ,  nn  citudino  tradotto  dinansi  a'  snoi  giudici  è  un  af-  , 
fare  che  riguarda  tutta  la  toeieth.  .Una  segreta  ed  irresisti-) 
bile  forsa  apinge  tatti  a  voler  conotcere  te  i  magistrati  ese- 
guiranno il  lor  dovere:  ognuno  potrebbe  trovarsi  domani 
nel  caso  medeumo;  trattasi  però  di  cusa  per  tutti  impor- 
tantissima. Tirate  nn  impenetrabile  cortina  sui  procedimenti 
d«l  giudice  ;  voi  portate  il  tintore  in  tutti  gli  animi.  Le  giù- 
ste  forme  di  procedura  delineate  nei  codici  (  lo  ripeterò) 
non  giovano  a  toglierlo  ;  peicbÀ  le  ^inste  forme  possono  es- 
tere -violate  nel  spreto;  e  gili  uomini  hanno  bisogno,  un 
gran  bisogno  di  essere  sicurissimi  della  lorO'  esecusione. 
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A  me  lembra  di  non  esagerare  dicendo  che  ì  giodìci  colle 
segrete  procedure  ai  danno  le  iteiM  apparensfl  ed  uianioDO 
gli  iteut  modi  dei  malvagi.  Qaal  altra  cosa  cercano  più  qunti 
al  mondo  delle  tenebre,  del  sìlenKÌo,  del  misteroT  Qual  altro 
luogo  amano  pi  Ji  di  quello  che  sia  chiuso  a'paasi  e  impenetra- 
bile agli  sguardi  di  tutta  la  gente!  Qnal  cosa  temono  più  della 
lucer  Qaal  luogo  aborriscono  più  della  piassa  f  Che  cun- 
serrano  con  più  vigìlaoxa  del  lecretofOra  i  giudici  di  cui 
parliamo  non  fanno  ,  non  amano  ,  non  rercaao  niente  di 
diverso  da  tutto  questo.  Essi ,  raccbiosi  come  in  nna  grotta 
oscura  ,  tengono  le  loro  opere  ,  i  loro  pensieri ,  i  loro  detti 
geloiamenle  nascosti  agli  occhi  delle  genti.  Solo  di  tratto 
in  tratto  alcune  pene  inflìtte  pubblicamente  ci  aTTtsano 
della  loro  esiitenza  ;  nella  stessa  guisa  ohe  i  delitti  ci  aV- 
T«Tiono  dì  qaella  degli  scellerati.  Credo  che  niun  lettore 
s'immaginerà  che  io  TOgl{a  estendere  questo  paragone  alla 
sostanza  della  cosa*  egli  mi  darebbe  una  sciocca  e  ma- 
ligna idea  che  non  mi  è  giammai  passata  per  la  mente. 
Io  parlo  delle  sole  apparenze;  e  certo  queste  sono  le  me- 
desime tanto  nelle  società  degli  nomini  cattivi  ,  quanto  nei 
tribunali  che  procedono  segretamettte.  La  giustizia  sarà  nel 
fondo  dei  loro  cuori  y  la  giuitixia  sarà  impressa  nelle  loro 
sentenze:  ma  questa  giustizia  non  apparisce  agli  occhi  del 
pubblico  ;  esso  non  la  vede  ,  né  è  obbligato  a  crederla  sulla 
loro  parola.  Non  ha  dunque  torto  s*  egli  pensa  che  fra  quei 
oscuri  i  impenetrabili  avvolgimenti  si  possa  mettere  qual- 
che volta  il  suggello  della  legge  ai  comandi  della  tiran- 
nide. Non  ha  torto  se  sì  figura  che  in  mezso  a  quelle  fitte 
tenebre  la  ricchezza  e  It  prolesione  valgano  talora  per  pro- 
va dell'  innocenza  ;  la  ealuonia  e  la  dìsgrasia  per  prova 
del  delitto-  Non  ha  toNO  se  immagina  che  la  confessione 
■ia  stata  strappata  dalla  tortura^  o  da  qualche  cosa  di  somi- 
gliaste e  forse  più  feroce  ,  perchè  più  lento  e  studiato  (4)* 


f4)  Ho  dtllo  Ja  ^uaicht  eota  di  tontigUaattì  p«Nhè  ilcani  codici  haaio  tolta 
nnania  il  noma  dtlU  lattar*  ,  ma  ooo  I*  loitMU  i  fu  diDOO  nrbìlno  il  |ia<li- 
di  I(>rni'>Ure  col  digiano  0  ìn  ili»  moilo  1'  «oeoMtojqaindi)  lo  Irovl  cupirbMI  e 
BiidaM.  Or  cbi  con  ti  ijuiaw  volte  pui  icodarc  eba  i  giadieì  tra*ÌDa  ciparbii  ■ 
■orlici  qucgl'  inquliiti  i  quali  ooo  TOglioun  coabuara  la  caia  eh'  cui  giadUi  ri- 
lyouo  per  ve», ad  a  vali  nactkuiU  la  caultitioM  pei  [(adula  prg»UKGai»la  la 
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NoD  ha  tfwto  n  créde  die  !&  Doia  ,  la  pr^rennone  ,  l'igno- 
nuuta  o  il  detiderìo  dì  moctrace  uhokIo  iaopportanoj  iib<> 
buno  impedito  di  date  alla  eoaa  tutta  quell'  attensione 
eh'  era  neccMaria  e  di  nsare  tutte  qaelle  diligense  che  oo- 
CDTTeTBiio  per  iseoprire  il  vero  ■  Non  ha  torto  ,  in  breve  , 
K  la  aaa  fantatia  agitata  da  quella  oscurìlA  e  da  quel  li- 
lenzìo ,  gli  preieota  dinanzi  tutt'  i  inoltri  più  orribili^  che 
poMono  eiMr  -creati  dalla  perfidia  o  dalla  debolezza  uma- 
na. No,  ir  pubblico  non^  torto.  Totti  gli  nomloi  (5^  che  d 
trovano  io  un  paete  dove  le  prooedore  lono  segrete  (ed  i 
baoni  ancor  più)  derono  virere  neeetsariamente  compren 
di  un  forte  e  continuo  apavento  di  questa  naacoata  e  mi- 
iteriota  gìnatisia-  Un  late  apaTeoto  toglie  in  oiaschedu'ao 
l'opioioDe  della  aicarena;  •  tolta  queata  opinione,  non  vi 
ha  più  liberih  civile. 

"  I  gindiiì  saranno  ppbblici  eome  pnre  le  prore  del 
rrato  (diceva  Caterina)  affinchè  ogni  cittadino  poua  dì- 
re  di  essere  protetto  dalle  leggi  „  (  Jntt.  pel  n.  cod.  $.  i  iS). 
"  Li  placiti ,  f  diceva  il  veneto  statuto  )  sì  faranno  a  porte 
aperte  a  terrore  dei  rei ,  ad  esempio  degli  altri  ,  a  loddi- 
i^iooe  dei  buoni ,  affinchè  tutti  conoscano  la  retta  gin- 
ftùj'i  che  si  fa  indifferentemente  ad  ognuno  „.  Osservate 
come  le  idee  che  abbiamo  esposte  si  uniformano  perfetta- 
mente alla  ragione  di  queste  leggi.  Osservate  come  questi 
due  legislatori,  malgrado  molti  secoli  di  distanta,  malgrado 
U  differenza  tra  il  nord  ed  il  mezaDgiorno ,  tra  il  gover- 
no repubblicano  ed  il  diipotìoo-,  convennero  pure  nel  me- 
d»iino  principio.  Or  questo  è  il  principio  che  stabilisce  il 
più  fotte  cemento  dei  corpi  sociali ,  la  confideusa  degli  no* 
mini  nelle  leggi  e  nei  magistrati,  e  l'intima  persuasione  del- 

'•n>'  n  ■ig-  Hu«i  b*  b«a  dallo  dia  1*  tori  ori  eoi  ino  ynfne  noma  o  oM  (Itrì  om- 
■snEiailcBii  l'oreccliia  lolgira,  tiri  t»npn  idopanu  in  ijnti  paaii  dm  li  lono 
le  preudnic  ■acnta  ;  parcliì  quiodo  li  riflaU  i  meuì  (amplici  ■  nitaiiU  par  ìuo- 
Iiirail  taro,  li  McaiUTio  di  «Mraa  dannili,  lo  ripeto  poi  cba  M  aocbr  I*  «ioleo- 
ataoii  t  Buta  ,  naa  i  da  dùr  coipa  al  popolo  m  la  imnigini  qaaodo  aa  gli  nib 
mtÀt  la  prooadara. 

'(S)  lo  parlo  degli  oomioi  ia  geatrala.  Che  potrei  poi  dira  di  qacgli  ipavcntì 
chdeioBD  •caBVolgcr*  tolta  rimmagimtioDa  e  pcrlurbara  tatto  il  tantimenio  di 
■a  iaaocntc  alM  da  ■■  ttnMnde  dntioo  •iir*«t»ltoÌB«>aaMTilap(0«edan!,.. . 
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r  «guaglìcnu  di  dìiitto  •  di  (itto  in  fiweis  «lU  tortRiiiA 
della  legge.  Questo  è  il  ptùicipio ,  che  te  fa  predicato  io 
altri  tempi  come  gioito  •  Moro  dalla  timida  toc«  dì  qtial>  . 
che  filoaofo ,  ora  lo  è  dal  grido  Toentaot*  di  tutti  i  popoli. 
Il  qual  grido  non  eatendo  più  repreuo  dall'  eoornie  peto 
dei  feudi  ,  o  tetpioto  dagl' in|^iuriui  prìTÌlegi  dei  nobili  , 
o  tiatteouto  dalle  stolte  teoriche  di  alcuni  legali  ,  o  im- 
jiaurito  dalle  fiere  sentenae  dei  canonisti  ^  libero  prorom- 
pe e  altaataote  domanda  quella  pubblicità  nelle  procedu- 
re ,  la  quale  sola  poi  far  fede  che  1'  onore  del  poTero  a 
del  ricco  i  egnalmente  rispettato ,  che  i  tribunati  conser- 
vatori e  dispensatort  della  giostina  sono  inaccessibili  ad 
ogni  vile  passione  ,  ch'essi  applicano  imparsialmente  a  tutti 
il  medesimo  sillogismo  di  cui  la  maggiore  i  la  le^e ,  Is 
minore  è  il  fatto  ,  la  pena  o  1'  assolnuons  èia  oonsegaen- 
n.  Già  gli  oracoli  hanno  perduto  il  loro  eredito.  Gii  le 
cortine  sono  da  nn  pesao  cadote  noi  tempii  di  Delfo  e  di 
Dodona;  i  ora  che  cadano  ornai  da  per  tntto  anche  in  quelli 
della  giustisia  ■  La  filosofia  ha  diffuso  la  sua  luce .  I  po- 
poli ,  abbandonato  il  campo  sanguinoso  d^lle  conquiste , 
non  pensano  òr  piJi  che  a  generose  e  liberali  istitoiioDi . 
Guai^  diceva  il  mio  Filangieri,  guai  ^nando  il  legislatore 
ha  le  idee  del  popolo ,  ed  il  popolo  quelle  eh»  dovrebbe 
avere  il  legisli^orel 

$.  VI.  La  técrèteua  nelle  eriminaU  procedile  ti  oppone  mI 
vero  fine  dMe  leggi  penaU  :  la  putUieità  lofa»oritce. 

Ora  voglio  condurre  Ìl  lettore  ad  osservare  rapidamente 
come  r  argomento  che  abbiamo  fra  mani  sia  collegato  al 
primo  e, più  grande  oggetto  delle  leggi  penali  .  Vi  fu  nn 
tempo  in  cui  esse  scritte  in  nn  idioma  ignoto  ai  più,  ed 
immerse  nelle  varie  e  interminabili  opinioni  dei  dottori  , 
erano  a  guisa-  delle  formale  degli  antichi  misteri  ,  intar- 
pretate  ,  alterato  ,  ritorte  qnasi  sempre  per  servire  alle  pas- 
sioni dei  giudici.  Non  vi  A  adesso  alcun  popolo  in  Euro* 
pa  che  non  abbia  il  sno  codice  criminale  scrìtto  nella  lin« 
gna  della  nasione  ,  Si  conobbe  finalmente  (  le  \«rìti  piii 
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iptendide  MBO  alle  volto  le  piii  («rd»  a  vedeni  )  chr  I* 
]^e  per  eueie  obbedita  de\e.eiBrre  prima  conoMÌora-  Per 
foal  contraddìsione  dunque  «  paleta  il  dogma  e  si  naacoo- 
dono  i  liti  t  Cbe  fondamento  ti  ha  di  mostrare  la  legg«e 
di  celarne  l'esecosione  F  y  ignora  forse  cbe  la  ma^igior  pane 
itfli  nomiiii  DOD  possono  conotcere  quella  se  noo  per  le 
Mlennità  dì  qneitaf  S'ignora  forse  che  lo  scorgere  le  leggi 
■equistare  corpo  ,  anima  e  forma  viva ,  quati  direi ,  dalla. 
Toce  dei  magistrati  e  dall'  applicazione  cb' «isi  ne  fanno  ^ 
gio*s  molto  più  a  prevenire  i  delitti  che  non  il  loro  morto 
■Imene  sulle  carte  vedute  solo  da  alcuni  pochine  da  quei 
pocbi  a  cui  è  meno  necessario  di  vedeilef  S'ignora  forte 
che  pel  massimo  nnmnro  l' intendimento  non  si-apre  e  non 
lì  esercita  se  non  mediarle  gli  occhi  e  gli  orecchi  f  La  pub- 
bliciti  nelle  procedaro  compone  quello  spirito  pubblico  , 
qaella  giuritpmdeuza  che  chiamerò  popolare ,  la  quale  i 
pii  utile  di  quanto  altri  potrebbe  credere  per  diminaiic 
i  misfatti  .  I  padii  ne  parlano-  ai  figli,  i  maestri  agli  sco- 
Itrì,  ì  principali  ai  subalterni  ;  te  ne  forma  il  soggetto  dei 
diicorsi  in  ogni  classe  della  società  :  ù  diffonde  cosi  senta 
ttiu  e  sensa  altri  nessi  o  fantastici  od  impotenti  l'istm- 
lÌDQe  dei  diritti  e  dei  doveri,  del  giusto  e  dell'ingiusto;  e  si 
•cernano  quindi  le  due  principali  sorgenti  del  delitto,  l'ign<H 
nnst  e  l'errore. 

Ha  noi  vedremo  l'effetto  della  pubblicità  a  prevenire 
i  restì  Bella  sua  mssfìma  poten»,  le  vorremo  sofifermarci 
hd  iitante  a  considerare  il  vero  motivo  delle  pene.  Que- 
llo è  stato  espresso  in  poche  parole  da  Platone  :  Ifìun  sag' 
pò  punisce  perchè  siesi  peccato ,  ma  perchè  non  si  pec' 
(H.  Esse  baono  adunque  per  solo  fine  1'  esempio.  Domando 
R  nel  sistema  della  secr  etezsa  ti  possa  esso  questo  fine  pt- 
ttneref  La  maggior  parte  delle  esecuzioni  dì  condanna  sono 
Mrete  come  le  procedure  .  Quando  ti  vuol  dar  loro  una 
«Iti  pubblicità  si  fa  precedere  la  I  ettura  delta  sentenza, 
iD  cui  t' indica  il  nome  del  reo  ,  il  delitto  che  commise, 
B  il  castigo  al  quale  fu  condannato.  Ma  ti  popolo  rimane 
"opre  all'oscuro  sulle  prove  che  hanno  condotto  l'animo 
del  gisdice.  Egli  non  pud  aKoltare  la  sua  voce  se  nt>i!  come 
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quella  di  ano  che  diceMo  :  *'  Io  nno  uggùtimo,  e  perii  ta- 
peiiore  ■  tutte  le  passioni ,  a  tutte  le  debolezze  unune:  io 
sono  ftccoitistimo  ,  e  però  incapace  d*  ingannaimi  o  di  et- 
sere  ingannato  da  Temua  coaa  al  mondo:  io  ho  le  qualità 
delle  toiianEe  celesti  ,  sono  impassibile  ,  e  quindi  bo  pm 
tuto  farmi  accusatore ,  processante ,  giudioe  ed  ancbft  di- 
fensore del  tale  uomo ,  sensa  piegare  di  una  «ola  linea  né 
Terso  Tana,  né  Terso  l'altra  di  queste  contrarie  parti.  Ors 
Ti  annunzio  che  nella  mia  profonda  laggeua  ,  nella  mia 
incomparabile  dottrina  ed  esperienza,  nella  mia  impassi- 
bilità io  l'bo  trovato  colpevole  quesf  uomo  del  tale  mi- 
sfatto .  Non  siate  tanto  temeiui  da  domandarmi  su  qasli 
prore  io  mi  sia  indotto  a  condannarlo  .-  Io  sono  la  sola  , 
l'aoica  licurtÀ  di  me  medesimo.  Per  toì  basta  che  udiate 
la  pena  che  gli  fu  inflitta.,.  Desidero  ohe  mi  si  risponda  in 
buona  fede;  qual  differènsa  vi  ha  tra  la  pubblica  lettura 
di  un  giudizio  pronunziato  colle  secrete  procedute  e  que- 
ste parole r  «qual  utile  lezione  d'esempio  può  mai  uscire 
da  un  cosi  fatto  discorso  f  Che  se  alla  lettura  della  sentenza 
si  accoppia  anche  la  TÌsta  della  pena,  allora  sì  desta  ne) 
popolo  spettatore  no  forte  sentimento  di  compasaìone  per 
r  essere  presente  che  soffre,  e,  quasi  direi,  uu  impeto  di 
sdegno  per  chi  lo  costringe  a  soffrire.  A  quest'interni  mo- 
vimenti tanto  buoni  e  tanto  propri  dell'  umana  natura,  non 
può  succedere  nella  moltitudine  l'approvazione  dell'intel- 
letto, e  quindi  l'istruzione  prodotta  dall'esempio,  se  non 
se  io  un  solo  caso,  quando  il  delitto  sìa  stato  commesso 
pubblicamente  ■  Ma  siccome  ì  malvagi  cercano  sempre  i 
nascondigli  e  le  tenebre ,  cosi  questo  caso  è  rarissimo  .  Il 
legislatore  per  altro  è  potente  a  far  pubblici  tutt'  i  delitti. 
In  qual  modof  le  un  modo  assai  facile;  col  reodeme  pub- 
bliche le  prove.  Allora  il  popolo  che  ai  affaccia  a  udire  u 
a  vedere  la  pena  di  nn  uomo  eh'  egli  stesso  ha  giudicato 
colpevole,  approva  la  condanna  ,  benedice  il  giudice  che 
V  ha  pronnruiata  ,  si  propone  di  non  incorrere  nella  me- 
desima sciagura ,  ed  allontana  sempre  pifi  1  suoi  pensieri 
dai  delitti .  Onde  sarebbe  legittima  conclusione  di  questo 
discorso  ,  che  la  secretezza  nelle  procedure  rende  quasi  sem- 
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pre  ingitute  le  peoe  ,  parcliè  non  le  rende  quasi  mai  e- 
KBpkri  . 

M>  la  secretezza  ù  oppone  ancbn  io  no  altra  gai»  a 
qaHt'noico  6ae  del  punire  cli'&  l' esempio.  Eua  frammette 
KiDpre  nn  grande  spaBÌo  di  tempo  tra  il  delitto  e  ta  pe- 
ni. Non  euendori  io  tale  maniera  di  procedere  1'  unica 
h\n»  che  assicara  dell'  eiecaiìone  di  tutte  le  altre^  e  po- 
tendo &cilmente  commettersi  fra  le  tenebre  tutti  gli  abusi 
e  gli  srbìtrii  immaginabili}  il  legislatore  crede  di  salraine 
la  ginitiaia  celi' adoperare  molte  cautele  ,  e  col  preRorivere 
ta  namero  immenso  di  formalità ,  le  quali  allungano  io- 
ercdibilmente  i  processi  (6).  A  ciò  si  aggiunga  la  consueta 
indolenza  dei  giudici ,  i  quali  esercitando  il  loro  ufizìo  per 
mejtiere ,  e  non  essendo  vigilati  dall'  oechio  attento  e  gè- 
Imo  del  pnbblico,  poco  9Ì  curano  che  per  no  infelice  carce- 
rilo i  giorni  lieno  mutati  in  mesi  e  i  mesi  in  anni.  Frat- 
taoto  r  associaaìone  tra  l' idea  del  delitto  e  quella  della 
pena ,  che  si  deve  cercare  di  strìngere  quant'  è  più  possi- 
bile Dell'  intelletto  del  popolo ,  va  ogni  dì  piii  scioglieo- 
doù  per  questo  ritardo.  E  quanto  perde  del  sno  vigore  una 
<i1e  Bsiociasione  ,  tanto  acquista  il  sentimento  della  pietà, 
t  taoto  si  diminuisce  la  forza  dell'  esempio  cbe  dovrebbe 
OKÌre  dalla  pena.  Che  potrni  poi  dire  in  riguardo  all'  in- 
colpata di  questa  prolungazione  del  carcere  durante  il  suo 
processo  T  Essa  è  ingiusta  pel  colpevole  :  essa  i   sacrilega 

per  l' innocente Ha  tal  cosa  non  ha  un'immediata  re- 

luioae  col  mio  assunto-  Dall'  altra  parte ,  io  voglio  asto- 
strmi  da  ogni  pittura  che  mi  dia  l'apparenza  di  voler  ten- 
>ue  il  onore  di  chi  legge.  I  colori  pei  farne  più  che  qual- 
chcdana  di  queste  pitture  sarebbero  certo  molto  vecchi  ; 
■a  per  disgrazia  del  genere  umano  ,  la  tela  su  cui  disten- 
^rli  sarebbe  ancora  in  alcuni  paesi  molto  nuova. 

Conclndìamo    La  pubblicità  net  criminali  giudizi  i**  è 

(S)  Chi  endarcbb*  cba  qHMta  urribili  Ibrmalill  giiiDg«n*ro  io  qamtch*  Imgo 
■MMncmUHtardanfiiimtielwrel&tliiiWMadi  ai»  tinicBU  ai  ■Molmianel  E 
l""  4  Ttrmìmo  cIh  ìd  alGaai  pieii  ■«■<]■  liWolti  cba  sa  giarfriiv  *Holaiorio  19 
FMccmh  eUBOTOHiì  uppùi  ■  lirKcoBti  popoluTDCBic,  multi  •  Boltì  giorM 
">Uidi'iHOHal«ua«irÌBbliM«d  ia«olp>btl«  Mrctrato- 
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conforma  «1  paKo  SQoiìJe  j  a"  ìmpediioe  I«  òotiaitone  dei 
giudici  e  dei  teatimoni  ;  3."  resiste  alla  preoccapuione 
dell' aDÌmo;  4>*  agevola  la  tcoperta  del  vero  |  5.*  tostiene 
la  libertà  civile  ;  6.'  giova  a  prevenire  ì  delitti  .  Danqne 
la  pubMicità  nei  criminali  giudiai  deve  essere  ordinata  ia 
ogni  luogo  ,  dove  li  voglia  governare  gli  uomini  secondg 
le  regole  migliori  del  vero  e  del  giusto.  Io  mi  confido  che 
(joeata  contegueuaa  verrà  ancora  più  iptenilida  dalla  le- 
conda  parte  del  presente  disoorao:  nella  qaale  mi  apparec> 
chic  a  rispondere  in  breve  ad  alcune  obbiesioni  cbe  d  io- 
gliono  contrapporre  al  sistema  della  pubblicità  ;  e  a  far  an- 
ohe  cenno  di  qualche  ragionevole  eccezione  ohe  il  legisla- 
tore dovrebbe  introrlurvi  ,  rendendo  in  poohiMÌmi  casi  il 
gindisio,  non  mai  secreto  ,  ma  soltanto  privato.  Avanti  pei6 
dì  venire  a  questa  seconda  parte  voglio  trascrivere  qui  al- 
cune parole  di  Cesare  Beccaria  ,  le  quali  potrebbero  forse 
non  tornare  inutili  a  me  medesimo:  *'  Chiunque  voletse  odo- 
rarmi  delle  sue  critÌGhe  non  cominci  dal  supporre  in  me 
principii  distruttori  della  virtù  o  della  religione.  Invece  di 
fermi  incredulo  o  sedisioio  ,  procari  dì  trovarmi  cattivo  lo- 
gico ed  inavvedoto  polìtico.  Non  tremi  ad  ogni  propoù- 
sione  che  sostenga  gì' interessi  dell'umanità.  Mi  convinca 
della  inutilità  o  del  danno  politico  che  potrebbe  nascere 
dai  miei  principii:  mi  faccia  vedere  il  vaoM^io  delle  pra- 
tiche  ricevute  „. 


Oputc«U  di  GiO.  Bjtt.  Fermioi-ioli  ora  ìnsiema  raccolti 
con  quattro  decadi  di  ietterò  inadite  di  alami  celebri  let' 
terati  itaiiani  defunti  nel  secolo  XIX.  Perugia  i8a5-6. 
Voi.  4  in  Q. 

Chi  scrive  opera  di  vasto  tema  ,  non  può  sn'  partico- 
lari trattenersi  molto  :  solo  chi  prenda  a  svolgere  alcuno 
di  questi  ,  dar  può  compimento  alla  sua  materia.  Di  qui 
il  pregio  e  l'utilità  degli  opuscoli.  Ma  appunto  per  la  lor 
picciolézaa  sono  essi  facili  a  andar  disperai.  Presta  «dun- 
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qnc  baon  oAeio  at  upen  omuie  diì  ^  raccoglìendoae  ia 
iiDiBero,  oe  foima  voliunì  :  lo  che  invero  a  owggior  va»- 
u^o  rietoe  ,  quaodo  alcuno ,  che  per  avventala  compo- 
ttì  n'  abbia  d'auai,  gli  raccolga  di  per  sé  itesto:  avveoen- 
do  allora  ,  eh'  ei  gli  porghi  nella  listatnpa  da  quegli  ei^ 
(Oli,  onda  il  fecero  accorto  le  proprie  oMerraxioni  e  <}nelle 
d'tltnti.  Sodo  eaempio  al  dir  nostro  ì  presenti  opascolt  del 
tig.  Vermiglioli  ,  i  quali  nella  varietà  di  loro  argomento 
puuooo  dirsi  presso  che  tatti  appatteaere  ad  un  solo ,  ch'è 
il  illoitraaione  maggiore  della  patria  negli  antichi  tempi  e 
nei  segnentì  insino  a  noi. 

Sono  ,  ciascuno  in  sao  grado  ,  nomi  cari  a  Perogia 
HiUteita  IV  Baglìoni ,  Pietro  Yaoancci  pittore  ,  Baldas- 
urre  Aaiideì  e  Annibale  Uariotti.  Coi  iàati  di  Malatesta , 
elle  trae  il  sig.  Vemiiglioli  da  una  vita,  che  d'esso  ha  gii 
Kiitia ,  s'illusira  una  medaglia  inedita  di  questo  celebre 
«ipitaao ,  in  che  egli  è  salutato  col  bel  nome  di  padre  della 
ptOia- 

Di  Pietro  si  pubblica  e  si  correda  di  utili  notìaie  una 
Gutk  in  fae-tìmile  ,  la  quale  è  un  ordint  da  prtsetUartè  «f 
ftìon  da  padri  agMtiniani  di  Perugia  ,  onde  rictv^e  da  9S$0 
wu  ftutione  di  grani»  In  conto  di  maggior  somma ,  per  ià 
gaait  Pietro  stetso  avea  coiurattato  con  qua  padri  fino  dal 
iNS  M  quadro  da  collocarsi  nel  principale  altare  di  quella 
éiaa,  e  che  dovendo  rimanere  in  isola  avea  da  eu'ere  di- 
pinto da  antie  le  parti. 

n  Danti  e  l'Ansideì  si  ornano  d'  elogio.  Quegli  fu  co- 
unogralb  del  Granduca  Cosimo  I  ,  matematico  di  Grego- 
rio XIII  ^  professore  nelP  universitìi  di  &ol<^a ,  e  coli'  in- 
gepoo  e  le  opere  accrebbe  lustro  alle  arti  ,  alle  lettere  e 
■Ile  icìenae.  L'  Ansidei  proiesaò  umane  lettere  nel  patrio 
ihidio  e  in  quel  di  Pisa  ,  e  presedi  alta  biblioteca  del  Va- 
ticsDO.  Poco  egli  icritse  ,  e  que«to  poco  è  ora  io  parte  smar- 
rito. Rilevaai  però  da  quel  che  resta  ,  ohe  a  buon  diritto 
IcToni  in  lama  ed  ebbe  lode  dal  Cardaneto  e  dal  Mureto. 

Scrisse  il  Marietti  un'  opera  epigrafico-medica  ,  nella 
qnile  da  litri  editi,  da  iciede  inedite  ,  e  dai  monumenti  stessi 
i»  buona  parte,  riuiù  quanto  mai  potè  di  antiche  iscrizioni. 
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che  per  ogni  ràgbtfK  la  m$Metma  pottuén  riguardan,  la  tua 
Moria,  f  antica  tua  religione  ed  aUri  suoi  rapporti  non  pò- 
,  «Ai' }  ed  attendono  tin  numero  di  oltre  a  600  ordinate  per  citusi 
ie  arriccia  ampiamente  ^autd  dotti  commonti  latini;  laonde 
-F  opera  prese  un  carattere  di  novità  e  di  originalità,  DelU 
qn«I  opera  dando  il  sig.  Vermigliolì  diligentissimo  ra^tu- 

,  gito  ,  DO  desta  11  desiderio  di  iTerla  pubblica  meroè  delU 
stampa. 

Volgendooi  ma  a  cote  di  più  antico  tempo  ,  ci  si  of- 
fre per  prima  la  illuitraaione  di  uo  (igillo  appartenente  ali* 
famiglia  perugina  d^gli  Ermaani  ,  detti  poi  della  Staffa, 
•  preciaainèate  a  quel  Bartolommeo  d'  Ermanno  ,  che  iìo- 
rendo  pei  baon  tratto  del  aeoolo  XiV  e  Del  principio  it\ 
««piente,  fu  militt,  dottor  delle  leggi,  e  conte  palatino ,  apo- 
Itolico  ed  imperialo.  Di  lui ,  della  famiglia  e  dei  sigilli  li 
parla   con  copia  e  ilìligenBa  in  qveata  illustraaìonc. 

Al  principio  del  medesimo  secolo  XIV  appartengono 
dae  statuti  suntuarii  sul  vestire  degli  nomini  e  delle  donns 
ordinati  dal  comune  di  Perugia ,  che  si  recano  da  un  noa- 
noacritto  del  detto  aeoolo,  «  si  scbiariacono  con  opportune 
annotazioni.  Noi  avremmo  volato  che  non  si  seguitaste  con 
tanto  scrupolo  il  codice  ,  seriTcndd  ,  per  esempio  ,  doro , 
dargento  ,  quando  potevasi  scrivere  senaa  apportar  dsoau 
alla  lavetla  del  tempo  ,  d"  oro  ,  d"  argento  ;  e  ci  facciamo 
lecite  dite  oiiervaaioui  sopra  due  voci.  Havri  un  passo  in 
questi  statuti  ,  nel  quale  si  ordina  alle  femmine  che  far 
non  postano  alcuna  gonnella  longa  pia  Ì  allo  braccio  al 
braccio  de  la  canna  oltra  la  longezaa  de. la  fsmmoaa  da  la 
gola  engià,  né  ahuna-gonneUa  traginaro  possa,  ma  essa 

facciano,  assossata.  Il  Big.  Vermiglioli  alla  voce  assossata, 
in  che  la  difSoohà  consiste  di  questo  passo ,  appone  que- 
sta nota  :  Cos'i  dice  il  testo.  Se  miù  dovesse  leggerà  affitS' 
saia ,'  si  potrebbe  intendere  per  stretta  intorno  alla  vita.  Ma 
comunque ,  il  termine  asiossato  ,  che  potrebbe  essere  del  dia- 
letto perugino  ,  sembra  ignoto  finquì  alla  lingua  italiana.  E 
ignoto  e  ,  a  mio  giudicio,  sarà  sempre ,  perchè  il  credo  nou 
sincero,  ma  errato  .  Il  passo  «tesso  però  ,  quando  ben  ti 
consideri,  ne  addita  T emendasione.  Risulu  da  esso,  che 
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potton  le  fl;lnn1in^  portar  gonnelle  un  bracoio  più  luugli» 
della  perMDa  ,  iooomìaciando  a  misutar  dalla  gola  ,  nel 
tempo  iteuo  che  loroTÌetasi  ogni  torta  di  itraicìoo.  È  pet' 
eìA  manifeito  ,  che  il  sovercfaio  del  drappo  dovea  eoo  al- 
cim  Inaine  fèrmani  al  disopra.  Leggati  dunque  aasostata; 
e  Torià  dire  ,  che  la  parte  della  vette  ,  la  quale  laaeiata 
udare  farebbe  coda  ,  dee  akarsi  e  teoeraj  ferma  per  via 
di  tosta,  dot  dì  corda.  Vietandoci  poi  nel  tegnito  ai  ma- 
riti ,  e  qui  cade  la  aeconda  oiierTasiooe ,  di  permettere  alle 
mogli  che  portino  ornamenti  d'oro  e  d'argento,  •!  aggìu- 
gae  :  Ifullo  sartore  o  vero  orfo  (  orafo  )  o  vero  mereiaio,  o 
cero  alcun' altra  persona  posta,  o  vero  Jeggia  so  la  detta 
pena  esse  entrecciature  ,  corone ,  o  vero  fregiature  ,  o  vew 
Jomementa,  o  pero  pagne  (  panni  )  cuscire,  fare,  o  vero  loi- 
mran ,  o  vero  apteiare  ,  o  vero  ponere  so  la  detta  pena . 
Il  verbo  apieiare  fa  difficoltà  al  sig-  Vermigtioli  ,  ebe  »d 
tuo  cofl  scrive  :  Forse  apìcire  ;  e  potrebbe  essere  antita  ter- 
nòne  volgare  di  oreficeria  per  legare.  Si  osfervi  che  tono 
in  qoetto  pawo  cinque  verbi,  i  quali  vanno  a  riferirti  al- 
l'opial  numero  dei  noni ,  onde  «od  preceduti  ,  e  che  in-  - 
Tnw  n'  i  V  ordine  ,  corrispondendo  la  voce  euscire  ch'è 
prìiu  tra*  Terbi ,  alla  Tor-e  pagne  ,  cb*  ^  I*  ultima  tra'  no- 
■i.  Il  perchè  dee  il  verbo  apiciare  riferirti  al  nome  eoro- 
u,  itando  questo  secondo ,  e  quello  pennltimo  nei  loro  or- 
disi.  Si  vieta  adunque  A'apiciar  corone:  e  questo  apiciare 
i  eod  scritto  per  la  ortografia  degli  antichi  codici ,  che  di 
rado  raddoppiano  le  consonanti  ;  e  perciò  dee  ridursi  ap- 
piedare ;  verbo  ^  il  quale  lo  stesso  significa  che  appiccare, 
come  definito  è  nella  Crusca,  e  ben  quadra  a  questo  luogo. 
Ma  procedasi  a  dar  cenoo  degli  altri  opuscoli;  e  ten^ 
gì  il  primo  luogo  il  saggio  di  osservasioni  sulle  prime  ori- 
gini di  Perugia  .  È  argomento  ,  sa  che  altri  ragionarono  , 
ma  pelò  tortamente  ,  volendo  «piesta  orìgine  ,  quale  noe- 
tica, quale  egisìana,  e  quale  tettentrionale,  afforzando  tutti 
il  lor  dire  con  strane  etimologie.  L'  autor  nostro  ne  leoa 
di  sMai  plaotibili  ,  traendole  dal  greco  ;  e  con  molta  sa* 
TJena  ti  attiene  a  Giustino  ,  il  qnal  dice,  che  ì  Perugini 
T.  XXVIl.  £'(g/io.  3 
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ebbero  orìgine  dagli  Achei  :  nome ,  che  sebbene  dinotgue 
una  parte  dei  Greci  ,  pur  fu  adoperato  a   «ignificBme   U 
intera  nazione. 

Una  inedita  ieirizione  latina  del  maaeo  di  Peiugia  gli 
dà  modo  ,  onde  parlar  con  pia  esattessa  ,  che  altri  innanzi 
a  lui,  della  città  d'Arna.  Era  Ama  cimjue  miglia  di  lungi 
da  Perugia  nel  luogo,  che  or  dicni.Civiteiia  d'arno  ;  vi 
ebbe  novero  traLmunicipii  romani. 

Un  diico  maniibriato  del  gener  di  quelli  che  già  im- 
propriamente si  ditaer  patere  ,  e  or  ti  credono  J^«ccAi  nu- 
dici ,  con  nomi  etruschi  ;  e  due  ipogei  pur  etruschi ,  e  cou 
loro  urne  scritte,  scoperti  non  A  ancor  molto  tempo  pas- 
sato ,  hanno  dal  sig.  Vermigliolì  eapoaìKioni  degne  di  luì, 
che  già  sì  bene  in  opera  di  due  tomi  spiegò  l'etrusche  iscri- 
zioni ,  e  le  altre  del  museo  perugino  ,  del  quale  egli  è  pre- 
fetto mentissimo.  Può  dirsi  esprimere  il  disco  il  fato  di  Me- 
leagro.  Vi  ti  l'eroe,  tì  è  Atalanta  ,  «  vi  è  Atropo  intera 
a  tìngere  il  fatai  chiodo  :  figure  rendute  palesi  dai  nomi , 
che  le  accompagnano,  V'è  pur  Altea,  che  mancar  non  deb- 
be  in  questa  rappresentanza  ,  e  ohe  perciò  non  ha  il  no- 
me in  iscritto  ;  e  sembra  esserci  anche  Toxeo  fratello  di  lei, 
se  non  ingannano  le  lettere  TV ,  che  sono  certo  incornili- 
ciamento  di  parola,  e  in  che  I'  V  star  può  invece  dell'O, 
vocale  ',  di  che  mancavano  gli  Etruschi,  e  cui  appunto  sup- 
plivano con  r V. 

Degli  ipogei  ,  quello  chf>  scoperto  fu  presso  Chiusi , 
sembra  avere  appartenuto  a  più  famìglie  ;  come  l'altro  ,  che 
si  rinvenne  nell'  agro  perugino  ,  appartien  tutto  alla  fami- 
glia Heneta  o  Venata.  Sul  primo  ipogeo  scrisse  eziandio  il 
sagacissimo  sig.  professore  Orioli  dopo  la  separata  edizione 
dell'opuscolo  dell'autor  nostro  ,  e  andò  talora  in  sentenza 
aflatto  diversa-  Nella  ristampa  il  sig.  Vermiglioli  or  gli  con- 
sente ,  sé  correggendo,  ed  or  non  gli  si  conforma.  Nella  qual 
disputa  à  in  ambe  parti  amore  di  veritii  :  perciò  procede 
essa  tranquilla  ,  e  senza  recare  il  minimo  turbamento  alla 
stMua  scambievole  e  all'  amicizia  ,  onde  i  due  dotti  uo- 
mini legati  Bon  da  gran  tempo.  Anzi  'Si  riproduce  pure  lo 
scritto  di  esso  Orioli,  non  trascurandu-i  quello  del  sig.  cav. 
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coaìiiltore  Giuwpp*  del  Roiso,  che  dall' ingegnoso  eaariie 
delle  dirarnsioni  di  questo  ipuj^eu  cavò  la  misura  dell'un- 
tico  piede  chioiino. 

Nella  illaatnzìoae  dell'ipogeo  della  gente  Veneta  leg- 
giamo che  r  A  avrebbe  potuto  arricchire  di  oltre  a  aao  mo- 
nametai  nuovi  ed  inediti  ,  e  da  se  per  la  maggior  parte  tra- 
scritti ,  la  nuofMT  edizione  del  Saggio  di  lingua  etnisca  del 
crlebre  I^ansi  eseguita,  non  ha  guari,  in  Firenze.  Se  ci  duole^ 
ch'egli  non  potette  prender  parie  in  queita  rìitampa,  in 
che  noi  emendammo  gli  errori  corsi  nei  niraumenti  di  qaesto 
R.  Maseo,  e  al  cui  migUoramento,  aiccotne  ef>li  dice,  fa  gea- 
tìbat-ate  invitato-,  noi  d'altra  parte  prendiamo  speranza  , 
cb' ei  voglia  DO  gtoroo  in  volume  d'appendice  pubblicare  i 
detti  monamentì  corredati  di  sue  note  ,  e  congiunti  con  le 
noD  poche  correxioni  che  fece  al  Saggio  nella  sua  già  ci- 
tata opera  sulle  iscriaioni  di  Perugia. 

Tre  altri  monameoti  di  questo  ricco  ma^eo  sono  illu- 
ttrtti  con  altrettanti  opuscoli  nella  presente  collezione. Con- 
rólsno  essi  di  due  inedite  medaglie  e  di  nn  baasorìlieTO  in 
terra  cotta.  L'  una  delle  due  medaglie  appartiene  a  Spar^ 
ti;  à  di  picciol  bronzo,  e  nomina  nel  diritto  un  Aristan- 
dra  nomofilace  ,  cioA  custode  delle  leggi ,  nuova  magistra- 
tura in  monete  di  questa  celebre  repubblica.  L' altra  me- 
^H'ì^  I  po'  ìk  bronzo,  h  an  quadrante,  siccome  indicano 
i  tre  globetti  ,  ed  ha  iscrizione  retograda  composta  di  un 
digamma  della  nota  forma  del  beth  ebraico ,  e  delle  due 
lettere  IR  che  il  sig.  Vermtglioli  crede  dinotar  Ereto,  città 
della  Sabina,  detta  HIRETVM  in  una  lapida  scritta  in  au- 
licbiuimo  latino  e  pubblicata  dal  Lanzi- nel  rammemorato 
^s^io  di  lingua  etrusca.  Nel  bastorilievo  poi  è  espressa  una 
tuta  di  Medusa  del  suo  piii  terribile  aspetto,  come  nelle 
awdaglie  di  Popolonia  ,  e  in  alcune  dei  Greci  ,  io  antico 
nw  hamiltoniano,  •  nelle  antichissime  metope  di  un  tem- 
pio di  SelÌDunte.  Ltf  illustrazioae  di  questo  bassorilievo  è 
■a  trattato  pieniasimo ,  in  che  si  parla  con  bel  discerni- 
mato  della  plastica,  della  favola  dì  Medusa,  del  vario  mo- 
do di  rappresentarla  ,   dell'  uso  che  d'  essa  si  fece  nei  la- 
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vori  dell'aite  ;  non  lasciaodoni  di  notare  come  la  (àvola  ìn- 
cominciasse  ,  e  come  riceveue  miitaaioni  ed  accreicimenli. 
D'  un  altra  ìUustiasione  di  mooumnDto  antiquario  re- 
tta a  dire ,  e  d'  uopo  è  trattenervisi  alquanto.  Intendiamo 
parlare  dell'antica  iicrJzione   italica  «colpita  in  an  cippo 
ritrOTato  tra  Aaiisi  e  la  Bastia ,  e  cnitodito  ora  nel  matto 
Oddi  di  Perugia.  Questa  i»crìaione  fa  in   principio  pubbli- 
cata dal  Goti  ,  e  nel  seguito  da  altri  ;    tra' quali  è  il  liic. 
Vermigliolì,  che  la  die  prima  nelle  isorisioni  perugine,  e 
la  riproduce  ora  ,  con  Tariaaioni  nel  comeoto ,    in  questa 
raccolta  di  suoi  opuscoli.  L'iscriiione  cosi  dice: 
AGER  •  EMPS  •  ET 
TERIflNAS  ■  OHT 
C.  V.  VISTINIE-  NER-T.  BABR 
MARONHEI 
VOIS  ■  NER  •  PROPARTK 
T.  V.  VOISIENER 
SACRE  •  STAHV 
Converranrto  mecù  gU  eruditi,  dice  il  sig.  Vermiglioli,  e  dice 
bene  ,  cheforae  in  Italia  dopo  iJ  noto  bronzo  lerpiriano  pub- 
hlicato  dal  Maffti    e  da  altri  ^  non  si  è  ancora  discoperto 
monumento  che  net  dialetto  pia  di  questo  si  raisomigti  ai  bron- 
zi di  Gubbio Quindi  se  il  nostro  cippo  si  paragonerà 

specialmente  a  quelle  tavole  scritte  in  caratteri  romani,  tra 
queste  e  quelle  si  troverà  certamente  la  pia  stretta  somiglian- 
za.  Questa  isciizione,  ohe  il  celebre  Marini  chiamò  insigne 
monumento  che  meriterebbe  di  essere  molto  studiato  ,  cosi  i 
ridotta  in  buon  latino  dal  sig,  Vermiglioli  ;  jiger  emptus 
et  lerminatus  est  cippis  qainque  F'estiniorum  Tit.  Babri.  .  .  ■ 
f^olsiniorum  ,  ovvero  Volsiennorum  prò  parte  Kardia...  ter- 
minis  quinque  Voisiruoram,  ovvero  Volsiennorum  sacra  man- 
sione ,  o  m^t^lìo  sacrificio  statuto. 

Che  le,  parole  emps  e  termnas  equivalgano  ad  emptus 
e  terminatus,  dovrà  concederli  da  ognuno,  il  qual  sappia, 
che  nelle  XU  tavole  e  altrove  damnas  esto  equivale  a  da- 
mnatus  esto.  Che  Vistinie  •  ner  debba  tradursi  f^estiniorum, 
sarà  ammesso  da  chiunque  abbia  letto  il  Saggio  di  lingua 
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eiTiaca ,  in  cui  li  prova  ad  evidensa  ,  che  le  teraiinazioni 
delle  parole  u  ttaccav&no  ipesso  dal  tema  pei  via  dì  uno 
0  due  punti  :  acoperta  che  fu  chiamata  magna  dal  Vìacon- 
li ,  e  lite  ha  avuto  felici»ime  cooiegucnze  nella  interpr^ 
tuiooe  dei  monumenti  dell'antica  Italia.  Del  che  è  pur 
prova  eerta  in  qaeata  itesM  itcriaione,  nella  quale  >Ì  ha 
V0I3  •  NER  «  VOISIENER,  che  tono  certo  una  voce  mede- 
tìma.  Che  qoeata  terminasione  in  ER  sia  teiminazione  di  ' 
plurale,  ben  ai  dìmoatra  colle  tavole  eugubine,  in  che  urna- 
jier^feR(ui«r equivale  ad  umarum plenarum.  Che  sacre  stahu 
finalmente  debba  valere  taa-o  stato,  li  fa  certo  pei  le  dette 
tsToIe,  nelle  quali  staheren  corrisponde  a  statuerint,  e  sta- 
kUu  a  statuto  ;  ed  è  confermato  dal  sapersi  che  si  ponevano 
i  tennini  con  «acro  rito,  e  che  con  sacro  rito  si  veneravano 
ogni  anno  ;  non  già  tutti ,  ma  alcuni  ,  ed  eian  quelli  ohe 
li  chiamavano  saerificaUs  (i). 

Solo  muove  in  noi  difiìcolii  l' interpretare  C.  V.  pei 
àppit  quinque  e  T.'  V.  per  terminis  giùnque ,  e  il  riputare 
chele  lettere  OHT  siano  un  EST  gitaxto  e.  corrotto.  Muovono 
difficolti  il  primo  e  il  secondo,  perche  non  tioviam  troppo 
■poQtaneo  ,  che  in  una  medesima  iscrizione  relativa  ai  con- 
fini di  un  medesimo  fondo  debbano  nominaisì  e  cippi  e  ter- 
minij  i  quali  poi,  e  in  cio  sia  posta  la  più  forte  ragione,  non 
nno  mai  indicati  colla  sola  tnìcìale.  Ciò  i  bensll  usitatis- 
■ifflo  nei  prenomi  ;  e  a  veder  questi  nella  presente  iscri- 
lione  consigliati  siamo  dai  genitivi  plorali  di  famiglia,  on^. 
de  quelle  aìgle  sono  seguite.  Né  punto  muova  la  mancanza 
delle  congiunzioni  e  qui  ed  altrove  per  la  isorìziooej  peroc- 
ché il  parlare  asindeto  o  slegato  ,  assai  piacque  ai  piii  an- 
tichi latini  ,  come  ha  notato  il  medesimo  sig.  Veimiglioli 
citando  le  osservazioni  del  Vossio  ,  del  Gifanio ,  del  Uaz- 
«■echi  e  del  lUaiinì,  che  vale  pei  mille.  Il  peichè  io  sa- 
lci,  rispetto  al  primo,  volentieii  d'accordo  col  Padre  Co- 
itsnzo  ,  che  pubblicando  anch'  egli  questa  iscrizione  sciolse 
le  sigle  C.  V.  in  Coti  e  Voleronìs  ,  prenomi  che  ritrovi  in 

fij  V.  Sicul.  Flic.  ih  condii.  Agrot.  p.  S  ci  fìticiìnoi  »  iudk*  adf-ia- 
"ipiaia  ttrmini  , 
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altra  epigrafe  iBBÌainate  ;  e  riguardo  al  secondo  leggerfì 
Tifi  a  Foleroiùs  (a)  o  altro  prenome  incominciante  dalla 
medesìioa  lettera  ,  come  Fibas  e  VopUcut.  Per  quello  poi 
concerne  le  lettere  OHT,  ricorro,  e  ptrmi  non  ricorrere  a 
mal  proposito,  all'aatico  trattatello  intitolato:  Ordìnes  fini- 
.  tionum  ex  divenis  auctoribus  ,  recato  alla  pag.  24?  <'^'' 
acrìttori  agrarii  dei  Goeiio  ,  ove  al  titolo  :  ttem  Faustus  et 
Falerius  poato  alla  pag,  a6i  li  trovano  registrati  come  ap- 
partenenti ai  termini ,  or  due  ,  or  tre ,  e  or  quattro  lettere 
senza  punti  intermedi! ,  siccome  qui  ,  le  quali  han  spiega- 
EÌoiie  io  una  tavola  che  vien  dopo.  Or  in  questa  tavola  , 
in  che  le  medlRsime  lettere  si  ripetono  plA  volte  ,  per  ca- 
gione del  loro  diverso  accozzamento ,  la  lettera  O  sempre 
è  interpretata  col  verbo  ostentÙt ,  l'H  coU'addietiivo  har- 
thogonius ,  e  il  T  col  sostantivo  terimnas;  cosicché  la  let- 
tere OHT  debbono  scio^Hersi  nelle  parole  :  o4tendit  hortho- 
gonium  terminum:  ciò  ,  che  con  quello  che  ho  di  sopra  os- 
servato ,  mi  dà  luogo  a  leggere  e  ridurre  la  iscrizione  in 
questo  modo:  Ager  emptus  et  terminatus  ostendit  horthogoniuai 
teiminitm  Coti  (et)  Foleronis  Festiniorum  (etj  Tìti  Babrii 
Maronmei  {et  oKendit  teTtbìnum)Folsiruontm,oFoliiennorum 
prò  parte  kardin'ts  (ìd  est)  T'iti  (et)  Voleroms,  ovvero  fiii 
ovvero  Fopisci  FoUiniorum,  o  Folsiennorum  ,  sacro  stato- 
li addiettivo  horthogonius,  o  orthogonius  val^  ^  angolo  ret 
to ,  o  che  ha  angolo  retto.  11  perché  è  da  estimare,  che 
la  prima  delle  due  linee,  che  concorrevano  a  formarlo,  in- 
dicasse il  cooitnfi  dei  Vrstini ,  famiglia  che  ricorre  in  iscri- 
sione  ritrovata  in  Brufa  ,  Inolio  poco  di  lungi  dalln  Bastia  ; 
e  la  «eoonda  ,  quelli  di  Tito  Babrio  ,  nome  di  epigrafe  aMi- 
sinate,  e  il  cui  cognome  è  qui  Maromnei ,  parala  assai  dif- 
ficile a  spiegarsi .  II  si^:.  Vermiglioli  pia  cose  ne  accen- 
na, ma  ninna  lo  appaga.  Ptupone  però  di  ricorrere  al  più 
volte  citato  marmo  d'Assisi ,  ove  un  Babrio  ed  altri  dì  al- 
tre famìglie  sono  chiamati  Maronet  )  parola  che  sembra  , 
rom'  egli  dice ,  od  un  cognome  comune  a  quelle  genti  od 
una  qualche  voce  di  carica  od  officio^  siccome  opinarono  il  P. 

('a;  Sa  •|Dnt<t  pnoosif   t,  Z^cmis  ,    lili[inis(ii  initijiKTiu  Uplr'.  p.   '{-S. 
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CmtantD  e  il  Harìoi,  li  quale  diate,  acrircndone  al  u.  auture.* 
peasfùaache  che  ÌAMonvaei  fosse  la  stessa  cosa  con  ÌA&iqokì, 
vxe  indicante  Jorse  dignità  o  o/ftzio.  Esi  ta  che  i  Duumviri 
dkeoùaai  duiunviies  e  duumvitei.  Noi  incliniamo  al  cognome 
Ebe  poti  eaacTe  in  più  famiglie,  liccome  fu  nella  Vergilia  ; 
crediam  la  M  un'epeatesi  ,  cum'ò  in  Tytahtis  per  Tybris; 
leggiamo  maronei,  lo  ateuo  che  marom,com'aheila  atesao 
i  cbs  uiij  e  crediam  questa  voce  tecondo  caso  di  tnaronus 
che  potè  dirsi  in  quegli  antichi  tempi  per  maro  :  dottrine, 
ebe  tute  ci  somminiAtra  il  sig.  VermigliuU.  Ma  comunque 
lu  ciò  voglia  peniaisi ,  certo  è  per  noi  che  in  Maronmei 
Jm  vedersi  il  cognome  dì  Tito  Babrio  confinante  col  pre' 
dio  ìd  una  delle  due  linee,  onde  formavasi  Vorto^nio,  od 
tavolo  retto.  Confinavano  dalla  parte  del  caldine  i  Vol- 
linii,  famiglia  nominata  anch'essa  nel  marmo  d'Assisi.  Cor- 
«Ed,  dice  il  Forcellini  appoggiato  alle  autorità  degli  anti- 
chi^ ed  alle  osservazioni  dei  dotti,  est  via  ,  fossa ,  limes 
a  meridie  ad  septentrìoaem  ductus  ;  e  i  Volsìnii  sono  prima 
«pieisì  in  genere  e  di  poi  specificati  :  modo  ,  di  che  paò 
rÌKontrarsi  esempio  nei  frammeuti  della  quinta  tavola  eu- 
gubina ,  ove  dicesi  nella  giusta  iaterpretaaiune  del  Lan- 
li  (i):  Jupiier  tabe.  Ubi  istum  vitulum  robeam  sisto  :  vitu- 
lum  lactentem,  ter  dictum ,  ter  robeum  nuncupatum.  Ab* 
bUm  dunqne  ,  pet  determinar  la  forma  di  queiio  fondo  , 
due  linee  unite  in  angolo  retto ,  ed  una  linea  definita  dal 
f^rdiae.  Laonde  o  convien  dim  ,  che  questo  cardine  oon- 
giugnesse  le  doe  linee  ,  e  così  poneue  l' agro  in  triangolo  , 
»  che  procedendo  parallelo  o  quisi  parallelo  ali*  una  d'ev- 
ie, chiuso  restasse  il  podere  pel  quarto  lato  da  una  via  , 
•apendosi  da  Frontino  (4)  che  frequenler  viaejiniunt. 

Per  non  andar  troppo  in  lunggr  con  questo  rag^juaglio 
noi  taceremo  degli  altri  opuscoli ,  i  quali  appartengono  a 
imetie  ed  a  pittare  (5),  o  sono  tiaduzionl  od  estratti  ;  saU 
Y<>  quel  che  ha  per  tema  la  rosa  e  la  sua  istoria  ,  cui  diem- 

(i)  i5.g.  to».  9  ,  p.  643. 

(5;     Le  drMrliloDi  'li   qatMu    palme    u>[i<>   accnmpagnile   di    bei    ymni  ibi 
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mo  lode  in  qaesto  stesio  giornale  ali»  pag.  364  dr^  Feb* 
braio  i8aa.  Non  dobbiamo  peiòpaiMr  sotto  >ÌImizìo  le  quat- 
tro decadi  di  lettera  inedite  ,  A  pe*  celebri  aomìnì ,  che  le 
scriitero  ,  al  per  l' onore  che  ne  viene  al  ti^.  VermìglioU,  cui 
furon  dirette.  La  prima  decade  ti  compone  tutta  di  lettere 
di  Montigoor  Marini ,  e  la  feconda  ne  ha  di  lui  medeaimn, 
del  Lanzi ,  del  Hariorti  e  del  cardinal  Borgia.  Qnetti  com- 
pariice  pure  nella  terta  derade  col  barnabita  Cortinovii,  il 
bibliotecario  Morelli  e  il  P.  Coatanzo ,  il  quale  ha  tuoluo* 
go  ancor  nella  qoarta  unitamente  al  caV'  Boni,  all'Asaeman- 
ni  j  al  Danieli, a  Ennio  Quirino  Vi«coDtÌ,  al  conte  d'Elei, 
al  Perticar!  e  al  Caaìtto.  Le  più  di  queite  Iettare  contengono 
notizie  di  molta  importanza,  mostrano  la  sicarezza,  con  che 
trattavano  le  lor  materie  i  profondi  uomini  che  le  scrissero, 
danno  argomento  di  lor  nubil  animo  nel  comuoicare  abbon- 
devolmente  ì  lor  lumi  ad  altrui  e  da  altrui  graditamente 
rìceTerne ,  e  stima  accrescono  ai  .libri  del  sig.  Vermiglioli 
con  approvargli  e  lodargli.  Noi  speriamo  di  veder  presto 
aumentata  questa  colleeione  d'opuscoli,  per  esser  veramente 
istancabìle  l' autor  nostro  ;  e  potrÀ  esser  buon  principio  ad 
un  quinto  volume  il  Ragionamento  accademico  da  lui  acritto 
e  pubblicato  in  quest'anno  ,  col  quale  si  illustrano  l'acipte- 
dolio  e  la  fontana  maggiore  di  Perugia  ornata  dalle  sculture 
di  Niccola  e  di  Giovanni  Pisani  e  lU  Arnolfo  fiorentino  :  ra- 
gionamento ornato  di  belle  e  copiose  annotazioni  e  arricchito 
di  documenti  inediti  e  importantissimi- 

C  B.  Zannoni. 
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Lettera  intomo  aUo  studio  degli  antichi, 
considerato  nella  letteratura  italiana. 

A  jbfToxio  Botici ,  EiTsico  Mjtmk. 

FoDte  di  molti  pcntieri  sodo  ittte  per  me  le  tre  let- 
tHV ,  Delle  quali  avete  Don  tsDto  riiposio  a  quella  che  vi 
direni  nel  i8ai  ,  quanto  ampiamente  iTìluppati  ì  prin- 
eipii  ini  qnali  mostrate  doversi  appoggiare  1'  edncazione 
itilikoa  ,  contìderati  rìipetto  alla  noria,  al  popolo  e  alla 
letteramra.  Sarebbe  tema  troppo  maggiore  delle  mie  forze 
l'oporri  ordinatamente  le  idee  che  le  dae  prime  mi  hanno 
inferito  ;  e  però  limitandomi  alla  teraa  ,  andrò  qui  ra&- 
cogliendo  le  Tarie  rifleutoni  che  di  tempo  in  tempo  leg-  - 
geadola  mi  è  occorio  di  fare ,  e  che  ora  bo  notate  a  guisa 
di  postille  ,  ora  ho  qua  e  là  espresse  in  frammenti-  E  di 
ah  bo  voloto  avvertirvi  ,  perchè  non  vi  offenda  il  disor* 
dinf  di  questa  lettera,  e  vogliate  attribnirlo  ali*  angustia 
del  tempo ,  per  cni  non  potendo  attender  di  seguito  ad  al- 
cnn  serio  lavoro  ,  devo  contentarmi  dì  accennar  di  volo  i  ' 
Miei  pensamenti .  In  quanto  a  questi  ,  se  verranno  sotto 
igli  occhi  del  pubblico  ,  prego  che  non  siano  giadicati 
cune  prete»!  frutti  di  emdixione  o  di  esperienza,  cose  dì 
elle  l' età  mia  è  ancor  felicemente  mancante  ;  ma  comn 
jitaposiaioni  nelle  qoalì  sovente  mi  piace  esercitare  il  coore 
t  la  mente  ,  e  nella  coi  discussione  vorrei  compagno  ogni 
gioTBne  italiano,  e  maestro  vai  e  ogni  dotto 

Ma  prima  di  tutto  vorrei  dimostrare  ad  altri  come  l'ho 
dinostrato  a  me  stesso  l'utile  che  possa  sperarsi  dall' ìn- 
t«ttigare  in  astratto  i  bisogni  della  nostra  letteratura.  Dì 
lU  atile  dabilai  lóngo  tempo ,  e  però  pia  Tolte  già  essen- 
do sol  ponto  di  sciivervì ,  gettai  la  penna.  Come  mai,  di- 
■«Ta  in  me  stesso,  pensando  ai  tanti  scritti  che  in  questi 
ultimi  anni  sonosi  pubblicati  in  Italia  su  tale  argomento, 
come  mai  sperare  vantalo  da  aimil  conflitto  di  avverse 
opinioni  T  Come  non  riconoscere  esser  somma  la  nostra  de- 
cadenza ove  tante  voci  ce  ne  fanno  avvertiti  ;  ed  impossi- 
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Iiile  il  nnatro  risorgimento  ove  tanti  congi^^Iiana  e  il  po- 
chi si  adopranoF  Conte  iion  pianger  la  noaira  miseria  se 
noD  avendo  di  che  far  plauso  ai  Tiventi  ,  siamo  per  ozio 
ridotti  a  idear  precetti  per  futuri  autori  T  Se  fra  noi  tro- 
Tansi  ingegni  che  già  stanno  come  fuocosi  destrieri  pronti 
a  slanciarsi  in  gloriosa  carriera ,  perché  Torrem  noi  rima- 
nerci per  cosi  dire  al  cancello  ,  patteggiando  e  disputan- 
do sulle  condizioni  della  corsaf  Non  è  forte  nociva  o  vana 
almeno  l'opera  nosb^T  Con  queste  ed  altre  domande  di- 
•aoimava  me  stesso  ,  e  concbiudea  con  quest**  ultima  :  se 
cosi  è,  perchè  scrivere  ? 

Pur  m'indussero  a' nuove  idee  le  seguenti  parole  che 
scriveva  l'Alfieri  verso  la  fine  dello  scorso  secolo:  "Quanto 
-ai  giadizi  degli  uomini  presenti,  atteso  lo  stato  in  cui  si 
trova  r  arte  critica  in  Italia  ,  ripeto  piangendo  ,  che  non 
v'è  da  sperare  né  ottenere  pei  ora,  né  lode  né  biasimo,  ^, 
Questa  sentenza  con  tanto  dolore  espressa  ,  profondamente 
mi  scosse  ,  perchè  non  per  vana  cagione  versa  pianto  un 
Alfieri.  -Allora  mi  tornarono  in  mente  non  solo  le  ìnsuUe 
critiche  che  quel  grand'  uomo  aveva  dovuto  soffrire  }  ma 
risalendo  a  più  antichi  tempi  ripensai  alle  tante  dispute 
letterarie  nelle  quali  i  nostri  crìtici  aveano  mostralo  esser 
più  attenti  alle  parole  che  ai  sensi,  e  più  capaci  di  rap- 
]>oitare  ogni  opera  a  un  comune  arbitrario  modello ,  che 
di  giudicar  ciascuna  in  sé  stessa.  Mi  rammentai  le  puerili 
contese  del  Caetelvetro  coi  Caro  per  una  cantone  di  que- 
st' ultimo  ricordata  appena  a'dì  nostri  ;  pensai  al  Varchi 
che  paragonato  1'  Orlando  Furioso  con  1'  Amadigi  di  Ber- 
nardo Tasso  anteponea  questo  a  quello;  pensai  ai  lagrimoai 
disgusti  coi  quali  il  figlio  Torquato  aveva  quaii  dovuto 
espiare  la  non  meritata  gloria  paterna}  pensai  al  Cravìna 
che  preferiva  l'Italia  liberata  del  Trissìno  ad  ogni  altro 
nostro  poema .  Molti  altri  simili  esempì  mi  si  affacciarono 
allo  spirito  ,  e  trovai  allora  conforto  n«l  vedere  come  ai  di 
nostri  progredisca  la  critica  spargendo  di  nuova  luce  la  no- 
stra letteratura.  Noi  abbiam  tanti  scrittori  che  mal  cono- 
sciuti Aai  loro  contemporanei  hanno  affidata  ai  posteri  la 
cura  della  lor  gloria  ;  la  filosofia  ha  veduto  in  questo  ae- 


D.q,t,zeaovGoogIe 


4> 

f«]  foltanto  celebrato  il  nome  del  Vico,  a  le  lettere  ser- 
Tsoo  par  Tari!  Domi  cba  un  di  verranno  con  onor  proda- 
■nati.  Coi  progrcui  della  critica  verA  migliorata  la  nostra 
educasione  leiteraria^  apprenderemo  nelle  icuole  a  conosce- 
re la  propria  lingua  n^li  anrei  scrittori  che  la  illnstraro- 
no,  e  l'influenza  di  questi  sulla  loro  nazione  andri  ogni 
|ìorno  steodeodosi.  Avranno  ancora  gì'  ingegni  vifenti  a 
chi  rirolger  le  loro  parole;  nA  sarà  minor  la  aperansa  per 
quei  che  Terranno.  E  poi  sì  bella ,  si  de  gna  dello  spirito 
umano  è  ìr  sé  stessa  l'occupaxione  di  contemplare  i  frutti 
del  genio;  è  si  puro  il  diletto  che  l'aaimo  ne  ricava;  sono 
ti  grandi  anzi  aublioii  talvolta  le  coasìderaaioni  alle  quali 
c'inalziamo  meditando  sul  rapporto  delle  lettere  collo  sta» 
to  de'  popoli  .  che  ci  troviam  trascinati  senta  arvedercena 
in  quella  immensa  sfera  cÌu  irraggia  il  sacro  lama  della 
filosofia. 

Sollevatomi  a  questo  pnnto  di  vista,  ripensai  alle  belle 
eoDtideraaioni  da  Toi  istituite  sulle  vicende  della  nostra 
leltcntura  ,  e  principalmente  arresta!  la  mente  sa  quella 
MDtepsa  cbe  "  noi  possiamo  ora  accrescere  ma  non  creare  la 
nutn  letteratara,  che  ella  i  già  creata  da  cinque  secoli  „... 
Vi-rio  questa  sentenaa  come  vktbo  an  centro  ho  riunite  le 
mi*  rifiessioni  ,  cercando  primieramente  di  venir  in  chia- 
ro di  ci6  cbe  nel  nostro  secolo  debba  intendersi  per  lette- 
raiutuì  in  secondo  luogo  dì  esaminare ^rcAé  vegliamo  »c< 
creicer  la  nostra  letteratura,  e  finalmente  come  possiamo 
sparare  di  riuscirvi. 

L  La  letteratura  non  pnò  ormai  più  separarsi  dall'esì- 
itenia  morale  della  nazione  ;  il  coaiìderarla  in  astratto  ò 
nn  coniìderaila  imperfettamente  ;  e  così  pare  ognuno  «ihe 
Tuole  arricchirla,  deve  pensare  ch'egli  contrae  l'obbligo 
di  beneficare  la  patria.  Sia  eh'  egli  parli  alla  ragione  dei 
noi  concittadini  con  opere  didattiche,  o  al  sentimento  con 
li  poesia,  o  ch'egli  voglia  impadronirsi  con  l'eloquenza  della 
loro  volouti,  sempre  deve  anioisirlo  l'idea  che  le  sue  parole 
«no  un  seme  che  tosto  o  tardi  verrà  fecondato.  Senea  quo^ 
■ts  idea  non  so  che  mai  possa  indurre  on  nomo  a  scrìve- 
re, se  non  Ì  una  stolta  vaniA  inooraggita  da  nn  pobbli- 
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co  ozioao  ;  ma  allora  ciò  che  fu  scritto  per  ingannare  po- 
che ore  d' osio ,  non  può  vivere  che  in  quelle  poche  oie, 
e  non  appartiene  alla  vera  letteraturaj  obi  io  come  tale 
non  considero  le  non  quella  che  è  il  riinltato  de'  pensieri 
di  nomini  il  eminenti  per  integrità  e  per  dottrina  ,  che  la 
loro  voce  lia  degna  di  &r  tettimoniaoKa  pceiio  ai  poiteii 
dello  stato  intellettuale  e  morale  de'loro  coetanei,  e  ca- 
pace iniieme  di  eccitar  questi  posteri  a  emulare  gli  avi  e 
tentar' cose  maggiori...  Considerando  in  tal  guisa  la  aobìl 
destinasiune  delle  lettere,  sento  quanto  mi  allontano  dal- 
l'opinione di  coloro  ai  quali,  appena  ascoltano  prooun- 
Biare  il  nome  di  letleratura,  vien  subito  in  mente  una  col- 
leitione  di  dottici .  Se  il  vocabolo  di  classico  fosse  preso 
da  tutti  come  lo  i  da  voi  per  sinonimo  di  eccellente  eper- 
Jetto  ,  non.  vi  sarebbe  luogo  a  contesa.  Ma  par  troppo  qn»- 
sta  sinonimia  è  cootradelta  da  un  buon  numero  di  que'vo- 
lumi  che  compongono  una  tal  coUeeione;  onde  ci  vedia- 
mo costretti  a  due  confessioni  ugualmente  oltraggiose  alla 
nostra  gloria  ,  cioè  che  o  riguardando  al  tempo  in  cui  cessa 
la  sene  di  que*  classici ,  dobbiamo  convenire  che  ,  almeno 
per  la  prosa ,  sono  ormai  scorsi  in  Italia  due  secoli  senza 
buoni  scrittori,  o  riguardando  agli  autori  ci  i  forsa  rico- 
noscere che  l'Italia  onora  comec/oMicJ ,  cioè  coma  eccel- 
lenti  e  perfetti ,  molti  autori  che  non  meritano  questo  no- 
me se  non .  rispetto  alla  lingua.  ^  11  nostro  secolo  esige  che 
ai  giudichi  classico  più  un  oratore  che  un  retore  ,  piti  un 
filosofo  che  un  grammatico ,  più  nn  poeta  che  un  versifi- 
catore, più  uno  storico  che  uno  sorittorè^li  oronache,  più  un 
autore  originale  ohe  un  imitatore-  Egli  esige  principalmente 
che  la  letteratura  sia  diretta  verso  uno  scopo  nazionale  e  ria- 
nisca  le  sue  forse  per  la  soluzione  d'uu  gran  problema  che 
io  poche  parole  vi  espongo:  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutti 
i  popoli  il  declinar  delle  lettere  ha  tenuto  dietro  al  de- 
clinate della  prosperità  politica,  e  di  questo  costante  feno- 
meno si  sono  ottimamente  spiegate  le  cause  /  ma  non  del 
par  si  è  ricercato  come  nel  seno  di  corrotto  stato  potesse 
riprender  vita  una  tale  letteratura  che  riconducesse  il  po- 
polo a  miglior  condizione.  Questo  caso  inverso  è  quello  che 
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ci  dee  tatti  vivaiiente  interetiBre.  Sa  abbiam  redato  U  no- 
]1ie  lettere  e  le  arti  nostre  topniTTirere  ancora  alla  nostra 
liecadenxa  nazionale,  deh  più  non  .si  dica  «he  queste  non 
ci  tono  reitate  che  come  conforto  per  «offerir  pìb  parienti 
Il  iKMtra  gfortana  ;  pifi  non  si  dica  ohe  la  lu  ce  di  cui  fu 
■piTso  ancora  tutto  il  secolo  deolinowiito  i  una  prova  che 
dolci  ancora  si  accordano  i  canti  col  suono  delle  catene, 
e  che  le  belle  arti  godono  d*  intrecciare  le  loro  corone  con 
qnelle  che  nturpa  la  tirannia.  Perano,  se  debbon  dar  luo- 
go a  conclusioni  si  inique ,  l' opere  di  Rafiaello  e  di  Mì- 
ehelongiolo ,  e  taccia  per  tatta  Italia  la  tromba  del  Taf 
w.  Dicasi  invece  che  quella  Ince  era  il  crepuscolo  della 
nostra  sera  ,  e  che  quella  che  ora  risplende  è  l'aurora  d'un 
nuovo  giorno  che  spunterà  sereno  pn'  noftri  figli. 

Considerando  la  nostra  letteratura  come  dovendo  etei> 
citare  una  salutare  inflnenia  sulla  società ,  ecco  presso  a 
poco  come  abbraccio  in  pensiero  il  complesso  de'snoi  measi 
d' ajione,  I  più  potanti  sono  senza  dubbio  gli  scritti  reli* 
giosi  e  filosofici  che  rettificano  le  idee  dell'  uomo  sopra  la 
propria  natura  ,  e  sopra  i  saoi  rapporti  con  la  diviniti  ;  i 
filantropici  che  tendono  a  sollevare  i  bisogni  dRlCumaoi- 
tà  ;  i  politici  che  migliorano  i  governi  e  con  essi  la  sorto 
delle  nazioni.  All'effetto  di  questi  ultimi,  ore  la  fortuna 
il  conceda,  aggiungo  qaello  della  pubblica  eloquenza,  ef- 
fetto tanto  più  grande,  quanta  la  viva  parola  più  ne  com* 
muove  che  la  tarda  scrittura.  —  L'influenza  di  tali  messi 
i  indubitabile ,  ma  non  dovunque  è  lecito  impiegarti ,  e 
non  in  ogni  tempo  sono  egualmente  opportuni.  E  pro- 
prio di  essi  d' essere  per  lo  più  maneggiati  da  spiriti  trop- 
po superiori  al  resto  della  nazione,  per  esser  da  questa  sem- 
pre inlesi  e  segniti,-  vedendo  più  avanti  che  gli  altri,  i 
filosofi  lavorano  piuttosto  per  nn  tempo  futuro  che  per  quelli 
in  cui  vivono,  e  si  sente  per  cosi  dire  il  bisogno  di  un  me- 
diatore fra  eisi  e  il  popolo.  Questo  mediatore  è  Io  storico. 
£g1i  forma  l'anello  fra  la  filosofia  specnUtira  e  l'empiri* 
ca  ,  fra  la  teorìa  e  la  pratica;  egli  si  serve  della  memoria 
come  regolatrice  della  speranza,  e  c'insegna  con  gli  esem- 
pii de*  tempi  passati  a  giudicar  per  noi  «tessi  se  dobbiam 
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rigerur  comv  logai  ^  o  abbraccinrc  co  ne  rerìti  le  naor^ 
idee  filosofiche,  che  «e  hanno  una  baie,  nella  atoria  deb- 
bono averla.  —Fin  qui  la  lettRratura  con»ideraU  per  tap- 
porto  alla  religione,  alla  politioa,  alla  educaiìone,  >aUa  ito- 
TÌa^  appartiene  tutta  alla  filosofia.  Esia  è  l'organo  delle  icieD- 
7e  morali,  e  non  occorre  iniiitere  maggiormente  sulla  ina  io- 
fluensa.  Ha  come  organo  della  immaginazione,  come  po- 
tranno ooDttibu're  le  lettere  alla  nostra  rigenerazione  mo- 
rale? —  Chi  ,  nato  in  Italia,  può  esitare  a  rispondere  7~ 
In  noi  l'immaginazione  è  sì  intimamente  ooogianta  eolia 
aensihiliti^  che  coiai  che  giunge  a  signoreggiare  la  prima, 
arra  ben  tosto  in  saa  balla  tutte  le  facoltà  dell'aoimo  no- 
jtro.  Egli  darà  alimento  a  quell'  entusiasmo  che  mai  non  n 
spegne  in  un  popolo  capace  di  glandi  cose  ,  e  cbe  dirien  il 
primo  elemento  di  novella  vita.  —  Le  arti  e  la  poesia  hanno 
ancora  ne' tempi  pìii  tristi  mantenuto  in  noi  vivo  qnesl'en- 
tnsiaamo,  e  sena'arti  ancora  e  senaa  poesia,  credo  che  l'aria 
e  il  cielo  e  la  memoria  degli  avi  lo  avrebbero  conservato  io 
noi  come  lo  hanno  fatto  ne' greci.  Però  non  dicasi  che  io 
minor  conto  che  per  l' addietro  debbansi  nel  aecol  nostro 
tener  l'atti  e  la  poesia.  La  considerazione  filosofica  delle  pri- 
me  non  mai  si  è  innalzata  a  t\  alto  punto  come  sì  è  fatto  si 
dì  nostri  coir  estetica  ,  della  qnale  gì'  italiani  avevano  im- 
pressi nel  onore  i  principi! ,  prima  che  gli  oltramontani  gli 
esponessero  in  guisa  di  scienza.  In  quanto  alla  poesìa  ,  chi 
non  sente,  che  ci  è  appunto  il  più  necessaria  quella  parte  di 
lei ,  che  meno  è  stata  fra  noi  coltivata  ^  dico  la  lirica  e  Is 
drammaticaF  Oh  quanti  grandi  Italiani  de'  quali  con  mera- 
viglia apprendiam  l'esistenza  studiando  nelle  nostre  storie, 
e  de'  quali  possiam  dit  con  Orazio  :  vissero  fra  noi  molti  for- 
ti ,  ma  né  pianti  né  conosciuti  lunga  notte  U  preme  ,  perchè 
ton  privi  di  sacro  cantore  ! 

II.  Se  in  tal  guisa  considero  le  lettere  come  destinate 
ad  aprirci  la  via  verso  più  prosperi  fati  ,  ho  io  bisogno  di 
trattenermi  sulla  seconda  questione, ^érc&è  vogliamo  accre- 
scer la  nostra  letteratura  f  Non  lo  vogliamo  per  spargere  di 
luce  il  secolo  d'un  nuovo  Augusto,  d'un  nuovo  Luigi,  d'un 
nuovo  Medici  ;  non  per  far  mostra  di  piii  lunga  serie  di  ao- 


D.q,t,zeaovGoogIe 


47 
tori  che  rìspondaao  ad  ogni  ramo  dì  iclonse  e  di  lettere,  Nu, 
non  è  ptx  farai  itrouieiito  di  adulazione  o  di  vaoità  cbe  in* 
vochiamoil  gi>nio  dì  grandi  acrittori.  Non  amili  oè  saperbe, 
mi  digaitose  ,  libere  ,  naxiooali ,  maeitre  di  civilti,  ecoita- 
irìci  d' ogni  virtù,  d' ogoi  gloria,  Uli  vogliamo  le  lettere — 
Or  qnali  ne  Baranao  i  degni  cultori  t 

III.  G>loro  il  taraDDo  pe*  quali  il  Dome  di  patria  non  i 
Tino  nome  ;  coloro  che  pieni  d'  amore  pe'  loro  concittadini 
non  troTan  ripoio  finché  non  puMaao  ad  ^mì  gJovarej  colo- 
ro che  cominciano  dal  ricercare  e  reprimere  in  sé  steaai 
qas'viar  che  soaoprono  nella  loto  nasione;  coloro  che  leu- 
lono  svilupparai  in  tè  stessi  il  germe  di  quelle  virtù  che  vor- 
rebbero in  altri  eccitare;  coloro  dalla  penna  de'qnali'Uon 
più  che  dal  labro  mei  mai  parola  contraria  all'  intima  con- 
viozione  del  cuore  ;  coloro  cui  non  seduce  clamor  popolare, 
n^  sdegno  potente  atterriace  j  che  non  superbi  del  proprio 
ingegno  ,  aentono  che  il  solo  sno  pregio  è  ne'  frutti  eh'  essi 
gli  fanno  produrre-  Semiti  indipendenti  dobbiam  dal  cielo 
implorare  ,  e  se  ci  veugon  concessi ,  se  già  ne  aorgono  colla 
crescente  gioventù  italiana,  si  secondi  il  loro  sviluppo,  senza 
dirigerli  sovra  aloun  falso  sentiero.  Voi  avete  esposti  eccel- 
lenti precetti  per  la  loro  educazione  intelietiuale  ,  e  questa 
i  la  sola  coi  si  possa  per  esterni  meczi  giovare  ;  imperocché 
lavìrtJi  debbon  succhiarla  col  latte,  accrescerla  con  gli 
esempii  domestici ,  sublimarla  colla  religione  ,  esercitarla 
neir  amore  de*  loro  simili  ;  e  in  quanto  al  patriottismo  ba- 
sta ad  accenderlo  ìq  petto  italiano  uno  sguardorìvollo  al  pas- 
sato ed  uno  al  presente.  Io  come  già  in  principio  l'ho  det' 
tn ,  non  pr>aso  abbracciare  tanti  e  si  gravi  argomenti  ;  e  vo* 
elio  limitarmi  a  considerare  rispetto  alle  lettere  questo  spi- 
rilo di  naiionale  indipendenza  di  cui  sentiamo  il  bisogno. 

"  La  no*tra  le'terainra ,  ripeto  le  vostre  parole  ,  è  gii 
„  creata  da  cìnqne  secoli.  Ni  mai  nOn  furono  i  grandi  scrit' 
„  tori  dell'  Italia  imitatori  serrili  nemmeno  de'  latini ,  nem- 
.,  meno  de*  greci,  quantunque  s'  istruissero  alle  loro  scuole,' 
„  avendo  per  massima,  che  non  s'ha  da  imitare  se  non 
„  quel  che  sia  buono ,  e  quel  che  la  natura  propria  coni- 
„  porta. ,, 
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La.Dostn  letC«rfttan  «tlate  A  vero  d4  cìaqu»  Mooli  ; 
nu  tre  soli  tono  quelli  iu  cai  la  Tediamo  apleoder  glorì(H 
■a  :  il  decimo  quarto  cioA.  il  decimo  ietto  ,  e  il  decimo  et* 
tavo.  Óade  mai  il  vacuo  di  due  secoli  t  Quello  del  XV  è  do- 
,  Tuto  alia  servile  imitazione  degli  antichi  e  de'proprii  claui* 
ci  del  secolo  precedente;  quello  del  XVUpuò  attribuire  si' 
r  abuso  delle  forme  mitologiche  adorne  col  fabo  splendore 
dello  stile  orientale  ,  che  un  grande  ingegno  prese  dagli  ipa. 
gnnoli  ,  e  che  molti  imitatori  ciecamente  addottarono.— Do- 
viem  noi  perciA  coodonnare  lo  studio  degli  antichi ,  o  vietar 
l'uso  della  mitologia F  Nò  certamente.  Io  ben  m'  unisco  a 
voi  nel  laccomaadar  l'nnoj  e  difender  l'altro;  imperocché 
il  vero  studio  degli  antichi  deve  trattenerci  dal  servilmente 
imitarli ,  come  una  vera  conoscenaa  de'loro  miti  dare  impe- 
dirci dal  farne  abuso. 

Ha  il  Toro  studio  degli  antichi  non  è  quello  ohesi  fa  tts- 
ducendoli  nelle  scuole  imparandoli  a  me  moria,  analizza  adone 
le  parole.  Non  è  neppur  quello  che  in  eti  piò  matura  ci  fa  sp- 
prezzare  l'incanto  della  loro  poesìa,  la  perfeiiooe  della  loro 
prosa.  Vero  studio  degli  antichi  deve  nel  secolo  nostro  dirti 
quello  soliamo  che  li  considera  non  come  scrittori,  ma  come 
uoimniy9  non  ciascuno  separatamente,  ma  tutti  in  complesso, 
ne' loro  rapporti  di  cittadini  di  una  patria  o  libera  o  ser- 
va, piena  di  vigore  o  decrepita.  Dobbiam  vedere  come  «gi- 
ronu ,  e  intenderemo  come  scrissero  ;  imperocché  dalle  sole 
opere  della  penna  non  si  apprende  che  parzialmente  a  eo- 
noscere  un  nomo  ;  le  sue  manìfestastoni  posson  ben  mo- 
strare di  che  il  suo  cuore  à  capace  ,  ma  non  tatto  quello 
che  vi  è  racchiuso;  l'uomo  come  sccittore  non  è  ohe  un 
itammento  di  sé  medesimo,'  onde  studiandogli  antichi  co- 
me scrittori ,  noi  non  accozziamo  ohe  frammenti  ,  che  mai 
non  potremo  ordinare  in  nn  tatto  ^  sensa  il  soccorso  della 
storia,  della  critica  ,  e  della  filosofia.  Col  loro  lame  sol- 
tanto apprenderemo  dagli  scrittori  a  conoscere  l'antichità, 
e  questa  bea  cóaoscinta  ,  ci  farà  reoiprocameote  appreasa- 
ze  individualmente  ogni  autore.  Allora  ci  si  farà  manifesta 
una  verità  importantissima ,  che  i  piii  grandi  autori  furo- 
no  quelli  che  scrìssero  animati  da  un  gran    pensiero   pa- 
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triòttico,  o  cbe  attori  eisi  tt^tai  inquanto  deBciivono.sei- 
Tirono  U  patria  col  coniiglio  e  eoa  la  tpada  prima  che  l'il- 
luttrauero  colla  penna. 

A  Dio  piaceue  cb»  dietro  la  scorta  di  tal  -verità  noi 
■Teiiimo  sempte  imitato  gli  antichi ,  e  grimita«*Ìmo  an- 
cora) Ho  io  bisogno  di  «sempi  t  Vedete  quali  furono  ì  gre» 
dt.-  ■  Taccio  d'Omero  al  cai  canto  scossa  la  Oreria,  ces- 
sa l'odio  e  la  gelosia  fra  i  tuoi  popoli  all'adir  gli  effetti 
terribili  dell'  ira  d' Achille  ;  ma  vedete  piii  secoli  dopo  le 
greche  oaxiaui  adunate  in  Olimpia.  Esse  hanno  dì  nuovo 
trionfato  dell'Asia;  i  loro  ferri  sono  tinti  ancora  del  san- 
gue de' Persi;  e  mejtie  alla  loro  gloria  altro  mancar  non 
Ktobra  cbe  an  nuovo  Omero,  ecco  s'innalsa  la  voce  di 
Erodoto.  Se  i  tempi  eroici  nistì' di  favole  aveano  dato  vita 
tll'epiCB  tromba,  i  tempi  della  verità  doveano  dar  vita 
s  nuovo  genere  di  epopea  ,  e  il  Parnaso  accolse  liete  in 
qnel  giorno  la  musa  della  storia  .  Erodoto  come  Omero 
viaggiando  di  paese  in  paese  abbracciava  colla  mente  (ut- 
tu  il  mondo  allor  conosciuto ,  e  parlando  aì  greci  di  al- 
be terre  e  dì  altre  nasioni  ,  non  faceva  cbe  dilatare  ai 
loro  occhi  i  limiti  della  propria  gl«rìa  ,  a  cai  tutto  tife- 
rirs  come  a  un  unico  centro  .  In  mezBO  al  generale  en- 
tusiasmo che  desta  la  sua  narraiione  ,  scorro»  le  lagrime 
d'aa  giovinetto,  e  questo  giovinetto  è  Tucidide.  Acceso 
di  nobile  emulazione ,  egli  serve  in  pace  e  in  guerra  la 
patria  ,  e  le  consacra  ancora  l' eaifclio ,  narrando  avveni- 
nienti  ai  quali  avea  preso  parte.  E  capo  fu  pur  Senofonte 
di  quella  impresa  maravigliusa  ch'egli  ci  narra,  in  cui  i 
greci  acquistarono  ritirandosi  gloria  non  inferiore  a  quella 
delle  passate  vittorie.  £  pugnalo  avea  Eschilo  ne*  campi 
ii  Maratona ,  ìndi  traendo  quella  ispirasione  per  cu!  potè 
fu  rivivere  e  agir  sulle  scene  i  cumi  e  gli  eroi.  E  il  no- 
me di  Sofocle  siccome  splende  glorioso  nel  triumvirato  dei 
tragici  greci,  così  pure  lo  conserva  la  storia  in  un  trium- 
'irato  di  arconti  unito  a  quello  di  Pericle  e  dì  Tucidide. 
Molti  esempi  ancor  potrei  trarre  dai  filosofi  greci ,  e  fra  i 
tomani  basterebbe  nominar  Cicerone.  Così  fra  gli  antichi 
la  filosofia,  la  storia  ,  la  poesia,'  tutto  traeva  alimento  dalla 
T.  XXVII.  litslio.  4 
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vita,  e  sulla  vita  direttamente  ìnfiniva.  Tutto  era  frutto  della 
propria  esperienaa  ;  tutto  era  Dazìonale-  L'amor  della  pa- 
tria auiinava  que' grandi  nomtoi  ,  e  i  frutti  del  loro  inge- 
gno tornarano  a  vantaggio  della  patria  medesima'  Tali  era- 
no gli  antichi,  e  noi  crederemo  «tudìarli  cercando  parole 
non  sensi  nelle  loro  scritture  ,  e  considerandoli  da  nn  solo 
lato  ,  che  è  il  meno  importante  ,  quello  cioè  della  lingua/ 
Noi  crederemo  imitarli ,  facendo  àò  ch'essi  mai  non  avreb- 
bero fatto? 

S'imitino  gli  autori  non  le  opere  ;  sia  fra  gli  antichi 
t  ì  moderni  non  un  rapporto  di  chi  va  innanzi  e  di  chi 
«egue  alla  cieca,  ma  il  rappotto  sia  quello  dell' emulazio- 
ne  che  più  che  fra  gl'individui  d'  un  solo  popolo  e  d'un 
sol  tempo  è  bella  fra  i  vari  secoli  e  fralle  diverse  naKÌo- 
ni  ,  —  Voi  avete  parlato  d'un  grande  italiano,  che  più 
d'  ogni  altro  nostro  scrittore  parmi  che  avesse  tempra  di 
cittadino  greco  o  romano  ;  dico  del  Machiavelli  ,  che  ben 
a  ragione  avete  collocato  nella  nostra  storia  politica,  an- 
ziché nella  letteraria,  perchè  i  suoi  scritti  sono  uno  spec- 
chio  de' tempi  in 'cui  vìsse,  e  ne' quali  tanto  operò.  E  me- 
glio  avrebbe  egli  operato  in  tempi  migliori,  e  se  avesse  po- 
tuto ne'  suoi  scritti  ritrarre  dal  suo  secolo  esempi  dì  virtit 
non  di  bassezza  ,  di  generoso  ardimento  non  di  artifizio  , 
di  libertà  politica  non  Hi  tirannide.  Tanto  per  1*  inf«>zione 
de' tempi  sparsesi  di  veleno  anche  nn  ingegno  sublime,  n 
ne  svanisce  come  larva  1'  ideale  medesimo  del  Bello  mo- 
rale I  —  Ma  il  secolo  nostro  ne  ha  ravvivata  la  divina  ini  - 
magi  ne ,  e  la  vagheggia  con  entusiasmo  e  l'adora,  e  nu- 
tre speranza  di  vederla  cangiarsi  fra  gli  uomini  in  essere 
reale.  Come  potremo  noi  affrettare  1' adempimento  de'votì 
del  secolo ,  e  come  io  particolar  modo  lo  potremo  co'no- 
stri  studi  7  Potrà  in  questo  giovurci  l' imitazione  degli  an- 
tichi F  K  K  lo  può,  presa  nel  senKo  che  intendo,  dipen- 
de egli  da  noi  di  framischiare  come  essi  il  potevano  mia 
esistenza  di  pubblica  utilitli  con  una  esistenza  letteraria  T 
Questione  importantissima,  alla  quale  affermativamente  ri- 
spondo. Imperocché  se  non  possiamo  come  gli  antichi  aspi- 
rar tutti  allu  giuria  di  protegger  la  putria  coli' opera  o  col 
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GODsi^Iio^  M  non  •ronpie  potiixin  fu  teniire  ai  nostri  con- 
cittadini lìbere  voci  ,  m  debbon  talvolta  toffocarsi  anche 
i  gemiti  ;  pure  abbiam  inezii  die  quelli  non  conoaceTano 
per  beneficare  la  parrìa  e  lolleTare  i  aoitrì  coneittadini . 
Noi  li  abbiamo  in  ana  religione  alla  quale  ripugna  ogai 
Ktvitù  t\  dell'amino  come  del  corpo,  e  che  c'impone  do- 
veri MCrij  tali  da  riempire  a  prò  de*  nostri  simili  non  pic- 
cola parte  della  nostra  esistenca,'  noi  li  abbiamo  nella  ci- 
viltà nostra  che  ci  obblij^a  di  considerare  ciò  che  può  gio- 
vaie  alla  patria  sotto  aspetti  molto  più  vari,  di  quello  che 
noti  lo  iacevano  gli  antichi.  Le  scienze  politiche  ed  eco- 
ooiniche  ci  hanno  dischiuso  un  campo  che  non  può  esplo- 
rare la  sola  teoria  speculativa  ,  ma  che  esige  molte  espe- 
rienze invocate  dai  bisogni  della  patria,  che  però  dobbia- 
mo in  ogni  sua  parte  moralmente  e  fisicamente  conoiiceie. 
Se  ci  occupiamo  con  aelo  a  diffondere  l' istruzione  e  la 
morale  nel  popolo  ,  non  è  questo  un  benefijsio  ugnale  a 
quello  che  potea  rendergli  alcun  antico  oratore  o  tribnnor 
Se  scendiamo  nelle  carceri  per  migliorare  ia  sorte  di  tanti 
infelici  ;  se  facciam  penetrare  un  raggio  dì  vlrtii  in  cuoii 
ebe  non  avevano  provato  altro  sentimento  che  quello  del- 
l'empia gioia  del  visio  ;  se  rendiamo  cosi  alla  patria  co- 
me buoni  cittadini  uomini  ch'essa  aveva  rigettati  dal  suo 
seno  ,  non  le  rendiamo  noi  un  servigio  di  natura  ben  più 
saMime  dì  quanto  far  potesse  un  antico?....  E  dopo  aver 
cosi  operato ,  se  esorteremo  pubblicamente  i  nostri  concit- 
tidini  a  provar  essi  pure  la  dolceaza  di  tali  aaìoni  ,  non 
oe  risulteranno  eglino  scritti  veramente  eccellenti,  vera- 
mente classici  f  Vada  sempre  1'  azione  ìnnansi  alla  paio- 
la ,  e  questa  risaonerà  semjjre  bella  come  sincera  espres- 
sione d'un  intimo  e  aidenie  sentire.  Sarebbe  vano  il  mol- 
tiplicare gli  esempi  di  quanto  pouiam  fare  per  tenderci  nel 
patriottismo  emnli  degli  antichi^  ed  è  questo  patriottismo 
che  applicato  alla  letteratura  poò  solo  mantonerla  nazionale. 
NoQ  altrimenti  considero  lo  studio  de'tiostri  propri  an- 
tichi tscrittori^ .  È  eerto  un  gran  godimento  dell'animo  il 
conreisare  con  essi ,  e  udirne  le  schiette  parole.  Se  ognu- 
no di  noi  rammenta  con  diletto  il  giorno  ìu  cui  dopo  lun- 
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go  defiderio  ti  vide  innanzi  qualche  uomo  diatiato  della 
propria  nazione,  oh  come  non  dovremo  rallegrarci  allorché 
nel  silenzio  de'  nostri  studi  ci  troviauo  circondati  da  tanti 
ìllnstri  maggiori  le  cui  opÀre  ci  ntmggono  secoli  gloriosi, 
ci  ianno  liTÌvere  Delle  nostre  antiche  repubbliche,  ci  fann» 
respirare  un  aria  piii  agitata  si  ma  ,piii  libera  ,  ci  fanno 
risalire  all'origine  delle  nostre  istituiioni,  dtiUe  nostre  scìen- 
Be,  delle  nostre  lettere  ?  Leggiamo  dunque  i  nostri  anti- 
chi storici,  e  alcuni  de' poeti  e  de' noTcllieri  ,  prima  per 
la  maietia,  e  poi  per  la  lingua;  ma  in  grazia  di  quest'ul- 
tima non  condanniamo  i  giovani  a  perdere  tante  ore  pre- 
ziose leggendo  libri  che  non  hanno  altro  pregio  che  quello 
delle  parole  ;  e  sopratutto  non  ne  inculchiamo  ad  essi  l'i- 
mitazione. La  lingua  nazionale  del  secolo  XIX  non  è  pifi 
quella  del  trecento-  E  se  dobbiamo  studiar  questa  per  con- 
versare co' nostri  antichi ,  non  dobbiam  rinunziare  all'  al- 
tra se  Togliam  Arci  intendere  da'  nostri  contemporanei  . 
Della  prima  dobbiam  far  tesoro  a  noi  stessi;  della  seconda 
ehser  larghi  altrui.  Ambedue  sono  indispensabili,  ma  deb- 
bono rimanere  distinte  ;  imperocché  ciò  che  una  intera  na- 
zione ha  condannato  a  morte  ,  non  potri  sì  dì  leggieri  ri- 
vivere ,  e  l'amalgamare  diaioni  antiquate  con  quelle  che 
vivono  è  un  far  provare  alla  lingua  l'atroce  supplizio  di 
Mesenzio.  Molti  de'  nostri  antichi  scrittori  sono  nel  caso 
stesso  de'  nostri  antichi  pittori-  Gli  uni  ai  conservano  nelle 
biblioteche,  come  gli  altri  nelle  quadrerie,  e  debbono  i  primi 
esser  conosciuti  da  chi  Ak  opera  alla  storia  della  lingua  , 
come  Io  sono  i  pittori  da  chi  studia  i  progressi  delle  aiti  ; 
ma  né  gli  unì  né  gli  altri  non  saprebbero  chiamare  a  sé  gli 
■guardi  della  nazione.  Non  é  maggiore  il  numero  di  coloro 
che  si  trattengono  sulle  leggende  de'  trecentisti  che  di  co- 
loro che  guardano  le  tavole  in  cai  si  vedono  in  piccoli 
compartimenti  effigiate;  ma  ben  arresta  ognuno  lo  sguardo 
in  nna  statua  di  Michelangiolo  con  quella  meraviglia  colla 
quale  porge  a  Dante  l'orecchio  ,  e  ogni  cuote  a' ìntederisce 
ai  canti  del  Tasso,  come  ogni  madre  innanzi  a  una  Vergine 
di  Raffaello  si  stringe  con  doppio  affetto  al  seno  il  pargo- 
letto suo  figlio. 
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Se  lo  stadio  della  lerfrAiura  greca  ,  romana  e  italiana 
può  taoto  giovarci,  molto  aocora  benché  in  minor  grado  lo 
potrk  quello  delle  letteratare  straniere,  ma  sempre  avver- 
tendo che  parlo  del  vero  stadio  ^  non  della  falsa  imltazio- 
ne.  Non  prendiamo  dagli  spagnuoli  né  il  cattivo  gusto  dram- 
matico ,  né  il  ridicolo  miscuglio  della  mitologia  col  criitia  > 
nesimo  ,  ma  emuliamoli  in  quell'entusiasmo  patriottico  per 
cui  i  loro  poeti  contribuirono  essi  stessi  colle  opere  a  qaella 
gloria  nasiuoale  che  celebravano}  non  ci  perdiamo  fralle 
nebbie  della  Scandinavia  o  della  Scozia  a  ricercar  nuovi 
miti  stranieri  troppo  al  nostro  felicissimo  cielo  ;  non  can- 
tiamo l' ombre  degli  eroi  fralle  nubi,  non  gli  amori  e  le 
uccie  de'  montanari^  scozzesi  ,*  ma  da  quella  selvaggia  na- 
tura che  la  magia  de*  canti  potea  sola  abbellire,  rivolgiamo 
gli  occhi  alia  nostra  ridente  Italia,  che  attende  ancor  quella 
voce  che  disciolga  nn  canto  degno  delle  sue  divine  beltez- 
K.  Non  imitiamo  Ì  tedeschi;  ma  quando  il  Klopstock  cele- 
bra io  Armioio  il  liberatore  della  Germania  ,  quando  lo 
Schiller  richiama  il  Wull^nstein  nelle  scene^  deh  torniamo 
coli'  animo  ne'  secoli  della  nostra  gloria  ,  ravviviamo  col 
csDto  le  ceneri  de*  nostri  eroi ,  facciamoli  risalire  sul  tea- 
tro delle  illusioni,  onde  in  questo  almeno  si  specchiuo  i 
nostiì  concittadini,  finché  sì  tristo  i  quello  della  realtà  . 
Ma  qai  mi  arresto.  Voi  mi  avete  promesso  un  altra  lettera 
consacrata  alla  letteratura  drammatica  ,  e  allora  sarà  il 
tempo  opportuno  petcb*io  v'esponga  su  questo  argomento 
i  miei  penaieri.  Intanto  termÌDo  to  pure  unendo  al  vostro 
il  mio  voto  ,  che  cessino  io  Italia  le  vaue  dispute  lette- 
rarie. Non  vi  è  tribunale  per  deciderle  ;  non  vi  è  esem- 
pio di  simili  liti  condotte  a  prospero  termine  ■  Esse  nou 
servono  che  a  consumar  vanamente  quelle  forse,  che  util- 
mente per  la  patria  avrebbero  potuto  impiegarsi.  Imìtia-. 
mo  1'  esempio  di  que*  guerrieri  che  per  dar  sfogo  all'  ire 
private  ,  anziché  disfidarsi  a  sìngoiar  tenzone,  davano  pro- 
va a  gara  del  loro  valore  in  faccia  alla  patria.  Sia  italiana 
la  nostra  letteratura j*  aoncUusica  se  in  questo  nome  é  rìn- 
chiasa  1'  idea  di  servile  imitazione  ,  e  d'  inezie  mitologi- 
che; non  romantica  se  vi  é  pericolo  che  vi  si  unisca  il  mi- 
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•tici»mo  che  ci  rii  liìami  fra  lecoli  barbari  «  fra  pnerììi  se 
non  empie  aaperetizioni.  U  tempo  della  cavalleria  ha  già 
avuto  i  suoi  poeti  ,  e  poteva  averli  prima  che  li  storia  e 
la  filoiolìa  lo  avessero  illuslrato  ;  ma  adeiso  vi  troviamo 
tante  istitizioni  contrarie  alla  liberti  e  oltraggiose  a  una 
pura  religioDe,  che  più  non  ci  é  lecito  il  celebrare  que'ieru- 
pi.  Ma  altri  secoli  ancora  sono  pieni  delle  nostre  glorie. 
Mentre  è  in  tenebre  ancora  tutta  I'  Europa  .  noi  già  siamo 
risorti  ,  noi  abbiamo  città  ,  istituzioni ,  libertà  ,  forss,  sa- 
pere. I  nostii  guerrieri  combattono,  i  nostri  magialrati  fanno 
gldriosa  la  libertà,*  i  nostri  cittadini  precedono  colla  pra- 
tica le  teorìe  politiche  de' presenti  secoli,*  i  nostri  conia- 
dini  raccolgono  i  frutti  del  proprio  terreno  mentre  stranieri 
agricoltori  strascinano  ancora  sulle  f^lebe  il  peso  delle  ca- 
tene.  In  que' secoli  che  lon  tutti  nostri  fiTiniamo  gli  sguar- 
di ,  ma  oongiuagendo  sempre  il  passato  al  presente  con  tale 
amor  di  patria  e  con  tale  spirito  Alosofìco  che  dia  lieta  spA- 
ransa  per  non  lontano  avvenire. 


Ossentaxioni  sopra  l'artìcolo  inserito  nel  numero  LXXZIl 
deltAKTOi.OGiA ,  relativo  alla  sala  dipinta  dal  profess. 
taiGi  Sabjtelli  nelPI.  e  R-  Palazzo  dei  Pitti. 

Da  ognuno  si  cotMscerà  facìlniente  quanto  aieoo  dan- 
nosi agli  artisti  gii  elogi  e  le  critiche  su  le  loro  opere  , 
quando  sì  gli  uni  che  le  altre  si  fanno  con  amore  di  par- 
te, o  di  municipio,  e  specialmente  se  chi  prendesi  un  tale 
assunto  inalza  troppo ,  o  troppo  "deprirae  un'opera  ;  e  per 
dar  peso  a'propri  giudizi  fa  uso  di  vocaboli  tecnici,  e  di 
frasi  ampollose  per  mostrare  di  essere  al  possesso  delle  co- 
gnizioni neceésarie  ,  e  forse  ancora  della  pratica  atessa  del- 
l'one:  e  maggiormente  dannosi  divengono  gli  elogi  se  ten- 
dono ad  oscurare  l'altrui  merito  ,  ed  a  suscitare  l'orgoglio 
ove  non  esiste ,  o  ad  alimentarlo  in  coloro  che  ne  aentic— 
sero  qualche  scintilla;  il  che  per  avventara  potrebbe  tra- 
dirli con  renderli  meno  lodabili  .  Non  vogliamo  noi  dire 
però  che   non  si  debbano  lodare  le  opere  che  ne  sono  me^. 
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rìWvoHj  ma  si  d»bbe  farlo  in  modo  che  porti  all'incoragr 
gìmcDto  dcU'ÌDdìviduo  a  cui  vieoe  diretta  la  lode,  e  non 
mai  che  tenda  ad  avvilire,  come  già  dicemmo^  il  merito 
altrui. 

Ciò  serork  per  convincersi  esier  savio  il  consiglio  dato 
da  alcuni  dotti  nei  loro  scritti,  dimoitrando  la  necenitk  in 
coi  aoDO  gli  artisii  di  occuparsi  qualche  volta  a  trattare  la 
penna;  e  Questo  debbc  farsi  non  solo  per  linvigorire  i  buoni 
metodi ,  qaando  scorgasi  in  essi  infievoli  mento,  ma  anche 
per  evitate  le  censure  non  ragionate.  Né  già  perchè  sia  la 
critica  da  dispiesfearsi  ;  che  ansi  dobbiamo  averla  a  cuore 
qaando  ci  avverta  con  ragioni  convincenti  degli  errori  o 
del  difetto  dì  stile  ,  ÌD  cui  possiamo  cadere  anche  senza 
avvedersene  f  nel  qusl  caio  debbe  accogliersi  con  docilità 
per  emendarcene.  E  dobbiamo  ancora  interessarci  a  rein- 
tegrare quelli  tra  gli  artisti  che  immeritevolmente  si  vo- 
Irisero  conculcati;  il  che  trasparisce  nel  surriferito  articolo, 
dove  sotto  forma  d'elogio,  è  manifesta  la  meno  conveniente 
e  meno  giusta  crìtica  ;  nella  quale  noi  dimostr^reoio  tl^ìro 
vìeìoso  di  parole  adoperate  dall'anonimo  autore,  riportan- 
dole ,  e  lispoodeadovi  nello  stesso  tempo. 

Principia  egli  il  suo  articolo  dal  farci  conoscere  chi  i 
il  Sabatellij  quiodi  passa  a  descriverlo  "  come  il  pittoie 
„  più  omerico  e  dantesco  dei  moderni  ;  ec.  Conosciutesi 
u  quindi  la  tendenea  ideila  sua  indole  pittorica,  gli  fu  dato 
„  a  colorire  nello  sfondato  di  una  volta  ,  e  in  otto  lu- 
„  nette  che  la  circondano  un  soggetto  omerico  preso  dal- 
li Illiade,  ec,;  che  quasi  tutti  però  possono  dirsi  rappre- 
„  seutare  il  XIV  libro  di  quel  poetna  „.  Poi  segue:  "  forse 
„  il  sig.  Sabatelli  giudicò  che  la  più  parte  dei  soggetti  di 
„  quest'epoi>ea  fossero  dì  troppa  notorietà ,'  e  precedente- 
„  nteiite  per  così  dire  esauriti  ;  e  preferì  questo  concetto 
„  onde  la  sua  grand'  opera  avesse  cosi  maggior  pregio  di 
„  unità.  Nondimeno  non  può  negarsi  che  all'annuniio  di 
„  un  soggetto  omerico  in  una  delle  gian  sale  dfi  Pitti,  l'im* 
,,  maginazione  dell'  osservatore  non  si  predisponesse  a  quei 
„  grandiMÌmi  tratti  del  poema  che  suonano  nell'orecchio 
.  e  nell'animo  di  tutti  i  lettori   f,  .  E   qui    fa  nna  lunga 
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enum'>razìone  dei  più  famosi  lo^etti  omerici;  U  quale  tea-  , 
de  più  a  far  ptleae  I&  sua  erudizione  omerica  ,  cbe  una 
miglior  ecelta  di  eoggetto  da  poterai  trattare  dal  Sabatelli 
nel  «uo  sfondo.  Ma  noi  gli  risponderemo  che  un'ouervato- 
re  noa  penieri  ma!  a  qaale  de'  soggetti  omerici  poteva  trat- 
tare il  Sabatelli  ,  ma  esaminerà  solo  quello  trattato;  cioè 
se  è  ben  sviluppato  il  tema  ,  con  chiaresza  d'  idee  ,  con 
bella  distribuzione  dì  grappi  ,  i  quali  formino  un'  armo- 
niosa composizione  ;  con  correiione  di  disegno  ;  con  vago 
ed  armonitzoio  colorito,'  con  varietà  d'azioni  e  di  espres- 
sioni i  ed  in  fine  con  buon  effetto  generale.  Ecco  a  cosa  si 
predisporrà,  e  cosa  guarderà  un  osservatore  sensato.  Giudi- 
clierà  solo  quanto  il  pittore  ha  fatto  nel  suo  soggetto,  e  non 
penserà  punto  a  tacciarlo  su  ciò  ch«  poteva  fare  in  altro- 

Poi  dopo  molte  parole  ci  dice.  "  Sembra  però  giusti- 
„  ficarai  questa  scelta,  oltre  alle  ragioni  più  «opra  indi- 
„  cate  ,  dall'  aver  preferito  l'ultimo  concilio  degli  Dei,  a 
„  quelli  che  trovassi  indicati  ne'Iibri  precedenti,  sc^getto 
„  assai  proprio  per  la  pittura  principale  ,  e  per  dare  un 
„  motivo  alle  susseguenti  ,,.  E  sembra  ancora  inutile  tat- 
to ciò  che  ha  detto  su  tal  proposito  ,  quando  riconosce  egli 
stesso  giustificata  quella  scelia. 

Dopo  la  descrizione  delle  deità  contenute  nello  sfon- 
do,  e  qualche  osservazione  ad  esso  relativa  ,  egli  prosie- 
guo. "  Anzi  l'artista  quasi  parve  evitare  una  risorsa  pto- 
,,  spettica  ,  e  non  curò  di  ottenere  il  mirabile  effetto  che 
„  la  degtddazione  dulie  tinte  dell'aria  avrebbe  prodotto, 
„  variando  come  suol  vedersi  in  natura  il  colore  dalla 
„  sommità  del  quadro  al  basso  dell'orizzonte.-  e  può  dirsi 
,,  piuttosto  essere  le  iìgure  dipinte  su  d'  un  fondo  azzurro 
„  di  quello  che  sul  campo  dell'  aria  .  „  Mi  sia  permesso 
rispondere  che  tutte  queste  ossRrvaitioai  noa  sembrano  trop- 
po convenienti  al  soggetto,  il  quale  rappresenta  1*  Oticn- 
po:  e  quest'Olimpo  si  suppone  ,  come  è  di  fatto  ,  molto 
elevato  dalla  superficie  della  terra ,  ed  in  conseguenza  in 
un'aria  purissìota,  dove  è  poca  o  ninna  gradazione,  e  molto 
meno  può  esservi  orizzonte.  Però  l'artista  ha  giudiziosa- 
mente collocato  il  puDto  di  veduta  iu  basio^  acciò  le  sae 
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(>gurp  non  ftcessero  moatra  di  cadere;  e  ùcrome  la  collo- 
GuioDe  de)  ponto  btuo  porta  seco  l'eI«TaiÌ9De  d^li  og* 
pttì,  ponendoli  in  un  piano  più  in  iacorcio, coi) quell'eli 
Tallone  fìa  che  non  vedaai  1'  oiitconte  ,  ma  la  aola  partt 
clerata.  Ed  appunto  ai  Tede  nell'aria  del  Sabatelli  ,  che 
con  aavio  diacern  {mento  (  per  togMere  tutta  quella  appa- 
Koza  di  panno  che  arease  potuto  arere  all'  occhio  di  qual* 
cheduno  inclinato  a  vedere  rome  il  noatto  anonimo  ^  ben- 
ohi  aia  degradata  a  aufBcenza  per  la  località  )  vi  ha  in- 
trodotte delle  nubi.  Petloché  divif^ne  od  aatolato  lofiama 
qoaDto  VA  espone  in  qoerto  propoùlo  ,  e  «egnataniento 
nel  fine  del  paragrafo  dicendo;  "  ae  non  che  alcune  nubi 
„  dipintevi  ci  aTTÌ>ano  che  non  gii  un  panno  azzurro,  aic- 
„  come  (a  lui)  sembra  da  prima,  ma  piuttoato  l'aria  ai 
„  folle  con  apparente  contradiaione  di  quello  raffigurata  „- 

In  quanto  alla  maniera  riservata  dell'anonimo  di  non 
proferire  an  deciso  giudizio  «niresaitezza  del  Sabatetli  nel- 
l'tTer  "  conaultati  gli  antichi  monomenti  ,  e  le  gemme, 
„  e  i  basai  rilievi  ,  ec.  „  noi  aian>o  veramente  edi6cati  : 
poirbè  da  quanto  egli  dice  ,  benché  siano  poche  voci,  non 
utanle  si  conoace  aaaai  erudito  in  antiquaria  ,faseDdo  tutte 
Toci  gnostiche;  ma  anche  il  Sabatelli  è  conosciuto  da  tutti 
ibbutanza  erudito  ne  T  atte  sna  per  no»  credere  che  ab- 
bia omesso,  quanto  poteva,  dì  contravvenire  a  qnesta  par- 
te ;  nella  quale ,  per  quello  che  possono  giudicare  le  no* 
itre  deboli  cognizioni  j  ci  sembra  non  trovarsi  difetto,  giac- 
ché si  trova  osservato  nelle  sue  figure  il  vettìario .  le  ar- 
matuie  e  le  armi  iteaae  convenevoli  alle  differenti  nazioni 
a  cui  esse  appartengono  :  come  pur  gli  Del ,  e  t  Semidei 
binno  il  loro  vestiario,  ed  1  loro  simboli,  come  Io  vedia- 
mo figurato  negli  antichi  monitmentì ,  e  così  tutti  gli  altri 
accciiaori:  ciò  non  ostante  useremo  la  stessa  modestia  del* 
l'anonimo  ripetendo  quanto  e^ili  dice  a  qnesto  proposito  : 
"  non  giudicheremo  ciò  che  dal  sano  criterio  dei  dotti  Sarà 
„  conosciuto  „. 

Saviamente  l'anonimo  decide  col  dire:"  è  certo  per& 
„  che  vi  sono  alcani  torsi  di  figura  ignade  di  bel  colore, 
t,  e  dipinti  di  getto;  „  e  noi  aggiungeremo  ai  ft>rn, degli 
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JBlieri  gruppi:  come  quello  di  Venere  e4  Amore  con  Vul- 
cano alla  aÌDÌ»tra ,  e  dietro  le  Grazie .  È  oosl  vagamente 
dipinto  tutto  questo  gruppo  da  non  ammettere  la  meno- 
ma ceosura  ,  oud  aolo  per  il  colorito  ,  ma  per  la  cormio- 
ne  del  diwgno  ,  per  la  grazia  particolare  dì  ciascuna  figu- 
ra ,  e  per  ì'  armonioso  contrasto  delle  linee  di  cui  è  adorna 
la  compo»iziooe .  Al  di  sotto,  ed  in  contrapposto  a  quel 
iruppo,  vi  è  il  Dio  Pane,  di  colore  convenientemente  adat- 
tato; ed  è  si  bene  inteso,  e  si  ben  sostenuto  il  valore  de* 
gli  scuri ,  e  delle  mezze  tinte  colla  massa  luminosa  ,  che 
pare  di  vedere  un  satiro  vivo.  Le  Dee  Cerere,  Teli  e  Flo- 
re ,  dappresso  al  Dio  Pane  hanno  una  venta  tale  di  tinta 
da  non  Usctaj  nulla  più  a  desiderare.  Non  dimentichere- 
mo le  Parche,  fra  le  quali  una  di  achieua  nuda  sorpren- 
dentemente dipinta  ;  ed  è  un  gruppo  cosi  bene  ideato  che 
con  tutta  ragione  il  professore  Domenico  Vaterifcni  lo  de- 
scrive qual  nuova  idea ,  tutta  del  Sabatelli  (i).  L'Aurora, 
nella  parte  elevata  delio  s/onJo  ,  ^  dipìnta  con  un  gusto 
squisito ,  ed  il  panno,  bianco  che  la  riveste  è  dì  vaghissi- 
ma ma  armonizzata  trasparenza  ^  la  quale  dimostra  abba- 
stanza la  profondità  dell'artefice  nell'  aerea  prospettiva. 
Ercole  e  l'Ebe  vezzosa  hanno  quanto  è  necessario  per  dirsi 
un  bel  gruppo  benissimo  dipinto.  lu  generale  poi  questo 
sfondo  i  cosi  ben  composto  e  disegnato,  che  sforna  gl'in- 
telligenti ad  ammirare,  commossi  e  meravigliati,  nell'opera 
di  un  tanto  artisia  il  genio  inventore. 

Passando  alle  osservazioni  delle  lunette  ,  che  circon- 
dano il  centro,  sensatamente  esprimesi  l'anonimo  per  le 
prime  due  ,  ma  sulla  terza  riporteremo  la  sua  osservazio- 
ne; "  Giunone  risveglia  Morfeo  in  Leo  no ,  ec.  Me  bastò 
„  all'autore  l'ouierica  parsimonia  di  questo  quadru  ,  che 
„  volle  aggiugnervi  la  Pigrizia  e  l'Ozio  corpulento;  i  qua- 
„  li ,  quantunque  stiano  in  qualche  analogia  col  soggetto, 
„  sembrano  però  più  acconci  a  figurare  nel  poema  del  For- 


ti^ Si  pu6  IcRgere  nrlli  JetcritioiM  dai  dipinti  ■  buon  friico  «(rBoiti  ■!*■ 
pivfnion  Luigi  S.U«im  ia  dm  dai  mIsdì  dai  Palioo  d*ì  Villi.  Boìogm,  OiUi 
itpOjT-lìa  Uariìgli. 


D.q,t,zeaovGoogIe 


59 
„  t^uprri  che  ìn  quello  di  Omero .  Vi  ciò  TDolaJ  notare 
,,  coiqe  difeito  euensiale  ;  ma  unicamente  |jer  lodare  il  fino 
„  criterio  dei  classici ,  ec.  „  Su  ciò  noi  siamo  obbligati  a 
rispondergli  che  tutte  le  rifleìaioDÌ  intoroo  a  questa  limetta 
li  TTodoDo  iitntiiì  tolle  medesime  sue  «•serraxioni;  peroc- 
ché, se  Omero  è  stato  parco  nella  deicriaione  di  quel  sog- 
getto ,  il  Sabaielli  ha  ÌDterpieialo  il  di  lai  teotimcnto  coo- 
peraudo  ^  come  egli  dice,  con  Omero  stesso  alla  maggiore 
intelligenza  ('el  «oggetto  medesima;  imitando  l'Ariosto  oon  il 
Forteguerri,  vi  ha  introdotto  laPigrisia  e  l'Ozio  corpulento, 
secondando  così  la  sentenza  di  Oiazio,  avere  cioè  il  pitto- 
re ed  il  poeta  la  medesima  facoltà:  e  specialmente  si  dee 
supporre  ch'egli  abbia  questa  &roltà  neW introdurre  degli 
fldoTDamcDti  ,  pnrcbè  siano  in  eoerenia ,  e  coadiuvino  alla 
maggior  chiarcaza  di  un  soggetto.  E  vie  più  ÌDutili  ai  reo- 
dono  le  «ne  uaservasioni  su  questa  grand'opera,  essendo  ana 
dtlle  più  peifette  che  siano  m*i  uscite  dai  pennelli  del  no- 
stro secolo;  e  che  gareggia,  a  comuae  parere  degli  artisti, 
colle  opere  più  ammirate  dei  secoli  andati.  Imperocché,  to- 
Itado  concedere  ancora  la  libertà  presa  dal  Sabatelli  ave- 
te ecceduti  i  limiti,  chiunque  esamineyàj  puranco  con  ispi- 
rìto  dì  critica  ,  il  modo  col  quale  è  composta  ,  disegnata  e 
dipinta  questa  lunetta  ,  gli  perdonerà  subito  1'  arbitraiia 
tslrodoKione  ariottesca  della  Pigri2ìa  e  deirOsio;  e  la  con- 
sidererà ,  come  dice  l'anonimo,  "  finpzaa  soaimadi  accor- 
„  gimento  che  i  propria  degli  antichi  ,,. 

Descrive  la  quarta  e  la  quinta  lunetta  senta  rilevare 
■Icnna  bellessa  ìn  questa  ultima  circa  rottima  sua  com- 
posizione ,  UTC  si  vedono  beniasino  intesi  i  contrapposti 
dei  gruppi  in  gcn'rale,  e  nel  paitlcolare  di  «igni  figura  la 
somma  maestria  del  disegno^  nnitamente  ad  ud  ben  com- 
binato colore  sostenuto  dall'armonia  totale  .  N«lle  Baioni 
ed  espressioni  scorgesi  nn  intelligenza  che  mostra  veramente 
di  qnal  tempra  «ia  1'  anima  dell'  artefice  ;  qnal  fieieraa  non 
moftra  l'azione  d'Aiace  nell'atto  di  scagliare  nna  grandis- 
sima pietra  contro  Ettoref  e  con  qunl  nobile  orgoglio  non 
sta  questo  fremendo  nell'atto  di  ritirarti  dal  oaropoF  è  tanta 
la  natiiralezza  di  queste  due  azioni ,  che  sì  vedono  rappre- 


D.q,t,zeaovGOOglC 


6o 
sentati  quei  due  gran  personaggi  come  li  descrive  Omeio, 
Iodi  si  vede  Nettuno  in  atteggiamento  talmente  Teritimi- 
le ,  che  quasi  pare  di  ascoltar  la  sua  voce  ael  suscitar  ch'ei 
fa  la  tempesta  i  cos)  è  ben  eseguito  questo  soggetto  da  non 
lasciar  dubbio  il  modo  di  pensare  dell'anonimo  ,  riguardo 
al  Sabatelli ,  quando  non  ne  fece  motto. 

Sopra  alla  sesta  egli  considera:  "  non  potrebbe  dirsi 
„  se  molto  omerico  sia  nella  sesta  lunetta  lo  svegliarti  di 
„  Giove  che  irato  dell'ingaoDO  rampogna  Giunone,  la  quale 
„  seguita  a  dormire,  o  ne  fa  mostra  „.  Qui  Io  pregheremo  a 
perdonarci  se  gli  diciamo  che  fgli  non  l'ha  vedutaj-  e  assi- 
curandoci egli  dì  averla  veduta  ,  lo  abbia  in  pace ,  se  ^U 
risponderemo  di  non  ester  noi  tenuti  a  credere  alle  sue 
osservazioni  ;  poiché  gli  domandiamo  se  dormendo  si  ten- 
gono gli  occhi  aperti  ,  come  sono  siati  distinti  dal  Sai»' 
telli  quelli  della  Giunone:  avendola  egli  figurata  in  atto  ap- 
punto di  Dieditare  come  scusarsi  dalle  rampogne  cbe  Giove 
le  sta  facendo ,  nel  mostrare  ad  essa  la  suffa  tra  i  Greci, 
e  ì  Troiani.  Come  poteva  essere  relativa  l'azione  del  Giove 
irato  o  rivolio  a  rimproverare  Giunone,  se  essa  avesse  dor- 
mito ,  e  ne  avesse  fatto  mostra  f  è  egli  possibile  di  credere 
nel  Sabatelli  si  poca  avvedutezza,  o  per  dir  meglio  sì  goffa 
ignoranza  F  bisogna  dunque  penoare  che  in  qualche  modo 
Giove  1'  avesse  risvegliata  per  farle  conoscere  il  suo  sde- 
gno ;  non  essendo  verisimile  in  natura  il  querelarsi  con  chi 
dorme.  Difatto  con  molta  ponderazione  Giunone  ^  dipinta 
io  atto  di  finzione  ,  dimustrandosi  a  Giove  non  consape- 
vole di  quanto  accadeva ,  e  Giove  in  tutta  la  forza  dello 
•degno  vedendo  infranti  i  suoi  ordini.  Né  qui  dovea  dire 
l'anonimo  che  manchi  nobiltà,  ma  solo  forse  lusinghevole 
rìcercatezsa  nell'azione  totale  della  Giunone;  e  ciò  dob- 
biamo attribuirlo  all'  austeta  morale  dell*  artista  (la  quale 
gli  è  sovente  di  OBtac»>lo  a  trattare  nelle  donne  i  vezsi , 
oltre  il  confine  della  decenza,  ed  ì  modi  di  vestire  più  vo- 
luttuosi ,  nsati  a  dipingersi  nel  bel  sesso  )  pìnttotio  che 
dalla  incapacità  nelt'  arte  ,  o  alla  mancanza  di   giurlizio- 

Non  sembra  in  proposito  neppure  quanto  os-erra  il 
nostro  anonimo  nella  setlima  lunetta  parlando  di  Apollo: 
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"  orila  qnal  figara  il  pittore  preTerì  di  dare  un  iJea  pìut- 
„  tosto  del  BÌmulacio  di  Apollo  Ul  come  1'  abbiamo  dal- 
j,  r  antiche  statue  poaterìori  a!  poema  dì  Omero,  dì  quello 
„  che  aecondo  la  dottrina  omerica  TalBgurarlo  a  modo  di 
.,  rìsione  in  gniaa  più  mona,  più  eterea,  più  leggiera  „. 
Come  se  l'Apollo  del  Sabatellì  non  fo»Be  rappresentato  in 
fìsione  :  «  per  dimostrarlo  viemaggiormente  non  1*  ha  at- 
torniato di  nubi,  e  sollevato  da  terra  T  àn  l' azione  non  è 
tsDto  mossa ,  non  Io  è  perchè  aarebbevi  occorso  an  mag- 
gior spasio  di  luogo  per  potervi  combinare  un'  asioae  re- 
litiva  a  tutte  le  altre  figure  introdotte  nella  composizio* 
ut ,  e  per  renderla  nelle  regole  su  di  està  co*:itaite  :  ed 
*  regola  ancora  di  oomposiùone  l' adattare  ci6  che  si  oom- 
pone  ,  alla  dimensione  e  forma  del  luogo  ore  si  dee  dipìn- 
gere. Di  più  ,  essendo  l'Apollo  diptnro  accosto  ali'  Ettore 
nel  momento  appunto  che  ,  come  Omero  descrìve  ,  col  di- 
ria  tocco  Io  rinTÌgorìsce  ,  domandiamo  perche  doveva  et- 
Mie  più  etereo ,  più  leggiero  t  Forse  non  doveva  armonia- 
uTe  con  le  altre  figure  r  se  il  Sahatelti  non  ha  cid  fatto, 
non  lo  ha  fatto  perchè  ha  conosciuta  dannosa  per  I'  ef- 
fetto quella  prescrizione;  e  tutti  coloro  che  esercitano  l' arte 
unno  bene  che  non  pud  mettersi  in  pratica,  qualche  vol- 
ta, ciò  che  è  descritto  poeticamente  o  in  istoria  ,  poiché 
non  ne  resulterebbe  un  giusto  eSètlo ,  come  appare  nella 
lettura  di  un  soggetto  descritto  .  Il  fatto  si  è  che  questa 
lunetta  è  del  medesimo  valore  della  quinta,  si  per  il  tutto 
intieme  ,  che  per  il  particolare  di  ogni  figura,  e  niun  me- 
rito le  toglie  la  censura  fatta  all'Apollo,  o  qualunque  sia 
ottervasione  che  possa  venire  a  ca))riccio-dt  farvi. 

Dopo  tutte  le  dimoitraziooi  da  noi  fatte  sulla  censu- 
ra e  le  incoereuee  dell'  anonimo  esposte  nel  suo  articolo  , 
le  preghiamo  a  non  aver  mal'  animo  contro  di  noi  ,  che 
■pinti  dall'amore  del  vero,  e  dal  non  poter  soffrire  che  il 
inerito  reale  sia  oppresso,  ci  siam  fatto  lecito  manifestare  il 
oostro  parere:  e  Io  preghiamo  ancora  a  permetterci  che  fran- 
camente gli  aggiungiamo,  che  lascia  sospettare  un  certo  spi- 
nto men  benigno  contro  il  Sabatelli,  e  ohe  evidentemente 
dimostra  esìandio  che  le  sue  cogniaioni  nell'arte  sono  pu- 
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ramente  teoriche,  e  non  pratiche  ;  poiché  altrimenti  eiHn- 
do  Doa  avrebbe  cenaarato  ,  ore  non  ha  luogo  ceninra,  an 
opna  di  merito  aeaolutu  ,  inventata  ed  eseguita  da  nn'ti- 
tista  figlio  della  Datura,  e  aegitace  del  beli' ingegno  di  cui 
eAta  r  ba  dotato  ;  come  Io  didiiarano  abbastanza  le  di  Ini 
opere  ,  tielle  ([Dati  non  si  scorgono  repetizioni  d'altrui  idee, 
nA  forme  esattamente  copiate  dalle  antiche  statue;  ma  tei» 
concetti  tratti  dalla  sna  fantasia  ,  e  con  fino  criterio  vetì- 
ficati  sulla  natur  a  ,  copiandone  le  bellezze  del  disegno.  In 
fine  ,  l'opera  del  Sabatelli  è  tale,  che  la  posterità,  non  li- 
gia ad  alcuno,  ammirerà  l'ingegno  di  lui,  e  gli  perdoaerà 
quegli  errori  che  potrb  trovarvi  ,  sulla  riflesiìone  che  non 
ti  dà  mai  opera  d*  nomo  la  qnale  sia  in  ogni  parte  perfetCB. 
T.  Sbbastiari 


Situatioa  progressive  desforces  de  la  France  dtpuSs  1814: 
porle  haron  C.  Dunii.  (Estratto  dal  Globo.) 

È  ragionevole  il  sentire  afflizione  vedendo  gli  «ccìdeDli 
e  gli  ostaculi  che  impacciano  i  progressi  sociali  ;  ma  fora 
follia  il  paventare  un  mortale  stagnamento  nella  civiltà. 
Se  progredì  essa  mentrechè  le  scienze  \^  filosofia  e  le  lette- 
re, Senna  mutuo  ajuto  fra  di  loro  ,  e  senza  coadiuvare  al- 
l'agricoltura all'industria  al  commercio)  in  tarda  oacnrità 
s'ingrandivano,  in  qual  mai  modo  potrebbe  soffermarsi  og- 
gi che  siffatti  ausiliari,  mutuamente  dandosi  la  mano  ,  la 
sospiiigoóol'  Le  inven^iioni  morali  assai  più  delle  invenzioni 
o  scoperte  fìsiche,  ingigantirono  le  ricchezze  produttive  dei 
popoli,  cancellando  tutti  i  pregiudizii,  nobilitando  ciascun 
mestiere,  ed  aprendo  la  carriera  dell'  illustrazione  ad  ogni 
genere  di  talento.  Gli  isiessi  interessi  domestici  e  mondani 
si  sono  dal  canto  loro  rivolti  a  servire  e  favorire  i  lumi 
dello  spirito.  Éi  sarebbe  adunque  mestieri  mortalmente  vul- 
nerare e  distruggere  mito  il  corpu  sociale  per  sperar  di  spe- 
gnere qualcuna  delle  sneparti  o  funzioni.  Una  aula  e  me- 
desima vita  snima  tutte  le  membra  della  società  ■  Oggi 
l'ingegno  e  Is  opere  manuali,  i   costumi    ed   ì  bisogni,   i 
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numeri  intellettivi  infine  e  l'attitudine  induitrìalc  de'po- 
poli ,  non  M)Ii>  hanno  intime  relazioni  vicendevoli ,  ma  si 
avvicendano  anclie  aiurì  concont  e  conforti  «imultaoeì. 

Da  qaeata  naova  ipecola  politica  imprese  il  «ignor  Ba- 
rone C.  Dupin  a  contemplare  ed  oiaerVare  il  pregreiio  del- 
l'antan  genere  >  acuendo  e  notando  la  progietsiva  litaa- 
done  della  Francia  dal  1814  in  qua.  Saggiamo  d'abbozzar 
lo  idiizzo  del. quadro  in  cui  e>poie  il  modo  ondeall'avan- 
lamento  della  «ocìetà  fianceae  le  forte  puramente  materiali 
e  fisiche  concortero  con  quelle  dell* intelligenza.  Il  cani- 
no btto  con  tanta  celeriti,  e  il  lungo  stadio  percorso  in 
lì  breve  tempo  aon  dati  da  tanto  a  ben  fondarvi  le  nostre 
iperauze  Donchè   regolarci  per  I'  avvenire 

Dal  i8o3  al  i8i5  ,  Uv^uerra  divorò  un  milione  d'  ao- 
mìni,  e  sei  mila  milioni  di  lire.  Due  invasioni  straniere 
consumarono  dilapidarono  o  distrussero  mille  e  cinquecento 
milioni  in  materie  prima  o  prodotti.  Altri  mille  e  cinque- 
cento milioni  furono  il  prezzo  cui  fu  condannata  la  Fran- 
cis s  comprar  la  pace.  E  forse  assai  più  che  prezzo  di  pa- 
ce, fa  UH  disegnato  mezzo  consuntivo  onde  essa  non  to- 
sto ripigliasse  vigorìa.  Ecco  adunque  in  dodici  anni  nove 
mila  milioni  di  liro  involate  a'  nostri  capitali  ,  alla  nostra 
indastria  ,  al  nostro  corameicio  ,  e  perdute  per  sempre.  A.  - 
tinte  perdite  aggtungansi  i  ducento  mi'a  stranieri  che  ac- 
camparono sol  nostro  territorio  fino  al  1818»  e  risserò  a 
ipfie  nostre.  Ebbene  j  in  soli  nove  anni  furon  guarite  co- 
lante e  ■\  profonde  piaghe.  La  Francia  non  solamente  sì 
f  reficiata  di  sì  immensi  danni  e  rinfrancata  di  al  stermì- 
sari  scapiti ,  ma  grazie  alla  sua  energia  ,  eccola,,  a  dispetto 
de'  jooi  nemici  ^  di  bel  nuovo  più  di  pria  robusta  attira  ricca 
e  forre  id  a  bile. 

Dupin  spiega  in  Ix^lla  e  Incida  mostra  f  snddetti  com- 
pensi e  avanzamenti.  Nota  egli  1'  aumento  di  due  milioni 
«  mezzo  d'  anime  nella  p<^olazione,  nonché  l'altro  oe'pro-  . 
dotti  del  suolo;  aumento  s)  noterolc  che  sì  udirono  alcuni 
misantropi  ,  non  mai  paghi  di  bene  veruno  ,  esclamare  che 
Is  Francia  producea  troppo!  .  .  che  troppo  produttiva  era 
la  agricoltura  francese  t  Nella  parte  industriale  poi  fa  ve- 
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d«re  come  non  vi  A-rauo  cbe  abbia  avato  nn  perrcBÌona- 
menlOj  tostochè  d'anno  in  anno  andò  niosuandoii  Km- 
ftn  più  prodattÌTO.Il  commercio  interno  inoltre  laicia  scor- 
gete ovunque  prosperità  e  anaaali  accresci  me  a  ti.  Infine  il 
bilàncio  enormisiimo  delle  tasse  fiscali  addita  ìanegabilmente 
l'ingrandimento  della  ricchezxa  si  privata  ohe  pubblica.  E 
intanto  una  grande  parte  della  entità  produttrice  di  Fran- 
cÌB  rimane  inattiva  e  paralizzata.  Più  della  metk  delle  pto> 
vincie  quasi  non  cooperarono  a  un  cotanto  iviluppo  di  vi- 
goria vitale. 

Ma  non  della  sola  ricchessa  appagasi  il  signor  Dapin. 
Mostra  anche  l'andare  progressivo  de' lumi  e  dell' erudi- 
mento  in  Francia.  Le  indagini  non  guarì  pubblicate  dal 
tig.  Daru,  fanno  conoscere  il  prodigioso  aumento  delle  opere 
date  o  riprodotte  in  luce  col  mezzo  de' tipi.  Dal  i8i4  si 
i8jo  la  stampa  (non  includendo  quella  delle  gazzette  gior- 
naliere e  degli  opuscoli  periodici)  ai  accrebbe  di  77  {  a  ■(>'' 
gliaiOj*  e  di  ^87  a  migliaio  dal  iSao  al  i8a6 .  Questo  ìq- 
cremenlo  tipografico  fg  più  rapido  e  asiai  maggiore  di  quel- 
lo nelle  industrie  del  ferro  ,  de'telai,  del  reddito  sulle  pa- 
tenti ,  e  delle  finanze  percepite  sì  nell'  esportazione  cbe  nel 
coniamo  interiore  ■  "  Uopo  è  scolpire ,  dice  Dupin  ,  ti  se- 
guente prezioso  vero  nella  nostra  memoria.  Comunque  am- 
pio e  veloce  vogliasi  supporre  lo  sviluppo  dell'attivi^  nostra 
nell'industria  e  nelle  altre  produsìonì  materiali,  esso  è  perft 
meu  veloce  ed  ampio  di  quello  cbe  ebbimo  nella  nostra  en- 
tità intellettnale  e  nelle  nostre  dovizie  letterarie  ^.  I  bilan- 
ci ataiistici  di  Dani  rivelano  lo  spirito  di  leggere  ed  eru- 
dirsi che  sì  destò  in  Francia  .  O^gi  questo  reame  ,  rinser- 
rato negli  antichi  suoi  limiti,  pubblica  annualmente  un  nn- 
raero  di  opere  doppio  di  quello  cha  usciva  in  luce  quando 
anni  fa  l' imperio  comprendea  quasi   un  doppio  territorio. 

Ne' bilanci  istessi  notasi  un  altro  consolante  fatto  ;  il 
sano  e  saggio  gusto  cioè  succeduto  '  al  gusto  frivolo  ,  e  cre- 
sciuto in  ragion  che  questo  à  diminuito  Tutti  i  rami  dello 
scìbile  accrebbero  le  rispettive  pubblicazioni  co'  tipi  ;  però 
gli  stadii  gravi  mostrano  cbe  essi  oltremodo  estesero  il  do- 
minio  loro.  La  letteratura  filosoGca ,  la  giurisprudenza,  la 
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£Iofofia  delle  leggij  la  tn«(IitaxÌODe  dell' ùtoria,  l'econo- 
mia poKticB  ,  il  coofronto  >U' costumi  «  delle  idee  de'po- 
poll  ec-  ec.  tODo  ora  i  predomiitanti  oggetti  a'qnali  si  ri- 
Tolse  la  coltnra  dello  spitito  fraoceie.  "  Ha  chi  il  ciede* 
rebbe  f  «oggiagne  Dapin  f  dopo  A  immeoHi  incrementi  al- 
eixot  teste  di  oallo  conto ,  accecate  da  passioni  e  iacep- 
pste  da  pregindiaii ,  non  peranco  abbandonarono  la  speraii- 
ta<li  rnder  retrogradare  ana  si  progredita  nùiooe,  onde  farla 
rìmbatbarire  ,  nonché  poltrire  sensa  lumi  e  senaa  energia  ! 
Emi  circoorengODo  sordamente  il  governo  ;  e  per  accredi- 
tir  r  errore  intorno  al  trono  si  fanno  accusatori  d'of^nuno 
che  ami  la  coltnra  ,  ma  sorratutto  de'giovani  cultori  delle 
muse.  Essi  assordano  la  potestà  imperante  co'  loro  vacui 
detiderii  «  insentati  schiamasai-  Infatuati  della  nativa  igna- 
ria  pròpria»  perché  non  niai  seppero  dramma  d'alcun  sape- 
re .  credono  perciò  poterci  insegnare  il  modo  come  piìl  {■>- 
eilmente  obliar  gli  studi  fatti,  lo  idee  acquisito,  e  tornare  ad 
«sere  ignoranti.  Essi  infine  amano  delirare,  sperando  che 
If  incolte  menti  loro  son  da  tanto  a  indietreggiar  le  mentì 
iltTui  gii  fatte  vigorose  dall'  esercizio  di  pensare,  e  di  com- 
binare  nonebé  sviluppare  i  pensieri.  „ 

Dupin  si  evidentemente  ohiaro  e  persuasivo  per  altri, 
ti  iforsa  di  dimoattare  a  <{uesti  ignavi  la  follia  di  cai  si 
pucono  con  le  toro  sperarne.  A  tal  fine  egli  espone  come 
in  soli  dodici  anni ,  a  malgrado  di  tutti  gli  aforzi  fatti  pi^r 
ii«t$pingere  le  iatelligense  ad  nn  movimento  retrogrado  , 
la  stampa  intaoro  moltiplicd  i  stioi  lavori  in  modo  quasi 
a  sfuggire  ad  <^ni  calcolo .  In  si^i  dodici  anni  si  stampò 
quanto  avrebbesi  potuto  stampare  in  otto  secoli,  in  ognun 
de' quali  si  fosse  stampato  un  numero  d'opere  uguale  a 
quello  che  usci  in  luce  dacché  furono  inventati  i  tipi.  Di- 
mostra inoltre  che  un  si  incalcolabile  aumento  tipografico 
non  mai  pu6  esser  seguito  da  diminuzione  in  senso  inrer- 
M;  cbe  abbiamo  innanzi  di  noi  tuo  spazio  immenso  a  per- 
correre con  moto  accelerato  y  che  il  numero  de'  francesi  , 
i  quali  sanno  leggere  ,  si  duplicò  da  quaranta  anni  in  qub; 
e  che  te  ,  come  ogni  antivedere  fa  presamerlo,  ti  perverrà 
T.  XXVll.  Luglio.  5 
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s  fax  g«n«ràle  la  joìensa  della  lettura  nel  reame,  ciò  »lo 
«ddoppierA  le  annuali  itampe  o  ediiioDÌ-  Vero  è^che  in 
Francia  vi  lon  tuttavia  14  mila  comuni  che  noa  haanu 
maeitri  di  icuola ,  ni  scaule  ;  vero  è  ancora  che  noi  BÌamo 
tuttaria  indietro  degli  aaatriaci  e  degli  irlandeii  circa  l'istru- 
zione elementare;  ma  ciO  malgrado  la  civiltà  si  iniiiiua  e 
penetra  man  mano  ovunque  ;Ìl  solo  eiercito  co' suoi  annuali 
congedi  sarà  sufficiente  ad  introdurre  il  germe  della  lettura 
e  scrittura  ne*  villaggi  afEatto  illetterati ,  rimandandovi  ì 
congedati  cbft  sanno  leggere  e  scrivere.  Ciò  non  pertantu  de- 
ve la  Francia  far  grandi  sforzi  perchè  quanto  alt'  erudi- 
mento primario  salga  al  livello  di  alcune  nazioni  che  noi 
Conùderìamo  come  ignatissìme.  Il  mutuo  insegnamento  io- 
vrattutto  ebbe  fieri  colpi  e  gravi  perdite  fin  dacché  venne, 
dal  i8ao  in  poi ,  con  ogni  accanimento  non  sol  sfavorito 
ma  contrariato .  D'  altra  banda  il  governo  e  i  particolari 
fondarono  molti  utili  istituti  per  la  lecondaria  istrusione. 
La  parte  ultima  dell'  operetta  in  esame  è  coniacnita 
alle  indagini  sul  perfezionamento  morale  deiramauilà  ;  te- 
ina  che  nella  nostra  epoca  i  cotanto  da  alcuni  asserito,  da 
altri  negato.  Siamo  noi  peggiori  de'nostri  padri  r  O  oii);lio- 
rammo  noi  stessi  in  modo  a  valer  qualche  oosa  più  di  lo- 
rof  Per  risolvere  questa  controversia  Dupin  passa  in  ras* 
segna  tutte  le  claasì  della  societi ,  e  in  cadauna  rinviene 
costumi  pili  onesti  e  miti  di  qaelli  dell'età  scorse.  Enum<t- 
lando  inoltre  l'attuale  elenco  delle  condanne  penali ,  e  il 
registro  de' condannati  alle  prigioni  0  alle  galere,  dìmoitta 
con  matematica  evidenza  nella  diminuzione  delle  pene  la 
pruova  della  morale  migliorìa. 

Ogni  elemento  dtlla  società  adunque  progredisce;  ma 
bensì  trovasi  ovunque  resistenza  al  progresso-  Se  da  per- 
tatto  vi  è  sviluppo  dì  immense  forze  prodattricijnon  man- 
can  di  coloro  che  si  oppongono  alla  produzione.  Se  il  mag- 
gior numero  della  nazione  vuol  perfesionarsi,  vi  è  una  pie- 
ciold  mano  di  gente  avversissima  alla  nazionale  perfezione; 
e  facendo  usodell'imagìneadopraia  daun  poeta,  se  il  carro 
va  ruotando  innanii ,  ciò  avviene  a  malgtadu  di  quelli  che 
il  rattengun  da  dietro  per  rincularlo.  11  sig.  Dupin  insum- 
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ma  fu  natnralmeate  coDtlotto  a  «lipigoera  que»ta  lotta  trau- 
jttorìa  fra  le  geaeraaioai  gioTaai  e  le  vecchie  ,  fra  qaelle 
che  crescono ,  e  l' altre  che  vaa  mioneado.  La  quale  parte 
del  auo  dpuBColo  i  coti  imputtaate  e  laminosa  circa  il 
nostro  aTTeniie  ,  che  noi  atimiamo  pregio  il  citarla  tutta 
iatera. 

"  Affrettiamoci,  dice  egli^di  additare  gli  immensi  mu- 
tameoti  avvenuti  nella  francese  popolasioae  ,  ne' suoi  co- 
stum!  ,  nelle  sue  idee,  bisogni  >  interessi ,  ec.  ec.  dopo  la 
caduta  del  governo  imperiale,  ossia  dal  iSi4  ^  qui*  In 
m)ì  tredici  anni  venuero  al  mondo  ia^oo,ooo  francesi,  e 
(),700,ooo  scesero  nella  tomba.  Un  quarto  adunque  del  pò- 
polo  che  vìvea  dorante  T  impero ,  oggi  più  non  vive.  Due 
tersi  degli  attuali  viventi  non  eran  nati  nel  1789  quando 
iu  convocata  l'assemblea  costituente;  coloro  che  allora  avean 
venti  anni  non  formano  oggidì  che  il  aovesimo  degli  abi- 
tiDti;  son  essi  gli  avi  e  le  ave  nelle  nostre  famiglie.  E 
iofine  quelli  die  avean  venti  aatiì  quando  moria  Luigi  XV, 
e  che  tuttavia  viventi  aono  i  bisavi  e  bisave  nelle  famiglie 
nostre,  non  piil  formano  che  appena  il  49-''°  de' francesi 
atbuli.  ,. 

"  Laonde  ecco  quattro  generaaloni  mataamente  a  fronte 
&•  di  loro  :  delle  quali  una  nasce  j'  i'  altra  A  giovine,  e  sta 
Del  possesso  del  pieno  suo  vigore  ;  la  tena  visìbilmente  de- 
clina ;  e  la  quarta  che  sull'  orlo  della  tomba  i  presso  a  ca- 
dervi. Ecco  quattro  generaxioniy  delle  quali  due  si  avan- 
tano  nello  atàdio  della  vita  sociale  cM>n  tutte  le  fone  e  idee 
progressive  ,  mentrechè  dal  canto  opposto  due  altre  ,  una 
gii  vecchia ,  l'altra  decrepita  e  agonÌEzante ,  vogliono  lot- 
tar con  le  prime  ,■  per  dir  meglio  vorrebbero  lottarvi  per 
soffermarle  I  „ 

"  In  questa  lotta ,  interamente  morale  e  polìtica^  sa- 
rebbe follia  perdere  il  tempo  a  Slanciar  le  forze  fisiche. 
O^aun  ne  vede  il  disquilìbrio ,  e  la  banda  da  cui  traboc- 
cano con  immenso  peto.  Ciò  non  pertanto  vi  i  un  elemento 
materiale  ,  che  finoggi  fa  a  favore  delle  generaaioni  anti' 
che  e  a  scapito  delle  nuove;  quello  cioè  della  puasìdenzay 
la  quale  passando  lentamente   dalle  prime  alle  s  econde  , 
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leDtBmsnte  anche  seco  adduce  ia  queate  la  facolti  puliti- 
che  che  ri  Moo  annesse,  ossìano  i  dritti  elettorali  ,r 

"  Secondo  il  cumputo  da  me  fatto  sopra  uaa  lista  ài 
elettori  in  cui  era  indicata  l'età  loro^  ho  rinvenuto  che 
la  metÀ  di  etti  già  oltrepassa  l'età  de'So  anni.  Coloro  che 
ne  avean  venti  nel  1789,  oggi  gik  ne  contana  58,  In  tal 
modo  la  nona  parte  della  popolaaìonej  che  comprende  la 
generazione  in  cai  trovansi  gli  avi  e  bisavi ,  peidè  da  due 
anni  soli  la  naggioianaa  de'  voti  nelle  eiezioni,  „ 

'*  Inoltre  ,  secondo  il  linnovamento  delle  genertsioni 
merci  le  annuali  nasclts  e  motti,  il  seguente  confronto  in- 
dicherà lo  stato  de'  mutamenti  già  avvenuti  fino  al  i8a3, 
e  di  quelli  avveuibili  dal  i8a3  al  1837. 

Elenorì  dtgli  iddì i8a3        1814        tSa^         i83o        1837 

Elettori  cb<  iifeJD  ao  ■■>■>>  mi  17^    1  53,3iii>    5o,ai»  |  4'>,m«  |  Bi^"^  |  >S4<» 
ElcllorìcbcavaiTMOlaandiiMl  17<^,  |  4S>7''>  |  5i>,oao  |  Àt/K»  |  68,6<w  j  84iO«> 

"'  Vi  sono  per  conseguenza  oggidì  sessantamila  eletto* 
ri  delle  generazioni  giovani,  e  quarantamila  delle  vecchie; 
nel  venturo  anuo  ne  avremo  sessantatramila  delle  prime  e 
trentasettemila  delle  seconde;  fra  tre  anni  saranno  come 
sessantotto  mila  a  trentonmila  ;  e  fra  dieci  in  ragione  di  ot- 
tantaquattro mila  a  quindici  mila.  I  saggi  pensatori  sono  i 
soli  da  tanto  a  meditar  profondamente  sovra  queste  grandi 
e  incalcolabili  innovazioni.  „ 

"  Ove  pongasi  mente  che  gli  elettori  son  tntti  o  quasi 
tutti  capi-famiglia,  sì  vedrà  che  anche  il  numero  di  que- 
sti ultimi  deve  oggi  esser  maggiore  nelle  giovani  genera- 
Broni  che  nelle  vecchie.  Dunque  si  nella  classe  de'capi-fa- 
miglia  che  in  quella  degli  elettori  la  generosiooe  antica  per- 
de la  sua  maogioranza  numerica.   „ 

"  Il  corollario  immediato  e  primo  di  sifFatti  computi 
comparativi  i  quello  che  oggi  la  realtà  del  potere  terri- 
toriale domestico  ed  elettivo  è  in  mano  della  popolaaione 
nuova-  Dal  i8a5  in  qua  i  numeri  maggiori  nelle  tre  ri* 
■pettive  categorie  gradualmente  passarono  dall'  una  all'ai. 
tra  generazione. ,, 

"  Se  vorrà  sapersi  il  numero  delle  teste  che  oggi  pen- 
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uno,  e  con  ciò  hanno  opinioni  nnaniml  *  quelle  de'gio- 
vaoì  elettori ,  si  tiniarrt  ilnpefatto  dell'  enorme  differenza 
che  vi  4  fira  la  parte  della  popolazione^  clie  essendo  nuo- 
ra ,  seconda  col  suo  modo  di  pensare  gli  elettori  nuovi}  o 
qaella  dell'  antica  la  qnale  pensa  ancora  al  modo  antico. 
Ho  calcolato  il  seguente  bilancio  aa'  registri  di  nascite  e 
morti  che  fu  pubblicato  dall'  officio  delle  longitudinL 

Abbi     GancrM.   aaat*     G«aan(.  Mlica     Blatt.   drlla  maan     Elcit.  delfaniiu 


39,684,633    I     afi^s,s^■} 


53,3oo 
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"  In  tal  modo  ì  sessantamila  elettori  giovani  d'oggi- 
giorno hanno  seco  loro  pia  di  rentotto  milioni  di  giovane 
popolazione  ,  nel  mentre  i  quarantantila  elettori  vecchi  seco 
loro  non  han  che  tre  milioni  soli,  dì  vecchi  e  decrepiti.» 

"  Noi  qui  facciamo  astrazione  d'ogni  spirito  di  parte, 
non  punto  facendo  entrare  in  computo  le  odiose  diitintio- 
ni  fra  Uòerali  e  realisti  j  fra  moderati  e  ultra,  fra  privile- 
giati e  borgheti ,  fra  favoriti  ed  invisi  eo  ec.  In  vece  dì 
andar  notando  ceti  e  &3Ìonì  non  notiamo  che  le  sole  di- 
verse età  della  popolatone  viveate.  Il  popolo  francese  non 
va  considerato  che  per  generazioni}  ed  eccoiie  la  ragione 
io  ciò  che  siegue.  f, 

"  Cadauna  etè  seco  adduce  alcuni  propri!  bÌ8<^nì  so- 
ciali che  fanno  prendere  a' contemporanei  analoghe  indi* 
nacioni ,  abitudini ,  desiderìi ,  maniere  di  sentire,  pensare, 
vivere  ec.  ec  Quando  gli  anziani  interdicono  a' giovani  il 
sodisfare  a' modi  e  bisogni  peculiari  dell'epoca,  ogni  anno 
nuovo  vede  e  aumentare  il  numero  de'  desideranti  ,  e  di- 
minuir qnello  degli  intercenti.  Questo  aumento  da  una  parte 
e  diminnzione  dall'altra  va  sempre  più  crescendo,  finché 
il  tempo  con  la  sua  falce  inesorabile  spegne  interamente 
It  seconda  e  lascia  in  piena  libertà  la  prima,  È  una  lite 
in  cui  la  morte  interviene  a  decidere,,. 

"  Mi  si  chiedere  che  mai  intenda  io  dire  col  nome  di 
idee ,  circa  le  quali  le  nuove  geoeraKÌoDÌ  penian    diversa- 
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mentB  delle  stitichn  Atti  inbietto  in  diacono.  La  domanda 
è  giuita  ;  e  riapundo. 

"  Onde  le  forse  A  intellettive  che  6*iche,  produttive 
o  commerciali,  possano  procurare  agli  individoi  non  men 
che  allo  stato  i  ma^^iorì  risaltati  de'quali  per  natura  loro 
son  feconde,  uopo  è  che  esse  sien  non  sol  libere  ,  ma  «v 
vero  rispettate  e  protette  in  chi  le  postierle  e  le  esercita; 
uopo  è  ancora  non  affatto  vengano  né  inceppate  ,  riA  tcorag- 
^ite,  né  combattute,  sia  dalls  autorità  locali,  sia  da  corpo- 
razioni  a  loro  ostili.,, 

"  Or  il  carattere  distìntiro  delle  idee  della  generasio- 
ne  nuova  è  il  rispetto  pe' dritti  altrui,  nonché  la  simpa- 
tia per  tutto  ciò  che  è  produsìone  o  commercio.  Dal  cantn 
opposto  il  diatintivo  carattere  dello  idee  dell'antica  geae- 
rasione  è  quello  d'  avere  in  poco  conto  e  il  commercio  e 
la  produzione;  punto  di  rispetto  pe' dritti  altrui,  e  mol- 
tissima avversione  pel  libero  esercisio  di  tutte  le  utili  fa- 
coltà   

"  Trasandando  le  ecceiioni  ho  dimostro  il  valor  nu- 
merico delle  due  generssioni  che  sorto  in  lotta,  mutuamen- 
te dìtpuiandoei  una  l'inceppamento  l'altra  il  libero  eser- 
cizio de' dritti  e  delle  forae  produttrici.  Ho  benanche  di- 
mostro con  calcoli  che  l'ora  i  suonata  in  cui  la  prepon- 
deranza della  prima  À  affatto,  e  per  sempre  perduta  circa 
la  possidenza  ,  circa  il  politico  dritto  delle  elesìonì,  e  cir- 
ca il  numero  delle  famiglie,  tndi  ecco  in  campo  dae  serie 
di  vita  tutta  nuova,  nna  cioè  domestica ,  l'altra  sociale- 
Gli  uomini  di  stato  che  comprenderanno  questo  sociale  tran- 
rito  dal  vecchio  al  nuovo  in  ogni  elemento,  faranno  a'ioro 
atti  e  concetti  sostegno  e  base  la  potenza  ohe  non  solo  è 
già  predominante  ma  predominerà  sempre  piii.  Qaelli  poi 
che  non  vogliano  o  possano  comprenderlo  ,  cesseranno  d'es- 
sere uomini  di  stato.,, 

*<  lo   son  sorpreso  come  mai  hon  ancora  veglia   scor- 
gersi o  confessarsi  la  transizione  che  qnl  si  annunzia  ,  «  che 
visibilmente  si  va  operando  da  quattro  anni  in  Francia.,, 
"  Questa  transizione  va  ftceodosi  ogni  d)  più  visibile 
ne'  collrgii  elettorali ,  itraordinariamente  convocati  dopo  la 
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Borte  di  qualche  d«pntato  ,  e  nnlla  camera  ereclttarìa  che 
giomalmeate  sì  va  riogìorenendo  per  la  morte  de'  vecchi 
Pari .  Là  steaaa  mntasione  arvìene  nello  apirìto  di  corpo 
di  qiie'collegiì,  ne'quali  gli  impieghi  iodo  inamovibili  ed 
a  vita.  Preaso  alcuni  membri  di  easi  ciò  si  opera  perchè  reaU 
DieDte  la  TaaggioTansa  eflètlÌTa  è  gii  in  farore  della  gene- 
razione nuova  y  preaao  gli  altri  per  quello  eifetto  inviiibile 
ed  indefinibile  che  il  predominio  dello  spirito  pubblico  pro- 
dnce  in  (^nnco  il  quale  vive  nell'atmoafnra  sociale,  aenza 
che  ei  punto  si  avveda  del  caDgiamento  operato  nell'aria 
rhe  respira.  Tale  i  a  mio  avviso  la  cfusa  del  mutamento 
di  ipirìto  che  da  due  anni  in  qua  vedesi  ne' corpi  gìadi- 
liariì.  „ 

**  L'  avvocatala  che  annualmente  ti  ringioviniice  ac- 
c(^liendo  giovani  avvocati ,  mostro  tre  anni  pria  de'colle- 
gi  elettorali  l' effetto  della  maggioranza  in  favore  delle  idee 
Dnnve.  Fin  dal  iSaa  gli  avvocati  della  Curia  parìginasce- 
glievano  i  membri  del  Coatìglio  di  disciplina  a  pluralità 
Ai  voti  ;  e  la  scella  era  sempre  favorevole  a'  partigiani  del 
vecchio  spirito.  Ha  d'  allora  in  poi  la  morte  e  il  corso  na- 
tnrale  delle  cose  fecero  traboccai  la  bilancia  dal  Iato  op- 
posto. Onde  è  che  bisognò  innovare  ed  invertere  l'ordine 
dell' elesione  ,  perchè  si  volea  conservare  alle  idee  antiche 
qael  predoDainio ,  il  di  cui  sembiante  ha  già  seco  la  fisio- 
nomia data  dal  facondo  Fleohier  alla  morte  ;  cioè  tetra  ina- 
tte e  sparìteente  luna.  „ 

"  Una  metamorfosi  non  meo  notevole  videsì  nell'ac- 
cademia... Si  volle  formare  une  società  di  buone  lettere  onde 
illaqueare  artifiiìosamente  le  immaginaaioni  francesi  nelle 
reti  del  medio  evo.  Ma  invece  di  professori  ottagcnarii  per 
$e«sagenarii  studenti ,  vi  si  posero  giovani  istitutori  a  di- 
vgno  di  allettare  e  attirarvi  lagioventìi.  Ciò  bastò  perchè 
i  giovani  profÌBSSori,  straportati  dalla  pendenza  irresistibile 
alle  idee  moderne,  presero  anche  i  sentimenti  della  gene- 
razione  nnova  ;  e  nelle  loro  mani  le  iwons  lettere  ti  con- 
lenirono  in  helle  lettere.   „ 

"■  Ovunque  insomma  penetra  e  si  introduce  la  gìoven- 
tà,  là  immediatamente  ai  intiodacono  e  penetrano  le  gio- 
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▼ani  idee.  Ls  grande  ri\o1iixione,i1  perenne  rinnovamenti» 
ai  nel  peuriero  che  negli  ìndiTJdui,  ai  va  operando  un^k 
itrepito,  senza  scossa  ,  senea  ifoiso,  e  avviene  invisibile  co- 
me il  tempo  noncli^  rapida  come  esso.  Ecco  almeno  cìd  che 
osserviamo  in  tutte  le  nunìoni  pubbliche  /  nelle  quali  più 
che  altrove  mostrasi  nel  linguaggio  degli  uomini  lo  spirito 
predominante  degli  uomini.  Né  qua  finisce  un  sì  gen<^ial<! 
movimento.  „ 

"  Non  confMcìamo  che  poca  la  perionnle  comparizio- 
ne del  consiglio  di  stato  ,  le  cui  tornate  per  lo  più  sperete 
•on  quasi  sempre  involte  nel  mistero.  Frattanto  crediamo 
di  poter  asserire  che  nn  siffatto  collegio  va  ora  provando 
i  medesimi  mutamenti  di  pensiero  e  spirito  che  è  già  a|i- 
parso  ne'  comizi!  elettorali  ,  nella  avvocatura  ,  nell'  acca- 
demia, e  nella  società  delle  buone  lettere.  , 

"  I  giovani  prefetti  sotto  prefetti  segretari  generali  e 
consiglier  di  prefettura^  assai  numerosi,  partecipano  della 
sitnaKÌoue  amovibile  e  precaria  in  cui  sono  i  consiglieri  di 
stato.  Al  par  di  questi  servono  essi  allo  stato  con  zelo  ;  ma 
intanto  si  compiacciono  in  segreto,  e  molto  in  segreto,  di 
pensare  nell'intimo  del  loro  cuore  e  spirito,  come  pensano 
tutti  gli  àlirì  dell'età  loro.  ,, 

"  Neil'  esercito  ,  nella  utarineria ,  e  nelle  guardie,  cor- 
pi ti  laudevoli  per.  zelo  fedeltà  e  disciplina,  nun  saprehbesi 
che  desiderar  di  meglio.  E  intanto  nello  spirito  pubblico 
di  queste  armi  gii  predomina  il  pendio  alle  moderne  idee. 
Perchè  mai  eia?  Perchè  le  89  centesime  patti  delle  guar- 
die della  ntarineria  e  dell'esercito  appartengono  alla  gio- 
vane generasione.  La  vecchia  non  vi  possiede  che  le  sole 
undici  parti'ljì  residuo,  le  quali  bentosto  non  saranno  piii>„ 

"  Hi  si  condonerà  se  tralascio  di  andar  notando  Io 
stesso  in  cadaun  ramo  dell'amministrazione  pubblica.  L'u- 
niformità delle  indagini  r-  delle  ritrovate  farebbe  sazievole 
nonché  fastidioso  il  lavoro  „, 

'*  Volgiamo  uno  sguardo  a  taluni  altri  iudiri  dell'  o- 
pinìone  nazionale  in  predominio;  alle  gazzette.  In  ragio- 
ne che  gli  ufficiali  civili  e  militari  man  roano  entrano  nel 
morale  rombo  moderno,  essi  pei  prudensa  continuano  l'ap- 
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ptlio  alle  gasette  di  gusto  antico }  ma  •otto  nomi  luppo- 
iti  »i  a{»|Mltan  quindi  a  quelle  che  pOMOo  mettere  le  loro 
anime  in  comunione  con  coloro  i  quali  pentano  e  aentono 
>|]a  fo^ia  moderna  „. 

"  Udimmo ,  e  tutti  adirono  con  noi  ,  lamentarsi  «ho 
le  leconHe  veggono  giornalmente  aumentare  il  numero  di 
lettori  ,  mentrechè  le  prime  non  veggono  che  diminuirlo. 
Mi  ijnale  meniTiglia  I  La  i^eneraaione  nuova  che  annual- 
mente cresce  annualmente  fa  più  numerosi  coloro  ì  quali 
aman  l^^ere  fogli  consacrati  ad  essere  organi  de'loro  modi 
di  pensare.  D'  altra  banda  le  annuali  morti  ,  diminuendo 
la  generacione  degli  avi  e  de*  bisavi ,  minuiacono  i  lettori 
di  diari  intesi  a  celebrar  interesii  di  un'età,  che  già  pas- 
to, e  non.  più  è  la  nostra.  Non  è  dunque  perohà  le  idee 
antiche  vengono  abbandonate  da' loro  campioni,  che  ì  diari 
inddetti  perdano  sempre  più  leggitori}  ma  bensì  perchà  i 
leggitori  man  mano  muoiono  „. 

Da*  dati  approssimati  vi  che  fummo  in  grado  di  procu- 
nici  circa  le  gasaette  intese  all'espressione  delle  idee  del 
Ticchio  tempo  ,  avevano  esse  40,000  appaltali  nell'  anno 
i8ao,'  n^l  1837  appena  aS^ooo.  La  stessa  proporsione  fra 
i  Dumeri  de'  lettori  ne'  due  rispettivi  anni  troviamo  fra  quelli 
di  tutta  la  vecchia  generazione  •  Nel  i8ao  contava  essa 
5387,689  individui;  oggi  ne  conta  3,293,94^3. Questa  ana- 
loga minuizione  ,  e  ne'  vecchi  che  vivono  e  in  quelli  di 
eni  che  leggono  i  loro  diari  favoriti ,  minuisione  avvenuta 
net  solo  breve  intervallo  di  sette  anni ,  deve  far  senso  ad 
ogni  pensatore  „. 

"  E  si  noti  anche  un  corrispond«>ote  mutamento  nel 
tenore  delle  gazzette  in  discorso.  I  vecchi  gaueltieri  mao- 
ionoj  uopo  è  dunque  avvalersi  di  nuovi  collaboratori,  re- 
cintati fca  scrittori  giovani.  Questi ,  per  quanto  loro  sì  in-  ' 
calchino  i  princìpii  antichi  a  seguire  e  salmeggiare  scri- 
Tendo,  non  pouon  mai  far  violenza  tale  alla  natura  dell» 
età ,  che  loro  non  sfuggano  pensieri  e  idee  connaturali  al- 
l'età  iitessa.  Un  osservatore  sagace  può  anche  oggi  scor- 
gere un'alterazione  già  discordante  con  lo  spirito  piimiti* 
vo  de'diari  in  subietto  ■  Perlochè  è  prevedibile  che  d'ora 
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innauzi  verranno'  inMluibilmente  «traportatl  anche  eni  dal- 
l'ìrrinstibile  corrente  del  secolo  nel  movimento  gnocrale  „, 
"  PoMino  i  laggi  reggitori  dello  stato  bea  compren* 
dere  la  ■traordinarìa  positura  in  cui  ata  oggi  la  aocietà  pei 
effetto  de'  mutamenti  ,  de'  quali  aorlammo  noi  notando  i 
aintomi.  Lo  apirito  di  un  governo  che  vuol  eeser  «aldo,  uopo 
ò  che  ria  quello  di  aaper  conciliare  le  idee  e  volontà  pre* 
dominanti  con  l'andamento  della  aaa  amminiatraaione.  Nella 
nostra  epoca  null'altra  cosa  è  più  facile  dello  stabilire  un'ar- 
monia BìfTatta  ;  poicbè  è  V  epoca  in  cui  il  desiderio  della 
quiete  interna  e  della  concordia  sociale  fa  sempre  piìl  sen- 
tirsi onn  molta  forza  in  petto  a  tutti.  Il  governo  poù  far 
pago  qneita  brama  universale  senaa  timore  che  incorra  in 
pubbliche  commoaiouì  ,  Al  contrario  vi  vorrebbe  ostinata 
li'tta  ,  e  fiera  guerra  aensa  speranite  alcuna  di  vittoria,  per 
fare  H  tentativo  dì  sofiermare  nelle  sue  idee  e  bisogni  una 
generazione  ridondante  di  gioventù,  di  vigor  vitale  ,  e  cre- 
scente; una  generazione  che  ai  forma  e  abitua  alle  vitti) 
civiche  ,  e  eovrattutto  al  coraggio  civico^  una  generazione 
infine  che  oggi  studia  snile  leggi  come  un  tempo  i  nobili 
studiavano  sul  blaaone.  Qnesti  il  faceano  per  apprezzare  il 
valore  delle  loro  armi  gentilizie;  quella  il  fa  per  conoscere 
e  saggiare  le  grandi  armi  odierne;  le  leggi  ,„ 

'*  La  necessiti  di  seguire  l' avviso  che  la  mia  lealtà 
mi  obbliga  a  dare  ,  non  è  fondata  sopra  vacue  congettnre; 
è  bensì  l'innegabile  conseguenza  de'computi  numerici  fatti 
sulle  leggi  della  mortalitJi  umana,  e  sn' registri  delle  morti- 
Mundum  regunt  numeri  „. 

"  L'Inghilterra  ne  die  l'esempio  freaco  di  tin  grande 
mutamento  nelle  idee  e  principii  d'uno  de'  più  immutabili 
governi  che  abbia  Enropa.  Man  mano  i  decrepiti  partigiani 
del  torìniio  assoluto  ,  restaurato  da  Nortk  e  consolidato  da 
Pitt ,  raggiunsero  ((netti  ministri  nella  tomba.  Sorse  la  ge- 
nerazione novella,  e  Tolle  nella  Gran -Brettagna  nuove  leg- 
gi nonché  destini  noavi .  Un  solo  miniatro  ri  suicise  sol 
per  non  cangiare  mentre  c^ni  cosa  cangiaraai.  11  rimanente 
del  gabinetto  preferi  la  TÌta  alla  morte  con  condizione  di 
adottar  nuovi  modi  di  vivete  locialej  »  chiamò  nel  tuo  seno 
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Cinnìng  onde  proteggervi  le  huotc  idee-  E  detto-fatto  si 
Tide  per  !■  prima  volta  dopo  I'  epoca  del  1688  ,  riunirsi 
qDui  tatti  i  partiti  sotto  l' insegna  del  governo,  che  cosi 
■odisfaceTs  al  voto  del  maggior  numero  di  Totontli  oa- 
lìonali .  D'  allora  il  goremo  brittannico  divenne  onnipos- 
teotissioio  ,  perchè  più  d'  ogni  altro  governo  europeo  in 
arnionìa  con  le  volontà  della  saa  giovane  e  vigorosa  po- 
polazione ,,. 

"  Qaesto  cangiamento  delle  volootà  naiionali  appano 
sei  seno  del  senato  brittannico  più  tardi  che  nelle  piazze 
<li  Londra  o  d'  altre  cìtti  della  Gran-Brettagna ,  m  ì  sem- 
bra più  d'ogni  altro  additato  dal  miglioramento  introdotto 
nella  legislasioite  penale.  La  riforma  delle  leggi  criminali 
fu  ognoi  rigettata  finché  la  vecchia  generaiìone  ebbe  mag- 
gioranza nel  parlameato  ,  ore  la  facondia  del  virtaoio  Ro* 
mill^  fu  Tana  contro  la  monomania  stazionaria  de*  veochi 
legislatori.  Ha  ìn6ne  la  giovane  generazione  inglese  prese 
predominio  nelle  dae  camere  ;  e  immantinente  il  codice 
prDiìe  venne  mii^liorato  senza  opposizione.  Un  giovine  mi- 
uiitTO  (  PeeI  ),  preziosa  speranza  del  torismo,  saccedeva  ad 
un  ministro  vecchio  Ma  il  giovane  Tory  sentiva  i  biso^^ni 
della  sna  epoca,  e  fece  sanciie  la  più  savia  legge  che  mai 
fn  gli  aonìni  siasi  data  sul  giurì.  Ultimamente  lasciava 
^li  udire  le  seguenti  belle  parole  apologetiche  dell'opera 
laa.  "  Posso  dir  con  sicnresza  che  migliorai  le  leggi  di  gìn- 
itfiia  in  favore  degli  accusati  più  di  quello  che  altre  volte 
fu  fatto  in  Inghilterra  ,,.  Felici  le  naiionl  ove  simili  detti 
(ODO  accolti  con  entusiasmo  da'  legislatori  ohe  comprendo- 
no le  idee  e  i  bisogni  del  nuovo  tempo  „. 

"  Qaando  viaggiai  per  le  prima  volta  l' Inghilterra  vidi  - 
il  popolo  insolente  ed  irritato  che  lanciava  fango  e  pietre 
lulla  carrozza  del  principe  reggente,  iltinale  avea  lord  Ca- 
stelreagh  per  ministro.  Attualmente  lo  stesso  principe  dt- 
Tcnnto  monarca  reonperO  l'intero  affetto  de'sudditi.  EW»  é 
muto  e  riverito  dopoché  francamente  adottd  l'andamento 
novello  del  sno  ministero,  e  il  progresso  delta  civilA  vo- 
lato dagli  intereui  del  suo  reame.  Ecco  la  rivoluzione  che 
in  Inghilterra  vidi  con  ì  mìei  propri  occhi  „, 
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'*  Un'  altra  rìvolni ione  ,  e  hhI  piA  granile  ,  ■*  operft 
nel  continente  earopeo.  Dal  i8i4  i"  qaa,  ti  secolo  modeino, 
U  generazione  unof*  cio^^fu  rinfonata  da  ottanta  milioni 
d'uomini  fenati  al  mondo,  mentrechè  l'antico  ebbe  la  per. 
dita  di  seuanta  milioni  sce«i  nella  tomba  .  Aoi[)ia  meue 
di  audditi  e  di  principi  fece  la  morie.  In  soli  tredici  anni 
morirono  an  pontefice,  an  ìmperadore  cusso,  i  re  di  Ftan- 
eia,  d'Inghilterra^  Svesta,  Napoli,  Sardegna,  BaTiera,  Wor- 
tembergh.  Spagna,  Portogallo^  Sassonia  ec.,  e  Napoleone  !.. 
Con  altri  monarchi  montano  altre  idee  sul  trono  !  Di  te- 
dici sovrani  che  gommano  Europa  ,  nove  sono  già  della  ge- 
neraaione  nnova.  E  già  nore  stati  si  composeto  in  gover- 
no misto ,  che  venne  abbozzato  anche  iu  Prussia.  La  ser- 
vitù  va  man  mano  scompArendo  fra  le  genti  slare.  Rinasce 
dalle  sue  ceneri  la  Grecia  ;  e  gih  ,  quasi  ottiene  il  dritto 
di  esistere .  Lo  stesso  immobilissimo  islamismo  diviene  in- 
novatore tostochè  con  la  sua  man  di  ferro  schiaccia  in  Co- 
stantinopoli la  prepotente  fendaliti  de'  giannizzeri  ,  e  ia 
Egitto  quella  non  men  prepotente  de 'mamelakki.  Pnr  qae- 
ste  rivolnsioni  barbare  d'Asia  e  Affrica  dispariscono  innanzi 
all'  imniensa  rivoluzione  americana.  Oranque  insomma  ogni 
cosa  cangiasi  e  si  rinnora.  A  questo  formidabile  spettacolo 
di  morte  ,  tale  ad  agghiacciare  di  spavento  le  anime  voi- 
gari,  il  sublime  Bossuet  esclamerebbe.  ,,  Ohi  noi  siamo 
men  che  polvere!  Noi  non  siam  nulla I.-    ,, 

"  Mutamenti  sì  vasti  e  rapidi  oh  quanto  mi  sembrano 
ì  più  Talidi  a  ricondurre  gli  nomini  sul  sentiero  della  sa- 
viezza della  moderazione  dell'  umanità  t  Oh  oome  il  peo- 
sìero  dell'  inevitabile  fine  delle  generazioni  è  da  tanto  a 
ispirar  prudente  discreteaza  in  qnelle  ohe  si  spengono  ,  e 
longanimiti  salutare  in  quelle  che  soigono  I  Quali  batta- 
glie ,  proscrizioni  ,  o  guerre  oirili ,  o  autodafé ,  o  giornate 
di  settembre  e  San  Bartolommeo  ,  o  l'atroce  1799  nell'estre- 
nia  Italia,  potrebbero  mai  immolare  allo  spirito  di  oradeltà 
un  numero  di  vittime  comparabile  a  quello  che  la  morte 
naturale  in  soli  tredici  anni  immotò  nella  sola  quinta  parte 
della  terra  ?  L'istoria  deplora ,  e  con  ragione ,  il  tempo  di 
tristissima  memoria ,  io  cui  gli  atiropei  ,  accaniti  gli  uni 
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contro  agli  altri,  immoLiTano  metso  milione  d' aonìni  p«r 
SODO-  E  intanto  1»  moite  ordinaria  ne  fe<ìe  perire  quattro 
milioni  e  aeicentomila  all'  annoi . .  ArrÒ  conseguito  il'mio 
scopo  se  mi  riuacì  dinMWtrare  «gli  ani  la  demenza  di  Tolere 
una  imnobilitàche  laProrridenianon  maiconceiMnè  con- 
cede agli  nmani  destini  ;  ed  agli  altri  U  follia  di  ana  igna- 
va impazienta  che  vorrebbe  aodfir  più  Telooe  e  «peditiva  del 
tempo  con  la  sua  falce.  „ 

G.  P. 


Viaggio  di  ìM  Uoomeg*  al  Gonadi, 

L  In  età  come  qneita  pawloaatissima  de'romanai  non 
può  rincrescere  la  relazione  d' nn  viagfrio  romanseioo  affat- 
to, ma  par  vero.  Niuno  ne  parlò  fìoora;  chi  la  modestia  del 
■ig.  N.  Tolle  tenere  occulto  il  tao  manoacritto ,  come  uo- 
mo non  pretendente  a  riputasione  di  scuopritore  e  di  filo* 
lofo }  non  simile  in  questo  a  una  sorta  di  riaggiatori ,  ch«  ' 
varcato  appena  il  Mediterraneo  seo  toma  soddiilatta  di  tè 
medesima,  quanto  Platone  dall'Egitto.  Noi  siamo  lungi 
dal  credere  cbe  il  viaggio  del  atg.  N.  aamenti  di  molto 
le  cf^nizioDÌ  {geografiche ,  o  adorni  d' alcun  peregrino  tro- 
vato la  sapienza  de'  naturalisti  ;  ma  è  bello  il  sapere  come 
nn  italiano ,  pressoché  gioviaetio,  solo,  e  sprovveduto,  ab- 
bia per  bramosia  di  veder  mondo  penetrato  i  paesi  barbari 
del  nord  americano,  e  avviluppato  in  fieri  pericoli  se  ne 
lia  sciolto  gareggiando  di  deitreasa  e  valore.  Oltre  ciò  il 
racconto  cb'  egli  ne  fa  alletta  con  la  semplicità  del  modo, 
e  con  una  certa  evidenza,  la  quale  è  propria  unicamente 
dì  coloro  cbe  scrìvono  ciò  che  videro,  e  per  la  fona  del- 
l'affetto è  suggellato  loro  nell'animo.  Noi  ci  porremo  nelle 
me  orme ,  e  verrem  dietro  le  sue  parole  quanto  il  conce- 
cedono  i  limili  di  un  articolo. 

Il-  Il  sig.  N.  livornese,  montò  il  5  maggio  i8aa  a  bor- 
do deWIndut,  nave  comandata  dal  capitano  Stefano  Brown 
americano.  Approdò  per  primo  a  Salem ,  venne  a  Boston, 
e  qui  riposato  un  poco   s'  imbarcò  per  Nuova   York .  Eia 
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SUO  fine  dì  ippreBdere  quanto  rigaarda.  il  traffico  delle  peL 
li  :  perciò  affrettava  di  giungere  hì  luoghi  che  tono  icalì 
di  qael  commercio  innanzi  l'inasprire  della  itagione.  La- 
•ciata  Nuova  York,  Albany  o  Utica  giunie  al  lagoCajtga: 
entrato  nel  lungo  canale  che  termina  alla  Seneca  ,  redendo 
pericolare  il  siio  legno  gettotsì  a  nuoto  e  trararaò  il  fiume  con 
in  sai  capo  le  aae  robe.  LI  pretto  trovò  alqaanti  casamenti 
chiamati  per  gioco  dì  fortuna  col  tremendo  nome  di  Vaterlou; 
fa  quindi  a  Rochester  cittÀ  pìccolelta,  ma  non  lenza  vaghei- 
za  e  posta  sopra  un  fiume  di  tanto  fondo  che  le  golette 
deirOntarìo  possono  renirTÌ  a  far  carico.  La  troTÒ  fioieote 
di  commercio  ,  avvegnaché  recentissima ,  e  coi  dintorni  po- 
sti a  bella  coltura  con  selve  abbattute  o  arte  ,  delle  cai 
ceneri  però,  dice  il  viaggiatore.  Don  corano  di  far  potassa,  co- 
me avviene  d'  ogni  cosa  quando  abbonda.  Di  là  in  meno 
di  due  velate  giunse  al  forte  di  Niagarà  e  non  molto  di 
lunge  oéservò  la  immensa  cascata  appunto  detta  dì  Nia- 
gali  :  volle  ansi  poi  piede  sn  alcune  isolette  che  le  si  ai- 
aano  di  fronte  per  ammirare  più  dapprèsao  quelli  spaven- 
tevoli vortici ,  e  quei  nugghìanti  abissi  della  cateratta,  la 
•eguito  venne  in  Bnffiilo,  poi  a  Sandusky  sa  un  bastimento 
che  scioglieva  per  quella  baia.  Né  è  da  tacerti  che  i  via^ 
di  Rochester  a  Niagarà,  e  di  Buffalo  a  Sandatky  erano  stati 
pagati  dal  sig.  N.  prestando  lerviùo  di  marinaio  ,  poiché 
nella  prima  andata  a  Boston  avea  curato  d'istruirsi  il  me- 
glio possibile  dell^  cose  dì  marina,  prevedendo  ^  come  av- 
venne, che  la  sua  pecunia  non  potea  tornargli  aofficìenle. 

In  fin  qui  egli  avea  attraversato  paesij  o  toccato  apiag' 
gie  che  pochi  anni  innanzi  inselvatichivano  affatto:  regiuoi 
intere  ,  serive  egli  ,  gìk  deserte  e  corse  dalle  fiere  e  dai 
venti  ,  o  visitate  da  alcuni  nomadi  appaiono  ora  come  per 
incanto  disboscate  ,  bionde  dì  messi,  sparse  di  villaggi,  ro- 
norose  per  traffico  ,  splendide  per  industrie.  Al  che  riflet- 
tendo può  affermarsi  che  mente  umana  non  sa  misurare  i 
termini  ai  quali  rapidamente  corre  la  civiltà  americana,  k 
Sandusky  il  nostro  italiano  cominciò  a  raffrontarsi  Ìd  molti 
selvaj^gij  e  là  ebbe  prova  di  che  sorta  d' intemperania  ven- 
gono capaci  per  amore  delle  bevande  spiritose.  Benché  vi- 
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ffoott  di  corpo,  e  agili- coma  è  proprio  dei  telvtggi  bo- 
reali ,  inebbriatr  che  sìeao  tramataao  natura  :  ai  lacerano 
le  vettimeBta ,  gropdano  di  sudore ,  e  tovente  bagnati  del 
langue  de'loro  congiuotì  da  eui  pugnalati,  eoo  bocca  spu- 
mosa ,  guardo  travolto  j  e  voce  tremola  iofuriaoc  e  chieg- 
gono bere.  Risentati ,  e  coasapevoli  di  loro  medesimi ,  se 
iIcQDO  gli  move  rimprovero  delle  sconcie  azioni  con  luetse, 
riipandono  eh'  erano  imbestialiti  e  se  ne  danno  pace  •  Il 
tig.  S.  li  discerse  ancora  faciUBsimi  alla  vendetta  ^  e  lo- 
TcDte  come  invasati  dalla  voglia  dì  satollaraene;  e  perchè  si 
Teda  che  la  ipocrisia  i  nata  molto  per  tempo  fra  gli  uo- 
miai,  non  è  da  dirsi,  scrive  l'autore,  quanta  fina  dissimu' 
luioae  vi  adopiÌDO.  Tutto  questo  i  più  che  ordinario  alla 
Datura  de' selvaggi.  L'amore  dell' abbriacheaza  è  comune  ai 
Ktientriouali:  ue'selva^i  dee  trascendere  come  ogni  sorla  di 
pawiooi.  La  ignoranza  la  scarso  il  namero  de*  visi  tra'bar- 
iuri  :  ma  la  sola  civiltà  pu&  domare  Ì  disordìuati  movimenti 
dell'animo.  Quanto  alla  vendetta,  è  chiaro  ch'ella  possa 
molto  fra  popoli  presso  i  quali  ooa  è  chi  aoiteaga  la  ra- 
gione pubblica,  e  paoisca  col  nome  dì  ginatiiia;  la  dissi- 
mnlaaiooc  poi  per  mira  di  opprimere  l'offensoreidi  troppa 
necessità  infra  gente  che  vìve  sempre  a  guardia  l'uno  del- 
l'altro. Il  sig.  N.  partiva  sopra  un  canotto  per  la  Mad- 
dalena ,  allorcbi  il  sno  ospite  il  volle  pregare  di  prender 
Meo  due  tali  inquisiti  dal  magistrato  del  luogo  :  per  que- 
sta cagione  bisognò  protrarre  la  partenza  di  alquante  ore 
■li  giorno  ,  e  di  una  notte  ,  nella  quale  -le  ptovigiooi  del 
■ao  legno  furono  derubate  t  e  per  più  danno,  alcuno  non 
ne  ebbe  sentore  finché  non  st  trovarono  in  alto  e  distanti 
di  trenta  miglia  dalla  apiaggiaf  il  vento  ingagliardì  i  ven- 
nero a  terra  ,  e  aì  dettero  subito  a  cacciare  con  archibuai 
ne'  boschi  Ticini  per  acchetare  i  latrati  del  ventre.  11  no- 
tilo livornese  falliva  ogni  colpo,  e  n«  accusava  la  polvere 
unericana,  ma  un  suo  compagno  con  pari  polvere  avea  trat- 
te a  terra  due  anatre  j  e  queste  furono  la  vettovaglia  di 
quattro  giorni  a  tutta  la  brigata.  11  sig.  N.  scrive  che  diven- 
ne assai  magro,  né  indugiamo  a  crederlo,  che  veramante  ì 
•oli  Dei  di  Luciano  campano  dell'odore  e  del  fumo  delle 
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vittime.  Infine  arrÌTftrono  cosi  leggieri  di  polpe  atla  Hatt- 
dalena.  È  questa  nn  piccolo  villaggio  dì  dominio  inglese, 
con  un  forte  a  meti  crollato.  I  selvaggi  vi  accorrono  pei 
ricevere  i  presenti  che  il  governo  britannico  fa  loro  ogni 
anno:  quello  pone  grande  stadio  nell'amicarieli,  e  la  guerra 
del  dieci  mostrò  chiaro  il  perchè.  Il  sig.  N.  e  la  sua  comitiva 
fecero  pensiere  di  visitare  la  costa  di  Detroit,  che  è  a  i8 
miglia  dalla  Maddalena.  Risolsero  di  andarvi  cacciando:il 
caldo  vi  potea  moltissimo,  e  incontrate  alcune  piantagioni 
di  rape,  il  nostro  autore  a  cagione  dì  refrigerarsi  s' avvisò  di 
sbarbicarne  una  o  due }  ma  in  quel  punto  si  spicco  fuori 
un  negro  a  movergli  querela  del  furto ,  e  dalle  parole  ve- 
nuto ai  fatti  ,  abbrancato  nn  bastone  cominciò  a  menare 
da  furibondo ,  come  un  fabbro  tuli'  incudine.  Il  nostro  ita- 
liano non  ebbe  difesa  contro  quell'assalto  che  giunse  tanto 
fiero  ,  e  sobito  :  nondimeno  gli  riuscì  di  afferrare  un  piede 
dell'avvenario,  e  croIloUo  talmente  tìhe  il  negro  disqoilibra- 
tosi  stramanò  a  terra  (i).  11  sig.  N.  prosegui  il  suo  cammino, 
crediamo  un  poco  dolorato,  lungo  Ìl  lago  Erii,  dove  ha  pria* 
cipio  il  commercio  delle  pelli.  Ivi  i  il  topo  moschettato, 
qualche  lontra j  il  capriolo,  il  racoone ,  o  gatto  selvatico, 
il  gatto  tigre ,  e  alcuni  altri  animali  ;  non  gik  il  castoro  , 
che  ì  bianchi  per  troppa  fniìa  di  predarne  sono  al  punto  di 
disertarlo  affatto.  11  topo  moschettato  abbondava  un  tempo 
sul  lago  Erìè,  ma  la  caccia  non  mai  interrotta  e  il  decre- 
scere delle  acque  che  ha  asciutti  certi  luoghi  guaziosi  dove 
abitava  ,  lo  fa  di  presente  rarissimo  .  È  agevole  il  pren- 
derlo nei  lacci ,  ovvero  l' uccìdono  con  arohibuso.  In  pri- 
mavera, allorché  le  acque  inalzandosi  riempiono  le  ine  tane, 
egli  va  a  riporsi  sntle  vette  degli  alberi,  e  i  cacciatori  qua- 
tamente  accostatisi  ne'loro  patischermi  lo  atterrano  a  ool< 
pi  di  fucile  La  sua  pelle  è  ricercatissima  a  cagione  di  un 
pelame  finissimo  che  la  veste  ,  e  il  presso  ne  aumenta  ogni 
anno.  L'autore  osserva  che  1'  alaan*entOj  e  l' abbassamento 


(i)  Ti  uno  al  CiniiU  Mattiwimi  ne^i,  ehi  foggenja  gti  Suti-Doi  lì,  e  Ua- 
timoda  il  fiuma  dsl  Detroit  li  lRi*iiia  fraocbì,  «  cotoe  aoa  aUtojli  «III  li- 
Wll  ne  UMOO  con  ccccmìti  «irogatita. 
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dei  laghi  io  America  i  Oftgetto  ai  fi>ici'<li  molta  medìta- 
lione.  Gii  ìndigeDÌ  «  i  coloai  presamouo  che  caso  abbia  un 
periodo  costante  di  t4  aoni,  7  per  anmeatare,  e  7  altri 
per  diminnire.  Pervenuto  al  lago  Buron,  il  freddo,  che  vi 
è  ÌDtenai>simo  ,  lo  fece  accorto  del  cangiamento  di  letitu- 
diae.  Il  BavigarTÌ  à  pérìooloBO ,  ehè  i  venti  rade  volte  noi> 
iipirano  gagliaidi-  Egli  volle  approdare  all'  itola  Dromai- 
ne ,  confidando  di  rinvenire  chi  voleise  aisooiarlo  al  traf- 
Gc:o  delle  pelli  .  Qaeat'  itola  h  locata  ai  confini  del  Iago  in 
meis>  ad  altre  di  minor  giro,  fra  le  quali  il  mare  ti  Btrìu-^ 
gè  ,  e  si  divide  in  molte  braccia  e  canali.  Lord  Syleok  por- 
Uado  le  sue  ragioni  ai  tribunati  di  Londra  contro  la  cuia- 
pagaia,  nominau  deUa  regina,  diitiusae  il  commercio  eiclu- 
iÌTO  ch'ella  vi  ù  arrogava. 

L'isola  è  grande,  e  satebbe  ferace  assai  he  il  freddo  vi 
poteiieraeno.  Il  gran  tnrco  non  può  maturarvi:  ha  molte  sor' 
le  di  alberi,  e  singolarmente  l'acero,  ohe  incisti  nella  scora» 
itilla  un  amore  che  gli  indiani  raccolgono  e  oe&uuograii 
copia  di  succherò  ,  assai  baono ,  d'  un  colore  giallogtiolu, 
e  piii  salubre  di  quello  estratto  delle  canne.  Lu  vendono 
a  basso  presso,  o  lo  cambiaiw  con  acquavite  e  liquori.  Noi 
poi  pensiamo,  che  ipiest'acer»  sta  evidentemente  Yérable 
à  tttcre  ,  Vacie  laccharUmm.  di  L.  dal  quale  è  già  noto  die 
ù  trae  zaocbero  condensando  la  sua  linfa.  Il  sìg.  N.  tra- 
lagliato  all'estreoio  da  un  tenore  di  vita  labormso  e  stra- 
no, cadde  infermo  di  teraana,  e  vide  con  grave  rammarico 
partitaene  nn  dopo  l'altro  dall'isola  i  negoziatori  di  pelli, 
fuori  deUa  speruiza  dì  seguitarli.  Tuttavolt*  approfittava 
delle  ore  nelle  quali  la  febbre  intermetteva  per  istruirsi  di 
ciò  che  risguarda  quella  maniera  di  commercio,  ed  ecco- 
ae  i  principali  ragguagli. 

III.  Le  compagnie  fanno  per  l'ordinario  ne'  contorni  di 
Honreale  la  ìnchieata  degli  uomini  che  loro  abbisognano 
pel  traffico;  e  per  vero  i  francesi  del  Canada  tono  i  meglio 
a  proposito  ;  perchè  i  selvaggi  hanno  sempre  conservato  af- 
f«iione  a  cotesti  loro  primi  amici,  che  lungi  dal  maltrat- 
tarli usavano  seco  modi  alTabili^  e  di  grande  piacevolezza. 
Oltre  ciò  alcuna  altra  uaiione  non  dura  alle  fatiche  dei 
T.  XXVII.  Lu^tio.  6 
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portaggì,  d«'qaali  avremo  pretto  discorso.  S'iii|iaggUno  al 
prezzo  di  cento  e  cenciqiuau  colonnati  per  anno:  ì  ca< 
notti ,  de'  quali  fanno  uso  frequente  ,  si  tabbrìcano  nella 
più  parte  a  Monreale:  sono  di  acoraa  dì  betnlia  e  fascia- 
ti con  tavola  di  cedro  ,  grasse  ana  linea  ;  i  fianchi,  det- 
ti altramente  varranghe^  si  foderano  alla  guisa  nedesima. 
Le  commettiture  sono  legate  da  eerte  radiche  ,  le  qnali 
poiché  SODO  umide  ingroasaDO  di  modo  che  1*  acqua  non 
può  trapelarvi;  oltre  ciò  s'intonacano  di  gomma.  Un  ca> 
notro  da  maeitro  é  comunalmente  provvisto  di  otto  o  die- 
ci uomini  j  la  tua  lunghecea  è  all'  incirca  di  So  piedi  ,  • 
può  tollerare  un  peso  di  So  o  60  migliaja  di  libbre,  com- 
presivi il  cordame  e  la  piccola  ciurma.  Se  ne  trovano  di 
più  scarsi,  e  alcuni  si  fatti,  che  appena  sono  capaci  di  due 
uomini.  Con  questi  leggeri  legni  ai  azzarda  dì  scorrere  giù 
per  alcune  cascate  di  quindici  piedi  di  elevazione,  e  se  al- 
cuna fiata  urtando  attraverso  alberi .  o  sassi  avvieue  che 
rompano,  si  traggono  a  riva,  e  si  stuccano  le  fenditure  con 
un  brano  di  tela  bene  ingommata.  Quando  parecchi  canotti 
giungono  insieme  ai  luoghi  medesimi,  ciascuno  si  travaglia 
di  avanzare  il  vicino,  poiché  in  questo  tralBco,  non  disu- 
guale dagli  altri,  chi  è  secondo  male  alloggia.  Ne  risulta 
che  i  mercatanti  vi  compongono ,  per  si  dire,  una  specie 
di  regatta  non  discreta  né  allegra.  Si  chiama  portaggìo  la 
distanza  che  corre  fra  due  fiumi ,  dal  luogo  nel  quale  un 
d'  MÌ  termina  d'essere  navigabile,  al  luogo  ove  ne  torna 
capace.  Allora  è  necesaìtà  il  trasportare  i  canotti  a  fatìoa 
di  spalle  ,  e  braccia.  Provveduti  di  canotti  e  d'  uomioi  i 
Trafficanti  lasciano  HonreaLe  nel  luglio  per  trovarsi  a  Mi- 
chele-Machinac  il  mezzo  agosto.  Di  li  il  primo  giorno  di 
settembre  movono  a  esplorare  il  lago  Superiore,  quelli  disile 
Pioggie  e  de'  Boschi ,  il  fiume  Rosso  ,  il  Winipigon ,  e  il 
Fiume  degli  inglesi.  Vi  ritornano  alla  stagione  itovella  ,  e 
vi  consumano  l'estate,  delimandosi  tra' bicchieri.  I  carichi 
de' canotti  si  compongono  di  varie  merci,  come  dite,  in- 
diane ,  coperte,  armi ,  muoiaione,  lastre  argentate  ,  vezKl 
dì  porcellana  ,  dell'acquavite,  del  rum  e  del  wischy.  Tali 
liquori  sono  vece  chiavi  di  oommeicto,  ma  non  winpie  ace- 
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T«e  di   perìcolo  :  giacchi  i  lelvaggi  montati  in  ebbresaa  , 
tilToIta  progettano  di  oiugactace  i  blaochi  e  derubarli  ;  o 
guai  le  ti  mostra  ombra  di  tìinidìA  :  la  intrepidezza,  in- 
fece,  e  il  coraggio  li  igomeota.  * 

"  I  seWaggì,  fcrÌTO  il  aig.  N>,  oominciano  all'Erlè.  Gli 
imerìcani  li  mpiosero  fino  là  ,  ioipadronitlRÌ  delle  terre 
loro.  Si  fanno  noti  col  nome  pia  aaiveraale  di  Huroàs;  poi 
■Duo  i  Sautears,  altrampnte  detti  Chipowais  ,  meacolatì  a 
molte  altre  nazioni ,  1  Saateurs  abitano  porzione  del  Ia- 
go Huron  ,  il  lago  Superiore ,  quelli  della  pioggia  e  drl 
bo9co>  I  Chipawaia  sono  in  guerra  con  li  Sciout  a  cai;io- 
oe  della  caccia  che  snolsi  fare  tra  il  fiame  Rosso,  e  quello 
di  S.  Pietro.  Queste  due  naaioni  mostrano  gaglìardia  assai, 
e  ciascuna  namera  oltre  a  diecimila  individui.  La  prima  è 
d'indole  molto  migliore  ohe  la  seconda  ,  meno  frodolenta 
t  ftid  amicm  dei  bianchi  ;  ne* contorni  di  Maohinac,  ti  so- 
do lelvaggi  che  leggono  «  scrivono  bene;  durante  l'estate  , 
coltivano  il  gran  tnrco  e  eatrasgono  zucchero:  del  rimanente 
la  pigrizift  è  prima  qualità  del  loro  carattere,  in  guisa  cbe 
K  tu  aei  in  angustie ,  non  attendere  che  alcuno  di  loro  si 
djiagi  per  aìntarti  :  la  sola  aperanza  di  un  donativo  può 
full  ufGcìoai .'  ma  non  agiicono  avanti  di  essere  regalati  ;  e 
t^ieiso  toccato  che  hanno  il  dono  si  riiìniano  d' operare  :  aU 
Iota  il  mercatante  ve  li  coatrìnge  o  ■  colpi  di  verghe ,  o 
ri[)rendeDdo  a  forta  il  dono.  In  genere  gli  indiani  se  so* 
praSatti  avviliscono  ,  vìncendo  inorgogliano.  In  guerra  so- 
no attisaimi  come  balestrieri ,  ma  in  massa  turbano  piut- 
tosto che  giovino  ;  il  loro  assalto  è  pieno  d'  impeto  ,  ma 
non  regge:  la  loro  pazienza  e  scaltrezza  alcuna  volta  è  ma- 
ravigtiosa.  Un  selvaggio  degli  Illineai  consumò  più  giorni 
tccovacciato  entro  un  incavo  angustissimo  per  toglier  di 
lìta  nna  sentinella  del  forte  di  Per ,  e  al  fine  vi  rìuec'i  . 
At  Canada  si  incontrano  vari  stabilimenti  e  perfino  pic- 
cioli villaggi,  abitati  da  indiani  che  conoacono  civiltà. 
Molti  Algonquìren  e  Irochesi ,  avvegnaché  non  sieno  stati 
giammai  violentati  a  coltivare  la  loro  terre,  avvìstiiine  della 
proficuità  tono  divenuti  agricoli  ;  però  l' inverno  abbando- 
nano i   campi  alla  cura  delle  mogli  e  de'figli ,  e  si  disper- 
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dono  cucciando  ,^ ,  E  perchè  l' aomo  è  pat  Mmpn  il  mede- 
limo,  leggiamo  che  la  colonia  egizia  di  Cecrope,  coU'eiem- 
pio  delle  fatiche  rurali  e  eoo  la  vista  de'  dolci  frutti  che 
ne  ritraea ,  persuase  gli  ÌDdigenì  dell'Attica  a  intralascTarf 
uaa  vita  sempre  inquieta  e  vagabonda;  segnarono  per  imi- 
iasione  i  primi  solchi ,  e  tì  gettarono  Ìl  «eme.  Quanti  po- 
poli che  SODO  ora  nell'  infaiutia  sociale,  posti  al  riguardo 
dì  colonie  non  ambisiose  e  Don  avare,  progcedìfebbero  ve- 
locemente alla  perfeaione  civile  !  Ma  noi  ci  facciamo  in- 
contio  agli  indiani  per  erudirli  ne'  nostri  vnii  :  il  Caiti- 
gliano  gli  uccìdeva  :  ora  la  molleasa  del  secolo  si  contenta 
di  pervertirli.  "  Il  loro  vestire,  segue  l'autore,  sta  tutto  io 
un  lungo  pezzo  di  panno  eh*  essi  pongonii  tra  gambe  ,  e 
serrano  con  cintura  alle  reni,  e  di  cui  lasciano  le  laide  to' 
vesciate  al  dinanzi  e  al  di  dietro.  Le  spalle  sono  difese  da 
una  coita  camicia;  alquanti  mano  mantelli  di  ouojo,  o  una 
specie  di  coltre  legata  da  un  guinzaglio,  ch'essi  volentieri  por- 
tano a  trascinar  gli  animali  che  uccidono;  caoprono  le  gam- 
be con  due  faicie  di  pelle ,  o  di  panno  cucite  alla  foggia 
delle  sopraccalze  de'  cacciatori  ;  osano  coturni  fatti  d'  un 
brano  di  pelle  di  capriolo,  cucito  in  mesao  con  nervi  o  con 
istringa ,  e  tatto  increspato  onde  non  sieno di(Hcili  ^  o  do- 
,  glioiì  i  movimenti  del  piede-  I  selvaggi  del  nord  hanno  cal- 
cature vagamente  tcreziate  con  lavori  a  porco  spino  (cioi 
a  dire ,  traforaH  ,  e  cucite  con  tapine  di  quelT  animale  }■ 
Queste  poi  sono  molto  piii  agiate  ohe  le  noatre;  per  ripa- 
rarsi dal  freddo  le  rintoppano  con  pe»uoli  di  lana  ,  e  sot- 
tili strati  di  fieno  ;  sono  utilissime  pel  guado  de'Gumì,  per- 
chè l' acqua  vi  scorre  ,  e  non  ae  ne  imbevono  ...  I  aelvag- 
gi  portano  sul  petto  una  lastra  d'  argento ,  e  i  peodeoti 
agli  orecchi.  Certi  uni  pure  al  naso,  che  traforano  nel  set- 
to cartilagineo  .  Vanno  sempre  in  iucca,  a  eccezione  dei 
Machinac,  che  alcuna  volta  si  cuoprono  con  cappelli  fre- 
giati d'una  lastra  d'argento.*  la  pia  parte  va  in  chioma 
sparsa  ;  pochi  la  radono  affatto ,  e  altri  ne  matengono  una 
ciucca  ,  nella  quale  traversano  alqtiante  piume.  Essi  sono 
forniti  sempre  d'una  spera,  e  d'una  accetta  altiamunte  ao- 
miiìAt»  frangitesta }  se  la  ficcano  tra  la  cìntola   e  il    dor- 
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M,  e  la  nanrggliiu  all'uopo  doitriHÌinstnente.  Legino  wl 
petto  un  coltello,  0  pagDale  provveduto  di  fodero  ;  in  fine 
ripongono  tabacco,  pietre  Focaie,  esca,  e  facile  in  tacchetto 
di  pelle  d*  aoimale  da  eisi  icuoiato.  ,, 

"  Le  femniDe  vestono  una  camicia,  o  giubbone  fatto  d'un  ' 
panno  ceruleo  ,  o  rouo,  che  patte  di  sotto  il  petto ,  e  va 
&1  aiexBo  della  gamba.  Portano  ancora  le  calaatnre ,  e  le 
gambiere  degli  nomini'  I  loro  capelli  sono  lunghi,  e  li  fan- 
no diiceiidere  a  guisa  di  coda ,  ■imìlissima  a  quella  che 
DuDo  le  prussiane  :  si  abbelliscono  eoa  vessi  di  porcella- 
Di ,  lamine  d' argento  ,  e  altrettanti  ornati.  „ 

"  Buona  peasa  dell'anno  gli  indiani  vivono  di  caccia: 
ms  nel  nord  icargeggisndo  gli  animali  sono  astretti  di  atten-' 
<i«re  alla  pesca.  Colpiscono  il  pesce  di  dardo  ,  o  I'  accnr 
Uppisno  con  fìlì  di  corda  che  comprano  dai  bianchi-  Pe- 
Ktno  numerosi  storioni,  e  li  disseccano  fumicandoli,*  tut* 
tiTia  loro  principale  vivanda  è  il  pesce  bianco....  Da  ul- 
timo i  lelva^i  hanno  per  oostnmanza  caratteristica  ,  o  a 
meglio  dire ,  per  debito  principalissimo  di  doq  negare  al- 
tnii  ciò  che  li  si  domandi ,  oè  ricuiarn  ciò  che  li  sì  doni: 
OD  rifiato,  o  nna  negativa  si  fatta  è  colà  ingiuria  acerbis- 
Hoa,  e  stimano  che  l'offro  debba  vendicarsene  a  ogni  co* 
1(0,  e  adoperando  anche  i  prestigi  e  le  malie ,  nelle  quali 
iuono  gran  fede  ,,, 

IV.  Così  par  quanto  risgnarda  i  costami  degli  indiani  ab- 
bìsiDD  fatta  versione  delle  parole  medesime  del  sig.  N.,  il 
quale  avendo  menata  vita  con  eisi,  nel  fondo  de'loro  boschi, 
i  credibilissimo  testimonio  e  instrutto  delle  cose  loro  quanto 
mii  lo  si  possa.  Impariamo  da  lui  che  la  in6gardaggine  è 
propria  eziandio  de'selvaggi  settentrionali .- e  veramente  noi 
lipatiamo  ch'ella  sia  peculiare  a  qualunque  popolo  inoltrato 
di  poco  nel  vivere  civile.*  che  non  sappiamo  quanto  abbia 
>  credersi  vero  che  l'uomo  viva  di  sua  natura  in  perpetua 
iiolontà  di  agire  :  noi  pensiamo  il  contrario  ;  imperocché 
•ono  rari  i  movimenti,  i  qnali  si  scompagnino  da  fatica,  e 
questa  noi  di  buon  grado  fuggiamo;  quindi  non  pochi  fi- 
lotofi  posero  il  sommo  della  felicità  nella  perfetta  quiete, 
appoggiati  forse  a  qnel  cotitìauo  amore  del  riposo  che   ci 
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va  per  l' animo.  Il  fatto  è  eh*  ciaicun  popolo  limette  delli 
tua  attività  e  energia  lecad*  in  uno  atato  politico  pel  quale 
le  nmane  pauionì  non  fieno  eccitate  a  durerole  muTimcn- 
to ,  Sono  per  tanto  le  libere  e  sapienti  inatiluzioui ,  clie 
mettono  sprone  al  molto  operare  ;  ma  dove  la  condicione 
•uriale  è  ancora  lilveitre  e  Inrbara  ,  traveremo» sempre  a 
veementi  e  disordinati  fatti  precedere  tosto  una  lunga  iner- 
aia-  Altra  qnalità  degli  indiani ,  narra  ti  aig.  N.,  è  il  mo- 
■trarii  tracotanti  nella  TÌttoria  e  alibiti  nella  sconfitta ,  e 
l'essere  impetuosi  nell'assalto  ,  ma  il  desistente  assai  pron- 
tamente ;  il  che  è  ricordato  egualmente  d'ogni  nazione, 
rimoDlando  alle  tao  origini.  Il  temperare  la  gioia  del  vin- 
cere ,  e  lo  sgomento  del  perdere  è  fratto  della  molta  espp- 
rienca  delle  umane  cose  ,  e  della  forza  d'animo  acquistata 
fOD  la  civile  educazione-  L'irrompere  violentemente  nel- 
r  avversario  è  eSetto  di  Iwllente  e  immoderata  immagi- 
naaione  e  di  presuntuosa  fidanza  in  ai  medesimo ,  quatiiì 
delle  menti  zotiche,  e  che  più  sentono  di  quello  che  ragio- 
nino; il  resistere  poi  Innga  peaaa  all'avversario,  o  il  prose- 
guire negli  ardori  degli  assalti  è  opera  di  vecchia  e  sa- 
piente disciplina,  di  vivo  concetto  della  gloria  e  delle  vir- 
tù militari,  «ose-tgnote  ai  barbari:  cosi  quei  germani,  che 
ora  sono  esempio  di  tenacità  e  fermezza  in  guerra,  al  dire 
dì  Tacito,  allorché  erano  poco  meglio  che  selvaggi  valevano 
assai  ne'  primi  scontri,  e  in  appresso  infiacchivano.  In  6ne 
quel  notevole  costume  di  non  rifiutarsi  a  donare  alcuna 
cosa  richiesta,  come  a  riceverne  altre  donate,  è  proprio  delle 
società  umane ,  allorrhè  quanto  possiedono  è  troppo  scarto 
a  quanto  abbisognano.  Se  ne  origina  quindi ,  nna  cert^  re- 
ciprocanza  di  bani  che  scema  la  povertà  di  ciascuno  .  Ab- 
biamo di  ciò  alcun  vestigio  pure  ne'  tempi  omèrici,  ne'qua- 
li  era  frequente  e  comune  fra  gli  uomini  il  presenterai  mu- 
tuamente di  multi  e  preziosi  donativi. 

V.  Il  sig.  N.  craceva  infermo  della  terzana,  e  al  cruccio 
di  vedersi  impedito  il  trafficare,  e  consumato  il  suo  tenue 
peculio  ,  aggiungevasi  una  poca  speranza  eh'  egli  avea 
della  vita  ,  e  Jl  pensiero  del  padre  a  forza  lasciato  ,  e  il 
terrori^  d' una  morte  che  Io  coglieva  là  in  fondo  alle  Ame* 
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TÌcfae  ,  In  snolo  inoipitc  ,  non  locGorto^  non  pìaotO'  Ma  bì 
tuTTenoe  che  i  selvaggi  l'usioonvano  eh»  il  rero  farma- 
co a  quella  condiiion»  di  mali  era  il  bagnarsi  nel  lago  ; 
fermò  in  tra  sé  di  tentarlo  >  e  noi  rattenne  la  freddura  del- 
l'acqna  .  Entrato  nel  lago  «ide  di  poco  lungi  un  canotto 
che  per  fbraa  di  remi  cercava  terra  temendo  il  vento  e  le 
correnti-  Egli  vi  sì  ft  presso  e  l'ajatò  ad  approdare  :  ti  (fovù 
carteo  di  robe,  e  di  vettovaglie  per  qaantopnb  bisognare 
BT  negoziatori  di  pelli,  e  contò  sul  bordo  6  nomini. —  Donde 
Tmit^Fintefrogava  l'italiano.-' Dalla  Maddalena, e  per  cam- 
mino la  malattia  ci  ha  decimati  di  tre  compagni, -tra  i  quali 
il  proprietario  del  carico;  noi  siamo  miticci  di  buon  polso, 
midi  corte  tavole,  e  senva  capo  non  osiamo  far  nulla  :  oh 
il  povero  nostro  padrone  I  egli  è  morto,  e  noi  perdiamo  il 
talario  di  tutto  un  inverna.  —  E  coleste  robe  a  che  vi  ser- 
TODo  ora  t  —  Vogliamo  venderle  il  più  presto  ,  e  il  me- 
glio possibile. —  Siete  di  poco  animo;  via  date  volta,  ri- 
prendete il  cammino,  tornate  altrafiloo/  cercate  un  mae^ 
»tfo  J  e  bene,  voi  lo  vedete  —  Come .'  —  Voi  lo  vedete,  vi 
replico  :  prometto  trecento  monete  a  ciasmno  di  suo  sti- 
pendio ;  si  termini  la  spedizione  ;  rinavigato  che  avre- 
mo sino  a  Miobele  Hachinal  vi*  renderò  ^onto ,  •  vi  pa- 
gherò di  buon  argento.  Coloro  vollero  agio  a  pensarvi  :  pre- 
tero  lingua  di  lui  e  alfine  accettarono  ,  non  avendo  egli 
risparmiate  le  faconde  persuasive  ,  del  mm  ,  e  del  wi- 
ichy.  Al  i6  settembre  snl  far  del  giorno  abbonacciaCott  il 
lago,  il  sig.  N.  salpò  il  SDO  canotto,  e  fa  salutato  maestro  della 
spedisione  mercantile;  la  febbre  diiparve.  E  qui  è  da  am- 
mirate l'arditezza  di  questo  italiano,  ohe  febbricitante  e  or- 
mai al  verde  d'ogni  cosa  non  afferrd  una  fortuna  occorsa- 
gli ,  ma  la  fece  nascere  e  le  si  gettd  in  braccio  senza  pen- 
■iero  di  perìcolo  ;  proprio  come  all'  età  de'  paladini ,  quan- 
do era  segno  di  altezza  d'animo  il  cercare  delle  busse,  ed 
era  una  leggiadria  il  trovarsi  con  la  morte  alla  gola. 

Avanzando  cammino  e  traversando  il  lago  della  Piog- 
gia e  quello  de'Boschi  entro  nel  fiume  Russo,  quindi  ove  al 
17  ottobre  il  freddo  era  così  acnto  ohe  pel  fiume  palleggia- 
vano molti  ghiacci,  e  il  dì  appresto  nell'intervallo  dì  dua  ora 
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l'acqua  li  rapprese  eg•1^  di  maniera  eb*  potè*  valicarsi  com« 
terra  loda.  Il  paste  intorno  era  già  BOtto<neTe:il  «ig.  N.cottriu- 
»e  alcune  ilitte  e  v'attaccò  i  cani  che  *?ea  mettati  «co.  Trao- 
ùtò  it  WinipigoD  con  assai  fatica  è  pericolando  di  rompere  il 
canotto  nelle  punte  de'ghiacci  che  si  formavano  notte  tempo: 
nia  infine  potè  afferrare  la  riva  opposta  e  entrare  nella  cor- 
rente deU'Oio.  Quivi  la  caccia  è  molto  abbondante.  L'autore 
vi  trovò  un  gran  nomerò  dlndiani  df  Ila  hazione  dei  Creaks 
ed  ebbe  l' arte  di  farseli  affezionati.  "  Si  dice  correre  la  de- 
ruine,  scrive  il  sig.  N. ,  l' andare  con  merci  da  selvaggio  a 
selvaggio...  Alcuni  dì  questi  venditori  indugiano  al  ritot- 
no  uno  o  due  mesi  ,  tanto  sono  disparate  fra  loro  le  abi< 
taziotti  degli  indiani....  Il  padrone  del  canotto  non  cangia 
luogo,  e  rimane  a  custodire  l'avanzo  delle  mercerie  e  ad 
accogliere  i  paesani  cbe  là  l'avviassero.  Allorcbà  molti  oe- 
goeiantt  si  tìacontrano  al  luogo  medesimo,  ciascano  si  soU 
lecita  a  precedere  gli  altri  nel  mandare  intorno  i  com- 
missionati delle  compre...-  Il  primo  cbe  entra  nella  capan* 
aa  del  selvaggio  pon  mano  sulla  balla  delle  pelli  ;  colui 
che  giunge  appresso  fa  il  medesimo,  e  ne  risultano  quiodi 
acerbissime  risse  ;  alcuno  vi  perde  la  vita,  perchè  la  leg- 
ge del  più  forte  è  ivi  arbitra  d'ogni  cosa>H  Coai  l'avarìiia 
fa  scordarne  a  un  tratto  la  civiltà  europea,  e  persino  gli 
istituti  sociali  :  e  rientra  nello  stato  di  natura  oon  mite 
e  tranquillo  come  alcuni  filosofi  Ìl  presumetiero ,  ma  fiero 
e  snnguinoso  come  Hobbes  l'immaginò.  Gli  indiani  più 
-  s' avanzano  al  nord ,  e  più  sono  bramosi  di  tabacco  :  can- 
giano di  buona  voglia  nna  pelle  di  castoro  con  una  car. 
rota  o  due;  ma  facendogli  brillare  anzi  agli  occhi  la  spu- 
ma del  wìschi  sì  ha  modo  di  comprare  a  buon  mercato 
quante  mai  pelli  di  animali  hanno  seco.  In  sulle  prime 
rontrattano  accortamente  ,  ma  saliti  al  capo  i  vapori  del 
wigcbi ,  perdono  la  bussola  :  ulvolta  le  loro  donne  o  sot- 
traggono la  merce,  o  impeditcooo  che  sia  venduta  .*  ma  pia 
volte  esse  pure  sono  persuase  dal  snono  delle  bottiglie-  Il 
sìf.  N.  al  di  là  del  Wioipigon  visitò  alcune  tribù  d'India- 
ni che  abitano  sotterra.  Quasi  tutti  compongoniì  una  ca- 
panna dietiibiiendo  in  giro   alquante  aste  riunite  e  anno- 
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date  in  cimi ,  e  fatciate  dì  betalU  .  II  paeie  n  distende 
io  gnu)  praterie,  e  il  freddo  v>  cosi  gagliardo,  die  il  mer- 
curio e  l'acquaiaente  TÌ  gelano  :  gli  alberi  mettono  radi- 
ce *oIo  ìm  certe  valli  guardate  dal  soffio  della  tramontana  ; 
per  consegueote  le  selve  ti  sodo  rade  assai  ,  e  &  mestieri 
natrire  il  foco  di  escremeoti  dì  corìioné  o  d'orìginaie-  II 
nutro  italiano  si  cacciò  avanti  fin'oltre  la  rÌTÌera  degli  in- 
gleti ,  ove  gli  mancarono  interamente  le  proTTÌsioni  da  Tit- 
ta,  e  il  pnngolo  della  fame  lo  menava  intorno  per  quei 
dimpì  a  sbarbicarne  di  sotto  la  neve  una  specie  di  musco 
nominato  trippa  <Ìi  roccia  ,  il  cnì  sapore  è  d'ana  amarez- 
za, e  d'una  acerbità  intollerabile  :  né  la  fame  unicamente 
lo  tribolava  ;  vi  si  agjfinngea  la  freddezia  del  clima,  intensa 
di  modo  ob'egli  era  al  punto  di  soccomberri  ;  perciò  so- 
Tcnie  ai  STCStÌTa  affatto,  e  rotolavaii  penosamente  su  quelle 
dctì  a  metà  congelate,  il  che  raTTivando  la  circolazione,  lo 
rìrapieTa  pei  alcun  tempo  d'  un  calore  abbniciante.  Con- 
dotto alla  norma  della  bnssola  si  spinse  verso  il  63  ,  o  64 
di  latitudine  ^  ove  per  due  giorni  gli  fu  ospite  un  selvaggio; 
fpni  compro  certa  quantità  di  pelli  assai  fine  e  dette  riposo 
a' tuoi  piedi  che  da  molte  settimane  gemevano  (angue.  Pie- 
gb  allora  più  verso  il  sud  pensando  di  rinvenire  maggior 
numero  d' indiani  ,  e  al  cadere  del  gennaio  i8a3  giunse  alla 
alttua  del  Winipigon.  Quivi  in  fine  raunA  quattordici  balle 
del  Talore  dì  circa  lettn  mila  monete ,  e  ormai  precettava 
di  retrocedere  per  la  via  di  Michele  Machiiial ,  Ha  la  for- 
rana  che  gli  apparecchiava  un  tristissimo  gioco  sventò  quel 
disegno.  Oli  altri  mercadanti,  fatti  certi  che  il  livornese  gli 
avea  preceduti,  se  ne  sdegnarono  fieramente^  •  uno  di  loro 
comnltato  il  codice  della  prepotenza,  stimò  buon  diritto  lo 
ibaraszarsi  a  mano  armata  di  quel  rivale  di  commercio. 
Jlinc  prima  mali  laici. 
11  la  febbraio  al  di  là  del  lago  dei  Boschi  egli  venne 
atialtato  da  ventuno  uomini^  ì  quali  fattogli  fnoco  addosso 
ttetero  morti  3  de*  suoi.  Sopraffatto  il  sig.  N.  da  al  inde- 
gna e  repentina  aggressione  non  sapea  bene  quello  si  ope- 
rasse ;  tuttavìa  afferrava  l' archibuso  e  si  poneva  alla  cari- 
CB.qQando  un  colpo  dì  mazia  tiratogli  da  nn  indiano  gli 
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frantomò  la  spalla  aioiitra.  e  woia  tempo  in  motto  gli  pioT- 
ve  dall'altro  Uto  un  altra  percoua  tanto  fiera  che  il  fé 
cadere  tramortito.  Gli  asialitori  lasciatolo  nel  moodo  di  U 
^come  credcTano^  tornarono  a' loro  negozi^  e  a  far  pgDiaioni 
della  preda.  Il  giovine  ai  Fiientl  tutto  a  no  ponto  in  effetto 
a  OD  dolore  puogentùaimo  che  gli  Korreva  per  le  fibre. 
Aperse  gli  occhi ,  e  ri  trovò  nell'  intemo  d'una  capanna ,  e 
vìdeii  a  lato  un  iodiano  premaroao  di  medicmlo  ,  e  che 
mostrava  all'atteggiamento  del  volto  aria  pietà  vera  e  -pm- 
fonda  :  finalolo  alqoanto  ric»>nobbe  oh' egli  era  nn  telfag- 
gio  a  cai  avea  il  giorno  innanzi  vendute  a  credito  certe  mer- 
ci. Non  ben  chiaro  del  suo  stato,  e  impedito  da  molta  con- 
fusione d'idee^  mosse  a  stento  la  voce  per  dimandare:  come 
sono  io  qui  f  e  tu  baon  indiano  come  ti  dai  sì  gran  pena  di 
eoccorrermi  f  —  Ieri  ta  mi  fosti  molto  officioso ,  e  moitiiitì 
tneoo  larghesea  dì  «aore  f  Mosachè  la  tua  disgraata  i  ds 
muovere  compassione.  —  Ma  dove  e  quando  m'hai  tu  ritro- 
vati^ ».  Non  ha  molto  a  pie  d'  an  albero,  vicino  il  lago 
de'BoBchi.  Io  me  ne  andava  cacciando  prossimamente  a  quei 
luoghi  allorché  mi  ferì  l'orecchio  il  rimbombo  dì  nio1t«  ir- 
chibugiate.  Temetti  un  assalto  d'alcuna  tribù  limitrofa, e 
corsi  là.  donde  partiva  lo  strepito,  apparecchiato  a  far  mì- 
schia: ma  illuegoeravuoto.esototu  vi  giacevi  boccone  tutto 
asperso  di  sangue  e  intirìszito  al  segno  da  parere  nn  tron- 
co. Ti  ho  caricato  sulle  mie  spalle ,  e  qui  adagiandoli ,  e 
stropicciando  duramente  con  neve  ogni  parte  della  tua  p<>r- 
sona,  ti  ho  richiamato  ai  sensi  e  ridonato  il  moto  alle  mem* 
bra. —  Dnnque  ancora  tra  i  ghiacci  dell'  America,  e  nel 
petto  ai  selvaggi  si  fa  strada  la  compassione  f  oh  mio  be- 
nefattore, mìo  angelo....  Le  sopravegnentt  lacrime  impedi- 
rono all' italiano  dì  proseguire.  Intanto  il  buon  indiano  sjn- 
tato  da  alcun  suo  compagno  non  intrametteva  tempo  alla 
medìcatnra  ,  e  per  dare  adito  al  sangue  ingorgato  e  rap- 
preso  dalle  battiture  ,  massime  al  capo,  incise  da  ambo  i 
lati  con  nna  pietra  focaja  quello  spazio  che  è  sotto  all'ar- 
teria temporale  fra  1'  orecchio ,  e  l' estremitìi  delle  palpe- 
bre: penetrò  nel  taglio  con  la  punta  traforata  di  nn  pic- 
ciolo corno,  e  dall'altro  estremo  traendo  a  sé  Ìl  fiato  as- 
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iDiJiirt  il  tangur.  Quindi  ,  ti  ttete  nn  empùutro,  compo- 
tlD  di  varie  radici  che  il  viaggiatore  non  riconobbe,  ma  ri- 
ìeiit  che  Te  oe  area  nna  bianca ,  della  qaale  il  lelvaggio 
ipremea  il  aucco ,  e  ne  lavars  ciascun  giorno  le  piaghe . 
I  Canadeoai  l'appellano  gàtsin ,  e  l'hanno  per  una  vera  pa- 
Ucea  ,  aoptattntto  «  guarire  le  ferite.  Hasticaadola  di  buon 
maltÌDO  sveglia  l' attività  dello  itomaco  e  ti  fa  sentire  una 
fime  dÌToiatiice:  vegeta  copiosamente  mi  laghi  e  sui  fiu^ 
ni.  "  Ha  nel  fasto  Ire  foglie  principali ,  scriT*  il  aig.  N. , 
che  si  ripartono  in  molte  altre  più  piccole,  come. il  petro- 
leliino  :  la  radice  propriamente  è  del  genere  dei  pomi  di 
t^rra,  grossa  non  più  d'un  pollice,  e  della  longhesia  d'una 
cuota.,, 

Noi  poi,  dalla  somiglianza  del  nome,  e  dalle  cose,  quan- 
tunque ftccenoate  dall'autore,  intomo  cotesto  semplice, 
irgomentiamo  che  sia  il  Ginseng  o  Paiuue  fuìnqasfolium  , 
pianta  ,  come  è  noto ,  ricercatissima  e  aVuta  in  conto  di 
iirmaco  marsTÌglioso  anche  alle  Indie  orientali  ,  Trattano 
alungo  delle  sue  proprietA  mediche  ilP.  Tartoux,  e  il  Rutor 
fhiui  neWAuctuarium, 

Certo  è  che  il  nostro  italiano  per  TÌrtù  di  cotesto  Te< 
getabile  ,  e  del  modo  dì  cura  del  suo  pietoso  ospite  ,  rir 
mainino  in  brevissimo  le  sue  ferite ,  e  pììi  che  sano  e  in- 
tegro tornò  vegeto  e  pieno  di  gagliardia.  In  Europa  sareb- 
be egli  avvenuto  il  medesimo  f  e  la  guarigione  sarebbe  ella 
Mata  così  piena,  e  pronta  f  La  cosa  non  è  in  tutto  fuor  di 
I>rublema.  Non  è  nostra  voglia  lo  sparlare  de'  medici  ;  in* 
hoiti  aristarchi  vi  hanno  «gusaate  le  ugne,  eormaièsog- 
getto  doE2Ìoale  dì  satira;  ma  è  da  riflettere  che  que' sei- 
raggi  dej  cord  americano,  inoulti  come  sono,  e  ignari  d'ogni 
vera  sapienaa ,  pure  provvedono  non  tanto  infelicemente 
alle  infermità  loro  :  e  tuttavìa  nulla  sanno  di  eccUahilità, 
<ii  eontnutìmoU ,  di  diatesi ,  e  cosi  segui.  Gli  è  maestra  la 
sola  ouerrazione  degli  effetti,  e  i  loro  metodi  empirici  rì- 
nltano  immediati  dall'esperieusB,  la  quale  tempre  ed  uni- 
tamente 

Ester  4Ìee  fonte  ai  rivi  di  noffr'arte. 
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Pasaarono  ancora  alquanti  giorni,  al  terminare  (le'qaali  il 
conìpauioocTole  ospite  del  giovine  riaggjatoie  li  testtinie  con 
luì  a  lecreto colloquio^ e  gli  ditae.-*'  Amico,  la  povertÀ  della 
DOitra  condizione  ci  toglie  spesso  Ìl  piacere  del  beneficare: 
tutto  il  fivere  dei  Creek ,  cioè  il  nutrimento  ,  le  ricchei- 
ze  ,  le  iatìche  ,  e  persino  i  diletti  procedono  dalla  caccia; 
nel  difetto  di  questa  ogni  nostro  bene  è  perduto;  invidia- 
mo allora  il  posto  ferino  degli  orsi  e  delle  tigri ,  e  disfatti 
da  una  lunga  e  amara  agonia ,  da  ultimo  giacciamo  inte- 
polti  nel  fondo  ai  boschi,  ove  di  frequente  ai  vedono  bian- 
cheggiare le  nostre  ossa.  Gli  europei  ti  hanno  spogliato  e 
■provveduto  d'ogni  co«a  ,  e  questo  accresce  in  me  la  com- 
miserazione de'  mali  tuoi .-  ma  sappi  che  la  caccia  qui  io- 
torno  è  fatta  A  rada  per  la  frequenza  degli  indiani,  ch'io 
non  ho  modo  di  sostentarti  piii  oltre  /  e  che  anzi  a  me 
medesimo  il  vitto  si  fa  più  scarso  ogni  giorno:  perciò  t'an- 
nunzio ch'io  ho  fermato  di  partirmene,  e  cercare  al  di  li 
del  fiume  della  Piccia  migliori  mezzi  di  sussistenza;  e  al- 
loichè  ta  non  voglia  seguire  le  mie  orme  ,  io  sono  costretto 
ad  abbandonarti ,  né  ho  modo  alcuno  di  provvedere  alle  tue 
bisogna  :  ma  quando  tu  voglia  far  senno  e  piegare  alla  ne- 
cessità ,  e  aspettare  il  meglio  ,  vienmi  dietro  e  fa  parte  del 
drappello  de' creek  che  mi  seguono  :  reudoti  1'  archibuto 
che  mi  vendevi  :  io  non  so  tollerare  che  tu  ne  sia  privo 
nelle  strettezze  in  cui  veggoti ,  prendi  parte  della  mia  ma- 
Qìzione,  fatti  valente  nella  caccia,  e  troveraiti   in  grado  di 

pensare  a  te  da  te  aolo Io  ti  devo  la  vita  ,  rispose  il 

giovine  ,  e  perchè  le  mie  avversiti  mi  tolgono  tutto  ,  n^ 
posso  in  alcuna  guisa  retribuirti  ,  resta  che  per  segno  di 
gratitudine  io  faccia  compiutamente  la  tua  volontà  ,  e  mi 
studi  di  diminuire  il  disagio  che  ti  arreco. —  Le  tue  parole 
niì  consolano  e  mi  accertano  che  mi  ami  t  così  incomincio 
ad  averti  veramente  per  nno  de'miei;  e  se  il  legarti  meco 
di  più  salda  amicizia  non  è  discaro  al  tao  animo  ,  vedi 
ch'io  ho  una  figlia,  non  ricca,  ma  bella,  non  ornata,  ma 
saggia,  e  per  valore  e  gagliardezza  più  che  donna  ,,.  Ap* 
presso  molte  altre  parole,  il  livornese  accettò  la  mano  della 
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figlia  dell'  mphe  ;  che  in  c(a«l  duro  frangente  aott  sapeva 
c^t  aè  poteva  rinuncia»  a  partito  aloono.  La  giovinetta 
en  Tciameote  bella  di  forme,  e  leggiadra  della  persona. 
Le  Doste  non  ebbero  canti  n^  confetture,  ma  furono  ■em- 
piici e  rozae  quanto  quella  detcrìtte  da  Lacreiio  coi  tala- 
mi di  muschi  e  gramigne  ombreggiate  da  una  rovere  .  Il 
ùp  N.  parlava  il  creek  ,  e  alcun  poco  ìl  chipswaia ,  Te- 
idra  alla  foggia  iudìana,  e  per  farsi  meglio  sconosciuto  ai 
mercadaoti  europei  si  tingeva  in  nero  i  capelli  cou  ossido 
di  piombo:  ne]  volto  era  gii  abbrooaato  dalle  fatiche  e  in- 
temperie ti  che  parea  compiutamente  nn  indigeno  :  sulle 
prime  cali  col  suo  ospite  alle  rive  del  HisNSsipi;  ma  avan- 
nndo  terreno  la  caccia  si  fece  rada,  e  si  avvisarono  di  di- 
viderei in  due  brigate;  1'  ospite  a  dritta.  ,  il  sig.  N.  con 
U  iposa  e  alquanti  selvaggi  discesero  verso  i  Paonsi,  nasio- 
Qe  indiana. 

Ha  innanxi  di  far  racconto  delle  poco  liete  vicende  che 
coli  lo  travagliarono  ,  il  sig.  N.  stima  utile  rientrare  nei 
regnagli  delle  costamaose  de'ielraggi,  come  quelle  ohe  fu- 
roDo  cagione  de*  suoi  danni  e  pericoli-  "  I  selvaggi,  scrive 
egli ,  hanno  favella  molto  semplice  ,  e  tuttavia  efHcace  e 
ficoada;  di  parecchi  vocaboli  fauno  aso  unicamente  nelle 
Ioni  concioni.  La  lìngna  dt'Sotérì  i  assai  dolce, ed  i  ma- 
dre lingua  agli  idìoniì  dell'alto  Canada..  .Quella  àt'Puansi 
é  a!  contrario  tanto  aspra  che  li  fa  sembrare  corrucciati 
pure  quando  tripudiano.  E  in  verità  sono  i  più  feroci  tra 
le  naiioni  del  dintorno  degli  Stati  Uniti..,..ll  vivere  degli 
ìniliaai  è  agitatiuimo  perohè  sempre  io  guerra ,  e  fonati  a 
rimaner  sempre  in  sul  l'erta..  ..Quasi  tutte  le  tribù  del  nord 
tono  Domadi-  Alquante  volte  poche  famiglie  ai  radunano  e 

(ormano  villaggi  composti  di  quattro  o  cinque  capanne 

la  primavera  la  fame  li  flagella,  e  miete  le  loro  popolazio- 
ni; poiché  in  quel  tempo  la  caccia  è  sommamente  scarsa 
(Cottele  piante  sono  in  germoglio.  Suppliscono  con  le  prov- 
litiooi  dell'inverno,  cioè  col  granturco  infossato  e  carni  taglia* 
tt  in  minuzzoli  ohe  poi  disseccano,  e  ripongono  entro  un 
•acco  di  scorza  di  legno  bianco  filato.  Pochissimi  seminano 
ponri  di  terrai  Cop^uio  le  lune^  e  le  distinguono  dal  cu- 
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lorc  del  pelo  degli  animali  e  dal  loro  paiMggio.-.Alloictii 
nettono  beneToleitsa  in  an  bìaoco^  per  lo  pììi  lo  miriU- 
no  a  una  loro  figlia  :  e  qnetti  preienta  il  padre  d*  un  ba- 
rile di  rhum  ,  e  la  madre  d'  una  coltre  o  limili.  I  mari- 
ta|i^i  tono  lenaa  Miemonia,  ma  pure  certe  volte  •!  «olen> 
nìzsano  con  banchetto,  al  quale  ciawun  concitato  ha  debito 
di  portare  la  laa  caccia  •  Il  marito  è  pieno  signore  della 
sua  donna  j  mfi  oon  gli  è  lecito  usarle  aperte  sevizie  ;  e 
in  quel  caso  il  fratello  di  lei  ne  assume  difesa ,  o  ella  w 
ne  fugge  e  se  ne  separa  per  sempre.  Le  donne  non  parto- 
riscODo  mai  nel!'  interno  delle  capanne;  allorché  sono  preie 
dallo  prime  doglie  entrano  nel  bosco  pia  prossimo  •  vi  cer- 
cano il  Inogo  più  accomodato,  ove  senz'altro  soccorso  ir  sgrs- 
vano  con  ben  poco  dolore.  I  mariti  non  vanno  a  starbai- 
le  ,  ma  h'  aggirano  intomo  e  le  guardano  dalle  fiere.  Com- 
piuto il  parto  sortono  del  bosco  e  lavano  al  fiume  il  neo- 
nato,   poi  tornano  alle  faccende  domesticbe.  „ 

"  La  coltÌT«iione  del  gran  turco ,  e  le  bisogna  della 
famiglia  appartengono  tatto  alle  donne  •  Gli  nomini  cac- 
ciano, bevono  e  fumano,  ,, 

"  I  figli  SODO  sof^getti  ai  padri  loro,  cbe  gli  amano  tene- 
ramente ;  ma  poiché  il  divoralo  è  permesso ,  sia  che  la  ma- 
dre ritorni  ai  congiunti,  sia  cbe  vada  a  marito  di  nuovo, 
i  figli  la  seguono  ;  per^  non  le  sono  dì  incarico  ,  perchè 
qualunque  1'  accetti  plesso  sé  dee  nutrirle  i  figli,  i  quali 
toccata  la  giovinesia  o  raggiungono  il  padre,  o  seguono  a 
Convivere  con  la  madre.  ,, 

*'  Un  uomo  può  avere  più  mogli,  ma  i  raro  che  ne  ab- 
bia oltre  due.  La  gelosia  non  è  nel  cuore  di  nessune  per- 
ciò le  donne  non  pretendono  quanto  alla  fedeltà  più  che 
quelle  dei  popoli  civilizzati ,  e  allorché  s'inchinano  a  sod- 
disfare alcun  amatore  non  si  turbano  affatto  del  marito  , 
il  quale  non  ba  diritto  di  giudicarle  perciò  non  buone.  ,, 

"  È  bizzarro  il  modo  col  quale  i  giovani  si  accertano 
delle  loro  conquiste  e  ne  colgono  il  frutto  :  lo  chiamano 
correre  il  solfanello  .  Narrerò  al  proposito  ciò  eh'  io  vidi 
co'  miei  occhi  medesimi  y  io  era  infermo ,  e  come  dolente 
del  male  non  chiudeva  palpelwa  :  quando  al  barlume  del 
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faoco  che  arderà  io  memo  U  oapanaa  vidi  «oUeTani  ìan  • 
Umente  1«  pelle  del  capriolo  che  chiudeva  la  «^lia;  poco 
(ppicim  si  fece  deotfo  un  sìoviue  che,  faiouito  l'arahibiuo 
alU  porta  ,  acoew  un  fnecello  di  logao  gommoM ,  e  apeiue 
il  fuoco  sopfapooendovi  molta  cenere .  Io  itara  tioumMÓ 
dello  >ae  iateDziooi,  e  pift  mi  ■gomeDtata  il  dubbio  ohe 
tatto  questo  avveoiMO  di  coumom  della  mia  donna  ;  ma 
DOD  ittette  molto  ch'io  lo  vidi  accoatarsi  a  una  tal  reilo- 
n  a  cui  io  avea  dato  asilo  :  il  nottarno  amante  le  ditout^ 
prl  il  capo,  e  le  moatrò  quella  &celUna,  ch'olla  (mon6  dì 
tubito  facendoselo  sedere  tìcìoo.„ 

"laelTa^i  inuanai  «he  fossero  TÌaitatidaihianchi  erano 
più  coraggiosi  «  più  fieri ,  più  leali  e  più  Gradali.  È  certo 
pure  eh'  cesi  erano  antropofsgi ,  e  può  dirai  ohe  1'  unico 
utile  di  coi  siamo  stati  loro  cagione  è  l'aver  fatto  oesaar» 
quella  ferocia  esecrabile)  amano  il  giiioco  passionataniente 
e  conoscono  le  carte  di  fòggia  earopea«.GiaoaaDo  le  loro 
pelli,  il- loro  cane  ,  l'archibuso,  le  vestlmenta  esiandio 
delle  mogli ,  e  talora  le  mogli  medesima  ..Credono  ou  ea< 
un  inpremo  :  ma  la  loro  religione  non  va  pi&  oltre.  Quan- 
do i  Fuansi  fanno  mercato  riguardano  il  cielo  dicendo:  Dio 
ci  vede  ;  tuttavia  non  ù  studiano  pooo  d'  ingannare  ;  al- 
Ivithè  ì  Scinsi  accendono  la  loro  pi|»a  offrono  il  primo  va- 
pore si  padrone  della  vita.  Alcuni  stimano  che  il  tutto  sia 
mano  da  due  spiriti^  I'odo  buono  ,  e  l'altro  cattivo—Vi 
pure  chi  non  crede  nulla ,  e  chi  crede  la  fbraa  delle  ma- 
li>- ,  e  si  fatte  superstisiooi  grossolane.  Hanno  cimiteri,  ove 
wtierraoo  gli  estinti,  ai  quali  inalzano  oeru  specie  dì  ca- 
innna  come  a  segno  di  rispetto.  Se  venga  a  morte  un  loro 
fiuciallo  compongongli  una  sorta  dj  trnogolo,  e  ivi  depo- 
ito,  lo  sospendono  ai  ranù  d' un  a^ro,  lùi^o  il  cammino 
più  battuto  affinchè,  dicono  essi ,  non  pruidan»  noia  di  si 
'anga  dimora.  Cìaseuna  fiat*  poi  che  rivedono  quei  tron- 
ài  e  quel  co£ino  si  atreatano,  «  gU  dirigono  spesse  inter- 
'oguìoni  ,  alle  quali  non  ottenuta  ritpoita,  rinnuovano  il 
piutu  e  si  confermano  della  morte  del  loro  figlioletto-,, 

"  Se  un  indiano  cessa  di  vivere,  i  suoi  congiunti  vanno 
^  caccia,  e  con  la  preda  imbandiscono  uo  banchetto  fune. 
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reo,..Tutie  le  loro  feite  auomigtiana  a  tjtiesta  moTtaarìi...Vi 
ka  tra  i  Klvaggi  una  tetta  di  giaocotieri  cbe  esercitano,  con» 
euì  dicono  ,  r  alta  medicina.  Qoando  alcnao  di  loro  ctde 
infermo,   tatta  la  congrega  va  ad  auìiterloj  ma  nel  meo. 
tre  che  i  più  periti  si  adoperano  a  catare  il  inalato  ,  gli 
altri  con  nn  sacoo  pieno  deloro  farmaclii  si  appartano  nella 
capanna  più  vicina  ,  e  dopo  alcont  atteggiamenti  simbo- 
lici ianno  mostra  di  sodare  addosso  a  uno  della  brigati 
le  eseense  ,  e  diremmo  gli  spiTiti  dei  rimedi  riposti  nel  lac- 
co :  allora  colui  cade  a  terra  siccome  morto  ,  e  quindi  a 
poco  a  poco  si  rialza  ,  quasi  risenlito  e  richiamato  alla  tì- 
ta.  Di  poi  si  mettono  a  dansare  accompagnati  da  uBa  mu- 
sica elle  assomiglia  quella  deHamburi  delle  nostre  &ntCTÌe.„ 
'*  Gli  indiani  possiedono  molte  specie  di  veleni  vegeta- 
bili :  ve  n'ha  alcuno  di  ammirevole  foraae  sconoscinto  tut- 
tavia in  Europa.  Uo  tale ,  ferito  e  da  me  curato  premaro- 
samente,  volle  donarmene  un  sacchetto  ben  colmo:  io  fi- 
eea  pensiero,  al  mio  tornare  in  Europa,  di,  spedirlo  a  Pa- 
'  rìgi  a  quel  gabinetto  di  storia  naturale  ;  ma  io  lo  perdei 
traversando  il  AlissisMpl,  Hanno  cavalli  di  svelta  e  [mcod- 
la  statura,  e  nondimeno  di  razaa  leggiadra  e  prolifica-..  Ol- 
tre l'orso  bianco  j  il  quale  si  trova  unicamente  al  nord  del 
Winipigon,  pochi  animali    feroci  si   rincontrano   in  quel- 
la parte  d'America.  I  lupi  sono  in  gran  copia  ma  non  da 
temersi-  Vanno  alcuna  fiata  in  branchi  di  due  o  trecento; 
io  ho  spesso  avuta  la  loro  compagnia  intorno  al   mìo  bi- 
vacco. Si  schieravano  a  qualche  distanta  dal  fuoco  eVìo 
manteneva  vivo:  e  non  appena  spantava  il  mattino  ch'eui 
se  ne  fu^ivano.  Le  praterie  sono  piene  di  serpenti  a  so- 
nagli. I  selvaggi  conoscono  una  sola  specie  di  tigre.;..  Qiiel- 
r  orgoglio  e    vaniti  ,   che    noi    europei   talvolta   poniamo 
in  cose  di  lieve  momento,  i  selvaggi  pungono  tutto  nelle 
azioni  che  valgono  a  dargli  nome  di  bravi,  e  a  fare  che 
si  temano.  Trovandomi  sul  Viscovino,  fiume  angustoe  ra- 
pido e  che  sbocca  in  fine  nel  Mississipi,  un  selvaggio  preto 
da  ebbrezza,  rientrato  nella  sua  capanna  pugnalò  il  figlio 
ch'era  bambino  e  piangea  ,  e  ciò  per  sgravarsi  delta  noia 
di  quel  lamento  iuiantile<  La  infelice  madre  ilon  si  tenne 
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di  rinfacciailo  della  toft  rrudeltìi ,  ma  cadde  lOtto  i  colpì 
rli  quel  fnrente  Compiuto  il  doppio  aisaasiiiio  ebbe  cuore 
di  farinisi  incontro,  e  preientarmi  le  membra  tuttavia  pai- 
pitanti  delle  tue  vittime  ,  qaaai  come  trofeo  del  »uo  co- 
laggio '  Qoella  vista  m*  empiè  d'  un  orrore  si  fatto  eh'  iu 
fui  impotente  di  vendicare  la  oltraggiata  natura  .  e  solo 
prorrnppi  in  molte  grida  d'indignazione^  cbiamandolo  em- 
pio ,  scellerato  ,  esecrabile,  mostro  dì  cradeltà  e  di  fero- 
cia. La  qual«  cosa  accrebbe  pur  tanto  la  sua  collera,  che 
■perlamente  giorò  rolersene  vendicare  •  ogni  costo,  e  cosi 
aTrenoe  poco  appiesso.  Gli  indiani  chiamano  corpo  di  gran- 
di camtrats  una  compagnia  che  assomiglia  non  poco  i  fn- 
telli  d'anse  della  antica  cavalleria:  ciascun  aiiovv  gran  ca<- 
meiata  è  accolto  con  certi  riti  e  con  rioambio  di  doni  in- 
fra loro  „. 

Abbiaaio  fin  qui  registrate  pressocbÀ  a  parola  le  os- 
lerraiioni  del  nostro  viaggiatore  sopra  i  costumi  indiani  ,  « 
perchè  e^li,  come  dicemmo,  ne  è  relatore  valutabilissimo, 
e  perchè  ha  fatto  mente  di  ricordare  sole  quelle  cose  , 
che  altri  aveano  obliato  ,  o  appreso  meno  esattamente . 
Però  siamo  dolenti  eh'  egli  non  sia  atato  più  diffuso  a 
pillare  delle  favelle  del  nord  americano  ;  che  da  un  lato 
ttppiamo  quanta  è  la  importanza  della  materia  e  quan- 
to ri  si  travagliano  intorno  i  moderni  filettai  ,  dall'altro 
ci  sembra  che  il  sig.  N.  vìssuto  a  lungo  in  quei  boschi 
t  parlante  quelle  favelle  di  modo  da  non  essere  conosciuto 
per  ittrano,  potea  arricchire  la  scienza  che  se  n'ha  in  Eu- 
ropa di  numerosi  particolari,  benissimo  ragguagliati:  forse 
ilcan  suo  scritto  al  proposito  andò  perduto  fra  le  carte  che 
gli  furono  involate  ,  o  che  smarrì  al  passaggio  del  Missis- 
lipi.  Frattanto  egli  pure  testimonia  che  il  linguaggio  delle 
tùbù  indiane  sorpassa  in  artificio  e  bellezza  qualunque  al- 
tro  trovata  del  loro  ingegno,  eae  ascoltiamo  Malouet,  Mo- 
renos  ,  Molina  ,  Dnponcean  ,  e  più  altri  studiatori  dì  si- 
mili cose,  gli  idiomi  de'selvaggi  americani  sono  piii  facondi 
t  più  metafisici  di  quslu^ique  altro  dell'antico  mondo,  ec- 
cettuandone il  Sanskrit  (*)  Del  rimanente  nejjli  usi  e  nel 
(*}  TrofÉ»!  ■  UìcIhI  5lwiliiaac  t«i  libii  •Uinp.ili  tu  liagu*  chipaw-iik 
X.  XXVII.  Luglio.  7 
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carattere  degli  indiani  iperborei  ,  come  sono  ritntti  dil 
«ig.  N.,  noi  troviamo  nna  esatta  oontonansa,  e  alle  condì* 
sioni  de)  clima  e  del  suolo ,  e  al  tardo  e  sregolato  proce- 
dere della  loro  sociabilità:  coi)  ne'prtmordi  di  questa  è  di 
ragione  che  si  creda  che  la  fona  a  il  corag^o  costiiniKa- 
no  la  eccellensa  dell'uomo:  la  ferocia  e  la  crudeltà  ne  io- 
nò  nn  cieco  traviamento  ;  ma  i  fratelli  d' arme  che  aiutano 
e  oDorano  1*  ano  l' altro ,  e  le  mogli  ohe  oppresse  troTano 
difesa  nel  bracnìo  del  più  stretto  congiunto,  accennano  al- 
cuna cogniaione  delle  idee  generose  e  del  pregio  della  fona 
allorch  i  viene  esercitata  alla  salveaaa  del  debole  ;  sodo  i 
piincipìi  di  queir  età  che  ì  greci  ìntitotarono  da  Ercole  e 
da  Teseo. 

Quanto  alla  [lOca  sollecitudine  cbe  hanno  le  selvag- 
ge del  nord  a  guardare  la  lor  fede  coniugale  ,  e  al  poco 
caso  che  se  ne  fanno  gli  nomini  a  cui  appartengono,  è  da 
riflettere  che  il  valore  posto  nella  integrità  del  patto  mi- 
trimoniale  acquista  di  pregio  e  va  d'  un  passo  col  progre- 
dimento sociale ,  ed  è  dnopo  sentire  ef^cacemente  Ìl  diritto  di 
proprietà ,  e  che  le  nosìoni  morali  dell'  amore  sieno  ausi 
sviluppate-  Ha  la  povertà  e  ugualità  intera  di  quegli  in- 
diani fa  sentire  loto  troppo  vivamente,  oome  osservammo  di 
sopra,  il  bisogno  della  reciprocanEa  in  qiial  sia  possessio- 
ne di  cosa.  E  in  laparta  medesima,  ove  le  proprietà  si  vol- 
lero quasi  apparenti  ,  si  volle  pare  bandita  la  gelosia  ,  e 
Licurgo  pose  nell'  ordine  delle  leggi  quello  che  sarebbe  av- 
venuto per  licenea.  A  ci6  si  aggiungano  le  ragioni  del  cli- 
ma, [n  paesi  caldi  ciascuna  passione  divenendo  eccessiva 
l' amore  non  puO  essere  senza  gelosia ,  né  questa  senza  una 
perenne  custodia  della  cosa  amata  .  Oltreché  il  contìnuo 
ozio  e  le  morbideaze  infinite  del  vìvere  fanno  di  esso  amo- 
re un  bisogno  incessante  ,  inquieto  ,  insaatabile.  Ma  in  re- 
gioni fredde  gli  uomini  sono  poco  aperti  agli  affetti  molli 
e  lascivi ,  da'  qualf  sono  distratti  eziandio  pel  desiderio  che 
portano  a  tutto  cio  che  mette  le  loro  fibre ,  e  ì  loro  spi- 
riti in  gagliardo  movimento  ;  qnìndì,  come  osserva  ìl  Mon- 
tesquieu ,  non  mai  oziosi ,  non  mai  casalinghi ,  e  dati  per 
Intero  alla  caccia,  ai  viaggi,  al  vino,  alla  guerra. 
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Ha  rÌTADiamo  al  racouQto  4«ì  bùsarrl  cati  del  do- 
ftro  viaggiatore.  Poco  apiirecio  il  tristo  incontro  ob'egli  ebbe 
eoa  quel  fen>a«  tracidatoie  det  proprio  figlio  e  della  mo- 
glie Tenne  il  giorno  della  fetta  moitoaria  ,  e  Alfredo  di- 
■poneraai  alla  caccia  per  impinguare  del  proprio  il  ban- 
ciietto  funereo  c»ofbrm«  il  coitame  .  Arerà  il  dì  innansl 
ktto  intendere  il  Icogo  a  cai  ditegnara  di  recarai ,  ma  ri- 
unlato  dalla  ana  donna  ,  cangiò  peasìere ,  e  voltò  i  paiai 
■  certa  palude  di  poco  lontana  ....O^aerTft  nella  melma  cfae 
en  ivi  al  contorno  le  fresche  orme  di  no  aelvaggio  ,  e  a 
qoilcbe  paaao  più  Innge  vide  nna  pipa  lu  cui  erano  in- 
Tolte  1«  interiora  con  le  quali  i  lelraggi  tengon  novero  delle 
perione  che  hanno  uccise.  Ne  contò  dieciotto,  e  altrettanti 
UMuinìi  erano  appunto  stati  commessi  da  quel  bestiale  ael- 
nggid  a  cui  l'italiano  avea  acerbamente  rimproverata  l'ul> 
tima  acelleraggine.  Non  dubitò  che  fedele  colui  alla  pro- 
mena  fatta  di  vendicarsene  venia  spiando  le  sue  mosse  per 
cnglierlo  all'impensata,  e  ucciderlo.  Retrocesse,  e  rientrato 
nella  #aa  capanna  partecipo  a*  compagni  suoi  il  sospetto  - 
concepito  :  questi  ne  lo  confermarono  e  dìiposero  insieme 
di  tenersi  snll'eita,  e  di  avere  in  pronto  le  loro  armi  e  Ì 
laro  cavalli.  Né  tutto  ciò  fa  soverchio;  che  venuti  alla  fe- 
lli, e  appena  poste  innansi  le  vivande,  il  fiero  selvaggio, 
limnlando  dimenticanza  del  passato ,  e  folontÀ  di  stringere 
ipeciale  amicizia,  getto  nel  piatto  del  sìg.  N.  certo  vele- 
no in  forma  dì  sai  marino,  il  che  fra  gli  indiani  è  gran- 
de dimostrazione  di  amicizia.  Mangiare  di  quel  cibo  con- 
dito il  fattamente  era  un  perderti  ,  respingerlo  era  un  of- 
fendere a  dismisura  i  selvsggi  ,  uo  farli  tutti  nemici  come 
tntgretsore  di  nto  solenne  e  infrangibile.  II  giovine  risolse 
di  porsi  al  lato  del  ribaldo  ,  e  presentatagli  la  virauda  : 
lo  t'aecertOj  gli  disse,  che  il  cessare  ogni  nostra  querelu, 
e  il  legarmi  teco  di  amicizia  è  per  rinscirmi  piacevolitsi- 
no:  quindi  non  ti  sia  grave  per  darmene  prova  di  man- 
gin  della  mìa  rivanda  come  io  faro  della  tua;  e  cosi  par- 
hto  stendeva  la  mano  al  piatto  del  aelvaggio' ,  ma  veden- 
dolo afferrare  la  scure  che  teneva  al  fianco  ,  né  avendo 
tempo  a  riflettere  Io  preveoae  con  con  due  colpi  di  stile 
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e  Io  •tramane  ti  aaolo  senia  vita  :  cadi:n(to  dina  qaeste  sule 
parole  "  tu  bai  fatto  bene.  „  Al  medesimo  istante    il  fra- 
tello di  lui  si  lancio  sopra  il  viaggiatore,  ma  la  sua  donna 
più  destra  e  più  pronta  lo  stese  a  terra  percaoteodolo  con 
una  accetta.  Insorsero  altri,  e  i  compagni  dell'italiano  stet' 
tero  a  rincontro ,  e  gli  fecero  spalla  ^  ma  poi  sgomentati  dal 
numero,  balaando  sui  loro  cavalli,  se  ne  fuggirono,  e  tra' 
versarono  la  Viscond ina  senza  punto  fermarli.  Entrarono  in 
campagne  alpestri    e  selvatiche,  e  presto  la  fame   comin- 
ciò a  travagliarli,  non  osando  di  uccidere  animali  a  rischio 
di  fare  adire  lo  scoppio  dell'  archibuao  ,  e  insegnare  cosi  il 
luogo  del  lor  ricovero.  Il  sig.   N.  era  sul  punto  di  finirsi 
da  sé  medesimo  ,  che  non  reggeva  alla  vista  della  sua  don- 
na j  e  de'  suoi  compagni  venuti  a  tanto  martirio  per   lui  : 
ed  ecco  lì  presso  sotto  i  loro  occhi  un  branco  di  caprioli 
attraversare  il  fondo  di  una  valle.  Il  sig.  N.  die  mano  al 
fucile ,  e  smarrita  ogni  idea  di  timore  ne  uccìse  due  ad  un 
colpo  i  allora  fu  veduto  cid  che  potevano   la   paura   e  la 
fame.  A  ciascuno  s*  imbianco  il  viso  ,  ciascuno  rampogna- 
va il  giovine  di  temerario  ardimento,  e  frattanto  getiavasi  su 
quegli  aniinali  e  divoravano  i  brani  sanguigni  e  fumanti. 
A  sorte  il  fragore  dell'archibuso  non  fu  udito.  Ripresero  la 
via  e  pervennero  al  fiume  della  Roccia,  ove  ai  mescolarono 
ai  Potiuuanù  in  una  spedizione  contro  li  Om^ì.  Traversarono 
poi  il  Missiasipi  e  aceiero  al  fiume  Piatto,  ove  il  sig.  N    s'im- 
battè nel  sig.  V.  l'uno  de'principali  mercatanti  del  Canada. 
Il  travagliatissimo  italiano  risolvette  di   manifestarsegli,  e  dì 
pregarlo  a  concedergli  luogo  fra'auoi  marinai  per  ricondursi 
in  Europa.  Il  sig.  V-  lo  accolse  con  benignità,  e  lo  soddisfece 
d'ogni  domanda,'  cosi  il  nostro  autore  distaccatosi  non  senza 
molte  lacrime  dalla  bella  indiana  e  dai  tuoi  fratr^lli  d'ar- 
me, a' imbarca  per  la  volta  di  S.  Luigi,  cittì  posta  sul  Mis- 
sissipì  a  diciotto  miglia  sotto  la  cougiunzìone  di  questo  al 
HÌRsonrl.  Colà  pervenuto  e  cougedatoai  col  sig.  V.  al  quale 
spettava  di    fare  altra  via  ,  s'ingaggiò  a  servizio  dì  mari- 
naio sopra  una  specie  di  canotto  ivi   nominata    Scialaasa 
che  scioglieva  per  la  nuova  Orleans:  ma  le  assidue  fatiche, 
gli  ardori  itemperatiaBÌmi  del  giorno,  l'acuta  frescura  della 
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nottft ,  e  il  pesiimo  vitto  Io  ammilaronu  naoTamente  dell* 
leruna  :  quelli  delta  ciurma,  vedatelo  inatto  all'officio  suo 
e  l'nn  di  più  che  l'altro  iofermiccio,  l'abbandonaroQO  nien- 
Ire  dormiva  in  un  isola  deserta  ,  lo  spogliaroDo  del  tuo 
tittan  bagaglio  ,  né  gli  fecero  grasia  che  dell'  archibuao  e 
d'una  accetta.  Qaale  fosse  lo  spavento  de)  sig.  N-  ([uando 
■pri  gli  occhi ,  e  videsi  tradito  in  modo  coti  disumano,  cia- 
icnno  il  comideri  per  sé  mede4Ìino;che  di  più  l'ìtoletta  ove 
^lì  era  soggetta  trovavaai  alle  crescenze  del  Rame  :  e  ap- 
punto all'ora  la  corrente  investivala  e  ad  ogni  poco  sover-- 
cliiavala  ;  ma  ecco  un  piccolo  legoo  ,  il  quale  montando  a 
ftiraa  dj  iKini  contro  il  corto  dell'  acqua  prende  riva  molto 
preuo  a  lui;  si  avvita  dì  tenerti  celato  fra  alcuni  arbusti, 
e  vede  sbarcare  quattro  negri ,  e  afl&ettarti  dietro  ad  al- 
cnne  vacche  erranti  per  l'itola,  forte  a  fine  di  trasportarle 
loll'altra  sponda.  Allora  con  pensier  rltolnto  sì  fa  presso  al 
nnolto  ,  TÌ  balza  dentro  ,  taglia  oon  l'accetta  il  canape  ,  « 
li  lascia  portare  a  seconda  della  corrente,  nulla  badando  ai 
gridi  e  alle  imprecazioni  dei  negri.  Per  tal  modo  sottrattoti 
ìCDturosameute  a  al  gran  pericolo,  dopo  tre  giofni  dette  fon- 
do alla  Nuova  Orleausj  ove  riparato  ad  alcuni  altri  iiifur- 
tuoi  lalpò  per  Boston,  e  rìuscigli  tteatatamenie ,  e  attra- 
verso molli  casi  non  favorevoli  di  toccare  l'Italia  ,  e  il  i6 
gennaio  i8a4  mite  l'ancora  nel  porto  di  Livorno  e  riab- 
bracciò i  snoi  con  e0atìone  di  gioia. 

Nulla  èqui  daag^ungere  ai  da  ripetere  te  non  le  lo< 
di  al  coraggio  ,  e  alla  deattesza  sìngolariisima  del  giovine 
viaggiatore  ;  l'uno  e  l'altra  tono  ta(ì  da  non  permettere  ohe 
si  giacciano  inoperosi;  ma  è  molto  desiderabile  che  sotto 
auspici  migliori,  fornito  di  quanto  abbisogna  a  si  fatte  ìm- 
piete  ,  e  con  più  vasto  patrimonio  di  scienze  fisiche  ,  egli 
tornì  a  varcare  l'Oceano  e  ti  ponga  tutto  ad  arricchire  l'Eu- 
lopa  d' alcnn  bel  trovato  ge<^rafico  ,  tidettando  in  parte  la 
gloria  che  il  quinto  secolo  volentieri  concedeva  alla  patria 
di  Americo  Vetpucci. 

T.  M. 
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Parnaso  italiaaò  novissimo  raecoU»  «  /mUlicato  per  cum 
di  V.  E.  Napoli  ,  (IkIU  stsiupeiìa  fnnccM.  Volumi  4. 
1806-37. 

DI  molte  raccolte  poettcbe  non  sappiamo  w  pia  ti  pn- 
{i  o  più  ai  vergogni  1*  Italia  ,  e  ■pecialmante  ne*  due  ai- 
timi «ecoli  della  oostra  letteratnia  :  ne*  quali  (  oeuato  il 
maschio  pemare  di  que'-buooi  vecchi  dell'aureo  trecento, 
e  la  loda  e  schietta  dottrina  ,  onde  il  cioiiueceoto  tutto 
quanto  fiori  )  si  divenne  miseramente  prCMo  dì  noi  a  una 
increscevole  e  rea  abbondansa  di  versi  vuoti  la  più  parte 
ed  esangui  ,  né  meno  piivi  di  affetto  •  di  spiriti  che  di 
qualunque  efficacia  di  modi  o  di  ritmo.  Loco  ci  giovereb- 
be di  qui  rammentare  le  pane  e  diverse  cose,  che  venae 
dicendo  e  cantando  per  le  nostre  contrade  la  scuola,  che 
dal  Marini  si  nomina  come  dal  più  celebre  de' suoi  capi- 
tani. Che  in  quella  guisa  che  il  decadimento  delle  disci- 
pline filosofiche  si  pare  quando,  smarrito  il  lar  fine,van 
dietro  a  paradossi  e  a  stravolti  sistemi ,  così  nelle  arti  in- 
genue addiviene  allorché  il  naturale  è  schifato  0  si  fa  fe- 
sta alle  antiteli  o  ad  altre  simigliaoti  fole  :  né  sappiamo 
che  Ippocrate  od  altri  abbiano  ragionato  punto  dì  questa 
infermità ,  che  pure  é  gravissima  ,  del  sentirsi ^  cioè,  tratti 
at  nuovo  non  perchè  é  buono ,  ma  sol  perché  nuavo.  Vero 
é  che  non  già  pel  fastidio  dei  veto  sogliono  gii  uomini  dare 
nel  falso,  ma  si  per  la  impotenaa  del  sentirlo  o  del  farne 
ritratto  nelle  lor  opere. /?hi  é  mai  che  ignori  le  condizioni 
d'Italia  nel  secolo  decioioseitimo ,  vinta  e  prostrata  dalle 
armi  e  dalla  fortuna  delle  genti  stranìeraF  Bene  a  tai  stre- 
mi doveano  allora  condursi  la  poesia  e  1'  eloqueasa  ,  le 
quali  più  che  tutte  le  arti  0  più  assai  che  tutte  le  scienze 
si  levano  a  gloria  o  si  abbassano  secondo  che  gli  stati  sono 
o  nella  loro  grandigia  e  vigorìa  o  in  pocheaza  e  vilié>Da 
che  ai  deduce  di  quanto  momento  sia  il  dar  opera  ad  elo- 
quenza e  a  poesia  ,  e  a  fare  che  pure  e  caste  si  serbino  o 
almeno  che  tali  ritornino.  Imperciocché  più  peculiarmente 
I>er  esse  ciascun  popolo  mostra  avere  un  sentimento  edoua 
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■emblanu  tutta  tua  propria  >  e  qaantfl  Tolte  euesieno  cor- 
rotte anche  Io  alue  discipUae  ,  massime  le  morali  ,  fan 
poca  prova  j  oè  compariscono  fianche  e  natie  del  paese  , 
aui  quaai  pellegrine  e  in  aervaggio.  Or  mentre  cosi  nai- 
renalmente  sì  delirava  in  Italia  e  il  malveszo  della  imi- 
tuioae  tpagnuola  avea  guasto  fin  da  radice  le  arti  dello 
itile ,  un  uomo  natoci  nella  rioiota  Calabria  ,  di  acre  ìn- 
gegoe  «  accesissimo  amatoti  della  greca  bellezza  •;  della 
roauna  virtuosi  senti  cooimoseo  a  disdegno  non  meoo  coii' 
tro  la«»duta  della  buona  filosofia  e  della  giurisprudenza, 
che  contro  le  goffaggini  e  le  brutture  per  le  quali  non  era 
chi  potesse  più  ravvisale  eloquensa  o  poesia  in  lulia.  Que- 
(t'nomo  fu  il  Gravina  ,  che  non  iolamente  ci  restituì  lo 
itadio  della  più  aeveTa  legislazione  ^  ma  ,  intendendo  a  ri* 
formare  la  nostra  lettecatora,  die  in  luce  quella  sua  ragio- 
ne poetica,  libro  di  mpito  pregiato  appo  noi,  ma  che  pure 
vorremmo  più  anche  fosse  pregiato  e  letto  che  forse  non  è- 
Né  a  ciò  egli  si  rimase  ,  anzi  volle  contrapporre  alla  rea 
(cnola  una  migliore  :  e  creò  l'Arcadia  e  ad  essa  die  leggi, 
Ha  presso  che  al  tutto  *ano  tornò  ogni  studio  e  fatica  di 
Ini ,  e  sì  ebbe  da  dolersi  che  egli  solo  fosse  veramente  ro- 
TDsno  in  Roma,  Si  divide  in  opposte  faaioni  l'Arcadia:  la 
quale ,  se  trionfò  poscia  dell'antica  scuola,  non  però  venne 
a  far  rifiorire  le  nostre  lettere.  Quegli  accademiei  per  tra- 
passare da  gonfiezza  a  sempUciti  si  spogliarono  della  cappa 
■pagoQola,  e  in  vece  addossarono  un  vestito  da  pastorelli- 
Così  eredeitero  qne'  da  ben  nomini  essere  semplici  e  lin- 
•ciron  scipiti,  quasi  ehe  potesse  esservi  altra  semplicità  che 
quella  che  sì  deriva  dal  naturale  e  dal  vero.  He!  comporre 
e'tiraron  di  pratica  o,  secondo  i  pittori  dicono,  si  fecero 
una  tal  loro  maniera.  Parcisiinio  fu  il  lingnaggio  ,  che  ado- 
prarono,  lo  stile  fiacco  e  snervato.  Non  ragionarono  se  non 
di  amore ,  ma  di  un  amore  singolarissimo  ,  il  quale  nulla 
ci  ripreseDla  di  qnell'  alta  o  gentile  o  vivace  e  melanco- 
nica |Hustone  ,  che  ioconiriamo  nelle  rime  di  Dante  ,  del 
Petrarca  ,  del  Polìsismo  ,  di  Lorenztrde'  Medici  ,  del  Tasso 
e  del  Bonafroti.  Solamente  il  Metastasio,  discepolo  di  Gra- 
vina ,   comunque  avesse  infemioito  il  nostro  idioma  ,  cìo 
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ntti)  (istante  con  la  maniera  dagli  arcadi  ginnae  là  dove  al- 
cun altro  non  sarebbe  e  si  acquistò  ana  fama  che  gli  è  li- 
npasia.  Intanto  per  ogni  cittì  o  borgo  o  villetta  l'Arcadii 
mandava  le  sue  colonie  :  e  sì  il  numero  de'verei  e  delle 
raccolte  de'  veni  cteicea  a  dismisura  fino  a  generar  nau- 
sea ne' sani  di  mentp ,  ì  quali  tempre  cì  furono  e  sarinno 
presso  di  noi  per  impazzar  che  altri  fancia.  Allora  la  di- 
vina poesia  venne  affatto  in  deriso.  Presto  lo  studio  della 
favella  fu  grandemente  negletto  e  prima  in  Toscana,  dove 
mancò  ogni  favore  alle  buone  lettere,  si  per  la  pochezza 
d'animo  degli  ultimi  prìncipi  di  casa  Medici^  e  sì  poi  per- 
chè sotto  il  regno  dell'ottimo  Pietmo  Leopoldo  tatti  attesero 
con  caldo  amore  alle  cose  pertinenti  ad  agricoltura  ed  a 
legialasione,  senza  pigliarsi  una  briga  delle  arti  dello  tti- 
le  ,  anEÌ  dando  loro  biasimo  e  mala  voce.  Però  la  Toscana, 
che  di  certo  è  l' Attica  nostra,  di  volontà  ai  lasciò  apogUare 
di  un  suo  bel  patrimonio  specialmente  nelle  scritture,  e 
non  sappiamo  quando  vorrà  farsi  a  riprenderlo  ,    siccome 
desideriamo  s  vantaggio  d'Italia  tntta.  Con  lei  tutte  le  al- 
ile nostre  provincie  sì  diventarono  ruvida  e  barbare,  e  la 
proprietà  e  la  lucidezza  non  che  l'urbanità  e  la  grazia  del 
cooipurre  andarono  smarrite.  Al  predominio  degli  spagnuoli 
in  Italia  successe  quello  di  Francia ,  la  qnal  naxione  ,  se 
non  fu  sempre  avventurosa  nelle  armi,  seppe  tuttavia  cat> 
tivarai  altrimenti  gli  animi  de' nostri  ,e  con  le  fogge  e  con 
le  costumanze  delle  vesti,  delle  acconciature  ^  delle  dan- 
ze, delle  vivande  e  delle  opinioni  ci  presentò  ancora  della 
sua  favella,  che  tanto  spedita  ci  parve  ed  agevole   che  le 
carte  de'  nostri  padri  e  di  noi  faran  sempre  fede  agli    av- 
venire della  nostra  viltà.  Spenta  qnasi  in  tutto  la   favella, 
l'italiana   eloquenza  ces*6  e  la  nostra  poesia  aervilnaenle 
ronoreggio.  Solamente  comparirono  pochi  animosi  come  il 
Tozzi  difensore  dell'Alighieri,  (che   all'Alighieri  facea  al* 
lora  bisogno  di  un  difensore  e  di  Omero  si  sentenziava  prò 
tribunali)  ,  il  Parini  uomo  d'animo  intero  vivo   dispregia- 
tore degli  scrittorelli  lombardi,  l'Alfieri  fondatore  della  tra- 
gedia italica  e  nemico  terribile  de'  modi  francfsi.  Per  casi 
e  più  per  questa  natura  degli  avvenimenti  umani,  che  quan- 
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do  tono  gionti  allo  atrettto  della  turpìtadine  n  rimutano  a 
bene ,  e'  pare  che  a  queato  tecolo  lì  sia  rideatato  l'amore  pel 
Boetro  idioma  e  per  le  ard  dello  stile.  Dì  che  molto  è  da 
compiacersi,  peaiando  che  a^  un  tempo  l'amore,  che  hanoo 
ora  gli  italiani  alla  lor  patria  de'esseie  maggiore  e  più  caldo* 
Forte  le  tante  calamiti,  che  abbiamo  durate  pel  contiouo 
psiMie  di  eserciti  forestieri  e  per  le  rìvoliure  delle  signorie 
nelle  guerre  originate  da'  moti  di  Francia  ci  hati  fatto  un 
po'iiDsaTire,  inducendoci  a  desiderare  e  ad  aTerein  più  con- 
to le  nostre  cose.  Ma  io  questa  bell'opera  del  riformare  la 
nostra  letteratura  DD  solenne  consentimento  di  tutti  era  più 
focile  bramare  che  sperare  in  paese  quale  il  nostro,  in  coi 
il  parteggiar  del  continno  i  male  antichissimo  e  quasi  ere* 
ditario.  Alcuni  per  essere  ciechi  seguaci  de*  loro'  malvagi 
maestri  o  per  sola  indoleoia  e  fiaccbezia  di  cuore;  altri  per 
odio,  che  portano  al  nome  italiano  e  per  estere  da  natura 
sospinti  ad  adolaie  i  foresrieri,  si  sono  veduti  e  si  vedono 
menare  le  smanie  contro  coloro  ,  che  si  ardiscono  di  amare 
e  di  propagare  l'affetto  di  que'graniii  ,  pe' quali  solamente 
l'Italia  dura  nella  memoria  delle  nasìoni  .  Ma  di  costoro 
che  nulla  operano  o  poco  e  reamente  con  sermone  da  giul- 
lari e  da  trivio  non  mette  il  pregio  dir  oltre.  In  vece  v»- 
§liono  qui  essere  ranomentate  le  due  sette,  i  cui  nomi  ve- 
nutici d*  oltremuntì ,  levarono  tanto  rumore  presso  dì  noi; 
intendiamo  i  classici  ed  i  cumantici.  Al  certo  i  principali 
e  i  più  vivi  tra  gli  uni  e  gli  altri  a  noi  sembra  che  sieno 
sssai  da  lodare  come  quegli  che  tenerissimi  tono  della  glo- 
ria delle  arti  italiane,  e  che  ,  te  cadono  in  colpa,  ci6  ad- 
diviene pel  voler  tirare  oltta  il  ragionevole  nna  mattima 
vera  per  sé  medeiima .  Si  mostrano  i  classici  studiosi  ot- 
letvatorì  de'ticuri  modelli  greci  e  latini  o  di  quegli  altri, 
che  più  ad  essi  si  aotio  accostati:  vorrebbero  i  secondi  che 
le  arti  moderne  ritraessero  meglio  della  natura  moderna  dei 
popoli  ,  di  tanto  tnccetaivamente  alteratasi  dall'  antica  ap- 
pifBso  la  rovina  dell'imperio  romano.  I  primi  sogliono  met- 
tere una  cura  speciale  a  tutte  le  doti,  che  fan  perfetto  lo 
siile  :  i  secondi  alla  elezione  di  subbìetti  accomodati  a  ave- 
glitre  r  attenzione  ed  a  muover  gli  animi  degli  uomini  di 
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oggidì,  mirando  ìnteiamente  a  dds  rigoroM  imitazione  isto> 
Tìca  ■    Però  ci  i  «vviiu  che  le  due  «coole  mino  dìligenu 
ad  una  parte,  comunque  imporrante  etaa  lia ,  ma  nao  il 
tutto  dell'arte.  Tal  fallo  «ensa  un  dubbio  schifò  il  ngatro 
padre  Alighieri,  die  come  i  classici  ?ogliono  si  prete  a  mae- 
«tro  Virgilio  ossia  gli  antichi  nello  studio  difGcilìssimo  dello 
Itile  j  ma  cosi  ti  scolpiva  Farinata  e  Cacciaguida  e  Piccu- 
da  e  la  Pia  che  nessuno  gli  tolse  mai  in  iscambio  di  Achille 
e  di  Nestore  e  di  Penelope  e  di  Andromaca.  Tal  fallo  certo 
non  i  da  imputare  al  fiuccaccìo,  che  con  ottimo  stile  e  god 
ottimo  giudizio  ci  veone  dipingendo  tauii  stati  e  eoudiuoDi 
d' uomini  in  quel  tuo  libro  del  Decamcrooe ,  in  cui  non 
•olo  gli  usi  e  le  costumanze  de' tempi  suoi,  ma  sono  acu- 
tamente spiati  t  secreti  più  riposti   ed  universali  della  no- 
stra natura.  Cosi  dicasi  dell'immenso  Ludovico  e  de'UDti  e 
meravigliosi  scrittori  fiorentini  del  secolo  xvi,  Ì  quali  ad  un 
ora  correttamente  dettarano  e  nobiimente  sentivano  ed  etano 
fiorentinissi qii.  Laonde  la  cariti  della  comune  patria   vm- 
remmo  che  toccasse  ì  cuori  di  que' gentili ,  che  con  retto 
fine  intendono  a  far  rifiorire  questi  cari  studi  di  eloqueo- 
sa  e  di  poesia.  Consiglino  essi  l'imitacione  del  naturale  e 
de)  vero  e  degli  esemplari  migliori  de'due  secoli  verameute 
italiani  del  trecento  e  del  cinquecento,  curandosi  meno  di 
quel  che  fanno  delle  pratiche  delle  scuole  o  delle  accade- 
mie da  una  parte  ,  dall'altra  delle  gauette  e  di  Itbricciuoli 
stranieri ,  i  quali ,  ci  pensiamo ,  non  sieno  per  recarci  un 
gran  profitto  nel  fatto  della  letteratura  nostra.'  Per  dirla  (e 
a  noi  duole  non  meno  cho  a  chicchesia^  ne'secoli,  che  se- 
guono i  già  mentovati  anche  i  migliori  tra'nostri  sono  po- 
co sicuri  :  tanto  ogni  maniera  di  corrusiune  ai  è  insinuata 
di  mano  in  mano  ed  ha  guasta  e  invilita  l'indole  e  la  na-~ 
tura  italiana.  Così  queste  nostre  ingenue  parole  eieilo  gra- 
Biosamenle  accolte  da' buoni:  a' tristi  j  cui  le  glorie   dell* 
patria  sono  cagion  di  vergogna-,  disdegneremow  voltarci  . 
Ma  gentili  e  buoni  a  noi  sono  paruti  gli  autori,  le  cui   ri- 
me fan  tento  diversa  dalle  precedenti  raccolte  questa,  che 
s'iutitula  Parnaso  novissimo.  Tutti  qua)  piii  di  lungi  qual 
più   di  presto,  peudau  pure  verso  qualunque  peculiare  opi- 
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nione,  toecaiM  1«  memorie  della  terra  natale,  coniigliaiio 
■J  averla  in  amor»  e  a  praticare  le  virtil  pubbliche,  e  la 
)irÌT>te ,  santificaadole  eziandìu  con  la  pia  pura  rellgiono^ 
eoo  quella  ,  cioÀ ,  che  non  li  spaveota ,  anzi  di  molto  « 
piace  del  vero  e  della  una  Gloaofia.  U  perchè  sì  fa  chiaro 
MKte  r  arte  de'  versi  io  sol  tornare  oggimai  a'uioi  migliori 
principii,  non  dilungandosi  pìik  come  per  innanzi  dallo  sco- 
po morale,  E  questo  moltissime  volte  si  consegue  meno 
dall'etica  che  dalla  poetica,  la  quale  suol  voltar  le  po- 
tcDM  tutte  delle  immagini  e  degli  affetti  ad  indurre  negli 
aoiui  nna  necessità,  per  cui  si  determinano  a  bene  le  azio* 
ni  umane.  Di  ragionamenti  &  tuo  l' etica ,  e  dalla  scien- 
H  delle  nostre  reiasioni  dimostra  il  vantaggio  della  virtù. 
Mi  la  aeverità  delle  dottrine  dell'  etica  sembra  che  icteU' 
dsafar  fona  alla  volontà;  mentre  che  i  canti  de'valoron 
poeti  s'insinuano  dentro  di  noi  col  diletto,  e  creando  no- 
bili passioni  in  cambio  delle  vili  operano  di  guisa  che  eia- 
■cono  si  creda  mosso  da  sé  madesimò  non  per  altiul  ca- 
gione.  Tuttodì  veggiamo  ohe  gli  stati  e  le  persone  non  mi- 
rano tanto  a  ciò  eh'  è  lor  profittevole  quanto  a  ciò  che  li 
trae  a  sé ,  porche  a  seconda  delle  principali  pas«ioni ,  eh* 
in  eist  s'annidano.  Onde  ci  avvisiamo  che  sia  di  un  gran 
p«M)  il  tener  vive  le  passioni  buone  e  il  procacciare  che 
da  queste  ci  derivino  buoni  abiti  e  costumanse  di  vìrtft . 
Aocora  loole  alcuna  volta  la  scienza  morale,  e  fino  la  re- 
lif^one  allorché  non  predica  come  la  nostra  la  carità  e  l'amo- 
re ,  proponeddmi  pc  suo  principal  fine  l'utilità  aola,  ren- 
dei gli  uomini  alquanto  solitari  e  schivi  di  correre  a  uo 
biM^no  dove  gli  invitano  le  virtù  generose ,  le  quali  tanto 
poi  sono  tenute  deste  dalla  eloquenza  e  dalla  virile  poe- 
sia .  Però  il  Vico  ,  italiano  intelletto ,  caManente  instava 
perchè  lo  studio  della  filosofia  non  si  spartisse  punto  da 
^ello  della  huona'filologia,  le  cui  discipline  hanno  in  prima 
congregate  le  società  e  mantenutile  ed  incivilite  e  sole  tane 
possono  rivocarle  a  virtù-  Sieno  dunque  benedetti  questi 
egregi  poeti,  che  ci  vengon  mostrando  nelle  loro  scritture  di 
ruere  grandemente  persuasi  della  santità  di  queste  nostre 
MutenzQ.    Non  sono  parecchi  anni  fa  la  scuriìliti  e  l'in- 
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famìa  di  que'  racconti ,   che  diedero  tanto  grido  al  Ganti , 
era  in  ogni  parte  d'Italia  avuta  in  pregio  ,  e    nobili  gìo- 
Tinetti ,  e  dame  e  forse  damigelle  gentili  non  vergognane 
no  di  leggere  del  continuo  in  qne'libricciaoli,  io  cui  nulU 
era  da  imparare  ,  se  non  che  il  mal  citatume  e  1'  arte  del 
non  arro»aire.  Aitai  diverse  sono  quelle  novelle,  di  che  ù 
adorna  il  Parnaso  Tiovissimo  :  e  l' lldegonda  e  il  Henfredi 
•  la  castissima  Pia  lon  tali  che  solamente  gli  ipocriti,  veg- 
geodo  in  esse  le  sembianze  della  virtù,  potrebbero  lanì  a 
riprenderlo.  Anche  molta  lode  si  vuol  tributare  all'editore 
di  questa  raccolta,  il  quale  con  tanto  giudiaio  e  con  pur- 
galissimo  gusto  ha  in  essa  dato  luogo    a'piit  gentili  com- 
ponimenti f  dì  che  ebbe  aotisìa ,  sdegnosamente  rifiutando 
le  ciancie  canore  e  sin  tutti  i  madrigali  e  i  sbnetti,  sol  per- 
chè io  essi  più  sì  è  soluto  trascorrere  nelle  ineiie  ed  in  vs- 
nità .   Soli  sonetti ,  che  vi  si  leggono  molto  pietosamente 
«ano  que'  che.  dettò  nella  sua  infermità  di  morte  il  Bene- 
detti ,  carissimo  giovine,  rapito  immaturamente  alle  mase 
e  agli  amici  ed  a'  buoni  tra'quali  era  ottima.  Né  il  eli.  edi- 
tore ad  alcune  prorincie  più  che  ad  altre  ha  inteso  di  usai 
cortesia  nella  eletta  di  queste  rime  ,  che  ansi   da  tutte  li 
i  vantaggiato,  allontanandosi  affatto  da  quelle  gelosie  e  da 
que'  malaati  odi  ,  che  pur  troppo  empiono  di   brutto  vitu- 
pero e  di  scorno  le  nostre  lettere.  Di  che  più  è  da  saper- 
gliene grado  per  le  difficoltà  che  egli  dice  aver  incontrate 
nel  voler  mandare  ad  effetto  il  suo  onesto  disegno  :  le  quali 
•e  grandi  sarebbero  sempre  state  nelle  allre  città  d'Italia, 
nella  sua  e'  pare  sieno  grandissime.  Ed  alle  condizioni  della 
città  sua  fpecialniente  si  riferisce  il  nostro  editore  nelle  due 
prose  ,  eoo  l'una  delle  quali  comiucia  1'  opera  ,  con  l'al- 
tra le  dà  compimento.  La  prima  prosa  è  cuudotta  a  dialo- 
go,  ed  egli  introduce  »è. medesimo  a  ragionale  con  un  ^ ea- 
nutra.  Ci  sembra  che  questo  personaggio  sia  figura  di    una 
maniera  di  gente ,  della  quale  abbiamo  già  toccato,  che  in 
nulla  adopraudosi  al  mondo  o  malissimo  si  sveleniscono  con- 
Uo  chiunque  in  qualche  cosa  pur  si  affatica  ,  intendendo 
al  bene.  Costoro  sputano  tondo,  come  suol  dirsi,  e  ne'lor 
crocchi  mandan  fuori  di  be' paroloni  ,  ed  assai  si  compiac- 
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eioao  dì  matematiche  t  Ai  filosofie,  non  perchè  in  tai  disni- 
p(jae  fpggan  spiraglio  ;  ma  petchè  li  penaaDo  di  cosi  gab- 
bire  il  Tolgo  ,  che  dì  que'  lor  nomi  Diente  là  ^  e  però  ad 
<^i  (propoiito  t  che  ode,  si  fa  le  più  gran  meiariglie.  Que- 
aro  è  il  geometra  del  dialogo,  nò  immaginiamo  che  per  bef- 
Te ,  che  a  costyì  si  facciano ,  sia  per  menomarsi  punto  la 
rJTerpnu.  in  che  ri  voglion  tenere  i  cultori  delle  sciense  e 
di  quella  particolarmente  sopra  cui  è  da  porre  il  principale 
e  comaue  fondamendo  di  tatto-  Anche  noi  aTremmo  ripreso 
l'editnre  del  Parnaso,  se  con  credessimo  che  egli  come  noi 
ttims  la  bellessa  e  la  verità  essere  la  medesima  cosa  e  do- 
Tfre  inHeme  ricever  culto  dagli  uomini  ;  e  se  non  legge»* 
timo  nella  seconda  ma  prosa  (i)  ohe  egli  fa  voti  accesis- 
timi  pel  risorgimento  delle  arri  della  ragione  dltalia.  Re- 
rerebbe  qni  forse  che  noi  partitamente  discorressimo  di  di> 
reni  componimenti,  i  quali  sono  nel  Parnaso  allnogatì,  fa- 
cendo nota  de'  lor  maggiori  pregi  o  difetti  j  ma  oltre  ohe 
di  nsi  hanno  già  dato  giudisio  i  giornali  letterari  ,  coi  oe 
□e  rimarremo,  temendo  non  per  poco  potessimo  andar  lun- 
gi da  qnella  uri>anità  e  genrilena,  che  si  vuol  sempre  pra* 
tìiure  co'  baoni  e  con  gli  studiosi.  In  vece  termineremo  ^ 
pregando  amorevolmente  il  bravo  editore  cbe  gli  piaccia  di 
procedere  innanzi  nella  impresa  bene  cominciata ,  e  si  pi- 
gliamo fidanza  che  gli  italiani,  mirando  cbe  sono  più  avari 
in  onore  quelli  che  più  appunto  si  accostano  al  vero  ed  alla 
imitazione  de'  migliori ,  cbe  vissero  ne*  due  secoli  per  noi 
mrntoTBrij  si  accendano  di  una  lodevole  emnlaiione.  Cosi 
jtni  finalmente  restitoila  presso  dì  noi  una  severa  disci- 
plini letteraria,  la  quale  soltanto  pnò  mettere  in  fiore  gli 
itndi,  aiccome  ana  seTcrissima  disciplina  militare  e  civile 
niul  iar  potenti  gli  stati .  Che  la  arti  al  pari  della  città 
duno  la  volta  giù  allorché  i  buoni  ordini  sono  dimenticati 
(  derìsa  lo  voce  de'  santissimi  vecchi  :  né  da  una  pa«aa  e 
•frenata  licenza  sappiamo  che  mai  ri  conseguano  opere  ,  le 
quali  aien  per  durare, 

S.  B. 
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Prtcii  de  la  Géographie  de  MjkLTJiBaaa  .    Volume  FI." 
Parigi   1827. 

Le  analitiche  ricerche  ■all'  nomo  poiqf o  a)  dìiopra  di 
ogni  dubbio  il  grao  yero  ,  che  ogni  modo  di  essere  cono- 
•ciato  altro  non  è  che  on  rapporto  mediato  o  immediato 
con  l'anima  noitra,  e  provarono  in  conieguenaa  chetoni 
ramo  dell'umano  lapere  tender  deve  per  sua  nataraa  ren- 
der r  uomo  noto  ,  o  a  sodisfarne  i  bisogni.  Furon  quiarli 
ioTentati  duotì  metodi  per  condurre  le  icienxe   a  questa 
fine  ,  ed  allor  si  trovò  con  sorpresa  che  molte  di  esse  pei- 
deran  la  loro  importaDia  ,  ed  altre  ne  acquistavano  io  co- 
pia. Non  ultima  al  certo  fra  queste  fu  la  fEeografia,  che  i 
bisogni  della  gaetra  ,  del  commercio  ,  della  politica  pro- 
mossero a  gara.  Perigliosi  viaggi ,  grandiose  operazioni  ms- 
tematiche  e  statictiche  fornirono  materiali  d'immense  com- 
pilaziuni  ;  si  cercO  di  supplire  ai  vuoti  con  delle  ipotesi; 
s'invocò  l'antica  geografia  per  confrontarla  con   la  moder- 
na; ma  non  ancora  allo  spirar  del  secolo  18.'  avea  presi 
la  scìensa  lo  sviluppo  cni  poteva  aspirare.  Maltebran  gliel 
diede  al  principio  del  presente.  Ei  ne  tolse  I*  aridità  mi- 
schiando le  indagini  etnografiche  e  fisiche ,  le  descrisìoni 
dei  costumi  e  dei  governi  alla  nuda  topografia  e  alle  note 
■tatistiche  ;  ei  l'abbellì  dei  fiori  dell' «loquensa,  dei  frutti 
della  filosofia  ,  in  fine ,  ei  la  pose  nel  novero  delle  scienze 
indipendenti.  Il  suo  Précis  de  giograpkie  segnerà  un  epu- 
ca  luminosa  nella  storia  delle  sciense  geografiche  ^  non  già 
pel  merito  delle  cose  in  esso  contenate  ,  ma   pai    metodo 
con  cni  sono  ordinate  ,  e  il  naovo  ponto  dì  vista  sotto  cai 
vengono  offerte.  Essendo  questi  i  pregi  principali  dell'ope- 
ra ci  guarderemo  dall'alterarli  nel  benché  mìnimo  modo, 
e  onde  fargli  meglio  conoscere  daremo  un  cenno  sai  due 
primi  volumi  che  contengono   la  storia  e  metafisica  della 
geograBa  prima  di  passare  a  dare  nn  saggio  sul  seato  tomo 
•oggetto  speciale  di  quest'articolo. 
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Stona  Jella  geografia. 

Chi  sì  consacra  ad  UDa  sola  o  a  poche  scìensc  abbi- 
wrna  di  conoaceme  altre  ;  obi  a  niana  tende  in  partico- 
lare ama  conoscemc  molte;  ma  impossibil  sarebbe  il  gene* 
rame  c^ai  idea  coi  propri!  sforzi.  A  tale  incooTeniente,  ca- 
pace di  arrestare  quasi  alla  radice  ogni  scientifico  progresso, 
offron  rimedio  le  storie  di  ogni  ramo  dell'umano  sapere  . 
Questa  forma  di  espome  i  principii  ha  sovra  ogni  altra 
gl'immensi  vantaggi  di  far  sentire  i  veri  rapporti  esistenti 
fra  l'uomo  come  ente  pensante  e  la  scienza,  e  d'interes- 
nre  in  tal  guisa  ogni  classe  di  lettori. 

Ma  non  ratto  paò  trovare  in  una  storia  della  scienza 
chi  specialmente  a  quella  si  applica ,  onde  si  trova  costretto 
«consultare  trattati  ad  essa  esclusivamente  consecrati-  Per- 
ioaio  di  ciò  Maitebrun,  e  vedendo  che  questi  e  quella  man- 
cavano quasi  completamente  alla  geogra6a,  volle  supplire 
b1  vuoto  nei   due  primi  volumi  della  sua  opera. 

Ed  viene  accusato  di  aver  tratto  da  altri  scrittori  il 
fondo  della  sua  storia  della  geografia  ;  né  possibil  .sareb- 
he  scolparlo  ^  ma  sembra  a  me  che  ancor  piti  impossibile 
uria  stato  per  lui  ,  cui  restava  a  percorrere  sì  vasta  car- 
riera j  il  raccoglier  solo  quello  smisurato  ammasso  d'idee 
fratto  dei  sadori  di  faticosi  filologi  che  da  due  secoli  la  ri- 
volgono esclusivamente  ,  vasta  erudiisione,  profotido  inge- 
gno ,  iniatigabile  assiduità.  Ma  qualunque  opinione  si  ab- 
bracci su  tal  proposito  sarà  sempre  innegabile  per  il  let- 
tore imparziale  che  la  cbiarezsa  dell' esposizioce,  le  bel- 
lezze dello  Stile  ,  e  soprattutto  l'adeguatezza  del  metodo 
reodono  la  storia  della  geografia  dell'A.  la  miglior  opera 
<li  tal  genere. 

Non  a  tutti  piacerà  forse  il  trovare  in  essa  tanto  ri- 
!tretto  il  geografico  saper  degli  antichi  ;  anzi  qualche  ze- 
lante pmtrocinatore  delta  celebre  massima  tutto  fu  detto  , 
■Izerà  tK>iitro  il  aoitro  autore  le  grida.  Ma  sia  permesso  far 
centire  al  caloroso  antiquario  che  gli  abbisogna  a  sostenere 
il  «DO  assunto  far  uso  di  tutte  le  moderne  idee  a  spiega- 
lione  di  pochi  oscuri  detti  dell'  antichità  ,  e  di  dare  alle 
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parole  il  koM  che  aoi  vi  aonettiamo.  Che  dunque  il  lolo 
Tero  mezzo  onde  conoscere  esattamente  il  grado  di  laprte 
degli  antichi ,  altro  esser  Don  pn6  che  un  maturo  etame 
delie  coaseguenae  da  essi  tratte  dalle  pretese  loto  ci^ni- 
non  ì  .  Come  accordare  a  ragion  di  esempio  i*  aswrts  cic- 
connavigaaione  dell'Affrica,  con  i  dubbi  ■oll'abitabilità  del 
cenilo  almeno  della  zona  torrida  F  E  poi  sì  scarsi ,  sì  ddod- 
chi  cenni  ci  restano  sol  mondo  non  romanoycfae  in  Etccit 
alle  ben  oidi  nate,  se  non  complete  desccisioni  moderne  di 
tante  partì  di  esso  ,  possono  impanemente  ohiamarsi  igao- 
tansa  . 

Metafities  dtOa  geografia. 

Ottenne  sempre  la  geografia  immensi  indispensabili  liu- 
ti dalle  matematiche  e  dall'astronomia;  ma  i  reri  rapporti 
fra  queste  e  quella  solo  eran  noti  agli  scenzìatì  di  sita 
sfera  ;  l'A,  gli  espose  con  tal  chiarezza  nella  sua  Geogri^a 
matematica,  che  or  sono  a  portata  di  chiunque  non  i  affat- 
to digiuno  dì  tali  materie. 

Maggiori  difficoltà  perchè  minore  esattezza  e  pi&  di- 
sparità di  opinioni  incontrò  1'  A.  nell^  sua  geografia  fiiì- 
ca.  Il  solo  Damerò  dei  sistemi  onde  spiegare  lu  formasia- 
zione  e  le  rÌTolusioni  del  globo ,  ed  i  fisici  rapporti  attuali 
fra  i  suoi  abitatori  ,  atterrisce  l'immaginazione.  In  tale  stato 
di  cose  ìmpossìbil  aaria  contentare  nn  sistematioo,  difficile 
un  imparziale  prender  volendo  d'ogni  dove  il  meglio,  il 
primo  si  lagnerebbe  cbe  fn  guastato  il  vero  sistema,  il  se- 
condo che  ne  fu  creato  un  quoto  niente  migliore  degli  al- 
tri. Ci  limiteremo  perciò  ad  asserire  che  l'autore  espose  con 
chiarezza  ,  buon  metodo  >  ed  anche  eleganza  di  stile  gli  ef- 
fetti risaltanti  dalle  quali  si  sieno  cause  naturali- 

Nel  fine  del  trattato  si  trovano  le  leggi  che  i  calcali 
«tatistici  hanno  assegnato  al  movimento  della  popolazione, 
e  le  cause  sopra  di  esso  influenti.  Dubito  che  questa  alti- 
ma  parte  soddisfi  chi  lesse  gli  scritti  economici  dei  moder- 
ni ,  ed  in  specie  di  Maltus.  Piacerà  però  sempre  allo  stu- 
dioso novizio  di  trovare  chiaramente  esposte  le  leggi  aa- 
corchà  non  concordi  nell' asiegnazion  delle  cause. 
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Neir  ultima  parte  della  taa  geogiafiu  teoretica  espo- 
se r  autore  i  principii  della  geografìa  politica,  o  dei  tap- 
parti eiiatenti  fra  l'uomo  come  ente  auociato-  Le  lingue, 
le  religioni ,  la  forme  di  governo  ,  la  dìstrìbuzioue  dei  cit' 
Udini  ÌD  claaii ,  gli  «lemeati  della  pubblica  forza  e  dello 
ttito  economico  delle  nazioni ,  le  loro  abitudini  in  quanto 
influiscono  sul  loro  stato  civile,  occupano  aucceasiTamente 
l'autore  ,  secondo  la  loro  in.portaoza  come  vincolo  di  aa- 
tociizione,  e  secondo  1'  ordine  cronologico  di  loro  ìntro- 
duziune  fra  gli  uomini  (i)  .  Credo  diiBcile  che  aoddìafar 
posano  un  adulto  lettore ,  i  principii  da  cui  l'A-  si  par- 
ie, e  i  modi  di  appltcaaìoiie  cbe  uia. 

Gran  porzione  di  ciò  che  vien  qui  sotto  nome  di  geo- 
grafia fisica  ,  e  tutta  la  geografia  politica  sarebbe  ripoato 
da  Gioia  sotto  il  titolo  dì  statistica;  ma  finché  l'estesa  ac- 
cezione data  a  questo  vocabolo  dal  chiaro  italiano  non  di- 
Tcnga  popolare,  loderemo  chi  nelle  elementari  trattazioni  <i 
atleoga  agli  antiohi  significati. 

Al  terzo  volnme  comincia  la  geografia  descrittiva  dal- 
l'Asia, e  procede  in  Ire  volumi  all'Europa  per  l'Oceanica 
Affiica  ed  America.  Le  violentn  convulsioni  politiche  di  cui 
l'Europa  era  centro  alli>rcbè  l'autore  incominciò  il  suo  la- 
Toro,  lo  costrinsero  a  riserbarta  a  tempi  più  tranquilli,  on- 
de ooo  vederne  invecchiar  la  descrizione  politica  prima  di 
venire  alla  Ince;  eterno  irremediabile  inconveniente  di  ogni 
g'.'o^rafica  (lattazione.  Pur  l'A  riuscì  con  nuovi  metodi  a 
mglco  indebolirne' gli  effetti.  Geologo  ed  etnografo  profondo 
ci  icelse  pei  punti  di  riconoscenza  nel  suo  viaggio  fiami 
monti  e  mari  ,  distinse  le  nazioni  per  lingue  e  costumi,  e 
trattò  quali  cose  incidentali  le  forme  di  governo  ed  ogni 
npporto   politico. 

Onde  dare  al  pubblico  non  un  paro  inutìi  compendio 
di  geografia,  ma  un  idea  del  modo  dell'A.,  mi  lon  trovata 

(fj  £  qamlo  rordin  di  Vico,  ma  HDD  Mnbrt  c)i<  HallehniD  lo  abliiii  M<o, 
•hbnchi  kIì  oUniiBoiitni  ri|iiirino  hiImui  l*  ior  triicuransi  di  qunto  o  di  ahri 
%'iA\  iulùai  D«ap«BdaMuc  cvn  carurc. 
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costretto  ad  eatradermi  troppo  per  potete  in  an  gioroile 
reDder  coato  di  tutto  il  libio.  L' ecceuo  di  brevità  nei  com- 
pendi  dr  opere  storiche  ne  distrugge  Is  apecisl  fiioaomii. 
Per  evitar  questo  rischio  senza  altro  ìnoonTcaiente  mi  loa 
limitato  a  render  conto  aoltanto  della  general  deiCTÌBÌone 
di  Europa  ,  e  della  particolare  della  Turchia,  come  ì  punti 
di  maggior  interesse. 

Geografia  fisica  delFEitropa. 

Onde  far  vie  più  risaltare  la  ciriltà  dell'  Europa  ,  e 

l'impurtaDxa  in  conseguenza  da  essa  acquiatata,  insiste  l'an,- 
tOre  sulla  di  lei  piociolexza  e  •carsìti  d' indigene  pio4u< 
xioni  ;  ma  poco  dupo  ad  altro  proposito  cì  espone  i  fisici 
Tantaggi  di  cui  ella  gode^  e  che  tanto  ioQuiscoao  sul  suo 
politico  modo  (ti  essere.  Se  i  mari  mediterranei  di  Europa 
sono  un  punto  in  faccia  all'Oceano ,  le  arrecan  però  ?ita 
in  tutte  le  sue  parti  ;  se  nessun  dei  suoi  fiumi  o  dei  suoi 
monti  agguaglia  la  Fiata  o  l'Himtnalaya  ,  il  numero  e  la 
dispersione  di  etttrambi  sulla  di  lei  superficie  apre  lìbero 
il  variM)  in  ogni  angola  al  commercio ,  lo  chiude  alle  con- 
quiste. Perchè  l'A.  nun  unì  rifiessioni  si  strettamente  unite 
dalla  loro  iodole>  perché  sacrifico  la  verità  ad  un  falao  splen- 
dore t 

Fedele  al  ino  sistema  di  assegnar  sempre  limiti  nata- 
rati,  segna  il  N,  A.  quai  confinì  di  Europa  la  catena  de* 
gli  Oural  ,  il  fiume  Oural  o  laik ,  il  Caspio,  il  Kuma.il 
Manytrh  ,  il  Don  ,  e  quindi  i  mari  che  circoodan  l'Euro- 
pa. Perde  in  tal  gnisa  l'Asia  lo  spazio  compreso  fra  il  Ca- 
spio e  i  4  fiumi  suddetti  ,  ma  lo  guadagnò  l'eaatteaza  geo- 
{iraficB.  L'istesBO  pnocipio  ha  costretto  il  nostro  A.  a  ren- 
dere all'Affrica  ,  le  Azore  ,  all'America  1'  Islanda  ,  ma  lo 
rende  incerto  sul  destino  di  Malta  Dentro  questi  limiti 
copra  una  massima  lunghezza  di  iai5  1.  dà  ftS" ,  ed  una 
massima  larghezza  di  870,  si  racchiudono  circa  Soo  mila  I. 
q.  di  superficie ,  e  loo  milioni  dì  uomini.  Popolazione  inn- 
dequata  al  certo,  ma  che  un  incremento  di  presso  che  uo 
milione  ogni  anno  accosta  alla  giusta  proporzione-  Trala- 
scieremo  uua  lunga  esposizione  dei  mari  e  fiumi  di  Europa, 
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ma  noteremo  i  monti,  il  cui  «scema  è  dall'autoie  e»i*o«io  in 
modo  uon  comune:  sol  faremo  osservare  che  i  mari  medi- 
terranei di  Eaiopa  con  aole  %4^  mila  I.  q.  daaS"  bagnano 
5500  1-  di  coste.  Io  oorapeoBO  però  ì  laghi  aventi  in  tutti 
appena  35oo  1.  q.  di  superficie  non  meritan  grande  coiisì- 
deruione.  k 

Segna  l' A.  sulla  pianura  che  occupa  il  nord  e  1'  est 
di  Europa  3  ben  distinti  shtbmi  di  montagne;  l'Oural  in 
Russia,  le  Doftioe  iu  Scandinavia,  i  Caledoni ,  e  Granpian 
in  Brettagna-  Al  sud  e  all'oveit  ei  pone  4  froaion''  d«*  "'- 
itema  alpigiano:  i.°  Le  Alpi  centrali,  cai  sono  affiliati  gli 
Appennini  d' Italia ,  i  vari  gruppi  di  Francia,  e  ì  Dinarii 
deirniirìco;  a'  a  questi  sì  unisce  all'est  l'Emo,  che  sembra 
abbracciare  colle  sue  mal  note  ramificasioni  tutta  la  Tur- 
chia di  Europa  f  3.^  al  nord  si  staccano  dalle  Alpi  i  Car- 
paxii,  difesa  di  Ungheria  sotto  tal  nome,  di  Boemia  sotto 
quel  di  Sadeti  ;  4.°  i  Piieoei  finalmente  cnoprono  la  pe- 
nisola ispanica  dopo  arsila  separata  dal  resto  di  Europa. 

Aggiunge  l'A.  al  fine  del  libro  una  tavola  delle  altesM 
note  di  tatti  i  uiouti  di  Europa',  ed  uua  invola  del  corso 
dei  fiumi. 

"  I  diversi  popoli  di  Europa  credono  interessato  il  loro 
amor  proprio  io  attribuire  alla  lor  patria  material  su[>ei'io- 
riti  di  clima  e  prodotti  ,  cui  annettono  pretensinne  d'  iu- 
tellettaal  superiurità.  All'ombra  dei  suoi  olivi  lo  spagnolo 
cencioso  commisera  i  mangiatori  di  lardo  e  di  burro  ;  il 
francese  compiange  irridendo  l'infelice  tedesco  bevitore  di 
birra  ,  né  lascia  d'  insister  seriamente  nelle  letterarie  di- 
scDuionì  sui  morali  effetti  delle  nebbie  d', Inghilterra.  Pììi 
sdegnoso  ancora  i)  dotto  greco  vantando  l'aria  pura  e  i  dolci 
fichi  dell'Attica  insinua  che  i  popoli  al  nord  delle  Alpi  bau 
lo  spirito  un<  poco  assopito  da  cibo  ed  aria  egualmente  gros- 
•olaiii.  I  via^iatori  hanno  8,iarsa  qualche  idea  più  giusta 
fra  le  classi  prime,  ma  quante  volte  naufragarono  contio 
radicati  pregiudiai  t  L'  uomo  mal  concepisce  i  vantaggi  di 
un  otdin  di  cose  diverso  dall'usato,  aò  citerò  per  provarlo 
il  semibarbaro  siciliano,  il  qual  domanda  all'inglese  che  ^\i 
vende  acarpe  già  fatte:  come  si  possono  uutiir  bovi  iu  lu- 
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ghtlterra  ove  non  cresce  erba  pel  freddo  eitremor  M&  troppo 
spesso  uomini  istruiti  non  comprendono  1  i&ntaggi  di  ogni 
clima  earopeo.  L' italiano  battendo  i  denti  alla  sola  id» 
di  un  freddo  cbe  agghiaccia  i  fiumi  ed  i  bracci  di  mare, 
non  vuol  credere  ai  racconti  che  il  danese  gli  fa  lull'in- 
coDiparabile  verdura  delle  foreste  che  coronano  ÌI  Sand  . 
Dall'  altro  lato  noi  vedemmo  pocanzi  due  viaggiatori  frsD- 
ceti,  urtati  dall'  aspetto  incullo  di  alcuni  angoli  d'  Italia, 
denigrare  ogni  cosa  italiana j  clima,  edifiai....  chepiùf  fin 
le  donne  I ,, 

"  La  smania  dei  medici  nelle  loro  innumerabili  disser- 
tazioni è  di  applicare  a  tutta  la  terra  alcuni  afonaoii  locsti 
d'Ippocrate.  solo  veri  per  la  Crecia,  Asia  minore  ed  alcuni 
paesi  limitrofi  ;  è  la  smania  dei  fisici  di  trar  leggi  gen<t- 
rali  da  fatti  complessi  contemplandone  i  soli  rapporti  cal- 
colabili, e  trascurando  gl'incalcolabili  perchè  ancora  non 
abbastanza  ossarvaii,  abbenchà  più  numerosi.  Così  antiquata 
erudizione  ,  e  scienza  prematura  mal  conoscendo  la  vera  in- 
dole dei  climi  di  Europa  accrescono  la  massa  dei  volgari 
coi  dotti  errori  ,,. 

Qupste  riflessioni  provano  che  l'A.  sa  compensare  le  sue 
inesKtteaze  allorché  vuol  rettamente  usare  dei  doni  chesorti 
dalla  natura.  Egli  è  il  primo  geografo  fihiofo  ;  altri  il  sari) 
più  di  lui,  ma  ninno  lo  fu;  si  condoni  qualcosa  ad  un  pri- 
mo sforzo  sopra  un  nuovo  terieno. 

Prima  di  passare  agli  effetti  dei  climi  europei  l'autore 
ne  considera  estesamente  le  cause,  che  posson  ridursi  a  tre; 
1°  latttadine;  a'  venti;  3°  esposizione  ed  elevazione  del  suo- 
lo. Superfluo  sarebbe  parlar  della  prima  ;  i  secondi  possoo 
ridursi  a  3  classi, 

1.  9.  I  venti  dell'  est  e  N.  est;  quelli  del  sad  e  sud 
est  spingendo  1'  aria  gelata  della  Siberia  la  cocente  del- 
l'Affrica ,  agghiacciano  il  nord  di  Europa,  ne  riscaldano  il 
sud  }  il  riparo  dei  monti,  l'ampiezza  dei  mari  ne  modificano 
indefinitamente  1'  effetto. 

3.  Le  correnti  polari  combinate  con  le  orientali  spin- 
gono ì  ghiacci  del  Mar  glaciale  sulla  costa  di  America  , 
quindi   molto  maggior  dolcezza  di  clima  sulla  opposta  di 
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Enropa  ;  ma  i  venti  dì  ovest  roviisctmido  I'  aria  oceanica 
tempre  più  fredda  o  più  calda  sull'atmoffera  europea,  pro- 
dDCOno  forti  ed  istantanee  Tariaziooi  di  temperatura. 

Il  calor  nataralfl  delU  terra  calcolato  a  io  o  la  jEtadi 
Reumui,  cbe  fece  peosare  con  molti  a  Buffon  l'esistenza 
<li  UQ  fuoco  interno  ,  diminaisce  d' intensità  sui  monti  a 
proponion  dì  loro  elevazione,  e  perchè  più  lontani  dal  cen- 
tro di  questo  calore  terreno,  e  perchè  più  immersi  in  un 
fluido  di  minor  temperatura  naturale. 

I  roggi  del  sole  riflettati  dal  suolo  crescon  di  fòrsa  in 
ragione  dttlla  loro  perpendicolarità  alla  superficie  ;  cresce 
altresì  l' intensità  del  calore  da  essi  produttu  io  ragione  dì  - 
leMa  della  estensione  della  superficie  riflettente,  perchè  meno 
•ottoposto  all'  influsso  di  atmosfere  vicine  ,  di  diversa  tem- 
perata ra. 

Questi  pochi  princìpìi  servono  a  risolvere  o^nì  proble- 
ms  clima tologico  dipendente  dall'elevazione  ed  espnsisione 
del  molo.  Delle  nnmero$e  applicazioni  fatte  dal  sig.  Mal- 
ubran  noi  non  citeremo  che  poche  delle  più  interes<anti 
onde  servir  d'esempio.  Sul  pendìo  N.  e  N.  E.  delle  Dofnne 
tioTÒ  Esmarck  le  nevi  perpetue,  a  ,3ooo  p.  sul  livello  del 
mare;  al  S.  e  5.  E.  a  7000  soltanto  ■  Al  nord  delle  Alpi 
at¥x  il  freddo  ,  al  sud  il  caldo  in  ragion  più  forte  della 
Utitadìna  }  lo  stesso  fenomeno  si  verifica  nelle  due  incli- 
naiiuni  nord  e  sud  del  pianoro  dì  Russia,  e  doviebbe  ve- 
rìficsrsi  nel  piano  della  Germania  inclinato  al  nord  (a). 
Onde  presentare  un  quadro  delle  varie  temperature  di 
UDÌ  regione  ,  inventò  ed  or  perfeziona  il  sig.  di  Hum- 
boldt le  linee  Isoterme  ,  Isotere  ,  e  Isochimooe ,  o  di  me- 
dia temperatura  annuale  ,  estiva  ,  invernale .  Ma  ben  ri- 
flette il  sig.  Maltebmn  che  ancora  manca  a  questa  ìnven- 


(l)CiMfMMuDni*er  bcMiatnoil  p««o  >  ciò  r*lil'(i>.' «cola.  "  Le  pini  bu 
•muda  bord*epitnCTÌDail  dee*  pino  inclÌDé  (  an  NdM  AlpeiJ  eonpsiiH  hh» 
Iarifp«uda  la  cKiIcsr  lei  cffi'U  Dauirali  de  la  pina  grand*  pruiiaiit  4u  pAle—. 
!«  thneurck  o'a  pai  d(i  bitari  pi»  Isogi  qoa  la  BnhSnC  ;  Ica  iré{ÌUiI  roba- 
iM...pn>tpirealégil1s<D«BiHirccpUBÌaclia<ifioii7tlegri)  Jediffiraoe*. 
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rione  un  metodo  per  ««iegnàte  a  ciatoheduoa  tempftìatur» 
la  sua  vfra  cau<a:onde  pu6  ewer  per  ora  dì  soano  vantaggio. 
L'  acqua  pluviale  è  calcolata  da  Schow  a  j5  pollici 
annui  al  nord ,  a  33  al  «ad  delle  Alpi  ;  calcola  a  i5o  o  160 
i  giorni  di  pioggia  pel  nord  ,■  a  90  o  100  pel  sud.  SU  le 
nevi  aggiunte  alla  massa  delle  acque  pluviali ,  ed  i  nevosi 
ai  giorni  di  pioggia  rendono  almeno  eguale  la  prima,  e  smi- 
iuratamente  »uperiori  i  fecondi  pel  nord.  Nasce  da  ciò  più 
egual  grado  di  umiditi  ,  più  costante  vegetazione  ,  e  Ul- 
volta  più  ricca  ,  e  posta  a  calcolo  la  minore  asperità  di 
superficie,  più  «guai  distribuzione  di  fertilità  nel  nord,  Qusl 
meraviglia  se  v'  ha  chi  accordi  la  preferensa  a  tal  clima 
sul  nostro!  E  qui  cade  acconcio  il  ripetere  che  ogni  cli- 
ma europeo,  meno  pochi  angoli  impaludati,  gode  partico- 
lari non  diapregievoli  vantaggi ,  che  lo  rendon  caro  ai  suoi 
■  abitatori  '.  Il  grande  spirito  di  Montesquieu  gode  al  certo 
in  veder  la  cura  con  cui  l'Europa  attuale  si  applica  ali» 
climatologia  ;  ma  temo  eh'  ei  non  ria  toddisfetto  dall'  in- 
flnensQ  ora  concessa  ai  climi.  Ben  ditette  osservazioni  mo- 
strarono tanta  maggiore  la  influensa  delle  circostanze  po- 
litichi» e  religiose,  che  sono  al  certo  più  frequenti  in  Eu- 
ropa i  dotti  che  ricusano  al  clima  ogni  sorte  d' influensa, 
che  quelli  che  gliene  accordino  di  grande  entità.  E  certo 
l'energia  degli  arabi ,  dei  pindsris  ,  dai  malesi  ,  il  morile 
annientamento  dei  russi  e  dei  pollacchi  se  plebei  ,  la  tot 
forza  se  nobili  ;  mal  posson  sottoporsi  alle  teorìe  dello  spi- 
rito delle  leggi. 

Se  tutto  può  far  1'  nom  ^opra  «è  .  ben  poco  può  fai 
sni  vegerabìli  a  dispetto  del  clima,  e  dell'altre  cause  na- 
turali ,  onde  possono  assegnarsi  con  qualche  certezza  le 
leggi  della  distribusion  dei  vegetabili  sulla  superficie  eu- 
ropea ;  noi  però  non  darem  che  quelle  interessanti  il  modo 
di  esser  degli  europei.  Meno  cause  locali,  il  riso  si  alza  fino 
al  4?'  lat.  n.,  il  formentone  al  So';  proipera  il  frumento 
fino  al  So*,  e  coltivato  fino  al  62"}  la  segale  oltrepassa  il 
64";  l'orzo  matura  nelle  felici  csposiaioni  soltanto  in  Lap- 
ponia  ,  la  patata  prospera  dovunque.  Il  ^V  segna  il  lirai- 
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te  fino  a  cni  ai  compiace  Ts  vite;  le  regioni  interne  di  Eu- 
lopa  De  colgono  no  fratto  imperfetto    anche  fino  al  So"  . 
Là  dette  la  natura  U  compento  del  luppolo,  che  »  estende 
fino  al  60'*. 

L'olivo  mal  tollera  di  oltrepassare  il  44'  *  <!'  *1)»ni 
più  che  aooo  p.  sul  livello  del  mare;  l'iateuo  limite  po- 
trebbe assegnarsi  alla  seta^  «  al  cotone,  ma  la  lor  perfe- 
lione  è  molto  più  mfridionale.  Quasi  tutta  l'Europa  gode 
il  tantaggio  di  coltivar  lino  e  canapa  ,  sebbene  il  primo 
preferisca  le  fredde  temperature- 

L*  abeto  si  slancia  in  aria  fino  si  67"  ;  na  nelle  la- 
titudini più  settentrionali  più  ti  compiace.  Le  varie  spe- 
cie di  pino  ai  alsano  fino  a  68.°  j  il  60.°  segna  il  confine 
della  quercia ,  del  tatso,  del  frassino  >  dell'  ornano .  dell'ol- 
mo ^  del  pioppo  bianco  e  nero  ;  Ìl  tiglio  di  poco  1'  oltre- 
puia.  11  platano  ,  l'acero ,  il  matlice ,  il  cipresso,  il  tere- 
lanto  vivono  nella  regioi)  dell'ulivo}  tutta  i'Eìuropa  ver- 
deggia di  qualche  specie  di  erba  da  pastura. 

Men  variata  è  la  distribuzione  degli  animali  ntìli  di 
Earopa,  Se  non  si  oltrepassi  il  55'  ove  il  rangifero  comincia 
s  inpplire  ad  ogni  altro  animale  domestì  co  ,  noi  troveremo 
doTunquSj  di  varie  specie  è  vero,  il  bue,  la  pecora,  la  ca- 
pra, il  cavallo;  l'asino  degenera  al  di  li  del  4&*>  il  cam- 
mello non  vi  (TÌnnge ,  il  bufalo  l*  oltrepassa  dì   poco. 

Ebbe  altre  volte  l'Europa  bestie  feroci ,  quali  tigri  e 
leoni  ;  ma  la  presensa  dell'  uomo  le  fece  sparire.  II  lupo 
dovnnqne ,  l'orso  nero  sulle  Alpi ,  il  bianco  nel  Nord  sono 
'  soli  nemini  che  restino  all'  europeo  ;  ma  la  distruzione  dei 
lupi  in  tnghilterrii  nostra  cosa  diviene  il  bruto  dinanzi  al 
suo  re. 

A  spiegasione  dell'  esposto  annette  l'autore  un  esresa 
tavola  delle  regioni  fisiche  di  Europa,  ed  altra  della  me- 
dia temperatura  di  alcune  città.  Un  saggio  della  prima  ne 
&rà  comprender  la  natura  e  l'utilità, 

L  Regione  degli  Oural.   Lat.  5 1—60 

Lon.  67 — 76.  E.  di  Par. 
Contrade  che  comprende.  L*  est  della  Rustia  di  Enro- 
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pa  ,  compreittlente  i  monti  Oural  con  i  loro  rami  tra  il 
Si"-6t'';  i  bacini  della  Kama  ,  Viotka ,  Oufa^  Biela)à  ;  la 
parte  montuosa  del  bacino  dell' Onralsk  (partf*  ovest)  fino 
al  principio  dellf  Steppe  Caspie  ;  infine  la  rìva  orieniaU 
del  Volga  dall'Unscha  fino  reno  Saratow.  „ 
■^  Caratteri  fisici.  Elevazione  delle  montagne  6000  a  8000 
piedi.  Livello  del  Volga  presto  Kasan  58o  piedi.  Vento  di 
est  glaciale.  Vento  del  sud  nebntoso  sulle  montagne,  arido 
e  cocente  nelle  pianare.  Media  temperatura. ..  a  Solikam- 
sliì  i,8ó-  Il  mercurio  diviene  apeiso  malleabile  a  Catenm- 
btirgo  a  leghe  al  di  là  dell' Onral.  A  Perm  6  meni  di  neve 
fissa  ,  a  mesi  »enza  gelo-  Calore  e  siccità  estrema  ad  Orem- 
biirgo.  Pieiiso  Oremburgo  i  grani  ed  i  legumi  gelano  spesfO, 
Renne  ,  cereali  nelle  valli  basse,  noci  sul  Kama.  „ 

In  tal  guisa  onde  meglio  conoscere  i  propri  rapporti 
colla  sua  dimora,  tende  l'uomo  a  riportarli  a  capi  preci- 
pui segnati  o  da  analogia  di  eff>>tto ,  o  da  eguagliania  ili 
cause,  o  da  circostanze  locali  ,  Tal  metodo  é  todispenss- 
bile  onde  formare  un  cnmnio  di  giadisìi  di  abitudine,  cfi« 
servano  di  ponto  di  partenza  a  decidere  di  ogni  caso  analogo. 

Geografia  politica  dell'  Europa. 

Tutti  i  secoli  e  tutte  le  nazioni  ebbero  indagatori  delle 
passale  cote  in  proporzione  della  lor  civiltà;  ma  stadlatt 
come  fine,  ma  separata  dalla  filosofia,  cui  sembrava  esclu- 
desse  ,  non  potea  l'antiquaria  sollevarsi  a  condegno  grado 
d'importanza.  Ma  or  che  la  filosofia  meglio  conoscendo  la 
sua  vocazione  cessò  d'irridere  e  di  essere  irrìsa,  si  sollevò 
l'antiiquaria  a  si  alto  pohto  fra  le  scienze  storiche,  cbe  d'ao- 
pò  fa  dividerne  la  troppo  ampliata  materia  fra  vane  sue 
figlie,  L'  etnografìa,  di  cui  la  scienza  delle  lingue  è  il  pri- 
mo ramo,  già  quasi  da  essa  distinto,  &  la  più  importante 
fra  queste.  Indagar  nella  natura  dei  linguaggi ,  diti  costu* 
mi ,  delle  opinioni ,  nelle  storiche  tradizioni ,  nei  fisici  ca- 
ratteri delle  nazioni  la  loro  orìgine,  i  loro  rapporti  cun  al- 
tre,  è  il  soggetto  dell'etnografia,  scienza  il  cui- nome  fa 
ignoto  al  secolo  XVIIl  ,  ma  cbe  per  lo  stretto  rapporto  cbe 
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ha  con  lo  ttudìo  dell'  aomo,  deve  aolleTani  ad  alti  destini 
neJ  secolo  Doatro,  in  cui  qoaai  l'uom  solo  ti  itudia. 

n  lig.  Haltobran  sentì  l' intimo  legame  che  univa  la 
geografia  con  le  ricerclie  etnc^rafìche  ,  «  non  lasciò  di  ab- 
bellir la  sua  opera  del  frutto  ancora  acerbo  è  vero  delle 
faticose  veglie  de' suoi  contemporanei,  gettando  in  mèzzo 
tiWoItaqnalche  ipotesi  qualcheipìegazione  tratta  dalle  pro- 
prie OMervaziooi.  Perde  fra  le  me  maoi  in  tal  guisa  la  geo- 
grafia Ja  morta  sterilità  che  la  renderà  lo  studio  degli  ado- 
letcenti,  e  di  pochi  eruditi.  Seguire  1'  autore  anche  super- 
ficialmente nelle  sue  indagini  etnografiche  sopta  l'Europa 
tana  troppo  lungo  per  lavoro  di  questo  genere;  poche  cose 
laran  scelte  a  servir  di  esempio,  e  della  natura  del  nesso 
fra  quella  scienza  e  la  geografia  ,  e  del  metodo  di  Hal- 
tebmn. 

Finché  nuovi  fatti  non  apron  la  strada  a  nuova  ipo- 
tesi, «eco  presso  a  poco  la  division  delle  nazioni  europee, 
defunta  principalmente  dalle  lingue. 

t.°  Gli  slavi,  cui  spettano  i  russi  ^  polacchi,  lituani, 
t  boemi;  i  valaccbì,  bulgari ,  servi,  croati,  schiavoni,  che 
«rcupan  le  sponde  del  Danubio;  i  prossiani ,  i  slovacchi 
d'Ungheria  ,  i  rusniaci  d' Ungheria  e  Calliiia. 

3.°  I  fiuni ,  detti  Isciudi  dai  russi ,  ceppo  comune  dei 
lapponi  ,  finlandesi ,  dei  lìvoai,  estoniì^  permiaci,  madgiari 
oA  nngaresi-  Mal  può  precisarsi  ogni  ramificazione  di  que- 
Ite  nationi,  perchè  le  continue  guerre  e  migrazioni ,  e  per- 
chè il  sistema  di  patronato  esporto  sì  bene  da  Vico ,  pce- 
canore  del  sistema  feodale,  soggettando  una  ad  altra  na- 
none  sol  medesimo  suolo  ,  tendevano  a  gara  a  confondere 
ogni  popolo. 

3.*  I  scandinavi,  ì  tedeschi,  ed  i  lor  figli  gl'inglesi  e 
basii  scozzesi. 

Queste  sono  le  tre  grandi  achiatte  indigene  di  Europa 
che  ancor  conservino  riconoscibil  carattere ,  e  grande  im- 
portanza ;  sparvero  gl'indigeni  d'Italia;  i  baschi  vantano 
gl'indomiti  iberi  per  avi ,'  lo  spirito  d'indipendenza  cel- 
tica è  lOEtenuto  dagli  irlandesi ,  e  dai  montanari  dì  Sco< 
sia;  figlio  del  celta  il  belga  se  ne  separò,  e  or  vive  di- 
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etìnto  nel  Gallese.  I  prodi  ma  turbolenti  greci  fono  ancon 
nella  loT  patria  antica  ;  l' illirico  ladrone  non  cambib  co- 
etume  sulle  rupi  dell'  Albania  dove  ade*»  soggiorna  ;  ma 
per  quanto  stan  grandi  le  storicbe  memorie  di  tutte  que- 
ste schiatte ,  reKta  assorbita  la  loro  politica  esistenza  nelle 
grandi  masse  dei  popoli  misti  di  molti  elementi  fraiiceiì , 
spagnuoli,  italiani,  greci  moHemi.  I  turchi  infine,  gli  ebrei, 
gli  singani,  e  pìccole  tribù  disperse  per  l'impero  nuio  e 
ottomanno,  portando  i  caratteri  di  asiatica  origine  ,  meritsn 
posto  nell'enumerazione  de'pofioli  europei,  da  cui  tanto  li 
distingoono  per  lingue,  costumi >  e  forme,  sol  perchè  ns 
abitano  la  patria- 

Vuoisi  che  l' incrociar  delle  schiatte  megliori  1*  uom 
conte  i  bruti  nel  fisibo  j  va»  fuos  dì  ogni  dubbio  dee  poni 
i)  miglioramento  morale  che  ne  risulta  .  Quanto  più  la  spe- 
cial maniera  di  essere  di  un  popolo  si  appressa  a  qnells 
cui  chiamano  i  generali  princìpii  dell'umana  natura,  tanto 
pnd  dirsi  migliore^  ;  ora  1'  accono  dei  popoli  contrapponen* 
do  gli  speciali  principii  dee  necessariamente  ravvicinarli  in 
un  principio  comune,  tanto  più  prossimo  al  generale  della 
specie  umana  ^  quanto  è  maggiore  il  nomerò  dei  partico- 
lari che  a  fnimarlo  concorierO'  Da  queste  oommiatione  dei 
popoli  europei  nacque  forse  in  parte  il  loro  srilappo,  si  grande 
a  fronte  della  morale  immobile  mediocrità  delle  pn^e  na- 
aioni  dell'  Awa. 

Ben  minor  varietà  di  religioni  presenta  l'Europa,  men- 
tre meno  ^.oS  milioni  di  maomettani  turchi,  tartari  e  ho- 
aniaci ,  appena  5oo  mila  idolatri  sudditi  dei  russi  ,  e  forte 
3  milioni  di  dispersi  ebrei,  tatti  gli  abitanti  suoi  son  cri- 
stiani  sebben  di  se'te  diverse. 

La  chiesa  romana  dominante  in  Spagna,  Portogallo , 
Francia,  Italia,  Austria,  parte  della  Svizzera  e  Germania, 
ed  in  Polonia ,  potente  per  quasi  ^oo  milioni  di.  segnaci  , 
mal  soffre  di  non  esser  dominante  nei  Paesi  Bassi,  e  quasi 
schiava  in  Irlanda  ;  44  milioni  di  russi  danno  alla  chiesa 
greca  un  importanza  cui  non  darebbero  6  milioni  di  sud- 
diti torchi ,  attendendo  che  si  real^xiiino  le  greche  speran- 
ze. Tollerate  in  Francia  e  in  Austria^  ma  dominanti  nella 
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Ditti  della  Gennania  e  della  Sriziera,  nei  Paesi  Bawi  .  itoln 
baUDaichcj  Prauia  e  ScaDdinavia,  le  varie  sette  proteitanti 
lon  Hipettabilì  per  44  nilioni  di  aderenlL 

Offre  adetBO  il  sig.  Maltebrun  od  cpiadro  dnlla  Euro- 
pi politica  ,  di  eoi  daremo  una  idea. 

Ei  comincia  dal  piangere  la  dittmaione  di  molte  re- 
pabbliche  e  principati  lovrani ,  che  non  tutti  Torranno  io 
eredo  attribuir  con  esso  al  livello  delle  Tìvobtàoni.  Fra  gli 
stati  superstiti  ei  mostra  i  cinque  sacri  alleati,  cut  140  mì- 
lisnì  di  sudditi  europei  danno  l'assoluto  dominio  di  Euro- 
pi "  ma  le  tote  virtà  dei  sovrani  vigenti  promettono  amone 
per  ora  „■  Senza  forza  politica  le  penisole  spagnuola  e  ita- 
lìina ,  troppo  divise  la  Germania  e  la  Scandinavia  mal  poa- 
lono  opporsi  alla  sacra  allean»  ;  e  già  da  un  secolo  la  sola 
forza  d'inerzia  difende  la  Turohia. 

In  tale  posizione  delle  cose  quale  taià  il  destino  dell'Ea- 
ropaf  calcolar  per  saperlo  le  sole  forse  apparenti  dfgli  sta* 
ti ,  mostrar  la  Russia  altera  per  un  milione  dt  soldati,  e 
ÌDattaccabil  posiiìone  ;  l' Austria  padrona  d' Italia  ,  e  gra- 
vitante aalla  Germania;  la  Prussia  ristretta  da  entrambi  ma 
beo  armata;  la  Francia  eoo  frontiere  aicnre,  pacìfiche  dì - 
iposizioni,  e  men  grandi  armate;  l'Inghilterra  padrona  del 
commercio  di  Enropa ,  ricca  della  sna  ìndnstrìa  e  delle 
lue  navi  ma  povera  di  soldati;  sembrami  solo  atto  a  rego- 
lare i  nostri  giudizii  in  caso  di  guerra  dì  poca  entità;  ma 
allorché  si  trattasse  di  decìHere  dell'esistenza  delle  nazioni 
europee,  a  me  sembra  che  nei  caratteri  di  esie  non  in  quelli 
iti  loro  governi  dovremmo  cerare  un  prognostico  ;  e  in 
tal  caso  non  so  quanto  piacerli  il  trito  contrapposto  presen- 
tato dal  sig.  Haltebrun  fra  il  nord  est  di  Europa  e  il  sud 
ovest ,  impero  del  ferro  e  dell'  oro  ;  se  vi  son  più  soldati 
nella  prima  parte ,  nasce  dal  maggior  bisogno  di  averne  , 
e  nella  seconda  vi  è  più  mezzi  per  mantenerne ,  piiì.  spi- 
rito ptibblico  p^T  aoimarli,  e  non  minor  popolazione  onde 
trarli  e  il  vantaggio  di  prepotente  marina.  E  non  saprei  qual 
conto  &r  del  timore  di  un  invadente  emigrazione  dei  po- 
poli del  nord  promossa  dalla  creacentevi  popolazione  in  gra- 
fia della  difficoltà  delle  carestie,  e  dell' alleitante  dolcez- 
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za  del  clima.  La  prima  canta  mi  Mmbra  aa  antidoto  alle 
emigrazioni  e  la  aeconda  non  dover  eatere  addotta  da  chi 
al  bene  ragionò  ani  vantaggi  di  ogni  clima  enropto  (  V. 
LA.   itS  in  principio). 

Ingegnosamente  passa  in  rivista  il  N.  A-  le  direne 
classi  degli  abitanti  di  Europa  ;  la  scemata  importansa  dei 
nobili ,  r  accresciuta  forza  dei  borghesi ,  l'iofloensa  di  mi- 
gliija  di  scrittoli  ,  sol  limitata  dalle  loto  discordie  ;  140 
milioni  di  coltivatori,  cui  nuovi  lumi  danno  ogni  giorno  mag- 
giore importanza;  uaa  immensa  massa  di  giornalieri,  la  cui 
esisftnza  dipende  io  gran  parte  dall'  estero  commercio  ,  e 
a  milioni  di  soldati  formano  i  tratti  principali  della  grin 
repubblica  europea.  Ma  chiederei  volentieri  come  calcolo  il 
sig.  HaltebruQ  £00  mila  nobili ,  3  milioni  di  borgheii,  ib 
milioni  senza  alcuna  proprietà  immobile .  Sembra  doveni 
intendere  di  nomini  adulti;  ma  ammesso  ancor  ciò  resteti  ! 
dubbio  sullo  scarso  numero  dei  primi  e  dei  secondi,  te  la 
sola  Ungheria  contiene  i6a  mila  nobili  maschi,  e  si  potei 
chiedere  qual  proprietà  immobile  abbia  l'agricoltore. 

Noi  non  rìpurteremo  in  dettaglio  il  valor  finanzieroe 
militare  di  ogni  europeo,  perchè  desunto  da  dati  mal  pre- 
cisati e  variabili,'  già  osservammo  che  delle  cinque  gran 
potenze  europee  la  Russia,  Austria  e  Prussia  preponderava- 
no per  la  forza  militare ,  la  Francia  e  l' Inghilterra  per  la 
pecuniaria.  Or  noteremo  che  sebbene  1'  autore  giustamente 
accordi  maggior  valore  politico  all'  eurupeo  del  nord  su 
quello  del  sud,  doveva  sovvenirsi  che  il  piemontese  nun 
cede  a  nessun  europeo  sotto  tal  punto  di  fiata  ,  ed  altot- 
chi  trovò  si  costosi  i  governi  liberi ,  ai  a  buoti  mercato  i 
despoticì ,  dovea  attribuirlo  a  circostanze  locali  non  alla 
loro  natura,  riflettendo  alla  tenue  spesa  della  Svetia,  Sviz- 
zera e  Stati  Uniti. 

Da  tutto  questo  può  il  lettor  rilevare  che  l' immenso 
intralcio  d' interessi  che  dividono  e  muovono  l' Europa  ,  e 
mille  fenomeni  di  si  variata  apparenza  che  tanto  ingan- 
nano i  piil  esperti  politici  ,  posson  prender  forma  regolare 
sol  fra  le  mani  di  nn  ingegno  che  a  ciò  soltanto  rivolga 
ugni  cura.  Impegni  pei  altro  1'  esempio  di  Maltebrun  ogni 
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nuovo  geogrefu  a  denimer  dalle  (<tntì  migliori  i  principali 
tiBtti  politici  delle  regioni  descritte,  onde  tener  rivo  il  le- 
dine fra  la  geografia  e  le  tcìense  atotali. 

Termina  il  libro  nn  elaborato  qnadro  genealogico  di 
(atte  le  lingoe  europee. 

G.  R .♦*»» 

(farà  •ofltòiMUo*) 


Il  monumento  a   CaSovj  eretto  in  Veae»ia.  Ivi ,  tip- 
d'A^ùopoU  ,  18x7' in  8.* 

(  Eiinita  41  lettori  icriui  ili  C'f'tAiU  il  m  lagliok  } 

Sono  qai  nelle  stanKC  ,  ove  Lorenio  de'  Medici ,  Uar- 
lilitf  Ficino,  Leon  Batista  Alberti  ed  altri  della  loro  schiera 
pUtoaica  tennero  i  celebri  colloqui  ,  che  Crittoforo  Lan- 
dino ci  tramandò  sotto  il  titolo  di  qneitioni  canialdoleii , 
ed  ove  per  singoiar  destino  venne  più  anni  sono  a  finire 
i  luoi  giorni  Francesco  De  Nelli  ,  il  più  gran  platonico 
dell'  età  nostra  ,  prima  che  sorgesse  la  nuòva  scuola  ,  di 
cui  Vittorio  Cousin  è  l' interprete  .  In  grasis  d*  un  salto 
nn  po'  vivace  fatto  l'altro  di  sulla  Verna  {ael crudo  aasio 
infra  Tevere  ed  Arno,  ch'or  posso  dire  anche  meglio  del 
poeta  se  veramente  sìa  crudo)  ho  dovuto  pocansi  ridiscen- 
dere come  nn  poltrone  dall'  Eremo  ,  lasciando  a*  mìei  coia> 
))igai  di  cavalcata  il  piacer  di  salire  tra  i  faggi  e  gli  abeti 
*  più  alte  cime.  Meutr'essi  forse  vanno  appuntando!  ca- 
nocchiali per  discoprire  qualche  veliera  nel  Mediterraneo 
0  qualche  montagna  al  di  U  dell'Adriatico,  io,  diverten- 
domi fra  alcune  stampe  recenti  ,  che  da  buon  giornalista 
ho  portate  meco  ,  tengo  l' occhio  sul  disegno  d' un  nuovo 
monumento  ,  che  attirerà  non  pochi  ammiratori  nella  cit- 
tì QD  tempo  regina  del  secondo  di  questi  mari.  È  il  diie- 
gDo  del  monumento  eretto  a  CAifor^  per  le  core  amichevoli 
dello  storico  della  scultura  e  le  oblazioni  generose  di  tutta 
r  Europa, 

Queste  oblosiool,  perciò  che  ricavo  da  alcune  pagine 
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della  relazi<m«  a  cut  ita  in  fronte  il  disegno  ,  panano  i 
qnest'  ora  gli  ^uoo  scccbìni  ,  più  d'  un  quarto  de'  quali, 
iiuD  mi  pesa  punto  il  dirlo  ^  è  dato  dalla  sola  laghilterra. 
Un  altro  (quarto,  all'inisircaj  è  dato  da  altre  nasioni  fore- 
stiere ,  fra  cui  si  diitiogaono  i^ue  noitre  vicine,  la  Germi- 
Ole  e  la  Francia.  Il  resto  è  dato  dall'  Italia  ,  e  la  maggior 
pane  di  questo  dalle  città  già  venete,  e,  come  poteva  aipet- 
tai-si  j  da  Venezia  partiitolarmente.  L'unica  oblazioue  estn- 
«OTopea  viene  dall' Ametica  meridionale,  ed  i  di  4»  ■«- 
chini.  Mi  fa  qualcbe  sorpresa  il  non  trovarne  alcuna  pro- 
veniente dalla  settentrionale,  ove  il  nome  di  Canova  i  or- 
mai associato  per  sempre  a  quello  di  Washington,  e  le  »ue 
opere  si  studiano  nell'accademie  (v.  la  Rivista  Americ»m 
di  maggio  ,  ovn  parla  dell'accademia  di  Boston  )  al  par  di 
quelle  degli  antichi. 

Alcuni  (  le^o  nella  relaaione  ,  di  cui  m*  è  lecito  cre- 
dere autore  lo  storico  già  rammentato  della  scultura)  avreb- 
bero voluto  che  l'Italia  sola  contribuisse  al  moaameoto  del 
grande  artefice  ,  ohe  tanto  1'  onorò.  Ma  il  grande  artefice, 
ai  oppose  ,  merito  bene  non  solo  d'Iialia  ma  di  tutta  Eu- 
ropa unsi  di  tutto  il  culto  mondo,-  *'  che  pel  nuovo  im- 
pulso e  la  miglior  direaione,  ch'ei  diede  agli  studi  dell'ar- 
ti, erasi  dovunque  goduto  di  quel  pubblico  benefixio,  che 
a  pubblica  testimonianza  dì  riconosceOEB  dava  inceniivo  u. 
Cosi  altri  avrebbero  desiderato  che  il  suo  monumento  fosse 
etetto  nella  capitale  dell'  arti  ^  già  teatro  d«lla  sua  gloria. 
Ma  Se  il  suo  monumento,  si  replicò,  starebbe  assai  beoe 
in  Roma ,  starà  ancor  meglio  in  Venezia ,  "  ov'  egli  ebbe 
la  culla  e  la  tomba  ,  e  dove  i  primi  rudimenti  dell'  arre 
gli  aprirono  l'intelletto  per  le  sollecitudini  dì  qae'nobilis- 
simi  mecenati;  che  poi  gli  procurarono  le  prime  ùccasioDi 
di  salire  a  ranta  grandezza  ;  in  quella  Venezia,  a  cui  le 
più  care  afifesioni  Io  richiamavano  spesso  con  vera  delixis 
dell'animo  suo  tenero  e  riconoscerne  ,,. 

Ma  qual  artefice  ,  si  disse  ,  immaginerà  un  monumen- 
to ,  che  sembri  abbastanza  degno  di  Canova  f  —  Il  mona- 
mentu  è  già  immaginato,  si  rispose  ,  e  ben  degno  di  lui , 
poiché  l'ha  immaj^inato  Canuta  medesimo.  Sorga  al  piiB' 


D.q,t,zeaovGoogIe 


"7 
cipe  dell'  odieroa  sculiurb  il  monumento  che,  se  i  deatiai 
mu  s'oppoaeTADO  >  «orgerebbe  ora  per  iu«  mano  al  prio- 
cipe  d«Ila  Teneta  pittura. 

Si  voleva  anche  far  pretto  ;  e  nalla  di  più  opportuao 
■  quest'  uopo,  che  prendere  il  modello  del  monumento  gii 
destinato  a  Tisiano>  "  Se  bÌ  ibsse  aperto  nn  concorso  per 
l'inveosione  d'un  nuovo  monumento,  pareva  che  a  que- 
(to  dovessero  aver  diritto  tutti  gli  scultori  d'Europa  (che 
oggidì  non  son  pochi  ed  avvene  d'  assai  valenti  )  il  ohe 
ivrebbe  forse  portata  a  lungo  una  decisione,  eccitate  gare 
ed  impegni  pel  giudizio  di  prefereiiaa,  e  net  fastidioso  iuter* 
Tsilo  ti  sati-bbero  indubitatamente  ralleotate  le  largisioni  , 
che  tono  sempre  pìn  rapide  e  più  efficaci,  quanto  più  prossime 
■1  dolore  della  perdita  che  le  promove.  In  secondo  luogo,  . 
quaod'  anche  le  migliori  ptevidenae  avessero  facilitata  la 
Kclu  d'un  nuovo  modello,  non  sarebbe  stato  mai  facile 
che  questo  potesse  ad  un  tempo  occupare  parecchi  arte£- 
ci;  anzi  sarebbe  stato  assolutamente  impossibile,  poiché  a 
ben  giusta  ragione  ogni  scultore  vnol  condurre  i  suoi  la- 
rari col  proprio  scarpello,  e  non  diwdeie  eoo  emuli  la  glo- 
ria del  proprio  nome  ,,. 

Scelto  una  volta  il  modello  fra  l'ojiere  stesse  del  Ca- 
nova (  serbavasi  e  ancor  serbasi  nell'accademia  di  Vene- 
■ìt)  conveniva  affidarne  l'esecuuooe  a  quelli  che  l'avreb- 
ben  condotta  con  più  unità  di  mire  e  maggior  gara  di  buon 
volere.  E  1'  una  e  1'  altra  si  prometteva  singolarmente  da- 
gli artefici  veneziani  "  tutti  per  cosi  dire  allievi  della  scuola 
del  Canova  e  da  lui  amati  con  teneta  afiezioae  „  ;  e  a  loro 
fa  data  la  preferenza. 

Il  monumento  ,  da  lor  compito  in  poco  ma^iore  spa- 
no che  di  quattro  anni ,  sorge  nel  luogo  stesso  ove  devea 
urgere  a  Tiziano  ,  cioè  sotto  una  grande  arcata  di  sesto 
acuto  nell'  antica  chiesa  de'Frari  "  luogo  il  più  acconcio, 
t  per  la  sga  posizioae  e  per  la  luce  che  vi  piomba  ,  a  uul- 
locarvi  ima  grand'  opera  di  scarpello  ,,.  Eccone  la  dcscri- 
lìooe  ancor  più  fedele  del  disegno  fedelissimo  con  cui  la 
riscontro.  "  Sulla  fronte  della  piramide  (che  s' inalza  per 
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5a  piedi  dal  piano  so  cai  i  edificata  e  pretanta  aa  ba»- 
inento  lungo  piedi  38  )  è  di*cluiua  una  porta  di  broaio, 
che  iodica  essor . quello  l'iogresio  aJ  monumento.  Al  dito- 
pra  due  Fame  lorreggono  in  alto  rilievo  l'efBgie  di  Caao- 
Ta  ricinta  dal  serpe,  emblema  dell'immortalità.  A  deit» 
dell'  osservatore  le  tre  Arti  sorelle  montano  i  gradi  delli 
piramide.  Prima  di  esse  i  la  Scultura,  recante  nell' utiu 
il  cuore  di  Canova  ,  che  realmente  è  tumulato  nel  igttei- 
raneo  detl'edtfizio,  e  ar«compagnata  dal  propiio  Genio  tu- 
telare co!  reUtìri  attributi  e  la  face  mortuaria  acceta.  Se- 
guono la  Pittura  e  l'Architettura  aggruppate  a  accompagni- 
te  pur  ette  nel  pio  ufficio  dai  loro_Genii  colle  iaci  e  t;Ii 
atttllmti  che  ad  essi  convengono.  A  sinistra  posa  sdraiato 
sul  limitar  della  tomba  il  Leone  veneto  ,  nel  modo  in  cui 
fa  fempre  figurato  quello  dell'  evangelista  s.  Marco.  Esia 
esprime  infinita  tristezza,  e  vi  si  addossa  piangendo  il  Gu' 
nio  ispiratore  dell' artefìce-,  la  cui  face  è  già  spenta  ,^ 

L'  autore  della  relazione  ,  che  chiamerò  francamente 
il  conte  Cicognara  ,  sì  rallegra. a  buon  dritto  che  il  nobile 
monumento  sia  stato  una  volta  eseguito  secondo  il  primiti- 
vo concetto;  e  tutti  se  ne  rallegreranno  con  lui.  In  qucIU 
specie  di  trasformazione,  che  il  grande  artefice  ne  avea  fatti 
per  Cristina  d'Austria ,  se  1'  occhio  potea  compiacersi  fa- 
cilmente ,  l'intelletto  avea  bisogno  di  qualche  sforso  per 
trovare  convenienza  bastante.  U  Cicognara  non  pad  diui' 
mularlo  a  sé  medesimo  ,  e  lo  fa  intendere  troppo,  benché 
nsi  a  questo  proposito  parole  piene  di  delicatezza  e  di  lu- 
singa. '*'  Ciò  che  il  Canova  trovò  opportuno  (  nel  moou' 
mento  dell'arciduchessa)  si  fu  di  non  rinunciare  all'  ot- 
timo effetto ,  che  pareagli  derivarsi  per  equilibrasione  delU 
sua  opera  dal  Genio  dolente  e  dal  Leone  sdraiato  sui  gradi 
della  piramide  ;  nella  qual  cosa  fors'  egli  lasciò  tutto  il 
campo  alla  sagacità  degl'interpreti  per  accomodare  ed  {spie- 
gare I'  allegoria ,  non  eueouo  difatti  mancato  a  tal  uopn 
un  dotto  lavoro  ufcilo  dalla  penna  del  sig-  Van  de  Vive- 
re,  ed  avendo  con  molto  ingegno  la  contessa  Teotochi  Al- 
bizzi  ,  nelle  sue  belle  iDustrasioni  de' marmi  di  Canova  , 
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troTitu  che  alta  fenoesza  ddl'antMM  ^ftiraogusta  sigouta 
lìiériTiì  poteva  la  robiutcua  (tei  qaadinpcde  ,  liceome  al 
tenero  afiètto  d'Alberto  per  eua  il  G«nk>  dolente  ,,. 

Leggo  che  taluno  noa  avrebbe  Toluto  itatue  nel  mo- 
Domeoto  a  Canora  "  perchè  fu  egli  insigne  statuario  ,  o 
pi^rcbè  parea  meglio  cbe  la  Scultura  sì  mostrasse  estinta 
fon  lai  ,,.  A  questo  ,  cbe  il  nostro  coute  chiama  poetico 
tpigrsoinia  ,  egli  oppone  con  eompiacema  l' esclamazione 
ma  meno  poeiica  d'uno  dtt'soiciittOFi  al  progetto  del  mo- 
nameoto  :  comme  cela  est  beaut  c'osi  te  tombcau  SAjax 
eoaeert  par  tea  armes.  Altre  esclamaxiofit  ^  se  non  dell'istes- 
10  gaeto  ,  certo  dello  stesso  significato  ,  saranno  fatte  in 
gran  numero  davanti  al  moBamento  già  condotto  al  suo 
termine. 

Cinseppe  Fabbria  bassanese,  dimorante  m  Roma  ,  co- 
me raccolgo  dalla  relasione  ,  ha  scolpito  il  Genio  sedente; 
Rinaldo  Rinaldi  padovano  ,  pur  dimorante  in  Roma  ,  it 
Leone  e  il  Genio  seguace  della  Scultura;  Bàrtoloromeo  Fer- 
nri  rieentino  la  figura  di  quest'Arte  ;  Luigi  Zandomene- 
ghi  veroneae,  professore  neH'accadeflMa  reueta ,  quelle  della 
Piltara  e  dell'Arcbi  lettura  ;  Giacomo  De  Martini  venezia- 
no i  doe  Genietti  che  le  accompagnano;  Antonio  Bosa  bas- 
Mnese  l'erEgie  di  Canova  e  le  dae  Fame  cha  la  sorreggo- 
no. Sotto  quest'effigie  (obliava  di  notarlo)  k  scritto  €*• 
aovA  I  e  basta.  Sol  zoccolo  della  piramide  leggesi  qaesfiecrì- 
»one^  consigliata,  dicesi,  dal  più  insigne  degli  epigrafisti 
TÌreoU  :  Antonio  Canovae  —  Principi  Seulptoruia  Aetatis 
Suae  —  CoUegium  feaetum  Soni»  Artihiu  Excolend.  — 
Sodali  Maximo  —  Ex  Conlatiotie  &i7X>pae  Univertae  — 
A-  MDCcczzvii.  — <  Tutto  il  lavoro  delle  pietre  del  mona- 
mento«  compreso  ,  penso  ,  l' intaglio  delle  ^parole  ,  fu  etc- 
gnito  da  Domenico  Fadiga  veronese,  esimio  nel)'  esercizio 
dell'arte  sua ,  da  Ini  condottala  tal  peHèzione  "  che-  non 
trovasi  maggiore  nell'opere  degli  antichi  né  eguale  ia  quelle 
de' moderni  ,,. 

Mancano  al  monumento  alcuni  accessori  ,  che  pronto 
verranno  loro  a^ìnnti  coli'  aiuto  di  nuove  largizioni  ohe 
T.  XXVII.  Luglio.  s 
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ancor  ■!  iperano ,  rìmaiwDdO  a^tta  la  •otoilziaDe  fino  a 
tutto  decembre .  11  conte  Cìcognara  loda  aaaai  il  disiate- 
Te«M  non  che  lo  scio  di  tutti  gli  artiati  e  del  Fadif;a  k- 
gnatamente  .  Ma  <e  il  loro  disiotereaM  i  stato  grande , 
le  apete  aono  pur  at&n  grandisiime ,  e  la  prima  io  iipe. 
eie  ,  quella  cioè  fatta  pe'  marmi  di  Carrara.  "  Per  otte- 
nerli ne'modi  più  conveuienti  (  aento  inaieme  dolore  e  oe- 
ceasità  dì  trascrivere  qoeato  paragrafo  )  fa  mestieri  di  spe- 
dire «opra  luogo  ptrsone  dell'  atte  ^  poicliè  Dalla  era  fo- 
rato il  far  oiaervare  a'  proprietari  delle  cave  ,  calcolatori 
un  po'  troppo  aeveri  dell'  inteceue,  come  il  Canova  avene 
pur  tanto  favorito  lo  ameroìo  di  que'maaai,  che  misero  pal- 
pito di  vita  sotto  il  suo  scarpello  ,  e  convertiti  ,  per  coti 
dire ,  in  pane  gli  aridi  icogli  delle  montagne  oarrueti  ,^ 
Delle  spese  già  fatte  ai  dà  nella  relazione  esattìaiimo 
conto;  di  quante  se  ne  faranno  si  promette  egualmente  pre> 
ciso.  Fra  esse  \i  é  quella  del  conio  d'una. medaglia,  Is 
quale  presenterà  da  un  Iato  il  monumento  e  dall'altro  lef' 
figie  dell'uomo  immortale  4  cui  è  sacro.  Questo  conio  è  af- 
fidato sd  Antonio  Fabria  "giovane  artista  udinese^  che  pui 
gareggiare  co'prìmi  d'  Europa  „.  Certo  numero  di  medaglie 
verrà  coniato  in  argento  '*  ed  offerto  in  rispettoso  ornalo 
ai  monarchi  ,  i  quali  hanno  animata  l'impresa  del  moau- 
mento  ,, .'  Si  sarebbe  desiderato  di  poterne  offerir  una  io 
altro  mrtaltoa  ciascunode'soscrittori,  ma  a  questo  deside- 
rio è  forza  di  rinunziare,  "  Poichi  nell'  età  nostra  (leggo 
quasi  a  principio  della  relasione^  niuauna  perdita  è  alata 
eoli  univeraalmente  compianta  come  quella  del  Canova, 
quanto  sommo  Dell'  arte  ,  altiettanto  inaigne  per  le  morali 
virtù,  venne  determinato  che  a  far  parta  de'soscrìttori  po- 
tesaeto  ammettersi  tutti  quelli  che  hanno  onore  più  gene- 
roso, betichà  non  abbiano  fortuna  abbastanaa  coirìspondeate. 
'Quindi  ,  se  per  aver  laogo  fra  i  soscrittori  al  monumento 
già  imaginato  per  Tiziano  occorreva  versare  la  somma  di 
cento  zecchini  (  limitandosi  a  piccol  numero  dì  facoltosi 
r  onure  di  quell'impresa)  piacque  che  due  soli  zecchini 
bastassero  per  dare  il  proprio  nome  pel  monumento  a  Ca- 
nova,,.   0(a ,  eaaendosi  per  la  modicità  della  contriboaio- 
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De  noltiplìcsto  d'uisi  il  numero  de'conliibueDti  f-l'offì.— 
rìre  a  ciaicnao  di  questi  la  medaglia ,  che  •)  dÌTÙava,  rì- 
cbJedeiebbe  una  ipesa  eccedente  i  m«ta\  offerti  dalla  non- 
tribniiODe  medeaima-  Il  far  diitìnuone  fra  i  maggiori  e  i  mi- 
nori Gontribaenti  sarebbe  coia  non  meno  ingiuata  che  scof 
teie ,  poiché  se  fra  essi  fu  dirersa  la  facoltà  di  contribuire 
non  fu  direna  la  buona  TolontA.  È  dubbio  d'altronde  che 
la  distinaione,  quantunque  fatta  in  farore  di  pochi,  non  riu- 
KÌMfl  molto  incomoda  ai  calcoli  d'una  pradeate  economia. 
Vuol  accettarsi  una  proposta^ si  i  detto)  che  coacUi  tutte 
le  cODTenienze  f  La  medaglia ,  che  non  pnò  offerirsi  in  do* 
no ,  ti  darà  a  ciascuno  de'  contribuenti ,  a  cui  piaccia  di 
cbicdeila  entro  un  tempo  determinato,  pel  puro  suo  Co- 
ito ,  cioè  per  tre  fiorini  d'  argento  "  presto  che  potri  an- 
che diminuirsi ,  sa  all'epoca  in  coi  il  conio  sarà  compito 
limiterà  nn  avanao  di  fondi ,  ideila  qaal  cosa  verrà  dato 
•rriso  con  apposito  roaitifesto  ,^ 

La  relazione  i  scrìtta  in  nome  dell*  accademia  veneta 
a  belle  arti  ^  la  quale  fin  da  principio  incaricò  dì  quanto 
potea  riguardare  il  DionameQto  ona  commisaioue  da  lei  scel- 
tae"  composta  della  ptesidensa  dell'  aceademia  medesims» 
del  celebre  dottor  Francesco  Aglietti  consigliera  di  gover- 
no, e  del  banchiere  Angelo  Papadopoli  ,  nella  cui  cassa 
furono  deposti  i  fondi  rnccolti  e  da  lui  solo  amministrati  „■ 
Il  conte  Cicogoara  ,  ispiratore  dell'accademia  ed  anima 
della  sua  commissione,  tace  sempre  il  proprio  nome,  e  schi- 
fi persino  d' indicare  sa  stesso  ,  quando  il  bisogno  lo  ri- 
chiederebbe j  sotto  il  titolo  di  pieiidente.  Tania  modestia 
ucKsce  il  meritò  delle  sue  cure  d'obbligo  dell'altrui  ri- 
coDotcenza- 

Sento  ch'egli  sia  sol  punto  d'abbandonar  l'accademia, 
neado  chiesto  ed  ottenuto  quello  che  dicesi  il  riposo.  Per 
chiederlo  non  gli  bisognava  certo  molta  modestia,  poiché 
(pando  cesserà  d'esser  chiamato  il  preùdente  dell'  accade- 
Dia,  ne  sark  chiamato  il  creatore;  ma  per  goderne  avrìt  forse 
bkiogao  di  molto  coraggio.  II  desiderio  ,  eh'  ù  lascierà  di 
li  a  quella  prediletta,  mentre  gli  sembrerà  un  compenso 
hen  dolce  di  quanto  ha  latto  per  essa  ,  aoa  potrà  non  tur- 
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bailo  e  fargli  dubitare  *•  ood  giovaise  il  contecratle  quanta 
gli  limane  di  vita  b«Dcb&  atanca  dalla  fatiobe, 

Vent*  anni  aooo  (vorrei  cbe  qaeate  com  fotaeio  upute 
dagli  scrittori  esteri  di  biografie  o  di  storie  contemporaDce) 
r  accademia  veneta  non  era  che  no  pensierOi  11  Cieogna- 
ra  s' intese  col  governo  italiano  per  fondarla  e  dirigerls . 
Gli  fn  data  innanai  tutto  una  casa  pia,  cosi  atta  al  bìio. 
gno  d*  una  reggia  dell'arti  ,  come  la  cascina  di  questi  mu- 
ltaci, innanzi  a  cui  sono  passato  ritornando  dall'Eremo,  lo 
sarebbe  a  quello  d'una  reggia  di  principi.  Ei  la  traiforniA 
quasi  per  incanto,  e  in  mezzo  a'più comodi  scompartìmantì 
vr  alzò  le  &mose  sale  (quelle  de' modelli)  cbe  sono  ^u- 
dicare  le  più.  belle  d'Europa.  Adattato  il  luogo  dell'acca- 
demia ,  non  so  cosa  gli  fosse  assegnato  per  cominciare  ad 
ornarlo.  Il  goTcroo  italiano,  bisogna  rendergli  questa  giaiti< 
zìa,  spendea  per  l'arti  assai  largamente  e  assai  volentieri.  Ma 
dovea  ripartir  le  sue  spese,  e  proporzionarle  pur  sempre  ai 
suoi  mezzi   cbe ,  considerati  i  bisogni  ,  non  erano  eccessi- 
vi. Quindi  al  Cicognara  fu  d'uopo  fai  fruttare  in  prò  deU 
l'accademia  le  proprie  relazioni  e  il  proprio  nome.  Comin- 
cia dal    farle   donate  dal  sito  Canova  i  modelli    colossali 
dell'opere  ptfi  grandi  ch'egli  avesse  fatte.  Più  tardo  ledo- 
no egli  stes-o  i  modelli  de' marmi  del  Partenone  regalata- 
gli dal  re  d'Ingbilteira  ,  a  quelli  de' marmi  d'Egìna  rega- 
latigli dal  re  di  Baviera-   Altri  doni  di  cose  ptesìose  d'ogni 
genere  le  andò  procurando  in  principio  e  inappresso,  mo- 
vendo all'  uopo  la  volontà  di  ricchi  testatori  coi  nobili  sti- 
moli del  patriottismo  e  dell'onore.  Intanto,  munito  dell'an- 
toritk  che  gli  era  necessaria  ,  ai  diede  a  raccogliere  da'tem- 
pi ,  da' cenobi  e  da'  palazzi  o  abbandonati  o  disfatti  quan- 
to potè  di  bronzi,  di  marmi,  di  pietre  dure  e  d'altri  o  mo- 
numenti o  ornamenti,  a  cui  diede  nell'accademia  si  bella 
collocazione  j  fece  che  si  comprassero  per  essa  molti  qua- 
dri insigni  cbe  gli  vennero  offerti  j  altri  ne  trasse  egli  me- 
desimo dall' oscurità,  e  fra  essi  mi  basti  rammentare  quel 
miracolo  dell'  arte  ,  eh'  io  non  so  dire  se  sia  il  piii  stupen- 
doch'io  m'abbia  contemplato  in  mia  vita,  ma  certo  è  qnello 
che  mi  ha  lasciata  ia  piit  grande  impressione  ,  1'  Assunta 
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iti  Tiziano.  Quando  mori  in  Milano  il  cav.  Bo»Ì  pittore, 
ottcDiie  che  pauane  in  proprietà  deir«ccadftiiiia  quella  ma 
co11»ione  famoia  di  diiegni  originali  di  tutte  l'antiche 
tcDoIe  (fra  Oli  ne  piimeggiano  70  di  Leonardo  e  100  di 
Raffaello)  e  reae  coti  an  graa  aerTÌgio  a  tutta  Italia  a  cui 
la  salva  .  Un  buon  aervigio  le  rese  pare  quando  moil  a  , 
Pietrobnrgo  il  car.  Querenghi  architetto ,  a  cui  la  Russia 
deve  tanto  de'  suoi  abbellimenti  e  dell'  odierno  suo  gusto 
Dell'  arte  del  fabbricare  ,  facendo  che  l' accademia  diven-^ 
tiise  posseditrìce  del  portafoglio  de'anoì  disegnt  Nel  tem- 
po stesso ,  Volendo  provTedere  ad  un'istruzione  compita  dei 
gioranì  artisti ,  a  pochi  de'  quali  sono  possibili  de'  viaggi 
dispendiosi  per  acquistarla  ,  fec«  fan  degli  eccellenti  mo- 
delli sui  firammenti  dell'  antiche  fabbriche  di  Roma  ,  e  di 
questi  modelli  si  arriochiiono  poi  tutte  le  scuole  d'ornato  e 
d'arcbitettura.  -. 

Ha  che  sono  per  gli  artisti  le  scuole  e  le  accademie, 
ha  egli  detto  in  piik  luoghi  de'suoi  scritti  sull'arti  ,  se  al- 
l'abiliti ch'essi  possono  acquìstarTi  non  s'aggiungono  le 
occasioni  d'adoperarlaf  Quindi  cercò  che  ai  più  valenti  (al- 
cuni de'qnali  fuxono  da  lui  mantenuti  per  più  anni  e  a 
Veneda  e  a  Roma  )  queste  occasioni  non  mancassero  ,  e 
rarie  ne  porse  loro  egli  stesso  ,  con  maggior  animo  che 
non  gli  davano  le  sue  facoltA,  che  mai  non  farono  gran-  . 
dì  ed  oggi  probabilmente  sono  men  che  mediocri-  Quando 
dice' anni  sono,-  dopo  aver  visitata  la  sua  accademia  ,  fui 
a  lecargli  in  rasa  le  testimooianse  del  mio  rispetto  ,  vidi 
nel  suo  studio  due  superbi  Tiziani  (a  cni  il  bravo  Hayee 
ivi  presente,  mi  ricordo,  prendeva  diletto  a  modificar  la 
luce  per  farmeli  ammirare,  se  fosse  stato  possibile,  qoanfegli 
1)  ammirava)  e  una  laccolta  non  meno  superba  di  libri  , 
cbe  avea  servito  alle  tante  sue  indagini ,  dì  Cui  da  un  pec- 
10  godiamo  il  frmto.  Ora  tutti  sanno  che  quei  quadri  e 
quella  raccolta  più  non  sono  presto  dì  luì  ;  e  ciascuno  in- 
dovina facilmente  le  ragioni  che  Io  costrinsero  a  privarse- 
ne. In  che  però  sppse  egli  tanto,  da  dovere  con  tali  sagri- 
ficì  soccorreie  allo  scadimento  della  propria  fortunaf  Tranvie 
ciò  che  gli  è  costata  la  storia  dalla  scnttara  e  qaalch'altro 


D.q,t,zeaovGoogIe 


'3{ 

de' suoi  icritif  più  laboriosi  (s  cui  i  ora  daaggtangeni  qaello 
sui  nielli ,  che  comj>irà  la  vittoria  già  ripoitata  dal  buon 
Zani  quindifì'jinnì  lono  a  Parigi  )  tutto  egli  tpe*e  ocH'in- 
coiaggire  gli  artisti,  e  quelli  dell'  accademia  Tcneta  epe- 
cialmente. 

Fra  le  occupasionì  loro  piocnrate  appena  i  da  ricor- 
darti quella  de'ditegni  delle  fabbriche  veneziane  che  ù  pub- 
blicano  (ee  gii  non  tono  finiti  di  pubblicare^  (otto  la  siu 
direzione.  Sa  ognuno  come  all'occasione  dell'altime  nona 
imperiali  ei  concepì  il  peosiero  veramente  proTTidiasimo  per 
quegli  artisti  di  far  oflerire  da  Venezia  ag;li  sposi  aaguiti 
quadri ,  -statae  ,  vasi ,  lavori  di  malto  e  d'  oreficeria,  che 
poi  conduMe  egli  medesimo  a  Vienna  e  collocò  De'gabiaetli 
aulici,  di  cui  ibcmano  un  grande  abbellimento.  Poco  tp- 
presso  o  nel  tempo  medesimo  suggerì  che  il  gruppo  della 
PietJi ,  che  Canova  avea  modellato  meravìglioiameiite  r  fi 
accingeva  a  scolpire  in  marmo  pel  suo  tempio  di  Poasagno, 
fesse  dagli  artisti  veneti  colato  io  bronzo  ;  idea  che  venne 
gradita,  e  avri  fra  poco  l'affetto  che  ai  desidera.  Ullims 
prova  del  suo  amore  per  quegli  artisti,  allievi  quasi  tatti 
della  sua  accademia^  come  il  «ono  più  altri  che  oggi  si  di* 
stinguoDo  in  varie  parti  d'Italia,  i  ciò  che  ho  derto  e  tra- 
scritto in  queata  gii  lunga  lettera  dell'esecuzione  loro  af- 
fidata del  monomerito  a  Canova,  au  cui  la  loro  gratitudine 
potrebbe  anchr  leggere  monumento  a  Cicognara. 

È  ben  singolare  che  in  queste  stanze,  celebri  per  un'ac- 
cademia o  adunanza  platonica,  io  sìa  venuto  a  scrivere  d'nn' 
accademia  d'arti^  del  tuo  presidente,  del  monumento  al  piii 
grande  fra  moderni  artefici  ec.  Potrei,  godendomi  di  qnestV 
zio,  opportunissimo  agli  assottigliamenti  dell'ingegno^  legar 
facilmente  alle  dispute  qui  tenute  pi&  di  tre  secoli  addietro, 
ed  estese  anche  alle  arti,  tutta  la  materia  di  qaeito  discorso, 
mostrando  innanzi  tratto  che  Canova  fu  anch'  egli  molto , 
platonico  e  il  Cicognara  ,  gran  lodatore  del  bello  ideale  , 
non  lo  è  meno.  Potrei  dire  che  lo  scrìvere  quanto  ho  scritto 
ove  posso  figurarmi  che  mi  sì  ajigirino  intorno  l'ombre  di 
Lorenzo  de* Medici  e  di  Leon  Batista  Alberti ,  cioè  d'uno 
de'più  gran  mecenati  e  d'nno  de'pià  gran  maestri  dell'arti, 
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t  U  coM  pift  natnrale  àt\  mnnAo.  Ma  vnglto  che  ne  de- 
cidaDO  due  de'naiei  bravi  «mici ,  che  ormai  iloTiebbaro  rì- 
comjwrire  da  quatte  aelve  che  mi  (OTTattaDO,  l'antora  del 
Foicarìni,  ch'i  insieme  l'autore  d'uno  itupendo  elogio  di 
Leon  Baliita,  e  quello  di  molte  pro>e  celebratiitiiDe,  che 
ha  cominciato  da  od  peno  e  non  finitomai  un  elogio  più 
chfl  desiderato  di  Canora ,  a  cnì  fu  stretto  di  tomma  ami- 
ciiia.  Ciò  gli  darà  forse  oceasìone  di  parlarci  egli  tteiao 
del  ino  monumento  quando  ,  fm  i  ruseellettì  eh»  da'  verdi 
foggi  —  del  Catentino  toendon  giuso  in  ^mo,  lidiscende- 
temo  noi  pure  Tetto  Firensc ,  ove  debbono  io  queiti  gior- 
ni etser  ginóti  i  nanni  pel  monumento  del  gran  poeta,  i 
cuÌTenici  tornano  sulle  labbra  ad  ogni  passo  che  moTRii 
ptr  la  poeticissima  Toscana  ,  cove  quelli  d'Omero  ad  ogni 
puw  che  ai  mova  per  la  Grecia  o  per  l' Asia  minore. 


'  Intarmo  ad  alcuni  oggetti  di  fisica- 

Iitttera  di  Guoltelmo  Ltatn  al  Direttore 
d€U  AaroiootA. 

In  un  articolo  inserito  nel  a.*  77  della  sua  Antologia 
io  accennai ,  che  il  cfaiarissiiho  Roinagnosi  avea  preoedato 
l'Oented  oell'  ostervaaioae  de'  fenomeni  elettromagnetici  ; 
«Tt  euendomt ,  per  aommà  rentura,  perrenuto  alle  mani 
un  documento  importantissimo,  non  gìA  ^n  l'esattezsa  del 
iingoa^io  fisico  e  della  desCriaione  dell'  esperìenie  e  dei 
k>rc)  rìraltamenti ,  ma  in  qaadto  serve  ad  asBÌcurare  i  diritti 
del  celebre  ginrecoioaultD  italiano  ,  io  mi  affretto  ad  inviar- 
lo ■  lei  ,  lusingandomi  eh'  ella  ,  cai  tanto  sta  a  cuore  la 
^Iotìa  della  nostra  Italia  ,  vorri  inserirlo  nel  giornale  da  lei 
duetto. 

Questo  documento  À  «in  articolo  sul  galvanismo,  il  quale 
fu  pubblicato  nella  Gazzetta  di  Trento  del  di  Z  agosto  iSoa, 
t  ebe  ora  trasctìverò  fedelmente  ;  "  Il  signor  Consigliere 
),  Gian-Domenico  de  Romagnosi  abitante  di  questa  citlk,  no- 
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f  KÌoni  ,  t'  affretta  di  comnnicare  ai  filici  d'  Earopt  uog 
,,  «perimento  relativo  al  fluido  galronico  applicato  al  mt- 
,  gnetìsmo  ,,. 

"  Pieparata  la  pila  del  aig.  Volta  compoita  di  pia. 
,  atrelle  di  r<ime  e  einoo  ,  alternate  con  no  frapposto  ìa- 
,,  teratiaio  di  flitnella  umettata  con  acqaa  impregnata  d'nu 
,  lolnzione  di  tale  ammoniaco ,  attaccò  alla  pila  medesi- 
,  ma  un  filo  d' amento  snodato  a  direrai  interralli  a  modo 
,f  di  catena.  L'ultima  articolaraone  di  detta  catena  panin 
,  perlan  tubo  di  vetro,  dall'ettremità  eateriore  del  qnile 
,  «porgeva  un  bottt>Be  pare  d*  argento  ,  unito  alla  detu 
,  catena  „. 

"  Ciò  fatto  ,  prese  un  ago  ealamitato  ordinario  {atto 
,  a  modo  di  buMola  nautìo* ,  incastrato  in  meno  d'  boi 
,  asse  di  legno  quadrato  ,  e  levatone  il  cristallo  che  Io 
,  copriva  ,  lo  pose  lopra  d' un  ìaolalore  di  vetro,  is  vìci- 
,  nanza  della  pila  suddetta  „. 

"  Dato  indi  di  piglio  alla  catena  di  argento ,  e  pre- 
,  sala  pel  tubo  di  vetro  suddetto  ne  applicò  la  estremi^ 
,  0  bottone  all'ago  magnetioo,  e  tenutala  a  contatto  p«r 
,  Io  spazio  di  pochi  seoondi  ,  iécc  divergere  1*  ago  dtlU 
,  direzione  polare  per  alcuni  gradi  .  Levata  la  catena  di 
,  argento,  l'ago  dmate.fermo  nella  diieiione  divergente! 
„  lui  data.  Di  nnovo  applicò  la  medetìma  catena ,  faccO' 
,  do  divergere  di  più  il  detto  ag»  dalla  diremone  polare , 
.,  ed  ottenne  sempre  ,  ebe  1'  ag»  rintanesse  nel  laogo^  io 
,  cui  lo  aveva  lasciato,  dì  modoehè  la  polarità  rimancTs 
,  interamente  ammortizzata  fi)  „• 

"  Per  ripristinare  poi  la  polarità  ecco  come  il  signoi 
,  Romagnosi  operò.  C05  ambe  le  mani  strinse  fra  il  pol- 
,  lice  >  e  l' indice  l' estremiti  della  cassetta  di  legno  iw- 

(0  "  l*"  TtriEe-irs  poi  liepiù  qneiln  riialuta  agli  tpprMtìmb  m\V  ago  oImiì- 
,  Uts  Illa  iMniia*  Ticiaanu  pulibila  (icnt^pató  taacatiej  ari  sa  pana  di  ■slh 
,  da  orologia,  ed  ora  nini  •iromcDli  di  farrOf  i  quiU  dipprin*  attnarana  fsrt» 
,  Bicplc  I'  ago  acilctioio  ad  aua  ditlaaia  qualiro  Taha  maggisia  )  aia  eati  uni 
I  V  auoM  M  galvanUmo  non  eUrro  attivi rii  di  fall»  Motitc  ntnoiciio  di  ■> 
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,,  Iita  teiuk  MttoteiU,  «  la  tìtenne  cori  per  «Icddì  «aeon- 
„  di.  AUon  si  TÌdde  l'ago  oalamiUto  moreni  leotameots, 
„  e  ripigliale  la  polari^  non  tatto  ad  nn  tratto ,  na  per 
„  sneceMÌTc  pulMaiooi,  a  tomiglianaa  d'una  sfera  da  oro- 
„  logìo  destinata  a  segnare  ì  minati  secondi  ,^ 

"  Questa  esperìenia  fa  fiitta  nel  mete  di  maggio  ,  e 
„  fu  ripetDta  alla  piasensa  d'alcuni  spettatori.  In  tale  oij- 
„  costanza  ottrane  pare  senaa  fatica  l'attrazione  elettrica 
„  ad  una  aenaibilissima  digtania.  Egli  fece  uso  d'  un  aof- 
„  tile  filo  di  refe  bagnato  nell'  acqua  pregna  di  sale  am- 
„  moniaco,  e  lo  laooontandA  ad  una  cannetta  di  vetro  , 
„  approssimò  indi  la  catena  d'  «rgento  soddoCio  al  filo  a 
n  distanza  di  circa  una  linea ,  e  vedde  il  filo  Tolare  a  com- 
„  baciarsi  col  bottone  della  catena  ,  ed  a  Tolgasi  in  m 
„  sempre  attaccato  come  nelle  eaperiense  elettriobe  ,^ 

"  Il  lig,  Romagnosi  crede  di  suo  dovei«  di  pubblicare 
„  qneata  esperienza  ,  cbe  deve  formar  corpo  oan  altre  in 
„  noa  Memoria  cb'egli  it«  compocendo  sul  {«Wanismo^e 
„  la  elettricità  ,  nella  quale  li  riserva  di  dar  relazione  d'un 
„  fenomeno  atmosferico,  cbe  ogni  anno  accade  in  nn  luo- 
„  go  del  Titolo  Ticino  al  Prtrm«r,>*  che  affetta  fortenieme 
„  on'  intera  popolaiione  ,  e  le  fa  provare  tatti  gli  efiètti 
„  dd  galTauiimo  ,^  -      - 

Ella  ben  vede  ,  ùgnor  Direttore,  coni«  questo  primo 
^rimentOj  oi«  fosse  «tato  coavciieTolineDte' tarìaJ»  «  sto- 
disto ,  potea  t^Tenir  fonte  di  tutte  le  recenti  snoperte  in- 
torno l'elettromagnetismo^  tanto  più'  che  da  sicam  aorgei^te 
ho  saputo  ,  il  Romagnosì  aTer  fin  d'  allora  osservato  ,  che 
s  produrre  qaealo  ed  altri  simili  f«nonm)i  erano  necessa- 
rie pìccole  pile,  mentre  quelle  composte  d'un  gran  numero 
di  coppie  Don  facevano  al  caso.  Ma  sebbene  questa  sperien^ 
ts,allorcbè  si  pubblicò  non  fosse  ccniiderata  da' fisici  con 
qoeli'  attenzione  che  meritava  ,  ed  abbencbi  l'Europa-  solo 
dopo  circa  venti  anni  abbia  ripreso  queste;  ricerche  vede»- 
dolo  nate  in  Danimarca;  esse  ebbero  principio  in  Italia  co* 
me  mille  altre,  e  corno  mille  altre  ci  furono  rapite  dagli 
stranieri  ,  ì  quali  nemmeno  vogliono  lasciarci  il  patrimcH 
nio  dell'  ingegno.  Bene  è  da  dolersi  cbe  il  Romagnosì  non 
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abbia  coadotto  •  fine  qaei  larori  fialct  che  ci  pronwttm 
nel  160A  ;  ad  io  qnui  ronei  ridurli  a  menta ,  che  il  Supi 
Don  ebbe  minox  fànu  per  alcnna  ricerche  naturali  da  lui 
faire  inueme  col  Galileo  ,  di  quello  che  |;lieoe  fiattUKio 
le  storie  ,  e  le  profonda  opere  politiche- 
Ora  mi  permetta  ,  •igooi  Direttore,  che  io  le  tggiaii- 
ga  qui  alcune  parole  intorno  ad  una  coca  che  tpecialmeote 
mi  riguarda.  Nel  fiiicicolo  del  mano  decorso  della  Biblio- 
teca Univenale  di  Ginevra,  ho  veduto  la  tradazione  d'uoi 
mia  Memoria  sopra  la  fiamma ,  gii  pubblicata  nel  nnm.  73 
dell'Antologia,  e  ciò  mi  ha  recato  meraTigUa  ,  perchi  *«• 
ramenie  io  non  credeva  qufcl  mio  bieve  discorso  meritevole 
d' esser  voltato  in  altra  liaf^oa  :  ma  la  mia  meraTÌglia  è 
andata  ««Ito  creioeado  allorché  2kel  lecere  quella  tradii* 
tiane .  ho  veduto  il  eeneo  delle  mie  parole  essere  stato  in 
mille  luoghi  sfigurato  e  guasto  .  Sarei  troppo  prolìMO  w  1 
volessi  indicane  tutti  qne'  passi  ,  e  basterà  il  citarne  qui 
uno  come  per  saggio.  Io  dico  in  uà  pnato  della  mia  Me- 
moria : 

"  E  l'ombra  ohe  getta  una  fiaccola  investita  da'rag- 
M  gì  del  sole,  nell'esperimento  descrìtto  peo'  auai  ,  pia 
„  fosca  sul  lembo  cht  nelm«Mso  dimostra  chiaramente  d'ei- 
„  ser  prodotta  dai  gas  accesi  e  noa  dal  fumo  interno  ,,. 
Le  quali  parola  sono  state  tradotte  oel  modo  segueote: 
"  L'umbre  projet^  par  noe  fiamme  exposé  aux  rayont 
„  dn  aoleil  ,  dans  l'expéiience  dont  j'ai  faiC  mealioo,^^ 
»  /oacÌ9  ffers  h  milieu  qua  vers  sei  bordi ,  montre  avec  evi-  | 
„  djence  qu'elle  est  formén  par  les  gaa  enBammés,  et  dou  , 
„  par  la  fumèa  qui  remplit  )'  iniérìenr  ,.■  | 

Oguutt  vede  pertanto  quanta  contradisione  aia   nella    i 
versione  ftaaeeae,  mentre  l'originale  italiano  mi  sembra  con-   ; 
tenere  un  asssi  valido  argomento   Parimente  ragionando  io    1 
•pesso  in  quel  mio  scritto,  dell'inflessione  che  la  vicinao- 
ca  d'un  corpo  produce  neJlafiamma,  la  tradoaioae  ba  quan 
•empre  coniact  in  luogo  di  vicinaiwa  ,  n  questa  parola  & 
notevole  differenas  per  ogni  deduzione  che  io  traggo  da  quel 
fenomeno.   Tralascio  qui  le  «perìenxe  attribuite  dal  traduE- 
tore  ai  signori  Arago,  Humboldt  e  Ftesnel,  le  quali  io  avea 
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itttotimtt  itate  intrapTpw  dall'ultimo  lollrotodi  qneiti 
lomttà  fiuci  t  cerne  ò  note  tA  ognano  j  e  taocio  altre  simili 
COI» ,  le  q«^  p«jò  tntte  mi  afonuno  a  dite,  che  mentre 
lODo  molto  grato  ai  redattori  della  BilAioteca  Uoivcnale  per 
l'oDore  compartilomi  nel  tradurre  qnellamia  memoria,  mi 
duole  però  a«aai  dte  la  loro  traduzione  aia  talmeaie  fatta 
<U  rendeie  tanto  imperfetto  quel  mio  lavoro  ,  il  quale  già 
di  per  li  xaleva  d  poco. 

Orfi  poiché  io  sono  a  diicorrere  della  mia  memoria  ta- 
pi la  fiamma.  Don  poaio  tialaaciare  -di  dire ,  che  il  chia- 
wittio  ligaore  Orìt^  di  Bologna .  io  una  lettera  sopra  la 
Iiopida  di  •icaresca,  da  lai  dirotta  al  celebre  Onofrio  Da- 
jj,  •  pubblicata  nel  mete  di.  mwao  di  qne*t'aaDo.,  prima 
HibilÌM»  una  anova  teoria  Mpra  quella  lantesDa  ,  e  quin- 
di ctidca  brCYemente  l' ipotesi  cbe  io  avea  proposta  nell^ 
meaiont  predetta.  Troppo  mi  diluogb«ei  m  volesti  parti- 
timente  rispondere  al  signor  Orioli^  e  mi  baatMk  per  adesso 
l'iTvertire,  ch'egli  combatte  eoa  molta  faciliti  alcune  opi- 
nioni le  quali  ni  attribuisce,  ma  che  certameMe  non  sono 
nella  mia  memoria.  Io  prova  di  quanto  dico  ,  io  riporterà 
ulo  il  Be«nente  paragrnfd.  ohe  troTaaì  alla  pagina  dooima 
^iii  lettera   del  sig-    Orùll: 

"  Ora  il  signor  Libri,  votrebbe  inTee*  «fae  l'unica  ca- 
„poDe  del  .fenomeno  Cttse  una  forza  repuliin  della  rete 
»  ftr  )a  fiamma.,, 

Ma  io  avea  scritto  nella  mia  memoria: 

"Ora  per  queste  osservazioni  mi  sembrò  necessarto  di 
„  ricercare  alcun'allra  cagione  la  quale  ìiuieme  £on.^ueUa 
„  addotta  dal  Davj  servisse  a  spiegare  quei  fitoomenì  ; 
«poiché  sebbene  la  deferenza  della  rete  debba  certo  con- 
.,  correre  a  produrli,  non  mi  parerà  dì  per  sé  sola  bastante 
j,  t  darne  ragioue.  „ 

Ed  area  detto  pnre: 
'  mauime  qualora  la  defereniade'fili  metallici  serva  d'aiuto 
uaqoella  ripalsione,  come  avvitile  sovente.,. 

Donde  rilevasi  come  il  signor  Orioli  abbia  in  me  eom- 
battato  un'opinione  che  certamente  io  non  avevs  :  potrei 
iddnrre  altri  simili  esempi ,  ma  mi  manca  adesso  il  tem- 
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pò  dì  TÌspondete  alla  lettera  del  dotto  professore  bolognfw 
con  quella  eatetukiiie  che  l'argomeikto  richiederebbe,  e  ipe- 
n>  soltanto  di  farlo  /allorché  nel  tegntto  delle  mie  memo- 
ri» di  matematica  e  fisica,  di  cai  ora  ho  [hibbUcato  il  pri- 
mo fascicolo  (a),  riprodurre  la  memoria  sopra  la  fiammi, 
accrescìntadi  DooTC  osservaaioni  ed  esperiense.  Intanto, ppi 
non  sembrare  sdegnoso  di  coafessare  d'  essermi  ingannato, 
dirà  che  a  torto  io  area  scritto  in  quella  nkemoria  le  pa- 
role segaenti. 

**  £d  inoltre  nuove  osieiraiìoni  m*  hanno  fatto  cono- 
„  sDere  ohe  la  Ince  a  somiglianza  del  calorico  e  del  Sai- 
„  do  elettriooj  se  dopo  aver  «offerto  una  «erta  dimtniulo- 
„  ne  camminando  per-im  corpo  ,-  via  obbligata  a  traver- 
,,  sare  un  corpo  simile  e  ptii  un  altro ,  appena  scemeii  in 
',,  questi  ultimi  passaggi  ,;■       ' 

Perocché  bo  Tedalo  poi  che  qilestià  proprietà  della  In- 
ce, la  quale  io  credeTa  d'avere  osservata  per  la  prima  vol- 
ta, era  stata  digtà  scoperta,  s«bb«ne  imperfettamente,  dil 
Boagqet  nel  secolo  passato.  Ed  io  faccio  tanto  più  di  buon 
animo  questa  confessione,  ohe  essa  4  apoòtanea^  e  che  dìu< 
no  avea  criticato  questo  puntò  della  mia  memoria. 

Intanto  ho  l'onore  di  dichiaira^mi 
Asiano  7  Agosto  iSa^J 

:^o  DflTotlss.<«>  Serro 
GtrouBuio  Libri. 

(a)  V.  il  bnlUuigo  bibliopaBco  aanewa  il  pnont*  fucieole. 


BlTJSTA  LIXTERABU. 

.  Della  macchina  dell' uomo  ,  de' tuoi  rapporti  in  generale,  ed  in 
particolare  di  tfueUi  e$iUenti  fra  le  etterne ,  e  te  più  nobili  im 
interne  parti.  PrMfuHo  medico-Gsico  del  D.  CsiGLlO.  firm- 
%e,  iSaé. 

>'   Alla  chisressa  e  pnoisione  del  titola  corriapoode  il    coDtenola 
dell' opera,  qaindi  l' sapettstiva  dal  lettore  ood  rimaae  deloM. 

L'aatoreiacomincia  coldeicnvere  la  macchiaa  ntnana  ,ecol- 
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reaninarmla  conforiusiom  in  a»  moia  vanment*  arnlitioo  • 
yngnmwo .  &  occap*  in  (eguìto  dell*  fari«  viUli ,  dintoitra  la 
seceuiLl  AtlVtMÌoat  dell'mterac  potsiiM  ,  kfiiacbé  1'  Dono  tìtb  j 
e  li  etcgoiicaDo  la  .di  lai  fansioni  ;  sd  ìd  nna  maoien  non  «mbo 
Tcn  ehs  ingegnoca  ,  fa  couiderare  obe  BalI'effaUiuirai  si  riiolvaiw 
le  ncdetima  in  altrattante  aacresioni  od  eUbonsìoni .  Indica  la 
jltelti  dipeodenu  delle  fnouoni  e  degli  argani  tra  loro,  s  Bel  di- 
mrrere  di  tali  materie,  lUbiliicn  alcani  impocUntitaimi  tenoBii 
dlGiica  ■oiniale. 

Le  rarietà  che  etiitono ,  e  obe  «j  ra? ? ìeano  tra  gt'  individui  di 
Dostn  (pecie,  rorinano  anbietto  alle  iodaitioi  dell'aotore,  il  qnale 
le  enuoiera  eatetamente,  ed  «eceona  l' influiio  cbe  qaeate  eaerei- 
tino  lallo  ivtlappo  e  «al  cono  delle  malattie.  Qualunque  siano 
leciDM  accidentali ,  e  le  eaterne  iofinenae  cbe  prodocooo  tali  va* 
rieti,  l'aatore  dimoatre  cbe  tutte  dipendono  danna  primitiTa  od 
occiskintle  variaaione  nella  reipettiva  individuale  atrutturu  ,  varia- 
mme  cbe  é  capace  d' indurre  malameoto  InoD  aolo  nella  funaiona 
dell'organo  in  cai  accade  ,  ma  ancora  per  le  linipatiche  relaaiooi 
dell 'organi  in  o  ,  nella  conforroHÌouo  a  negli  uffici  di  altre  parti. 

TermJDate  queste  in t e* ti gs sioni  l'autore  imprende  l'esame  dai 
npporti  etiitenti  nello  stato  di  salate  ,  tra  la  faccia  e  1'  esterna 
npaScie  del  corpo,  coi  TÌsceri  ;  cbjarìsce  tutta  1'  importmu  • 
1  BlJlili  di  queste  ricerche  t  e  racooglie  in  no  quadro,  quanto  sai 
pptMJto  ci  offre  di  pia  costante  t'  osservasìone  ,  e  ci  trasmetta 
l'iflorit.  Egli  bene  a  rsgiooe  ioTita  ad  estendere  vieppìà  queste  ia- 
dtgiai  alla  periferia  toracica  ,  ed  addominale  ;  né  a  queste  fisiche 
eoMÌderaiionì  si  limita,  ma  accenna  i  cambiamenti  e  le  condisiooi  di 
cui  è  snscettivo  il  volto  nelle  varie  litaasioni  morali  dell'uomo. 

L'esterno  aspetto,  e  la  faccia  principalmente  degl' infermi  ri- 
ehiima  altamente  1'  attensiooe  del  medico  ,  peroccbi  qaesto  stu< 
dio  entra  come  elemento  induttivo  d'altro  valore,  per  conoscerà 
li  predisposisione  a  ■peciali  malsttie ,  per  dislingoere  la  loro  se- 
it,  t  per  determinarne  il  grado,  e  gli  esiti.  Questo  argninento  à 
dil'gcDte mente  sviluppato  dall'  autore,  il  qnale  dimostra  l'esiilensa 
di  qneatt  rapporti,,  e  la  pratica  utilità  di  conoscerli  eprevalerse- 
M.  QQfltta  cogoisione  oltre  alla  reale  utilill  obe  epporta  per  la 
nriiCODcorre  ad  accrescere  il  credito  del  medico,  e  la  fijania 
Kll'arte,  le  a  colpo  d' occhio  colla  semplice  ispesione  dell' infermo  , 
li  volto  ,  la  giacitura  , ed  il  colore  osservaodone ;  il  respiro,  il  ca* 
Im  e  la  voce  sentendone  ;  il  curante  annuncia  la  malattìa,  il  suo 
grada,  e  ne  predice  le  fasi.  Qaesto  studio  per  altro  i  pieno  di  dilli- 
cslU ,  che  il  nostro  autore  svolge  completamente. 
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Al  lermiMr*  MI* «per*  li  InltatioM  dell'argomento  cni- 
doM  il  D.  Oiiglio  ■  fMrlare  dei  gradi  di  carteati  ehe  prewnta  h 
mctUciia  ,  ■  de  le  ras  ma  roe  il  reale  «alore ,  ad  indicarne  cod  rapidi 
cernii  gli  avaouiDenti  cbft  la  medeiinta  ha  fitto  ,  ed  a  orilappii- 
■«  l«  cagioni  che  ri  hanno  contribaito.  Etpono  qaindi  ì  metodi  e  le 
circoalanse  che  coHeorreraimo  ad  illnatrare  con  nlteriori  progacMi  li 
medicina,  la  ^nale  però  giammai  perrerTl  a  tottrar  l'nomo  da  qaelle 
immntabili  «  nec««MrJa  leggi ,  che  il  Creatore  b*  pr«fistodi  «egairn 
agli  eMeri  organiiiatì 

Quoat'^  l'indicaiione  compendiosa  del  Prospetto  del  Ti.  D>i- 
glht .  L'indole  dell'Antologia  non  comportando  eiteje  diKBUioni 
nU  noRiro  aoggetto,  altro  non  ci  reata  d'aggiungere  *e  non  k, 
che  abbiamo  letto  l'opera  con  loddisfttione;  trovando  raccolte  tun 
ordine  qnnlle  idee  e  qoei  fatti,  cui  generalmente  non  viene  atcor- 
data  qnelI'tmportaBsa  ebe  loro  ba  rÌTendicato  ben  a  diritto  Tanto- 
ret  e  cbe-fl  libroanddetto  é  bastevole  per  dare  ai  non  medici  un* 
aufficiente  noi  ione  della  loaccbina  nmana.delleaneparti,  edcH'atiD- 
ne  che  gli  agenti  esterni  in  di  «aaa  eaercitano. 

Fin  qui  dell'  opera.  L'nltima  nota  apposta  «lU  medeiiro»  ci 
porge  peri  occasione  di  rettificare  un  opinione  assai  genersImcD' 
te  ricevuta.'  Si  opiua.  adunque ,  che  i  progressi  della  medicini  cari- 
tira  t  i  miglioramenti  profilattici ,  «  l'impero  dell'  esterne  circoilan- 
le,  non  possano  in  ultima  analisi,  atteso  le  gìnste  compensisionì  da 
per  le  vicende  del  vivere  e  dei  tempi  accsdono,  indurre  variHÌoDO 
astia  generale  proparxione  tra  i  morti  ed  ì  vivi, 

Ho'  non  ci  accingeremo  a  dimostrare  quanto  aia  atsnrdsti  qne- 
it'induiione,  e  poco  rigorosi  i  dati  che  aervono  di  fondamento  s  que- 
sta sentensa  ;  ma  con  alcuni  fatti  cercheremo  di  replicarvi. 

Le  autentiche  statistiche  del  secolo  passato,  dedotte  da  eiteic  a 
ripetute  oatervssioni,  avevano  stabilito  consistere  delta  proportiunc 
come  I  a  3i ,  e  tale  era  la  formula  numerica  colla  quale  qaots 
proporiione  veniva  indicata  .  Però  le  nuove  ricerche  atatiiticbe  d- 1- 
l'illostre  Chateasneuf,  instituite  dal  4a"  al  6S°  grado  di  I  atiladinr, 
sopra  una  linea  che  si  estende  da  Lisbona  a  Stocolm  ,  che  compren- 
de un'  immenso  spaaio  di  territorio  ,  ed  una  popotaiione  d'  oltre  61 
milioni  ,  ci  offrono  nna  notabile  differenu  nella  suddetta  proponio- 
ne,  imperocché  stabiliscono  il  rapporto  dei  morti  ai  vivi  come  1  * 
40.  Qoesta  variaiione  smentisce  adunque  la  pretesa  naifOTmiti  di 
rapporto  per  la  nostra  Europa.  E  per  verità  i  progressi  dell' in- 
dustria e  dell' incivilimento,  la  propagatione  dell' iatrusione ,  '' 
facilita  li  one  dei  comodi  della  vita,  la  benefica  scoperta  del  rao- 
cinoi  qualche  miglioramento  nell'srta  coratiTa    e  nella  pubblia 
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ipeot ,  SOR  potevano  nnn  e-rrciUre  utile  inflaito  rolla  popolaaions 
e  *al  cotta  della  vita  ;  ed  è  appanlo  dalla  maggior  dorata  della  viti 
che  coiiTÌea«  ripetere  l'attnale  iBcremenlo  di  popolaiioiie ,  peroc- 
ché le  naaeite  relative,  oMÌa  la  focBndtlA  delta  apecie  Don  «i  è  nfiatto 
■umentata. 

Qnetti  [atti  adoDqae  pravano  obe  il  movimeiito  di  popolaaioae 
È  nitcettiTO  di  variaaiooi  io  ranione  appooto  dell'eitrìnfeclM  circo- 
itane  ,  e  delle  MCÌbIì  iititasianì  che  tanto  iofloiicono  anll'  animala 
economia.  £  ^alga  in  appoggio,  qnaoto  on  accarata  invettigaaione 
può  farci  conoacere  in  propoiHo  re  lati  vana  ente  ad  alcani  popoli , 
i  Romani  per  eaem pio.  Sebbene  ci  mancbitio  adatte  tavole  cenav- 
«rie  per  conoacere  qual  fuaae  preaso  i  medesimi  il  rapporto  tre  i 
*i*i  ed  i  morti ,  eonaerviamo  per  altro  un  monumento  itlorieo  me 
riirvole  d'ogni  Bdania.  È  noto  cbe  CIpiaDO  ba  compilato  una  ta- 
bella aalla  probabilità  delta  vita  «maua ,  calcolata  come  egli  aiee- 
«fm  ani  cenaimenti  cbe  rappreaenlano  l'oaaervBsione  d'oltre  dieci 
tectfli.  La  bcititi  del  calco'o  ,  e  l' iraparaialiti  di  qneato  lomino  no- 
nio ,  non  ponnu  Tarci  dubitare  della  verili  e  dell' eia tteita  della 
uedeairoa.  Ebbene,  le  a'inatitntiice  nn  ragionato  confronto  tra  le 
meiiaionala  tabella  ,  e  le  claaticlie  ilatiiticfae  del  1826  non  lolo ,  ma 
quelle  cunipitate  da  Blobean  ,  Buffon  ,  N^ker  ,  ai  ba  per  reaultato 
cbe  al  preaente  il  corto  della  Yita  per  pia  lungo  periodo  di  tempo  ai 
prulnnga  ,  e  cbe  l'attuale  rapporto  tra  i  vii4  ed  i  morti  indica  evi- 
dentitsitnamenle  nna  decre*cinla  mortalità. 

Noi  InlaKiamo  di  offrrirp  la  diuinalraaione  di  qneati  oerollarii, 
M  p«r  te  facilitA  di  rerificarlì  mediante  le  auddette  indicaeioni, 
quanto  perche  aeri  pnbblicata  in  nn  lavoro  cbe  avri  per  oggetto  la 
wluaione  del  quesito  "  ae  la  tpecie  nmana  aia  o  no  degradata  „-■ 

In  qocata  dincooioneella  non  ci  siamo  pfopo*ti  di  eaaminare 
l'opinione  ine  ideo  tal  mente  ennnciata  dal  D.  D"iglio ,  e  hmitata 
■Ila  ada  infiaenaa  della  medicina  ,  e  della  profilaaai  ani  movimento 
della  popolaaioiw ,  ma  quella  pi k  geaerali%tala  proleaaate  da  pa- 
reccbi  anturi... 

DOTT,  E.  B. 
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LttUre  di  FiuKOisoo  Habia  Zìnuotti  a  Guhbatot*  Hoica. 
OHI  cotto  riipoUt  di  ifuetto  intorno  atta  putólieaMione  dt'itiato- 
ghi  del  primo  «dia  fona  vitta  de' corpi.  Bolligli*,  pel  Sttti 
1836,  6.* 
Caimani  Laurenlii  Montii  Sermo  habilui  in  Ljrceo  àtagao  Bona- 
KicHii  XVII.  Kat.  Jid.A  MDCGL VI.  ?uiwm  S^atlianut  Cantcr. 
aanu*  philotophiae  iaurea  donaretur^  Bononiae  ex  off.  Saxiana 
i8a6  a".  EJDidem  Seriao  . .  qaam  Petra»  CoIIìtk  philowphu* 
Uà  rea  dobaretnr. 
,  Lettere  inedite  di  &RHUAL  CIBO  con  annotauoni  di  PttTRo  Hai- 
EDccBBLLi  pre/etto  delia  biblioteca  ambroaiaaa.  Hiltiw  p«l 
Pogliini  1ÌI37  6.* 

Al  chiBriMÌinoaig.cH.  profteMora  ScblaMÌ  deggmino  «Mer  gnti 
dalla  pabbliMaione  da'daa  primi  libretti.  La  celebriti  de'  Doioi  di 
FrancefcaMarta  Zina<iUi,a  Giafuntwtiita  UurgagDÌ  balta  per  ti- 
tolo piA  cbs  piaaiibila  p«r  aver  da  coa«eguime  la  pubblica  appro»- 
BJooe.  Dto  aveaM  fatto  che  degli  aomini  aommi  ai  foatero  cooteriite 
■Dcfaa  le  piji  piccole  parole  cbe  loro  oMiron  di  bocca  !  beo  fecero  gli 
anticfai  diicepoli  i  i  qaali  ataodo  attorno  a*  gras  maectri  col  taccaisD 
alla  maso  De  preodevano  ,  per  coti  dire ,  a  volo ,  ogni  aìllaba  ,  e  li 
•erboTano  ,  come  perla  aottratta  al  vortice  dell'  oblio ,  per  farse  U- 
aoro  della  potterili.  Og^ì  (anno  i  Boatri  oo^I  S'nccoaUoo  eglino 
a'niaertri  loro  per  imparare  ,  o  per  cenaorare  ? 

Il  tecondo  libretto  in  iingna  latina  ci  di  1'  oocatloon  4i  toroire 
n  ripetere  il  pi&  «otte  detto  in  qneito  {i<»Dale  ,  qoantanqoe  abbim 
.fatto  le  viite  di  non  volerci  intendere  alcuni.  Quanto  deteitiaina 
I'  abnao  di  acrivero  in  latino  per  aola  naanu  introdotta  dalla  oecei- 
Bìti  ,  e  continnata  dal  pregindiaio  in  altri  tempi  lopra  degli  »g<>- 
menti  a'  quali  malamente  può  adattarti  la  bnona  latinità  ,  o  non  e 
corriipondento  al  fine  propoatoii  io  qoelle  aciittorei  di  (arlecior* 
comune  iitmaione  ;  altrettanto  lodiamo  cbe  i  dotti  non  traacariiio  di 
■ervirai  del  latino  a  tempo  «  luogo,  in  argomento  proporaiontta.fd 
in  cui  non  venga  la  ncceiiiti  di  barbari%zare.  Qnetti  aermoni  folli 
per  le  cod  dette  lauree  accademiche  o  dottorali  ne  porgono  tfeve 
occaaioni ,  ed  i  laudai»  lieti  ma  coatmaanaa  per  far  eaerciaio  e  «lirò 
anche  pompa  ,  della  noitra  madre  lingna  laiiale ,  cbe  all'oreectiie 
degli  italiani  nutriti  alle  poppe  della  pi&  bella  figlia  di  lei,  e  delle 
antiobe  belleate  dell'ara  non  ignari  ,  anona  aempra  con  eSti- 
to  ,  e  con  tenereaaa  ,  dirò  coti ,  di  famiglia.  Bell'  etempio  i  certo 
il  aerinone  del  dottitaimo  Gaetano  Lorenu  Hoati  per  i«  iaom  del 
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noli  meiM  illoslre  Gio.  Bdtt  Canteraiiai ,  0  1'  altro  per  quella  del 
iloUore  Petronio  Olin>  Ma  tra  gli  ei«mpii  del  tempo  noilro  merita 
•omma  lode  il  chiiriu.  ng.  profascore  SehiaHi,  cbo  eoo  ottimo  d)< 
•ceraimento  eceglieDdo  gli  argomaoti  delle  ine  lauree  conrenientì  >!• 
Il  liogua  latÌDa,  ce  ne  regala  ipeito  de'  tanto  elagaati ,  da'teoto  pari 
e  apiritoti,  che  giareretti  eiaere  acritti  dal' Gore  de'  datti  dell'antica 
Koma.  Lo  steiao  rìpetiamodell'uw  di  far  le  iacriiioni  lattne.  Non 
iitendiamo  di  proiCri*erle  1  detideriaino  ohe  •'  impieghino  beoe,  cbe 
■i  diradino  ,  che  non  ai  metta  la  liogaa  latina  nel  letto  di  Proenate  . 
cbe  quello  ai  scrive  per  uto  comune  aia  icritto  in  lingoa  cornane.  Fi- 
■■«luente  cbe  non  atamo  disonorati  prcHO  i  poiteri  che  leggeranno  fra 
la  molte  barbare  iicriiioni  pubblicamente  icolpite  a'dl  nostri  io  bar- 
bsro  Ikliao  questa  ed  altre  consimili  :  tecior  precatiu  e$  dicere  re- 
fiHcas  aeUmam  dona  ,  Domine,  Eteonora»  dui  Venaa  viduae 
Giorgi  et  lux  perpetua  iueeat  ei  re^iùeteat  in  pace  Jmem.  Baee 
MAMS  LXXl  ageu»  oiUt  XXVII  maii  UDCCCXXV  tt  hie  npalia 
ut.  I  partigiani  delle  scrisiooi  Ialine  diranno  :  almeno  é  in  latino  ! 

Gli  nomini  pur  troppo  vanno  alli  estremi,  e  la  via  media,  da 
fochi  ,  e  per  poco  tempo  è  battuta.  Quel  imiiienia  faragine  d'episto- 
lirii  noa  si  stamparono  dal  principio  del  secolo  XVI  sino  quasi  alla  fine 
del  secolo  scorso  !  Parvero  pocbi  quelli  obe  erano  veri,  che  cioè  conte- 
senno  lettere  scritte  realmente;  sene  aggiunsero  degli  immaginari, e  si 
fecero  epistolarii  finti  per  dar  modelli  di  lettere  di  ogni  specie,  Queito 
iasoffribile  aboeo  destò  lu  namea,  e  vi  si  aggiunse  la  mala  scelta  delle 
lettere  v^re.  In  an  secolo  cbe  cerca  le  cose  e  non  le  ciance,  nel  cbe,  al 
•olito,  ai  comincia  a  valicare  il  giusto  limite,  poco  pAamo  possono  aver 
le  lettere  nelle  qnati  non  ai  trovi  proporsione  tra  le  cose  e  le  parole  j 
onde  la  giadiaiosa  scelta  di  cbi  vuol  pobblicere  lettere  familiari  dovrà 
cacare,  come  il  Mggio  medico,  d'adattare  la  dose  eooveuiente  ad  ano 
ilouaco  disgustato  di  qaalcbe  cibo  o  medicina.  Il  oome  del  Caro  ,  \* 
liotlrina  e  la  critica  del  cbiarÌM.  sig,  Haaaucchelli ,  ed  il  saggio  da- 
tocene in  questo  primo  volume,  ci  fanno  sperare  che  l'Italia  ricomin^ 
eieri  a  prender  gusto  per  questo  genere  dì  lettura  ,  che  ben  impie- 
{■ta  h  atilissima  ,  e  ci  tiene  in  conversaaione  co'dotti  che  più  non  so- 
no  ,  e  ci  SGuopre  I'  animo  loro  ,  e  e'  apre  il  tesero  di  tante  riccheise, 
le  quali  ■  pieno  Sgorgo  ascivnna  della  sorgente  non  gelosamente  co- 
Aodita  ,  e  che  sarebbonsi  perdute  *e  presto  non  le  raccoglieva   la 
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'La  metropolitana  di  Milano  e  dettagli  rimarcaiili  di  quitto  eii- 
fizio,  pubblicata  ed  iUuttrata  per  cura  del  narcheu  eavatien 
Gioacchino  d' Abda.  Con  35  M»-0/eirt  rame.  HiUo<jca'bpi  di 
Felice  RoMoni  i8a4  ■■>  8*^"  foglio. 

Dne  pr^i  prewata  qaeito  libro  i  magoificenu  e  nìtidei»  tipo- 
grafica nella  erudita  prefasioBBi  diligenia  a  maeitria  nella  eiecu- 
alone  delle  tatole  ,  non  meno  cbe  chiareita  nella  ■piegaaiooi. 

Nella  prime  parte,  cioè  oella  pref^aione,  ai  espongono  breti 
cenni  snlle  vicende  dell' archi  tettare  antica  in  Italia.  Quantunijue 
Della  aotlanaa  il  chiuriM.  autore  vada  al  metJetinia  riialtato  che  noi, 
dò  non  di  meno  vorremmo  intenderci  meglio  intorno  a  certi  purti- 
cotari.  Per  esempio  noi  non  acaricberemmo  affatto  gli  italiani  dell* 
colpa  del  decadimento  dalla  civile  arcbitettura  s  del  •oTTertimeoto 
d'ogni  Boiensa  ed  arte,  rovesci audone  tntta  1' odioiiti  cnlle  amai 
troppo  incolpate  orde  settentrionali,  divenute  come  il  diavolo  c*- 
gione  di  tutti  i  mali  ,  o  come  il  capro  della  malsditione  preuo  gli 
ebrei.  Di  qQÌ,  per  non  parlar  d'altro, si  diede  il  nome  di  gutico  i 
tntto  il  bratto  dell'arti  ;  e  gli  italiani  a  aouia  dalla  inertia,  della  mol- 
leaia ,  delle  discordie  loro  (caass  principali  che  rorinaron  l' impero 
di  Roma  )  fecero  onici  autori  de'  loro  mali  quelli  a'  quali  apriron  le 
porte  ;  e  cbe  ae  lasciate  le  proprie  selve  entrarono  in  Italia  feroci, 
diveoatine  con  poca  pena  i  padroni ,  si  iaciviliroao  e  furono  prema- 
rosi,  più  degli  ileMì  italiani ,  di  aalvaro  e  ristorare  l'antiche  belleite 
scampate  dall' incuria  de' vinti  e  dal  furore  de' vincitori.  Vedemino 
non  ba  molto  i  tristi  effetti  dell'  esterne  invasioni ,  e  ne  vedemmo 
ugualmente  le  riiiaraiioni;  ma  1'  odio  per  l'invaitori  farà  passare  alin 
posterità  delle  colpe  Don  loro, echi  si  rammenta  d'aver  veduto  lo  «tra- 
cia d'antichi  monumenti  dell'arti  anni  prima  delti  straDÌeri  venali 
in  Italia,  {lotrA  darci  ragione.  Ma  che  che  sia  di  ciò;  il  chiamare  l'ar- 
chitettura dei  secoli  VII,  «  Vili  sinu  al  principio  del  IX  col  nome  di 
gotica  antica  non  ci  piacerebbe  ,  avendone  il  proprio  d'architettura 
longobardica;  né  la  diremmo  assai  pesante  e  grosmlana,  ma  pintluslo 
il  decadimento  della  romana.  Infatti  troviam  molti  tempj  longobardi 
sino  al  principio  del  secolo  IX  che  moslriino  assai  di  semphcitl  e 
>l>aritniÌH  unite  a  sodesaa  di  stile,  ma  non  grossolaui.  Anche  a  tem- 
|>o  di  Carlo  Magno  non  si  Stenterà  a  trovarne  d'  assai  buono  stile. 
Alla  fine  del  secolo  IX  per  tutto  il  X  e  metà  dell' XI  converremo 
cbe  l'architettura  cadde  nel  go£lo>  pesante  e  grossolanìi.  Ma  poi 
la  venuta  in  Italia  de' greci  artisti,  e  l'andata  in  Oriente  degli  itatii' 
ni ,  e  la  nuova  sorte  politica  dell'Italia  couiinciargoo  ad  introdorre  il 
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fulU>  Aitò  Coli,  cotUatinopoliUno.  Che  avetse  preso  orìgine  siiiii  éai 
tempi  romani  t»  bona  crcderg  1«  parole  ii  Vitrovio  del  libro  VII 
Ctp.  5,  il  palaxco  di  Diocleiiaito  a  Spalatro,  ed  altre  otiervatioDi  cbg 
qoi  far  Bon  ai  pcMaon  per  la  brevità;  non  di  ineBo  bì  lUtDtenne  in  lU- 
tii  pi6  «eraplice  e  piA  maealORO  per  pochi  ornati  nggiunti  a  gran 
OHM  e  per  no  reiidoo  d'  ■ntii.'O  romana ,  «ino  al  lecolo  XIII  ,  itilo 
cbe  chiMneremmo  piattosto  greco  italico  che  con  altra  nome.  Fu 
nel  Mcolo  XIII  che  aia  per  le  cocnnuicaiiani  cogli  arubi ,  aia  per 
quelle  coD  gli  alemanni  «esondo  alcBDC  opinioni  ,  gli  italiani  ai  ab- 
banilon«roBo  ad  un  uiio*a  itile  cbiamalo  gotico  moderno ,  in  coi  la 
le^rexza,  eia  «celteaia,  U  dirbcolti  del  meccaitiimu,  U  inaraTiglia, 
loifoggìo  degli  ornamenti  e  minuti  e  grandi  addoa^a-ti  a  mane  pìc- 
colee  gmodi,  presero  il  poato-della  gresa  e  roToana  xinipliciti  ed  ea- 
rilmia  ;  in  modo  cbe  parve  oggrtlo  finale  di  que'  maeitri  piA  del  di- 
lettare il  «orprendere.  Se  qaeitu  itrle  origmalraente  Tenine  dai  mori, 
0  dagli  nleoiaDDi  perchè  tra  qae'  popoli  se  ne  redono  grandi  esempi 
uni  antìcbi ,  tvaciamalo  all'  opinione.  Koi  oa^erTeremo  peraltro  che 
■rtitti  alemanni  vennero  «acai  per  tempo  in  Italia  cjaando  né  fra  loro 
aè  Tra  mai  erano  etempi  di  tele  stile  ;  che  tornarono  alle  patrie  loro 
e  potennao  ne'vwii  tempi  riportarne  tari!  esempi  cbe  era  fiicile 
d'imitere.  Ancbe  i  mori  comvnicaTono  astai  per  tempo  co'  greci  co. 
fttatiaopolilani.  Il  genio  poi  delle  «arie  naiioni  potè  dare  un  carat- 
tere dìstintir»ad  nna  origìH  cornane.  Cbe  te  c«rti  segni  d'origia  co- 
ntane in  questo  stile  veglian  rieondorii  ad  nna  lorgente  cornane  ai 
rnmani,  a'cattantinopolitani  ed  a'mori,  non  potri  cantra d i rti ,  e  ci 
Tnrrehbera  altre  ricerche  ,  gli  fatte  per  chiari  seriltori,  cbe  qui  non 
lOR  da  poterti  prodarre.  ' 

Certn  si  è  che  il  duomo  di  Milano,  erett»circa  la  fine  del  teeolo 
XIV  dalla  magnificensa  di  Gio.  Galeasso  contcdi  Virtà,  primo  duca 
i\  Milano  ,  e  prose^tiito  sino  ai  di  nostri  per  lo  tpaaio  di  cinque  te- 
eeli.è  ana  delle  pia  torprendentl  febbricke  per  la  mole,  peleoncono 
dell'arti  architcttara-e  scultura  ,  che  mai  Naniì  vantate  daglr  anti- 
ebr,  e  a'ammirinodai  moderni.  Gli  aotichi  nonomenti  greci  e  ro. 
mani ,  piaeeìenoper  la  semplicili,  eleganat  ,qnietedeiroccbio,  en. 
rìtmia  1  questo ,  diri  coti ,  fa  stordire  per  la  difficolti  ,  moltitadine 
d'ornamenti  di  fregi ,  rabeschi  ,  «colture  dì  «gni  grandetta  addui- 
iati  a  gna  mole;  cbe  molli  anche  nel  pertico  lare  dilettano  e  piac- 
cioaa  sotto  degli  occbii  per  la  maestria:  ne  diretti  il  disopra  ana  citte 
popolata  di  statse,  che  se  ad  nn  tratto  diventassero  eov pi  animati  ti 
troveresti  dalla  moltitadine  spaventato. 

Ottioio  consiglio  fa  mai  tempre  qnello  di  cbi  ne  pabhIicÀ  dise- 
gni tanto  della  mawa  ,  quanto  dei  parlicolari  ;  ma  niuuo  giunte  alla 
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^IliffeDM ,  maettrU  e  belletu  ohe  *i  «mmira  oell'  eiecniioae  delle 
tavole  dell' opera  che  aanoDiianio  ;  Tantaggio  deciio  dell'arti  mo- 
derne snpra  I«  antiche  ,  dì  potar  propagare  all'  occhio  de' lootani,  « 
■le'po)teri,cìÀcbe  noo  (i  paò  colle  parole  ,  come  ne  fanno  teitiiiio- 
niansa  li  aforsi  degli  antichi  icrittori ,  che  si  acoìiuBro  a  deierìTera 
gli  oggetti  della  belle  arti. 

S.C 

Jaggio  tullt  Terme  Rotellaae  del  dott.  QlO,  GUALBERTO  DcctLLI. 
Fireaae  iSìtiin  8.'  dtpag.  i56. 

Più  d'nna  *olta  abbiamo  arato  occauone  di  parlare  delle  acque 
termali  di  Rotelle,  e  de'oaovi  bagni  etatiri  eretti  per  la  maniEoenn 
toTrana  ;  né  ancora  ti  era  fatto  cenoo  dei  M|}gio  lopra  meaiioDato,  il 
che  io  l^eri  note  ora  adempiami. 

Un  introdoaione  eepone  il  piano  dell'  opera  diTÌaa  in  otto  capi- 
toli. Tratta  il  primo  dell'antica  città  di  Hoaelle, considerata  nellaioa 
(joslità  di  capo  di  origine  dell'Etrorìa  medi^t  djilla  quala  epoca  pro- 
gredisce aino  a  quella  del  dominio  mediceo.  Dubitando  l'k,  di  aHerii 
allontanato  più  del  doTCte  dall'  argomento  del  ano  libro  per  euerii 
diflnao  in  descrivere  1'  antichità  e  le  getta  etruscfae ,  cerca,  con  bel 
garbo  di  conciliare  l' indulgensa  del  benigno  lettore  a  favore  di  lui, 
che  nato  in  Cortona  non  potrebbe  tenerv  coti  Ctcilmenta  a  rigorou 
calcolo  nel  decantare  nna  delle  aedi  gloriota,  or  deferta  e  dimeotici- 
ta,  de'noitri  antichisiimi  padri. 

Verte  II  capitolo  Mcondo  ani  pochi  araou  che  di  Rotelle  rimi- 
aero  dopo  i  tempi  medicei,  tali  però  da  fer  anCficien temente  ar- 
gnire  qnanto  foté»  coapicna  l'ansidette  città,  a  ristorare  la  qoa- 
ìtt  dice  i'  A.,  non  ii  estere  poanntadi  re  che  batti,  tanto  pia 
«he  i  danni  in^parnbilì  di  Aatalln  tono  ,  per  così  dire  ,  amalgamiti 
con  quelli  di  pretto  che  l'intiera  provincia  j  avvegnaubé,  né  li  prov- 
vedimenti preti  dai  graoduchi  JUedici ,  né  i  vantaggi  retullanti  da 
tante  ingenti  spese  sotto  il  regno  del  gr^n  LlOPOLOO,  Iter  poitono  in 
proporxione  dei  ipiglioTunenti  colà  ottenuti ,  né  di  qaaota  retta  an- 
cora da  operar». 

Il  capitolo  terso  *Ì  ra^irn  anlla  fisica  almotferioa  della  provincia 
inferiore,  di  cai  Koaelle  osa  volta,  oggi  Groasetoé  il  capo  taogo;viii 
parla  con  lomma  dottrina  del  aittenw  profilattico  pia  adattato  a  ga- 
rantire dalla  infeuone  gì 'indigeni  agli  stranieri  che  bnmateero  pro- 
vare ì  talntari  effetti  di  qaelle  acqee  termali.  Nel  novero  dei  qnali  ri- 
medi pone  la  tituatiane  delle  cete,  e  l'esposiaiooe  deLlo  turo  luci,  l'e- 
sercisio  del  corpo,  la  precttuaione  dn  noarki  par  fuggire  i  fdtalt  crepu- 
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leali  ^lli  «era  e  le  brìuR  del  mattino. l'uni iditA  interna  delle kbitaii ani, 
•nggerendo  Tra  le  altre,  come  cnta  provata  otillMima,  qnella  di  »caU 
itre  oottantemente  il  letto  prima  di  corlcarfiii ,  di  fare  uso  di  aceltì 
cibi  e  di  bnon  tido  ,  giaccU  iTen  turata  mente  qaei  paesi  oggi  icar- 
Mggìano  di  chiare  leggere  e  fretcbe  acqoe  ,  dalle  quali  ,  crede  egli  , 
cha  debba  ripetere  la  laa  aalvein  il  popolo  dell'eterna  Homa,  la  coi 
■niinektateé  forse  egualmeate  malefica.  &.ripararea  taledeOcieoM 
inlanto  cbe  cìaicana  cornane  non  peniì  ieriamentt  a  rintracciare  mi- 
gliori icatarigìitì ,  ed  a  costruire  i  necessari  acquedotti ,  o  a  ripristi- 
ure  gli  antichi  ,  il  N.  A.  saggeriue  loro  dd  meuo  beile  «1  econo- 
mico per  deparare  le  attaali  acqae  potabili ,  e  ciò  col  aoTrapporre  a 
nns  botte  on  altra  con  fondo  sparto  di  frequenti  pertugi,  e  coperto  di 
iloppio  panno,  e  quindi  ripiena  per  meli  di  rena  e  di  carbone  lavati, 
sopra  al  quale  GItro  Tersasi  l'acqua  da  depurare,  per  riceverla  po< 
KÌi  nella  botte  inferiore  armata  di  una  eannelta. 

I)  quadro  mineralogico  di  questa  provincia  forma  il  soggetto  del 
cipitolo  quarto  i  dove  l'autore,  per  no.i  rischiini  nel  c4mpo  vago 
delle  congettare  ,  si  limita  a  designare  i  luoghi  pia  celebri  per  ric- 
chetu  di  vari  minerali;  né  perciò  non  i  meno  lodevole  per  non 
s^er  voluto,  sensa  visitare  le  localitA,  misurarsi  in  una  arena  da  lui 
san  bene  percorsa,  ond' è  che  giudica  meglio  attenersi  all'asserto 
divari  naturalisti  ohe  «crissero  delle  mineralogia  e  geognosia  di 
^Ua  contrada. 

Il  capitolo  quinto  i  dedicato  tatto  intiero  alla  deicritione  top»- 
^■Gca  delle  Terme  di  Roselle,  ed  atta  Dvora  riediScaiìone  di  quei 
bagni ,  architetto  della  qnal  fabbrica  fu  per  equivoco  creduto  il 
proC  Giweppe  Koaii,  invece  ch'egli  i  il  aig.  Lorento  Corti  ingegne- 
re, a  cui  per  altro  non  devon  essere  attribuiti  i  difetti  ch'eoa  pre- 
MDtt,  e  per  la  qnal  coaa  tari  gioco  forsa  di  presto  ripararvi. 

L'articolo  pia  interessante,  anche  per  confessione  dell'A.,  èconi' 
preso  nel  capitolo  sesto,  ove  aidilcorre  delle  analisi  delle  acque  termu  li 
<li  Rosella.  E  dopo  aver  riportati  i  risultamenti  che  da  essa  otten- 
nero il  prof  Giorgio  Santi,  e  pi& recentemente  il  n.  A.,  ed  il  dot.  Ce- 
rnente Santi  ,  adotta  come  i  più  esatti  quelli  che  sulla  facci»  del 
lungo  istituito  aveva  nel  novembre  del  i8ia  il  meritiisimo  prof. 
Ciaseppe  Gaiaeri  ,  e  ch'egli  ha  reso  di  pubhlic»  diritto  insieme  con 
I)  lettera  dal  prot  medesimo  per  tal  effetto  indiritta  al  tig.  Biocioni, 
allora  provveditore  del  R.  Uffixio  dei  fossi  di  Grosseto. 

Ket  capitolo  settimo  >i  esamina  I'  importante  questione ,  per 
qaal  modo  le  acque  termali  di  Rotelle  possono  trionfare  delle  piìi 
Htioate  e  ribelli  malattie.  E  qui  l'A.  in  tanta  dispariti  di  wotimenti. 
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fra  i  imi  ara  listi,  i  medici  e  i  chinici,  Ila  fatto  I«  au  maggiori  poiu 
per  vedere  te  era  poaiibile  dì  oonciliare  le  opinioni  di  tutti  ,  e  d«r« 
alle  acque  ffiioerali  e  termali   una   teoria   piA    plaaiibilfl  luUi  Ioni 
efficacia . 

Il  capitola  altimo  i  un  quadro  patologico  dei  Tarli  morbi  ù 
qnali  pojsono  giovure  le  acque  termali  di  Roielle ,  non  dabitindo 
punto  che  ann  serie  di  fatti  ben  contattati  GMcranno  io  seguito  lem- 
pre  più  1'  opinione  ed  jl  credito  di  quelle  famigerate  acqoe  nlin»- 
f;HcoBe ,  fl  la  gratitudine  verso  il  n.  A.,  per  averle  meritamente  «c- 
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BULLETTinO    SCIENTIFICO 

N.'  XLVI.  iMglio  ift»7. 

SCIBRZI    NATDRALt. 

Meteoroto^. 

Il  di  ig  ■gotto  i8a5  ta  redato  nel  Kenlnckj  no  ilons  eompo- 
%\a  di  iae  piccoli  cerchi  concentrici  al  iole ,  A'  un  grin  cercbio  chs 
paua*B  per  il  sole  ,  e  di  dne  altri  cerchi  eguali  a  qnest'  ultimo  ,  e 
poeti  uno  on  poco  alla  ina  diritta ,  l'altro  no  poco  alla  sua  •ìnistra  , 
ma  lenia  panare  per  il  iole.  Qoeiti  tre  cerchi  ai  tagliarauo  in  ano 
iteaM  ponto  all'  oppoato  del  iole, 

Doe  grandi  meteore  ignee  «ono  atate  vedute  a  New  HaTen,  nna 
il  3t  mano  1836  a  ore  j  e  roecao  di  aera,  l'altra  il  giorno  dvpo  , 
I  ore  <)  di  Hra.  La  priuia  fu  molta  notabile ,  e  «ecoado  le  indica, 
liooi  iBCCoite  da  on  gran  nomerò  di  persone  in  lau^^bi  molto  dì  a  tanti 
ba  loro ,  aembra  che  l'eleiaaione  della  meteora  foMe  di  circa  ao 
miglia  ,  ed  il  auo  diametro  reale  un  teato  di  miglio. 

Un  altra  notabilistima  meteora  ignea  f^  oiter*at«  dal  dott. 
Waterhoufc  il  i4  aprile  1896  a  ore  1 1  e  loinnti  90  di  sera  ,  alla  di- 
•tsDta  d'  DO  miglio  al  sod  da  Burlington.  La  eoa  potisione  riapetto 
■  certi  alberi  permise  di  prendere  con  no  teodolito  le  tegnenti  mi- 
(ara  molto  esatti;.  La  ina  alleila  «opra  roriasonte  fa  nel  primo 
ittante  di  9°  4^',  ao",  il  suo  iiimuth  di  N.  4i''  ^4'  ^-  Allorché  di< 
tparTc  dietro  nna  collina ,  la  di  lei  alteisa  era  di  3"  6'  ao".  ed  il  ano 
siimoth  N.  aS"  57'  E.  Il  Inogo  dell'  osserTalorio  è  a  44'  a^'  di  lat. 
fl.e  la  ina  longit.  è  di  7^*  i5'  O-  da  Greenwich.  Comparata  la  tua 
grandeiia  apparente  a  quella  del  iole  al  ineridiano  .  l'angolo  ntto- 
tcio  dalia  meteora  al  suo  apparire  era  di  circa  7',  e  si  accrebbe  fino 
I  iS'.  Pdrve  che  a  due  riprese  pruraase  nn  accrescinrento  subitaneo. 
Lataa  coda  era  in  principio  piccolissima  ,  ma  la  sua  grandeua  ed 
il  sao  splendore  si  accrebbero  con  tal  rapidità,  cbe  quando  il  globo 
Igneo  disparre  dietro  la  collina  ,  la  Inngheaia  della  coda  sembrava 
tenti  0  trenta  volte  maggiore  del  diametro  del  globo.  La  luca  spana 
d>  qaeita  meteora  egnagliava  quella  del  giorno  in  pieno  meriggio  ; 
bìiid»  scintilla  k  ne  distaccava ,  niun   romore  si  faceva  MOtir*.  Il 
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^It.  WiilerhoDM  noo  ha  potato  proaunru  oiMrfatiaoi  fiitte  da  al- 
tri io  attrì  luoghi  sopra  questa  meteora 

È  coM  pialta»ta  (reqDcnte  il  ttAete  a  conto  ad  no  arcobaleni 
principale  formaraene  nn  aeGonilo  concentrico  ad  oato.  Vi  i  qoalcbo 
caio,  sebbene  raro,  ìd  cui  sene  Tede  an  terao;  oia  uon  ai  cooowe 
alcun  esempio  d' no  quarto.  Attìboq  qualche  volta  sulle  rive  del 
mare  di  «edere  un  iride  quadruplo)  tua  i  di  cui  archi  sono  concentrici 
d  uè  a  due.  Il  sig.  Schuilz  ha  detcrittu  un  fenomeno  di  questa  specie. 
Trovandosi  egli  all', isola  di  Hugen  nel  3i  luglio  t8a4  a  6  ore  Hella 
sera,  vide  nella  diriisione  snd-est,  e  vicioitiimo  a  9è  ,  no  arcobaleno 
doppio  con  calori  estremanente  viraci.  I  due  archi  erano  drcoodati 
da  due  altri,  le  estremiti^  dei  quali  tagliavano  i  primi  in  gran  vici- 
nania  della  terra  ,  oosicchA  ai  dna  pnnti  dell' oriuoote  vi  era  nna 
doppia  interseaione.  Il  mare  trovandoti  in  faccia  e  nella  diresiona 
nordovest,  ai  presentava  facile  le  apiegaatone  del  fenomeno.  Era 
evidente  che  i  due  primi  archi  erano  formati  dal  aole  atesso ,  od  i 
due  altri  dall'  imagine  del  aole  che  si  dipingeva  ani  mare. 

Sotto  il  titolo  di  Cewu  tull'in^n%a  della  eleitriciid  nellm 
formatione  ddle  principali  meteore  acquee  ,  nn  giovane  fisico  ,  il 
,'  sig.  Matttucci  di  Bologna  ,  ha  eiposta  le  sue  idee  intorno  alla  canea 
ed  al  modo  di  alcaoi  Cenomeni  meteorologici ,  non  troppo  ben  cono- 
sciuti,  e  singotarmente  intorno  alla  formaxione  delle  onbi  e  delle 
pi9ggie  ,  che  egli  ripete  pie  volentieri  dall'  inSaensa  detl'elettriciti, 
che  dalla  temperatura  e  dulia  pressione,  Goti ,  secondo  esso,  talvolta 
concorrendo  la  bassa  temperatura  e  la  pressione,  pur  1'  aria  si  man- 
tiene serena ,  in  quanto  che  l' elettriciti  operando  una  ripnltione  fra 
le  particelle  acquee,  le  mantiene  allo  stato  vaporoso  ;  pta  se  ad  on 
tratto  manchi  l' elettricità  ,  si  formaDO  islantaneamente  delle  nubi  in 
messo  all'atmosfera  serena. 

Un  altro  modo  di  formasione  delle  nubi  per  influensa  deirelet- 
tricitd  ,  A  ,  secondo  l'autore  ,  quando  da  due  ponti  terrestri  sorgono 
nell' atmosferv  msase  di  vapori  diversamente  elettri  ■  ss  ti ,  I  qoali 
chiam'ili  dell'  attraciona  a  riunirli ,  formano  delle  nubi. 

Egli  trova  egualmente  nell'elettricità  la  causa  della  varia  forma 
o  figura  che  presentano  comparati *aniente  le  nubi  d'estate  e  quelle 
d' Inverno  ,  come  pure  della  pronta  formaaione  e  disparitione  delle 
prime  >  e  della  molto  maggior  permaneoaa  delle  seconde. 

La  lettura  della  nuova  ipotesi  del  prof.  Orioli  intorno  alla  for- 
maiioue  della  grandine  aireva  portato  il  sig.  Matteucci  ad  ìmaginars 
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(teiM  etperìeBia  cbe  li  mttRcaazB  clelliB  necensaria  macchine  gli  ba 
jinptdito  di  ewgnire  ,  e  per  le  qoali  «i  loiingava  poterti  ricoootcere 
^nil' effetto  prodaci  niu  forte  ■cirìca  elettrica  «opra  Hai  «spori 
riffndiUtì  Sito  ad  DO  incipie«le  Googelasioite.  Era  tuo  diiiMmento 
npprnsDtara  i  vapOTi  feacicolarì  dell' atmoafera  per  meiao  d'  un 
imaÙM)  di  bolle  aorse  Tettata  d'acqua  di  Mpune,  incinse  in  an  tubo 
di  »lro.  Eipoato  qveito  al  raffreddamento,  dae  fili  metallici  intrO' 
iettili  per  te  dne  eatrsmitA,  e  ravvicinati  &«  loro  alla  dittanu  d'  un 
)allice,anrebberodoTato  portarvi  Utcarica  elettrica. 

Fitica  e  chimica- 

Il  ilg.  prof.  De  la  Rive  di  Ginevra  ba  «Mervato  cbe  i  con- 
dottori  metallici  dell'elettricità  vottaica  ,  i  quali  hanno  aervito  alln 
KnmpofitioBe  d' an  liqaido ,  tolti  dal  circoito  cootervano  nna  certa 
ijDintitl  d' elettricità  ,  mediante  la  quale  poMono  prodarre  una  cor- 
mte  d' ana  inteositi  notabile  ,  quando  liaoo  posti  io  cìrcortaaae 
fiiorevoli. 

Terminando  i  dne  poli  d' nna  pila  con  due  fili  di  platino  ,  egli 
bmerge  le  eatremili  di  qneiti  in  nna  lolaaione  d' idroclorato  d'am- 
iiiDDÌica,o  d'altro  liquido  condnttore,  del  quale  va  operandoai  la 
Mompoiisione-  Allorché  qoetta  ha  durato  alcuni  tata n ti,  egli  di^tac- 
a  dall'  apparato  i  dne  fili  di  platioo ,  e  poeta  nna  delle  estremitA 
dieÌMcanodi  esti  IO  comoDicaiiona  colle  eatremitt  d'un  galvauo- 
netro,  immerge  in  un  liquido  conduttore  qnelle  (te*M  porxioui  dei 
due  Gli ,  che  prima  erano  immene  nel  liquido  che  faceva  parte  del 
tircnllo  voltaico.  Patto  ciò,  la  deviatione  dell'ago  magnetico  a nnun. 
li* che  percorre  il  galvanometro  una  corrente  elettrica,  la  direaione 
Ula  quale  £  tale  ,  cbe  dal  filo  di  platino  che  era  al  polo  poaitiio 
deUa  pila  peata  a  traverio  del  filo  metallico  del  galvanometro,  ar. 
ma  all'altro  filo  di  platino  che  pretentava  il  polo  negativo  della 
pili ,  dal  qoale  pattando  a  traverto  del  liquido  ,  toma  al  primo  filo 
cbiDdendo  il  circnito.  Coti  la  corrente  tegae  nei  fili  nna  direaione 
pTcciwmente  contraria  a  quella  che  aegnira  mentre  i  Gli  iteMÌ  erano 
■oggetti  all'  elione  della  pila. 

Qneito  fenomeno  non  i  ittantaneo  ,  e  le  corrente  dura  alcuni 
aoDieoti ,  ticchi  ai  può  immergere  pi&  volte  i  fili  prima  che  etti 
KW) completamente  tcaricati.  L'effetto  ateiao  ha  luogo  recidendo 
Il  portione  dei  Gli  obenel  circuito  voltaico  erano  im meni  nel  li- 
iinido  tottopotto  alla  tcompoiixfone  ,  ed  immergendo  l«  jMrtinni 
<ilteriofi  ;  lo  cbe  prova  non  dijtèndere  il  fenomeno  da  un  aaione  cbi- 
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mica  del  liquido  condattore  lall' elemento  della  lolutione  ulim 
(composta  ,  rimaito  aderente  al  filo  di  platino. 

La  corrente  pnò  easev  deterrainata  anche  con  an  aolo  filo ,  pur- 
ché l'altra  eitremitJi  del  gaUanometro  comonichi  collo iteiM  tiijui- 
do  in  coi  questo  filo  è  iiamerao.  Quindi  il  condnttore  di  platino,  cke 
•tabiliace  la  comuairaiiane>  fa  l'ufiiio  d'un  metallo  negatilo qunds 
il  filo  attaccato  al  galvanomatro  i  quello  che  era  alato  meuo  al  {mIo 
negatilo  della  pila  ,  e  dì  metallo  poaitiTO  col  filo  chn  era  tUto  il 
polo  poaitiro. 

L'effetto  è ,  Jentro  celti  limiU  ,  proporaionale  alla  dunta  del 
tempo  in  cai  i  fili  tono  stati  soggetti  all'  aalone  della  pila.  L' eKetlo 
non  ti  ottiene  wnia  r intervento  d'an  liquido  deooroponibile,  >d- 
corché  si  toititniicano  ad  euo  dei  migliori  condattori ,  quali  hdo  i 
metalli. 

Il  lig.  Kaitner,  nell' esaminare  le  acque  termali  di  Wiibiiien, 
avendo  osservato  che,  immertevi  le  estremità  del  «uo.  mottìpliotore, 
l'ago  oscillava  seusibil mente  ,  sospettò  esser  questo  no  effetto  parti- 
colare di  quelle  acqoe.  Per&  dopo  avere  immerso  in  esse  un  ele- 
mento della  pila  voltaica  d'  nn  pollice  quadrato  coniuulcaote  cui 
moltiplicatore  ,  tenendo  il  rame  alla  distanta  di  meaxo  pollice  dilla 
lineo ,  ed  aver  veduta  I'  ago  magnetico  deviare  di  89  a  4^  gniTi 
fin  dalla  prima  Dscillasione  ,  ripeti  la  steiu  esperieuaa  sosUtuesdo 
all'  acqua  naturale  di  Wisbadcn  un  acqua  fattiiia  ;  la  quale  selibcne 
contenesse  la  ateasa  quantità  di  sali  e  d'acido  carbonico  ,  pure  non 
fece  deviar  l'ago  che  di  io  a  1 1  gradi.  Dal  che  egli  concluse  che  It 
acque  minerali  naturali  sono  pi&  ricche  A' elettricità  risultante  ìa 
meicuglio ,  e  di  teoiione  elettrica,  sopra  qualunque  mescolama  trli- 
fidate,  argomentandone  la  preienia  in  esse  d  i  corpi  imponderibili 
incogniti ,  causa  degli  effetti  terapeatici  delle  acque  minerali. 

k  confatare  queste  aisertioni  del  tig.  Kastner  ,  il  sig.  ffalciti 
ha  intrapreso  dell'esperieuie,  le  quali  lo  Iianno  portata  a  concluderr 
cbe  i  cambiamenti  osservati  nella  tensione  elettrica  possono  dipen- 
dere da  multe  circostante,  come  dalla  diversa  distanta  fra  Ì  me- 
talli eccitjitori ,  dall'essere  la  loro  superficie  pi&  o  menu  puliU; 
dalla  diversa  temperatura  del  liquido  eccitatore  ,  dalla  maggiore  0 
minor  concentrati  one  dei  liquidi ,  ec. 

Il  sig.  PertUiu  ba  sottopoeto  l' acqua  ed  altri  liquidi  «  preuion 
violente ,  impiegandovi  an  cilindro  di  bronso  oel  quale  scorre  uno 
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AntolT*  d*  acchìth  II  ciliAdro  d  longn  34  pollici;  il  ino  diametro 
wUrao  è  dì  pollici  i  e  muso,  l' eiterno  di  pollici  i3  e  maaso. 

La  mawima  preuione  eaerciUta  da  questa  maccbina  é  stala  di 
tooo  atiBotEere.  L'acqaa  aaaogget (atavi  proii  ona  diminusion»  di 
folnme  di  nu  dodiceiimo. 

Sottopoato  r  acida  acetico  ad  atta  preaaioiw  di  iioo  atmosfere  ) 
L  Bore  decioti  di  eiao  ai  concretarono  in  nna  balla  criatalliiiasioiia, 
Kitaodi]  DB  decimo  dal  liquido  deboliiai  ma  mente  acido. 

Dell'  aria  atmoiCerica  eaaendo  «tata  auoggettata  ad  ana  pret- 
lìonedi  5oo  atmoafere  in  nn  vaio  pieno  per  meli  d'aria  ,  e  per  meti 
d'acqua  ,  tutta  l'aria  Fa  aaiorbita  o  disciolU  dall'acqua,  dalla  quale 
nn  si  teparò  vemna  holla  di  gai  per  it  cestare  della  prewinne. 

Volendo  riconoicere  ae  sotto  una  grande  prewtone  il  vetro  sì 
lucerebbe  attraversare  dall'  acqoa  ,  il  sig.  Perkini  sottopose  alls 
preuione  di  5oo  atmosfere  dell'  acqna  ,  in  cai  era  immersa  una  pic- 
ela boccia  di  vetro  ,  piena  d' aria,  ed  esattamente  chiosa.  Dopo  i5 
mioutì  d' una  tal  pressione,  l' iaterao  della  piccola  boccia  fa  trovato 
[«rfeltamente  asciutto.  Ha  portata  la  pressione  a  800  atmosfere,  la 
boccia  fa  ridotta  io  polvere. 

L'aria  compressa  a  contatta  del  mercario  ,  comiociò  a  lique- 
farli sotto  la  pressione  di  5oo  atmosfere ,  sicché  il  mercorio  sa- 
lira  alcun  poco,  occupando  una  parte  dello  spasio  che  prime  oc 
capava  la  colonna  dell'  aria.  Portata  la  pressione  a  6i>o  atmosfere  , 
il  mercnrìo  aalì  nel  gssometro  ad  occupare  au  ottavo  dello  spaiio 
cbe  occnpava  prima  la  colonna  dell'aria  ;  a  800  atmosfere  ,  il  mer- 
curio salì  a  circa  un  terso  ;  a  looo  atmosfere  ai  dee  teni  della  co- 
louaa  stessa  ,  e  cominciava  a  formare  delle  piccole  gocce  liquide  ;  a 
hoo  atmosfere  il  mercurio  montò  ai  tre  quarti  del  tubo  ,  e  s>  vide 
hI mercurio  an  bellissima  liquida  trasparente,  che  occnpara  an 
line  ■millesimo   dello    spasio   occupato   prima   dall'  intera    colonna 

Il  gaa  idrogeno  percarbonato  comipciA  a  liquefarsi  sotto  la  pres- 
liooe  dì  40  atmosfere  ;  a  laoo  si  ridasse  interameote  in  liquido. 

i  noto  cbe  il  gas  cloro  ed  il  gas  oteofaciente ,  messi  a  con* 
tilto  reciproco,  reagiscono  aiio  lall'altro,  e  ai  combinano  a  vo- 
lami ogaalL  Un  chimico  avendo  poeto  in  nn  vaso  ons  eerta  qoan- 
liti  di  questi  dae  gas  in  modo  che  non  si  mescolauero  l'ano  all'al- 
tro, ma  le  due  masse  fossero  a  contatto ,  occupando  il  cloro  la  parte 
iareriore  del  vaso ,  il  gas  oleo&cieote  la  superiore  ,  dopo  un  contatto 
d'alcani  minati  ,  ad  un  tratto  si  effettnò  la  combioasione  ,  cbe  fu 
iccompa guata  dallo  sviluppo  d'ona  tace  brillante. 
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AIcrdì  feDomeni  oMervatì  dal  lìg.  Gordon  nell«  fébViebe  tn 
•i  dii]>ong<MH>  gli  appariti  portatili  a  gM«  compreMo,  I'  hanno  in^ 
to  a  pensare  che  alltvqaando  il  gtt  ricavata  dall'  olio  ,  prina  tioln- 
temente  comprcMO  ,  prora  nn  eapaniione  labitanea  ,  ai  effetloau 
certi  cambiamenU  cbiialci ,  i  qnall  noo  hanno  loi^o  ae  I'  etpaniiooe 
■ia  «acGeiMTa  e  graduale.  Il  pia  evidente  di  quei  carnhiaoienli  è  li 
•eparasione  d' ona  parte  dui  carbonio  che  il  gai  conteneva, 

EMcndoai  accidental mente  gnaatata  una  dallo  valvole  d'an 
grande  apparato  ripieno  di  gai  coni[»^Ho  da  9^  atntoifere,  qatito 
gas  utcl  impetnoaa mente  e  con  ona  celerìtl  prodigioaa.  EMminata 
inaegvito  l'apparato^  fa  trovato  che  talta  la  parte  metallica  delli 
valvola  ,  contro  cai  il  gai  si  er»  precipitalo,  era  ricoperta  d'  noi  n- 
ataoia  nera  ,  nmida  ,  e  carbonaaa  :  an  maro  di  mattoni  vicino  era 
anch'  eafo  coperto  di  carbone  nero  ed  «icinlto  ,  eiteodo  atata  timt- 
bitb  l' umiditi  dai  mattoni.  L'eiperienaa  rìpetnta  molte  volte  dal  «j;. 
Gordon  pii  io  pìccolo  coi  comuni  apparati  portatili ,  ha  dato  sempre 
nn  riaultato  proporaionata mente  simile,  giacche  laaciando  •fuggile 
da  quegli  appwra ti  il  gas  fortemente  compresso  contro  aa  bisnco  fo^ 
glio  di  carta  ,  qneato  era  iataulanea mente  ricoperto  da  un  depoiito 
nero  carbonaceo.  Questo  fatto  (ambra  legarsi  in  qualche  modo  colli 
scoperta  fattasi  in  Francia  della  produaionedi  diversi  composti noo- 
vi  operata  per  la  «ola  salone  drlle  forse  fisiche. 

In  alcune  eaperiense  fatte  nel  laboratorio  dall' istituto  reale  di 
Londra  sopra  i  prodotti  Snidi  ottenuti  dalia  eondeniaaione  del  pi 
del  l'olio  operata  per  alta  pressioni ,  à  stato  osservato  che  questi  pn- 
(lutti,  prima  chiari  e  trasparenti,  provavano  notabili  cambiauenii 
per  una  lentissima  evaporaaione  dai  priooipii  piA  volatili,  bllati  ■ 
traverso  del  sughero  che  chiudeva  1'  apertura  de' vasi  ;  sicché  io  I!b« 
i  «tata  trovata  in  questi  una  materia  pelante  ed  aderente  ,  della  coo- 
sistensa  del  miele  o  delle  teriaoi,  e  qualche  volta  quasi  aolida.  Sem- 
bra che  nell'esperienae  del  sig.  Gordon,  per  1' alterasione  npida 
dello  stato  ueccanioo  del  gaa ,  sia  avvenuto  un  cambiamento  chimi- 
co istantaneo,  ma  della  stessa  natura  di  quello  operatosi  piA  teeta- 
niente  nei  liquidi  del  laboratorio  dell'  istituto  reale  di  Londra. 

E  stato  trovato  un  nuovo  pirolbro  ,  che  «  ottiene  operando  nel 
nodosegnente.  Tre  partidi  naro-Fomo, quattro  d'allume  calcÌM- 
to,  e  otto  di  potassa  furono  niascolsti  insieme  e  scaldati  fino  all'ÌD' 
fuocamento  per  nn  ora  ,  in  uà  tubo  di  fiwro  ,  ove  il  tutto  fu  lasciato 
per  otto  0  dieci  giorni.  Dopo  il  qoal  tempo  volendosi  ritirare  la  m*- 
teria  dal  tubo  di  ferro  t  che  era  atato  comervato  asattamenlfl  tarata, 
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il  frBgamento  cftgioBÒ  una  detonaiiooa  «guai»  alla  Mariea  d'un  fuci- 
le, per  cui  Boa  per«wa  proMute  fu  le^ermeate  CsriU. 

Il  ù|.  TUkfjr  «trae  la  morfina  dalls  omols  dei  papcTwi  ae«> 
cbi ,  col  tenente  prooewo.  Fattone  aa  Mtrntto  aoqnoH,  «ì  *«ru 
dell' iIgooI)  che  fa  Mparan  un  dapoailo.  Osoantato  1'  alcool,  lo  di- 
■tiltt,  ed  sttiona  db  aatratto  ,  che  candoce  a  oonakitean  di  ai«laxio. 
IntUndo  qneito  coli'  alcool ,  ae  uà  lepara  ,  oLtro  la  maUrta  gou- 
BMi ,  del  nitrato  di  potaiaa.  Una  nooTa  diatiilatione  dell'  alcool 
MiDiaioirtra  oa  ealratto,  aa  cai  li  leru  dell'  acqna,  la  qoals  ditcio* 
glieodoto  in  parto ,  laaoia  indladalU  «na  quantili  di  materia  rMìni- 
(•rme.  La  folnaione  oonleneoda  Bnolto  acido  acetico,  Ìl  hig.  Tillojr  U 
Htofi ,  impiegando  in  eia  ,  piima  del  carbonato  dì  magnesia  fiochi 
iluri  l' effcTveacansa  ,  poi  della  para  magaaùa  ;  iMcia  raffreddare  il 
liquido,  t  riposare  por  a4  o'c,  lo  filtra,  lare  il  precipitato,  e  quando  . 
ìmccoIo  tratta  ooU'alcooL 

E  noto  cbe  scaldando  fortemente  in  taii  chioii  del  langne  dia- 
Ncuto ,  o  altre  ntaterie  aoimali  moka  riocbo  d' asoto  ,  iniieue  culla 
p«b«N  lecca  ,  ti  ottiene  del  cianuro  di  potawio,  che  aciolto  in  acqua 
difieoe  idrocianato  di  potato  atto  a  formare  l' auarre  di  Bdriino  , 
«ciiDiiro  di  Cerro  ,  allorcbi  ai  meaoola  ad  non  lolvaioBedi  lolfato  di 
(cfro  e  d'  allumo.  U  aig.  GautUr  ha  liconotcinto  che  l' ammoniaca  , 
Uqaiie  ri  forma  in  copia  mentre  ai  (calda  la  materia  animale  aeeca 
(tJli  potatn  ,  è  cagione  d'una  minor  produsiooe  di  ciaao^ne  ;  però 
bcemto  il  modo  di  opponi  alla  prodasione  dell' anmoniaca.  h. 
qwtt'  effetto  ha  toetitaito  alla  potaiaa  il  nitrato  d>  quatta  itetM  ba- 
ie, il  qoala  eateodo  scaldato  colla  materia  animale,  e  cedendo  al- 
l'idrogeno di  queita  l'oNigene  del  tao  acido,  fa  cbe  tutto  o  quasi 
tatto  1'  aaoto  reagendo  tnj  carbonio  «  prodiuta  una  più  grande  quan- 
tiU  di  cìanogene  ,  e  consegneatemaate  d' esaorra.  Egli  scalda  in- 
Muie  tre  porti  di  sangue  ditieccatc  ed  una  di  nitrato  di  potaua,  ag- 
giDBgendo  OB  oinquanteaimo  del  peso  del  langue  di  battttnre^li  farro. 

Allorché  venne  io  loca  il  primo  Tolnm«  della  Farmaciipta  ga- 
Mrale  tutu  bau  deila  chimica  farmatola§i^a,'o  elementi  di  far— 
veolofjia  cAimioadel  prof.  Gioaechina  TadiUi  ,ci.afFreUamm<>  a 
^rne  raggaa^lìo  al  pubblico  (A.Dtot  u.  73.  Ottobre  lAftS  pag.  1D7). 
«idicBDdo  sommariamente  l'ordine  delle  mateue  trattatfttaqael.vo- 
Wg,  ed  i  pregi  in  genere  dell'opera.  Comparve  dopo  alcuoi  «uitsi  il 
■Kundo  velame  ,  quale  nun  potendosi  riguardare  come  compiuto,  in 
quntoeite  1'  autore  si  era  trovato  neveisitato  a  rìierbare  per  ii  ler- 
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%a  Una  parte  delle  matorifl  che  •pMiterrebber»  i  quel  Momjo ,  pe. 
ri  differimmo  la  coatinaaiione  dal  noatro  breve  ragguaglio  ali*  pab- 
blicasioae  de)  terrò  Tolame  ora  afrenuta. 

La  prima  iHÌone  del  lecouda  volarne  Fa  conotoere  ì  corpi  Km- 
plici,  diatìngaendoli  io  raetalliei  e  non  metailid.  SI  degli  mi  che  de- 
gli altri ,  e  ipecìalmente  di  ijadli  fra  eisi  che  lervoiw  ad  nii  nlili , 
vi  ai  espone  la  storia  ,  e  molto  diiteiamente  i  procewt  di  prepamio- 
ne»  nnlU  tratcorandoai  di  età  che  pii&  aMicnrarne  it  baonsacctaM,* 
dandoli  hi  cougma  •piegaaiune  dei  fenoaieDl  che  ai  maniCnUiu.  Si 
■uegnano  di  ciatcano  di  tali  corpi  i  csrtitteri  diitinti*t,  e  te  ne  finai 
conoscere  le  utili  epplicaiioM  Della  terapia  ,  nella  farnucii ,  nel- 
l'annlisi  cbimica,  e  nelle  arti ,  non  meno  obe  i  dÌTerai  compatti  n 
preparati  dei  qaaii  Taono  parte. 

Prima  di  paeoare  dai  corpi  sempiici  ai  eompottr,  l' astore  eip^. 
ne  In  un  articolo  distinto  ta  temria  cbe  i  chimici  pia  insigni  bsano 
modernamente  adottato  intorno  alla  comboatione  ,  e  qnasi  in  ippen. 
dice  le  ingegnose  osservasioni  ed  opinioni  del  car.  Davj  sopra  U 
fiamma. 

Alla  seconda  sesione  destinata  al)'  eaataie  dei  corpi  btoarii ,  fn- 
eede  l'e^iitioné  delle  leggi  fui  fa  toggetca  la  formatone  dì  M 
torpied'atlri  composti,  o  a\Caur  cenm  sulla  t'oria  delie  propor. 
%ioai  determinau  ;  t  ^i aoBo  ripartaci  alenni  tratti  della  stec^ome- 
tria  chimica  igii  pubblicata  dall'autore  per  j  torchi  del  Pagani. 

L'aria  e  l'acqaa  sono,  fra  t  corpi  bìwrii,  i  primi  presi  in  esame; 
sì  dell'  tana  che  dell'  altra  è  indicato  il  mododì  Csr  1'  analiai  e  b  sia- 
tesi, come  pare  d  esposto  il  processo)  mediante  il  qoa le  sì  prepin, 
l' acqaa  ossigenata  del  sig.  Tbenard. 

Dopo  l' aria  e  1'  acqua  si  prendono  ad  esamioare  quei  conipotU 
binarli  che  risaltano  dalla  comblnaaione  d' an'  railicale  semplice  col- 
rossìgeoo,e  però  gli  ossiaoidi  e  gli  ossidi ,  dei  qn^li  i  carne  capra 
dei  corpi  semplici)  st  espone  il  proceModi  preparasiane,  la  teoria  ,i 
caratteri ,  gli  nei  ,  ed  i  preparati  dei  quali  fanno  parte.  Così  all'  >ci- 
docarbonieo  ériaoils  l'dcfua  acidula  artificiate ^  all'acido  solfo- 
rica il  coil  detto  spirito  di  vetriolo,  all'allamioa  i  bUi  argillosi,  h-ilo 
armeno  ,  terra  sigillala  ,  hoh  di  noeera  ,  ec.  ;  alU  calce  I  '  acqua 
aeconda  di  co/ee,  alla  potassa  \t  pietra  da  castttrii:  e  qaì  i'autora 
&  conoscere  an  processo  sno-proprio  per  saggiare  te  diverse  tptae 
di  potassa  e  di  soda  del  commercio,  fer  riconosceroe  il  titolo, oil' 
grado  di  forse  alcalina. 

SiesamiDMnoinsegaitoleoombinatiaoicherìsallkaodairanioaedi' 
un  radicale  coll'idrogencquali  seno  gl'idracidi, g)'idrogarì,rinaendo«i< 
aU'actdu  idrosolforico  i'ac^ua  epatica,  airammtMtiaca  i  tinimeiUi,  ce. 
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Si  tritta  niailmanta  delle  combina  (ioni  cha  formana  diversi 
corpi  «empUci  col  solfo  0  col  cloro,  combinaKÌoai  cbiamala  tolfuri 
e  cloruri  ,dei  qnali  nltimi  li  contcmpItDaqaiqBclli  lolUnlo  che  so- 
do insot  abili  Dell' aoqaa,  per  parlar  poi  diqaellicbe  per  l'aaionedi 
quel  liqnido  diveagono  idroclorati ,  all'  occaiione  ditrattare  dei  sali. 

Termina  la  eecooda  parte  di  qnest'  opera  pregeToliseima,  e  però 
il  Hcando  Tolnme,  l' espoaiiione  delle  leghe  meUllicha  e  delle  amai* 
^■ne  osate  ìd  brmicia  «  nelle  arti,  e  quella  dei  bitami  e  delle  so- 
iliDse  carbooose  minerali ,  quali  soan  t'olio  di  tatto,  il  tucano, 
tatfalto  i  ec. 

SulUt  laateraa  di  ticurt%ta  di  Dkvt- 

Dappoiché  «i  oMcrvA  che  non  le  sole  reti  •netallicbe ,  o  formate 
di  (ìli  deferenti  pel  calorico  ,  aono  capaei  d' impedire  che  la  Gamma 
■I  propaghi ,  ma  che  a  Ul  fiae  rivpaodono  tatti  qae'  corpi  anche  noa 
conduttori  cai  siali  dato  Bne  forma  che  in  qualche  guisa  si  accolti  » 
qaella  dì  boi  rete  ,  come  per  esempio  de'  gusci  d'  aoTO  io  cui  li  lie- 
Do  aperti  de'  forellini  molto  f  icini  fra  loro ,  era  mestieri  riprenderà 
l'cume  dì  no  Uie  rsaomeAo.  E  questo  è  ciò  che  ba  fatto  il  sig.  prof. 
Orioli  in  una  sMlette^  diretta  al  Da*;.  Nella  quale  senta  and^ 
contro  «11'  etiologia  assegnala  dall'insigne  cbimico  inglese  ,  che  anzi 
egli  conviene  con  esso  luì  Dell' ammettere  nella  Tacciti  conduttrice  o 
raffreddante  de'fiti  metallici  della  saa  lanterna  di  licnresia  una  della 
prìncipali  caoie  della  impermeabili  ti  della  rete  istessa  ai  vapori  ìb- 
fidimiiati,  il  fa  l'Orioli  a  investigare  altre  cagioaì  alle  quali  attri- 
Iinire  an  lale' effetto.  E  questo  suo  tentativo  é  al  creder  nostro  in 
CIÒ  specialmente  co'iimendevole ,  indioeadoci  nna  via  troppa  rare 
tolte,  eciòcoBiscapilodella  soieoisi ,  battuta,-  quella  eoe  di  ricer- 
care neir  anione  di  diverte  caoie  a  cirooitanie  la  cagione  .de'  feno- 
meoi  naturali.  Ejjli  crede  perciò  che  all'  ufietto  ,  oltre  la  caos*  gii 
con  tanta  profondità  di  sapere  assegnata  dallo  scopritore  isteiso  di 
i|ae»to  li  utile  ritrovato  ,  altre  pare  abbiano  parte  ;  delle  quali  per 
braiità  diremo  come  eue  posiano  ridurli  a  ciò  che  la  fiamma  che  ai 
obbliga  a  passare  pe' forellini  di  nn  corpo  qualunque  ridotto  alla 
farina  di  rete  o  di  cribro ,  e  che  perciò  cuoviene  che  si  divida  e  si  ri- 
iJDCB  io  tante  piccole  fiammelle  separate  e  di  una  tenuUi  di  &li  sot- 
tili o  capillari  ,  non  é  in  tali  filetti.,.Geme  li  chiama  l'auture,  man- 
traota  a  quella  temperatura  ohe  alla  combttitioue  è  neceiiaria.  ÀI 
quii  fine  egli  premette  alcune  considerasi  ani  i  e  primo  come  il 
calore  SII  assai  nuggiore  nelle  fiamme  molto  lolumintfse  che  non  lo 
È  Belle  piccole;   io  prova  di  che  ci  peruietteremp   il   Eitr  notare  un d 
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^lle  più  ovvie  otMrvitroni ,  e  che  appanto  per  eMen  og*i  dì  nlla 
gli  occbi  BMtn  ifagge,  come  d'  urdioario  avviene  ,  alla  noitn  comi. 
deratioDB  :   il  leDnittimo  abbaiHuieato  di  temperiitara  che  prudtue 
un  leggiero  «ofGo  qnalaaqoe,  vale  a  «pega^re   la  fiammella  di  nu 
lampada  ,   meatre  quello  anche   veemente  di  mi  mantice  revvÌTi 
la   &amma   de'  noatri  focolari.  Parimente  egli   ci   ricorda  come  b 
combottione  d'  ordinario  aia  pronnoata  o  determinata  pel  calore  *p- 
plicato  ,  U  qaale  poi  li  mantiene  pel  aolo  ealare  prodotto  dalla con- 
bnatione  iateiaa  che  «i  opera  nel  corpo  bruciante.  Tali  cote  premgue, 
aari  facile  ad  intenderti  come  i  filetti  di  fiamma  che  paitano  per  noi 
maglia    o   faro   cilindrico ,   perdendo   preaUinente  la  loro  tetape»- 
tnra  ,  o  pia   ginstamente  ,   non    venendo  qneita  conTenienteoMcte 
BOitenata ,    debbano   ipegoerai    poco   dopo   che  al    aono   iotenitj 
nella   caviti   cbe    eaai   debbono  percorrere,  al  che   ne  etcooo  pu 
•otto   torma   di   vapore   otcaro.  Ed   nna   tale  temperata»  bob  è 
come   ai   dovrebbe   mantenata,   a  perche  la   Gamma   ohe  *er<ie  di 
biiM   ai   filetti   icteui .  non  pn6  irradiare  verao  di  eni  che  poco  ct- 
lore ,  e  tolo  nel  lento  dell'  asse  del  cilindro  formato  da  ciaKhedii- 
iM  miglia  ,  meatre  le  pareti  del  cilindra  Utetao  o  miglia  iatercelli- 
np  quello  cbe  potrebbe  eaiere  irradiato  obliqoame  nte  ;  e  percbè  i 
filetti  iiiteaiì  non    pouono   ritcaldaiei   redprocamente  ,  eeaendo  (ri 
loro  divili  da  nn  corpo  non  tratparente  pel  calorico.    Dalle   pareli 
&iA  cilfndro  isteMo  ai  riflette  i  vero  ani  filetti  ana  poraione  d«l  pm- 
prio  calore  ,  ma  qneitn  in  gran  parte  (i  disperde  ,  a  •egnatamenle 
ae  la  rete  aia  fetta  di  fili  cllindriol.  Per  le  qnali  cote  i  filetti  di  fian- 
ma  cbe  attrarenano   le  maglie  di  nna  rete  o  d'  altro  corpo  di  aiulo- 
ga  forma  ,    i.*  per  U  loro  teanili  non  varrenno  a   prodarre  per  k 
ateaai  l' in  naliamento  di  temperatnra  neosHaria  alla  propria  infiam 
matione  ;  x.*  non  verranno  riacaldati  dalla  parti  circoatanti  ;  e  qaiDdi 
i  di  neoecsiti  cheti  apengano.  Hon  tace  1'  a.  d'alcnna  altre  circotUo- 
se ,  come  tona  i  gai  non  infiammabili  che  nella  combaatione  «i  T'ir- 
mano.   Fa  egli  canno  parimenti  della  diffraiione  cbe  aofi'rir  debbvno 
per  l' BBione  dell'  anello  di  maglia  ì  nggi  calorifici  che  verto  i  fileUi 
■uddettt  irradiano  dalla  Gamma  tottapoata  ad  eaii.   Con  che  egli  in- 
tende di  applicare  all'  irradiamento  del  calorico  ciò  che  si  dice  nella 
teoria  della  luce  delle  ìaterferanxe  ;  e  cbe  in  ciò  aia   tale  veramente 
il  anv  modo  di  canaiderare  la  cosa  ,  qaantnnqae   appena  accennalo  ■ 
pattiamo  con  tntta  ticnrecH  accertarlo ,  fondandoci  tu  quanto  egli 
gentilmente  ai  degnò  comanìcarci. 

Termina  egli  la  tu  lettera  con   atcaoe   conaideraiioni   intorac 
«ir  eliotogia  cni  piacque  al  eig.  proL  Libri  jdi«ttegoara,ai  feoomea 
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delli  Unternt  dal  Oavj  ;  in  di  che  ■  timiti  eba  ci  inno  prefi**i  ofl 
fiebM  il  Inttowrei  ^^)  ;  bastundo  inUato  d'aver  &ttoconoKera  U 
jagegoose  (ja&oto  lode  cootideriiciani  del  profeuora  boiagnsde. 
D.  Paoli. 
Storia  naturate. 

V  AccadeisM  dello  (ciense  di  Parigi  In  ricerRto  di*ane'nienia- 
lie  jsi  «igg.  Q»*^  e  Gqjrmarl  aggiaDti  come  oaturatisti  alla  apHi' 
■ione  coinandaU  dal  capit.  Dnrville.  Emi  hanno  in* iato  al  maieo  di 
Pirigi  i5  casse  conUocnti  piA  di  Soo  oggetti  di  ttoria  Ntnrala ,  «d 
nnnDiiaao  aver  raccolto  tuDle  e  tali  oicervasiuoi ,  da  motivare  lo 
(libili neato  di  i  ■  dqotì  generi ,  e  di  io3  nuove  apecie.  Sembra  che 
queiteconiDDicaaioni ,  comunque  tnoportanti  ,  non  siano  che  il  pre~ 
Indio  di  quelle  che  e»i  avranno  occaaioae  di  fare  nel  corto  della  ipe- 
diiioDe  ,  la  qaal«  rignardano  come  «ppena  cominciata,  SÌ  può  preati- 
iDcre  che  l' oploraiione  delle  cotte  della  Nnova  Gbivea  soatmiù- 
ànti  loro  oopioM  riocheue  in  fatto  dì  storia  aatarale, 

It  irg.  Cuvitr  in  noa  memoria  letta  all'  Accademia  delle  Kiense 
dipingi  ha  provato  che  lo  «caro  ,  quel  peice  coil  celebre  fra  i  nuta- 
riltti  antichi ,  e  f ra  i  ghiotti  dell'  antica  Roma  ,  eiiste  aocora  pretto 
le  lire  della  Grecia  ,  e  VI  conserva  lo  ttetto  nome.  Sapendo  per  un 
fa  oQmero  d'esempi  che  i  nomi  dati  agli  animali  si  perpetuano  con 
(It  fedelli  singolare ,  egli  congettura  che  lo  tcarot  dei  greci  moder* 
n  potrebbe  etiere  1'  antico  $earut.  Però  ha  fatto  raccogliere  della 
loliiie  locali  ,  ed  ha  fatto  venire  doo  di  tali  pesci, che  ha  presentato 
■ir  accademia ,  eobe  sembra  oorritpondere  coi  Moi  caratteri  •  tutti 
ijBdli  indicati  dagli  antichi  oaturalitti.  Arittotele  id  particoltre  ha 
•rgoaUto  il  gwrto  dello  tcaro  per  i  Tegetabili,  e  la  forma  dei  tao» 
iloiti  ;  egli  riferitea  ancora  come  cota  adita  dira  da  altri  che  lo  acaro 
rninint.  Lo  stomaco  dello  tcaro  non  può  ,  a  vero  dire  ,  permetterà 
li  nmioaaioae ',  ma  l'ahituJìue  chq  eisa  ha  di  ritenere  Innghitaimo 
tcapa  il  boccone  degli  alimanti  nella  ina  bocca  ha  potato  facilmento 
Eire  illBiione.  Del  resto  nello  tcarot  dei  greci  moderni  tatto  ti  ac- 
corda col  ritratto  che  fani»  dello  tcaro  i  tanti  nataralisti  antichi  che 
K  haaoo  parlato  :  lo  stesso  colore  ,  la  ttesta  forma  ,  la  stesM  dalìca  - 


0  TaiK  la  Ictnra  dtl  t^.  Gs^Mom  Libri  ,  a  pig.    i35  dal  pratanu  b- 
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testa  nella  •nacftriK,  che  la  rendeva  Unto  rìeereuto  per  l«  owiim 
■plendide  di  Boma  ,  lo  atewo  guato  •uccnlento  <Iegr  inteMioi ,  U 
atei»  dettreau  in  evitare  ì  lacci  cfae  gli  vengano  teti.  Finalncob  li 
ritrova  fra  i  greci  la  iteiu  opinione  popolare ,  accreditata  gii  prewa 
gli  aoticbi,  che  questi  peaci  preatino  •occono  agli  altri  individui  delU 
loro  ipecie,   per  aiutarli  ad  uicire  dalle  reti  nelle  qoali  tiano  cadali. 

Eaaeodo  arrivata  al  naaieo  di  storia  lutBLrate  di  Parigi  odi  Gu 
raffa  viva,  i  aigg.  Gtoffroy  Saiia  tìiiitire  e  JHonget  banoo  coiaum- 
cato  all' •ccadeuia  delle acienae  delle  iwliaie  e  delle  otaervauwii 
relative  a  qo-'at'  animate  rariaiiino  in  Europa. 

Il  sig.  Geoffroy  bd  fatto  oatervare  uba  i  natnraliiti  hanno  com- 
meaao  riguardo  alla  Giraffa  lo ateiao  errore  che  avevano  comiDeuo  ri- 
gwrdo  egli  altri  graniti  aniBaali  ,  coese  l'efefaule,  il  rinoceronte, ce. 
non  riooDMceodo  ohe  una  evia  apecia  di  giraffa  i  mentre  1'  iodividuii 
«re  eaiatcnta  a  Parigi  differendo  perdivcrai  caratteri  aaatooiici  u- 
aenaiali  dalla  apeoie  del  Capo,  conviene  amiuetteree  aloMoo  due  beo 
dìEtinte.  Egli  chiama  la  nuova  apeGÌe<rif<i^a  t/e/fennaar,  dal  Doma 
del  paeae    in  cui  vive. 

Lo  ttcaM  aig.  GeoSroj  ha  infiarmato  1'  accademia  d'  una  C>- 
rioai  cirooatania  oomanicataglidal  alg.  Jumard.  EUaendo  andati  ave-  . 
der  la  Giraffa  alcuni  egiaiani  veatiti  degli  abiti  del  loro  paeae  ,  l' aai- 
male  ha  mostrato  evidetttemeote  di  rallegrarli,  ed  ha  fatta  loro  molla 
careaae.  Del  qual  futto  aembra  easer  qneata  la  natiarate  e  laeJle  apie- 
gaaiene  ,  cio^  che  la  Girai»  di  Parigi  eaiendo  cnatsdita  da  nn  arabo, 
ba  vedota  con  gioia  il  turbante  e  1'  abito  che  porla  il  suo  cattede. 

Il  aig.  Mongea  esponendo  la  storia  naturale  della  Giraffa  secondo 
te  testiinoniaBae  degli  acrittori  cbe  1'  hanno  veduta  ,  e  banno  vìmbIo 
eoa  persoiM  cbe  l' avevano  osservata,  indics  Mosd  oome  il  pie  antica 
fn  quelli  cbe  ne  hanno  parlato.  Maravigliandoai  del  aiJeasio  d'  Ari- 
stotile intorno  alla  Giraffa  ,  ne  conclude  cbe  non  solo  quast"  anìmals 
ere  allora  ignoto  ai  greci ,  na  che  Don  doveva  ncmmaao  trovarli 
in  Egitto,  dove  Ariatutele  aveva  viaggialo.  Gita  Giulio  Ceaare  onmt 
■I  primo  ohe  iaceiae  vedere  una  Giraffa  viva  in  Eurepa  aalf'anao 
.  yoSdiKoma.  In  segnito  ,ÌD  varie  occasioni,  gì'  imperatori  oo  fecero 
{Mirtare  a  quella  metropoli ,  o  per  i  gioocbi  del  circa  ,  «  per  i  loro 
trton6  sopra  i  principi  affricam. 

Fra  gli  acrittori  moderni  Alberto  IVI'igoo  é ,  secondo  il  aig.  Hon- 
ges,  il  primo  cbe  abbia  parlata  delia  Giraffa  oel  suotcattiUtf  ^  oai- 
maiibut. 

Kel  i486  un  principe  della  famiglia  Medici  uè  possedeva   noa  a 
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FirMue  ,  cbe  *ìh«  laBgainefltt!  {t).  Rìuna   oe  era  mai  ataU  veduU  a 
Pirìgj  prima  di  quella  ehm  vi  il  trova  atl«ataienU. 

Alcuni  •crittoriavMMloriippraMataU  UGin&  «oiiie  ananima* 
le  di  molta  dolcesu  a  docilili,  altri  coois  fiero  ad  indomabile  , 
il  ùg.  G«offroj  peoH  ragionavo  (mente  cb<  qaeite  diffierenae  poauuo 
profenira  da  WM  divaria  ednouione.  Quattro  o  cio<]iM  anni  addie- 
tro A  portata  a  Coitaiititwpoli  do  individao  inawhio  di  queata  ipecie 
d' «Bimali,  cba  era  eftninanieDte  lalva^io.  Emo  vi  fa  acooompv- 
fMlo  e  cnct4Mlita  qulcha  tfinpo  da  fueilo  ateaaoarai>a  clie  ha  ac- 
cooipigData  ecbe  cmtodiice  U  GiraSadi  Parigi ,  cbe  é  dociliuina. 
Egli  iSermache  redaoaaiODe  ed  il  trattananto  aono  laiolccauM  di 
qoelLe  differeue.  {Arlicota  eUratt»  dai  giarnaU  frane.  La  Giattl. 

Gioeuru  m  TiAoai  •ciisTiria. 

Xuofm  tpediaioHt  utgUif  al  Poto  Nord  ,  ioti»  il  comando 
del  eap.  pÀRKIT. 

Km  A>gli  isglaai  «  leggono  la  ugnanti  particolaritA  mi  vaicello 
diS.  H.  B.  VEeia,  attualineata  ìd  oorio  per  il  viaggio  di  «coperta  a 
SpiUbarga,  e  al  Polo  nord  (otta  il  oonundo  del  capitan  ¥ttrj  (*;. 

L'Ecla  qseata  volta  non  i  ««ooinpagnata  da  terno  legno  da  tra- 
ipMiojda  alcBO  vaecallo  di  gnarraJaiua  portata  ^dii^ttotoHnelUte.- 
pwta  woo  dae  oaanoni  di  6i  il  ino  eqnìpaggio  è  di  64  nomini,  di  tre 
t«neiiti ,  H.  K.OU  ;  U.  Foater  eb«  fa  pnre  le  fnnsleni  d' aatronoMo  : 
ILOonier;  H .  Crawford  naatro  d'equipaggio,  obe  be  fotti  gii 
fMltm  viaggi  ■  bordo  dell'Ella;  H.  W're  loUo  maitro,  ritor- 
Hto  recentemente  dall'&ffrice  ;  H.  Bewerlej  chirnrgD  i  H.  Mac 
Cormick  ano  «inlot  tre  aapiraoti ,  io  ufiaiali,  7  aoMati  di  mari- 
Miil  rimanent*  dell'equipaggio  i  eonpoatodi  tolta  persone  acel te. 

Quilo  vaicella  fu  ooitruito  ii  anni  sano,  e  eomincìA  nel  1616 
dal  Un  le  ajpedixione  d'  àlgeri.  Ha   «aiica   di   |M-ovvHÌaiH  per  19 

(t)  AaaA  dae  Cinti  vtn  hi  da*  dnanl  tanfi  vida  Finnu  ,  di  vIm  ri  liiiina 
■antica  tMimsaiiasa.  Id  prima  *i  ■»  atlfaBBO  i45g  ,  »  «ai  fbb*  lao^  ani 
pn  Bttia  di  tm»,  L'ahra,  profaabitmMta  ^mIU  di  hì  *■•!  paibn  il  ^t'  U on- 
(tt,  aiaJaM  ■  Loraaio  d«  Hadici  dal  SoIi1mh>  di  Babilaoia  4  f**  dall' «nbuc  in - 
Mnfi^antB  pTg««ilata  iwt  dt  i)  BOramhre  i^S^-  Eua,  aniicbi  liiBgaisrnt*  coma 
B  iITiTmi,  TÌm  mPÌTamebcg  poco,  awando  moru  iP,dl  a  gnoaio  i^Cvtdi  0». 
fitr,  voi.  II  pagg-  iS3  '  iS?  IFnne  ,  coaluM  le  due  Giraffa  in  ana  wU,  ai  t 
<nJai«  che  qaatia  TiMeH  ■■  Pinaw  bIimm  89  mai ,  qwDli  a*  canan  dal  14S9 
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meei  ;  i63o  mìlure  <li  carbone  ;  l'acati*  Ì  rionili  in  «n>  mIi  nif. 
■•  ,  il  che  di  un  gl'ali  risparmio  di  potto ,  <^etto  d«tlii  ou|{giors 
ioiporUua  ne' lunghi  liiiggi  di  mare.  È  «tata  fatta  la  maggiore  it- 
lensione  nella  acelta  degli  alimenti  per  l' equipaggio.  La  carni  di 
bove ,  di  porco ,  di  Titello ,  di  cattrato,  e  i  legami  acino  diiaii  ia 
Kcatole  di  latta  ;  oltre  doe  mila  libbre  di  etiensa  di  carne  aeccata  al 
luoco,  operatiune  cbe  ridacc  a  ana  lola  libbra  6  IÌbl>re  della  miglior 
carne  di  bove.  Si  fanno  vedere  a  bordo  dei  aaggi  di  qoeito  canai  cba 
banno  l'appareiia*  e  for»  il  aapore  delle  uUicce  di  Germania  ,  con 
questa  differenia  cbe  il  presso  ^  di  i7Metlin1^lB  libbra.  L' inten- 
lione  i  di  aerTirsena  ne'  battelli  con  della  polvere  di  biicuUi>,  quan- 
do lanceranno  il  bastimento  ■  Spitsberga. 

La  foraa  del  min  è  rettificata  a  55  gradi  al  ditnpra  delta  prova 
coDineta.  Il  vatcellu  i  munito  di  forti  braccioli  di  ferro  in  avanti 
eindietro.  È  interamente  copertodiaugheroatl'altesia  di  tre  diU 
per  difender  gli  nomini  dal  freddo  ,  e  dall' umiditi.  Diverti  tnb' di 
f^rro  di  figura  semicilindrica  portano  1'  aria  calda  a  tutte  le  parli 
del  battimento;  e  partono  da  una  stufa  ponla  lotto  il  ponte.  Settanta 
o  tettanta  lanterne  d<«lribnite  in  diverta  parti  servono  a  illuminare 
tatti  gli  nfitialt  e  1'  eqaipaijgio  ;  e  tono  ditpotte  in  modo  da  potere 
invece  di  quelle  colloGervi  tanti  ventilatori  per  dure  aria  al  vatoello. 
Le  tavole  del  ponte  tnperiore  non  tono  poite  per  lo  lungo  tecondo 
il  tolilo  ,  ma  in  diagonale,  per  accrescere  la  loro  foraa  di  retittcnia. 
Fra  r  albero  maetlTO  e  quello  di  trincbetlo  è  situato  perpendicolar- 
mente un  grand'  argano  di  nna  coslrusione  affatto  nuova  ,  con  tre 
ruote  di  moltiplica  tione,  e  un  altro  ne  i  collocato  oriuon  tal  mente 
avanti  I'  albero  di  bnmpresto.  Non  vi  è  itato  mai  on  bastimento 
che  abbia  riunito  tanti  comodi  per  l'equipaggiò:  i  letti,  le  tavole 
aono  ditpoite  con  Dna  cnra  particolare.  Per  ogni  due  marinari  «t  i 
una  gran  catta  numerata  fatta  a  foggia  di  poilrona  cbn  terve  loro 
di  tedia.  Le  tavole  tono  coperte  di  raicia  verde.  Da  per  tutto  vi  ti 
trova  luce,  aria,  eteganta  e  talubrilA.  Sul  ponte  tono  potte  due  poÌ- 
I rone, quattro  trombe,  tre  compasti  e  cinque  battelli.  Intorno  all'al- 
bero maestro  vi  i  una  quantiti  di  picche  per  tcacciare  gli  orsi  o  qua- 
lunque altro  incomodo  «iaitatore. 

La  camera  del  cap.  Party  contiene  una  copiosa  libreria,  ub 
iis*nrtimento  di  vesti ,  di  pellicce  e  di  altre  provvisioni  adattite  al 
clima  «otto  cui  deveti  far  viaggio  :  de'  farteti  di  pelle  ,  de'  vestili  , 
o  per  dir  meglio  della  tuniche  fabbricate  dagli  estjuimeti  >  da'  pan • 
(£/pnj,  degli  alivuli  pellicciati  di  torme  diverte,  alenai  coperti  di 
pelle  dì  lupo  o  di  orto  ,  altri  per  il  giorno,  altri  per  dormire  sul 
ghiaccio  :  Ix^nclti  parimente  pellicciati  di  piuma  di  cigno  deliudtia- 


D.q,t,zeaovGoogIe 


i65 

•iu  [iIcsdì  «ono  aUtl  cocìti  dalla  donne  degli  ei^uimeti  ,  altri 
di' pellicciai  éi  LoDdra  J  :  scarpe  del  Canada  lunghe  qoattro  piedi 
per  Radar  mite  nevi  ;  delle  reticelle  di  toinagia  ;  delle  Teotole  di 
Telo  per  la  fiata  fatte  in  roma  di  occhiali ,  ma  conieate  e  larghe 
dn«  pollici  per  cingere  le  tempie  e  le  gnancie,  ma  In  maniera  da  la- 
ici» liberi  la  hocca  e  le  narici  i  perche  la  reiptraaione  rincbioM*! 
urebbe  im med iati m ente  cofiTertita  in  gaa  maiaa  di  ghiaccio. 

NelU  ciimera  del  cap.  Parrj  vi  t  il  ritratto  di  sua  moglie  a  di 
■u  madre  ;  lolto  la  camera  e  il  gabinetto  degli  oGiiali,  vi  sono  tulli 
icoiDoili  che  possano  stare  in  nn  posto  cod  ristretto.  Le  ancore  da 
gbiiccio  sono  afiàtto  diverse  dalle  altre  ,  non  avendo  che  un  solo 
«nòno. 

Tre  ballellì  da  ghiaccio  accampagnano  l'Ecla:  sono  essi  proTvi- 
iti  di  tre  mole  di  circooferensa  «•guale  a  quelle  delle  ruote  da  car- 
Totsa  ,  ana  delle  quali  è  litnata  anteriormente  per  servir  di  timone  ; 
rd  etti  pare  altro  timone  Inngo  quattro  piedi  per  potervi  attaccare 
de'  ran^iferi  ,  o  renne,  e  in  defetto  dì  qnesti  animali ,  per  essere 
lirsti  da  de'  marinari-  Poall  questi  battelli  in  acqua  ,  sodo  armati  di 
10.0  II  remi.  Le  loro  chiglie  hanno  de' fori  destinati  a  passarvi  le 
•luie  o  corde  per  tirarsi  a  braccia  da  una  parte  o  dall'altra.  Il  fondo 
è  lioto  di  nero  con  nna  striscia  bianca  ;  il  di  dentro  i-  verde  ;  e  aono 
di  DM  Inngbecaa  coniiderahile. 

L'£cla  i  inoltre  abondevolmente  provvista  di  lotti  gli  attresiì, 
i^nmenti,  ec.  ;  ec  i  ma  né  la  «na  costrasione,  né  quel  c-be  vi  i  stato 
•fiorito  per  renderla  pia  solida  non  ne  possono  fare  on  gran  ve- 
liere, e  la  soa  velociti  non  é  slata  mai  maggiore  dì  otto  migli* 
ili 'ora. 

Fra  le  «arioailì  che  si  osservano  in  questo  vascello  ,  é  notabile 
^Ds  cncina  portatile  destinata  ad  essere  posta  su  i  battelli  che  devoo 
(MT  messi  iu  acqua  per  traversare  i  passaggi  inaccensibiti  al  basti- 
mrnto.  Questa  cucina  non  paò  essere  pìn  iogegooia  :  consiste  in  un 
^D  vaso  di  ferro  stagnato  ,  nel  qnate  tono  contenute  parecchie  pie 
nie  tasse.  Può  essere  sospesa  nell'interno,  e  con  ona  piccola  quantità 
:  ili  ipirito  di  vino  ottenerne  diverse  preparasioni.Vi  k  pure  no  apparn- 
tiip«r  poter  liquefare  la  neve,  la  quale  a  malgrado  della  comune  ero- 
denu  i  nna  bevanda  senta  inconvenienti,  e  di  cui  tanto  il  cap.  Par- 
ij  quanto  gli  nomini  del  tao  equipaggio  hanno  fatto  uso  per  tre  anni 
'  Kau  risentirne  gli  effetti  che  le  si  attribuiscono,  cioè  di  produrre 
delle  affesionì  glandnlari. 

La  camera  del  capitano  è  la  pì&  fredda  dell'  equipaggio  e  la  pi& 
lontana  dal  punto  centrale  del  calore  :  es«a  ha  on  cainmioetto,  ma 
multo  piccolo  ,ecbe  non  dà  od  calore  eguale  a  quello  da  cai  i  xi- 
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Kaldato  tutto  il  rimanente  del  Wlun»ato.  Goal  I'  eqnipHggio  non  li 
Ìottì  che  i\  avo  capo  ubbia  dei   TintDggi  eaclnaivi .  Con  noa  ^n\ 
condotta  il  cap.  Cookai  era  canotlialo  tanta  deroaioiM  dei  moi  mi. 

tOpOKti. 

B  oaaervabile  ani  vascello  no  carretto  deatioato  ad  eiwr  tinto 
da  cani ,  di  cai  an  aniiniraglio  rnMo  ha  fotta  dono  at  cap,  Pirrj. 

L'Ecta  |Hirtì  de  Deptford ,  pel  ino  «iaggio  ,   il  nS  marso  p,  p. 

Puateriormeote  i  giornali  ingleM  banno  anonniiato  cfae  l'Eck 
era  ^nnta  a  Hammerfeit  il  19  dello  icorao  aprile.  Tutto  1'  equipig. 
|io  godea  noa  perfetta  wlate.  SÌ  stava  aspettando  da  Altea  i  ringi- 
feri  {renna)  deitinati  a  trainare  i  Tuacelli  «ni  gbiaccìo- Il  capitan 
Ferry  era  nella  iperanaa  di  orrivare  alle  regioni  pia  aettentrionili  di 
Spitiberga  verso  la  meli  di  maggio. 

Si  aspettano  con  anaieti  le  olteriori  notiaie  di  qoeata  spediaoM. 

SciKBZS   MIDICHI 

Neil'  anno  iSiS  mentre  agitaTasi,  fra  i  fisiologi,  la  questione  m 
r  aaior  Ih  mento  aia  una  faotione  eac-InsÌTa  del  sistetua  linfatico,  o  ap- 
partenga ancora  al  renoso  ,  l' accademia  reale  di  medicmn  di  Parigi 
propose  come  «oggetto  di  premio  il  seguente  quesito  ; 

"  Determinare  per  oieaan  dell'  OMervaaione  e  d' esperienae  pre- 
„  cise  quali  sono  le  vie,  lecondiiioni,  ed  il  modo  dell' aaaorbimea lo 
„  neir  nonio  ssno  e  malato ,  e  negli  Boimali  a  doppia  circo laa ione.,, 

Il  doti.  Regalo  Lippl  tajìò  a  Parigi  per  qael  concorao  ,  come  le 
aveva  invtat«all'acoademia  delle  scienae,  le  sne  illaMt*-a%ioni  ana- 
tomico comparate  del  titiema  linfatico  chilifero,  pabbltcate  qoì  in 
Firenae  per  le  stampe  del  Ciardetti,  e  delle  qnali  fa  dato  da  ooi 
qnalcbe  ragguaglio  (Aolel.  n.  6u.  Dicembre    iSaS  peg.  i^s.) 

Sembra  cfae  questo  lavoro  pervenisse  al  ecgretario  dell'accade- 
mia dopo  spirato  il  termine  assegnato  at  concono.  La  qaal  circottan. 
sa,  e  l'altra  dell'essere  stato  nn  tal  lavoro  reto  pubblico  per  te 
stampe,  b4ono  privato  l'autore  del  premio  cfae  la  aocìeti  reale  di 
medicina  di  Parigi  gli  avrebbe,  lenca  ci6,  concordemente  conferito, 
come  risolta  dal  segoente  articolo  del  processo  verbale  della  pubbli- 
ca annua  adnnansa  cfae  essa  accsdemia  tenne  il  dì  r  maggio  1837  ri- 
ferito nel  giornale  iotitolato  Retfui:  medicate ,  giogno  1827  pag.  5^0. 
,  "Le  secretaire  unnnel  a  fsit  un  rapport  sur  les  anfoiorrea  ee- 
„  vojÀ ,  ponr  obtenir  le  prix  propoté  eo  ifhS  sar  l'alu<)rption.  Vd 
f,  travail  da  docleor  Lippi  Buroitr^ni  tons  les  suffrago,  s'il  lìftt 
„  arriva  plus  t6t ,  et  qu'il  n'eftt  point  élé  imprimé.  Afcoa  antre 
„  cémoiren'a  été  jug^  digne  d'ubtenir  le  priz  „. 
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E  qui  crediamo  dover  rilegare  ohe  qnentA  riontnne  Ì\  (offragii  , 
o  qoesU  amniinitl  d'opinions,  ebbe  laogn  dopocbj  nella  prece- 
dente adonaOH  tonata  dalla  Mcietd  «teiH  nel  dì  3  aprile  varii  mein- 
bri  areraiio  propoite  e  vÌTanente  fvttennte  pia  e  diverae  obieiioni 
cMitroil  lavoro  del  dolt  Lippì  ;  le  quali  obieiinni  convien  credere 
cbefoMero  vittoriMaiBente  cofobatlnte  dagli  altri  membri,  liccbè 
wriMllun  larinnioaedi  tatti  i  vati  o  aaffragii  ,  proclamata  dal  k- 
gretario  Bell'indicata  mIwnk  edmeiiM  ,  e  nea  i»el&:aM  alla  oolla- 
ùuDe  del  premio  «ola  per  le  doe  eatrJDieoba  drcoaUnae  del  tardo  ar- 
rjToedelia  pabblicità  dell'opera. 

Vahibta. 

Gii  da  ^naiche  tempo  era  «tato  propoato  di  Baenaolare  doUa  cal- 
ce *i«a  alla  polvere  par  acereeoeciM  la  tana  «iptoaiva .  A.lctute 
etperienae  htU  a  Viaceaaea  aievano  fatto  rigoardare  queUo  mesao 
come  inelficace.  Oratili^  coltMuaello  Giorgio  Gihò ,  ripetendo  » 
Hnoia  York  le  eaperieoat  a  ciò  relative,  ba  ottesuto  riinltameDti 
todiifacieiiti ,  ma  ael  teaapo  tleiM)  ba  ricoDaMinto  cbe  la  calce  non 
gode  di  quella  proprieU  ,  «e  mio  in  quanto  aia  freica  a  preparata  re- 
centemente ,  ovrero  diligentemente  dilt'ia  dall'  «aione  dell'aria  ,  alla 
quale  reitando  eapocta  ,  ed  auorbeaduoe  1'  nmidittt  ,  pawa  facilaien- 
te  alla  italo  d'  idrato ,  e  diviene  inetpaca  di  ^vdarre    qnell'  efiistto. 

Si  era  fin  qnì  etolmo  il  ferro  dalle  raacofaine  ,  ntenailì ,  ed  og- 
getti qaalanqae  atteoenti  alla  bbbnoaaioNa  ddte  polvere,  o  dei 
quali  ai  debbo  fare  aio  iotorao  ad  eaaa  ,  rignardasdoii  qoal  metallo 
come  eacloaivamente  capace  di  Mintillare  per  la  percaiiione  e  cmI 
di  determinare  1'  infiammasione  della  polvere,  ed  era  itato  canii- 
gliilo  l'ottone  come  immane  da  qndl' incoDrenieole.  Ma  il  colon- 
nello d'artiglieria  sig.  ^iikrf  ba  ricooofciato  cbe  la  percuuione 
dell'ottone  contro  altro  ottone  può  cagionarli  l'infiaimoaaiooe  della 
polvere.  Accertatoli  di  dò,  egli  ha  intrapreio  una  «erie  d'  etperien- 
le, delle  quali  ba  etegntto  nn  certo  nomerò  in  preaenaa  del  comitato 
conMiltatìTo  delle  polveri,  e  cbe  beano  dato  I  aegneott  rirol tementi. 
S'ia6ainma  la  polvere  quando  aia  pereoiaa  dal  ferro  contro  altro  fer- 
ro,  dal  ferro  contro  l'ottene  ,  dall' ottone  contro  altro  ottone  ,  da 
fetreoootro  il  ataruo,  dal  piombo  contro  altro  piombo  ,  o  contro  il 
legno,  aenprecbd  per  qoeali  ultinti  oaii  la  percOMMoe  eia  operata  dal 
BH*  palla  di  pÌMobo  acagliala  da  nn  arme  a  fiioco.  Non  ha  potato 
tMen  infiammala  la  polvere  percosu  da  nn  martello  di    farro 
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coutro  del  piombo,  e  conlro  d«l  legno  patio  collo  fibro  io  dinEÌont 
verticale. 

Si  deve  ai  sig.  faraday  l'oMerTasioDe  d'  no  fatto  molto  lìngo. 
lare.  Egli  proH  Ire  bocce  di  vetro  perfetta la ente  aacintte  &al  luto 
ioteroo, della  capaciti  di  tre  once  d'acqua  per  ciaKcnaa  ,  ed  opfr- 
raodo  topra  ao  bagno  pneaoiata  chimicHi  di  mercnrio  egnalneolt 
aacinttinitno,  introdaMO  io  ciaKuna  di  ewe  una  meicolaDM  di  a  10- 
lonti  di  ga>  idrogeno  e  di  i  toI.  di  gas  oiiigeoo  perfettamente  aec- 
chi,  fino  ai  4  qaioti  della  capaciti  delle  bocce,  reeUodo  l'altro  quinto 
occnpato  dal  mercurio.  Chinie  eMttamente  coi  loro  turaccioli  di  *«• 
tro  le  apeKore  delle  bocce  ,  operando  «otto  ti  morcnrìo  ,  fi  hrooo 
lasciate  cori  iinniBrie  colle  aperture  volte  in  baato  ,  in  modo  cbe  il 
mercnrio  era  alquanto  pia  alto  all'  ettenw  ,  che  oell'  intoroo  della 
bocce.  In  qoeita  poiitione  forooo  cbìoae  in  nn  armario  oacnro  il  <lì 
a8  gingoo  iA>5.  Dopo  i5  meai  circa  ,  cioè  il  giorno  i5  di  lettembra 
i8a€  il  (ig.  Faraday  oTondo  etamioato  qoeato  bocce  ,  oaaerrò  che  il 
mercorio  era  piA  elevalo  nrll'  tntemo  di  etae  che  all'  eaterno.  Trofò 
cbe  ona  dì  eiw  contonera  semplice  aria  atrooaferica,  lenia  aleno  m- 
gno  della  meicolaou  introdottavi  ;  cbe  no  altra  aveva  perduto  li 
meli  di  quella  maicolansa,  alla  quale  era  lubentrata  delTaria  atmo- 
•fetricB ,  e  cbe  nella  tersa  erano  rimaiti  lolo  due  quinti  delia  metco- 
lanta  prìmitin  eMeodoai  soatitnita  agli  altri  tre  quinti  dell'ani 
atmosferica. 

Il  aig.  Faraday  ba  concluso  che  dei  gas  incapaci  di  agire  lul 
mercurio  e  sol  vetro  postano  insinuarti  fram'esio  a  qoeato  doe  so- 
stante ,  «cbe  ad  impedirlo  2  necessario  ungere  di  grasso  il  collo 
della  boccia  ed  il  turacciolo. 

Società  scikntifickb. 

/.  e  A.  Accadtmia  dei  GtcrgófiU. 

Adunanza  ordin.  del  i  luglio.  —  Dopo  le  consueta  comani' 
cationi  fatte  dal  segretario  degli  alti  e  da  qoello  delle  corriaponden- 
>e ,  it  primo  di  essi  partecipò  una  lettera  inviata  da)  socio  sìg.  air. 
Paolini^  insieme  con  un  modello  di  un  nuovo  trebbia tojo  immaginalo 
da  uu  anonimo,  cbe  lo  accompagnava  con  una  breve  deaeri shmm  del 
medesimi  e  colle  convenienti  proportioni  per  eteguirlo.  Del  qoalt 
piacque  all'accademia  di  affidare  al  aig.  dott.  C'oni  1*  esame  per 
farne  rapporto  alta  prossima  adonanta.  In  seguita  furono  udite  tre 
memorie  di  turno. 
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L>  prima  del  lig.  dot.  Cotìmo  Vanni  rolla  neeenitl  di  rivettire 
di  bweigtie  le  nnde  crede  dei  noitri  mppenDÌDt ,  proponendo  o>iim 
eipcdiente  il  piA  efficace  a  ciò  attenere  di  diipenwre  quel  luolo  ai 
carpi  morali  o  alle  comanitA  con  l' ioginittioDe  di  brvi  le  <»■)*•- 
Bbeoti  pia  Dtag  ioni  e  di  lori  eglia  ri  ì. 

Li  teGondB  meiDoria  del  aig.  aad-  Mieketangtùlo  Bonarrott  fer- 
HTi  ralla  statirtica  agraria  della  provinria  del  Gbianli ,  il  quale  la- 
ToraiDtereuantiaNmo  nun  poteDdoriatriageni  in  BMa  sola  lesione, 
ri.  lucia  iperare  di  volerlo  comanirare  quanto  prima. 

La  tersa  naeinana  fo  delta  dal  cig.  av*.  SalfOfnoli  Marchetti; 
TcrteTaesaa  a  dimoflrare  lo  («ilappointellettnale  dei  contadini  l«- 
hidì  ,  e  qoiodi  mostrata  la  loro  attitudine  per  l' iatroaione  elemen- 
tire  ,  accennò  i  meui  per  i  quali  ai  potrebbe  loro  plA  aconomica» 
Bieole  prestare  simile  soccono  ,  come  quello  cbe  pai  influire  mi^- 
tiuimo  a  migliorare  1'  «le  delle  loro  mani ,  e  da  liberare  il  contadi- 
M  di  booDB  feda  dai  danni  cbe  a  Ini  minaccia  la  maliaia  pei  non  sa- 
per i^gere,  né  scrìvere  il  proprio  nome. 

Dopo  di  cbe  ebbero  luogo  dna  rupporti  ;  cbe  nno  relativo  ad  un 
rpiioolia,  pappina  volgarmente  chiamata,  la  quale  ba  duininato 
qnilche  tempo  in  Toscana  nei  bestiami  a  ongbia  fessa.  Dos  memoria 
■Ilo  ttnso  morbo  relative  inviate  farooo  ds  Grosseto  e  da  Orbetello 
dittoci  corrispondenti  dotL  Barloli  e  doli.  Thnon,  e  serviroDo  d'im- 
pslio  sufficiente  percbi  l' accademia  nominasse  nn  apposita  eom- 
ffliifioDe;  furono  cbiamati  a  comporta  ì  sigg.  dott.  Pietro  Betti ,  Gid' 
Mppe  Gberardi  e  Carlo  del  Greco ,  il  quale  oltimo  in  qualità  di  rela- 
lare  della  medesima  reso  cionto  dell' indole  di  qnella  episootia  quasi 
MDTa  o  almeno  rarissima  in  Toscana,  parli  dei  suoi  caratteri  essen. 
rili  per  distinguerla  dal  glossantrace ,  col  qnale  pare  cbe  alcnni  la 
cnaroodeisero  alla  sua  prima  appariaione ,  qoiodi  indico  ì  meaai  ido- 
ui  a  frenarne  la  propagatìone ,  ed  Ì  farmaci  pi&  efiBcaci  per  liberare 
gli  Mimali  infetti. 

L'altro  rapporto  affidato  al  sig.  dott.  Carlo  Passerini  fu  pro- 
Bsiso  della  domanda  che  fece  all'accademia  il  sig.  dott.  Giovanni 
Higini ,  se  essere  poteva  applicabile  alla  Toscana  il  metodo  propo- 
li» dal  *ig.  Conto  di  Cbabrol  nella  sua  statistira  del  dipartimento  di 
Montenolte  di  anticipare  la  raccolta  degli  ulivi  per  impedire  al  ver- 
me dell'  Oehina  atea  o  Muica  ottM  ,  la  sua  propagaiione.  Il  quale 
readeodo  conto  dell'affidatogli  incarico  rilevò  ,  non  comparire  queU 
l'inietto  cbe  raramente  negli  oliveti  di  Toscana  dove  !■  raccolta  de- 
gli alivi  non  oltrepassa  mai  il  mese  di  Aprile,  come  suole  accadere 
nelURivterad!Poneote,ragionepeTcnt  stimava  inutile  per  noi  il 
nmcc^ii  elle  il  conte  di  Cbabrol  propone  ai  genovesi,  iq''ali,al 
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dire  di  Itti ,  Urcmdo  ana  parte  de)  fratto  ralla  pianta  mdo  al  nietf  dì 
giugno. 

Soci^à  loscaita  di  geografia,  itatiniea  e  Uoria  naturale  patria. 

La  sedata  degli  8  loglio  fa  preiedota  dal  sig.  car.  Priore  Ame- 
rigo degli  /tlHù.  Il  segretario  degli  atti,  dopo  letto  il  proceiw  nt. 
Jtale  (Iella  precedente  adunauaa,  partecipò,  in  eHenta  det  legreUrio 
delle  corrJRpondenie,  Tane  letteteli  ri  agra  aia  veni  o  dei  aoci  eiteri,  « 
il  dono  di  diverae  opere  che  in*iaTn  ano  di  etai,  il  aig.  caT.  Graeber|  j 
di  HeBiKÌt  coniole  di  Sveiia  a  Tripoli.  j 

Il  qaal  dono  rammentando  altri  libri  gii  perTenòti  fece  KBtin 
ta  neceMìUi  di  deienlre  alla  nonuoa  di  un  bibliotecario  ,  il  cbeen- 
guito  per  «cbede,  ottenne  la  maggioriti  di  voti  il  aig.  dotL  Magioi,  il 
qoale  reato  eletto  in  bibliotecarie. 

Jt  rimanente  della  todota  venne  dedicato  a  aentire  il  rapporta 
della  aeiione  di  botanica  ,  di  coi  era  relatore  il  aig.  marcheae  Coiiuu 
Aidolfi.  La  copia  delle  indagini  intorno  ai  latori  fatti  in  Toacaiu  dai 
botanici  dei  tempi  andati,  il  modo  con  cni  ai  trotavano  ewidicpoiti, 
l'eleganaa  di  atile  che  adornava  qnel  ragionamento  non  potevano  dod 
eccitare  negli  aacoltanti  gratistiniB  iinpreoionei  e  noi  che  fummo  od 
Bumero  di  qneiti  non  temiamo  d' ingannarci  al  precoaiifare  ,  che  I* 
pnbblicaaione  dei  rapporti ,  otaia  della  atoria  compeadiata  di  quinto 
di  pi&  ootnblle  <  itato  fallo  in  Toacana  nelle  «arie  aeiioni ,  delle 
qnati  si  compone  la  aocietl  di  geografia,  di  atatiitica  e  atoria  natan- 
le,  batteri  per  ai  «ola  a  conciliare  dalla  repubblica  dei  dotti  atinw  e 
riputatione  kl  nuovo  patrio  tatitulo. 

Società  medico  /uica  fiorentina. 

Adunanza  ordinaria  del  io  giugno.  —  Aperta  la  aedota  nel'e 
aolite  forme ,  fa  primo  a  dire  il  legretario  delle  corriapondenu  tig' 
dott.  Catini,  il  qaale  ragionò  «a  d'  an  esempio  piuUoUo  infrequente 
d'eapnlaioMe  dagl'  inteetini  d'  ana  donna  d'  idatidi  dette  Mcefalocitìì 
ofoidea  A  granulia  da  Laenec  [  riconoaciate^per  tali  aocke  dal  tij;- 
prof.  JVe4<i,che  In  eiaminò)  la  qaale  eepaliione  otteooCn  merci 
i  porganti  fa  precedala  «  concnmitata  da  noa  peculiare  aeoH- 
aione  di  dìlaniameato,  e  di  moto  formicolare  eileadentsai  dall'i- 
pacoodrio  deatro  tumefatto  fino  alla  regiose  dertale  dell' iateaso 
lato  con  stiraaaeoti  all'arto  sapariore  ed  inferiore  eerriapoDdente,  ed 
agli  occbi ,  e  tncoeduto  da  acceaiioDe  alla  faccia  ,  da  melancolia  ,  e  j 
da  pianto  dirotto.  AI  qaal  fatto  aggianae  l'aatore  qaello  d' un  aooio 
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rlw  ligDitHÌ  jpnso  d'una  MniKÌone  d' nn  liqnido  ,  cbr  tembn- 
tagli  icorrere  dal  Ìono  fino  all' eRtremitft  infcriori ,  cai  fopra». 
nane  I*  canpar»  d'  nn  tamora  al  pnplite  dertro,  imo  il  qaala  dalla 
111(00  cbirui^ica  iwl  turno  di  ipedale  del  sig.  dott.  Latvrini ,  fu 
riDTCDiiti)  ripiano  d' idatidi  acttfal Milli.  Ih  qnnti  chm  Goni;lDi« 
l'Htors  poterai  la  TerroiiMaiofle  deaiutter  talvolta  da  nna  pecaliare 
iilerM  Kwaftiaua  di  moto ,  come  di  formiche  ,  cbe  tioinminaBa  d« 
«n  paolo  all'  altro  del  corpo  ,  o  di  fluidi  cbe  scorrono  ,  ora  da  un 
Mtadi  erotioiM,  «  di  laceraiioBe,  ora  detl'eitmM  apparisioae 
J'gD  teoiore  io  qualche  parte  Mggetto  a  dilegoarai  da  ne  raomento 
lU'illio  t  che  qualche  fiata  però  perniate  veatendo  le  croniche  tot- 
■e ,  e  ebe  aerve  di  rict  ttacolo  a  qaegli  oiptti  maligni. 

DiMcrti  quindi  I'  Mteiao  autore  anila  ptriottim  idinpatictt  ,  di 
coi  iittviò  tre  cuai ,  due  acuti  -,  e  nmt  cronico ,  c4h  DeceMitnroBo  ai 
compcui  chirurgici  per  il  loro  «ito  ,  traendone  per  corollari ,  cho 
l'iDfiinintaHOiiedelfibnMoinTalncro  dell' oaaa  i  la  oama  precipua 
delU  cario,  della  secroai,  dell'atrofia,  e  del  riaitorhimenta  deU 
l'oua  ,  che  cinge  ,  per  cui  gli  parve  ìniglior  upediente  far  ricorio 
ilik  lollecita  apertura  di  quei  tumori ,  che  non  aemhrano  all'  autore 
Mttitairean  segno  caratteriatico  di  aiGllide,  come  lo  penta  il  «ig. 
Ikntfuttlcon  ;  e  dall'  avere  otiervato  ,  che  la  perioatite  ,  per  qnaato 
ficiDialle  articolaaioni  le  aveva  tempre  rìapermiate,  terminò  le  loe 
mdigini  concorrendo  Dell'  opinione  gii  da  altri  esternata  ,  cio^,  che 
il  penotlio  DOS  li  contlnni  inlle  faccette  articolari ,  onde  H  pericon- 
drio  formi  una  memhrana  affatto  diitìnta  da  quello. 

Quindi  il  prof.  Betti  io  una  lettone  addiaionale  alla  tua  pr'mia 
rcliiiane  sulla  ditKHavone  analomica  eC.  ec.  del  aig.  dott.  Lippi 
imprese  a  rlipingere  alcuni  errori  sUtigli  secondo  luì  gratuitamente 
impartiti  dal  aig.  doL  Lippi  medeiimo  nella  wom  replica  alla  relatione 
piedetta.  E  fece  in  prima  riflettere  non  aver  mai  inteso  di  sostenere 
isqaeliUoscrittoreiistenwKfe/ woerflKi/rorfiio  nel  senso  d'un 
oiere  ,  che  rinneodo  completamente  gli  organi  de' due  seiri  lia  atto 
a  Tecoadar  ti  stesso  ,  e  fecondare  altrui  da  maKhio ,  ed  e^ser  fecon- 
dato da  fémmina  ;  ma  d'avere  unicamente  sostenuto  esier  compro- 
lati  dall'  osservasione  ,  e  dai  firtto  qnella  congenita  mostrofuiti  ,  o 
iWatmoe  di  forme  congiunta  per  lo  piA  coli'  ipospadia  ,  e  com- 
praa  dal  MeiM  sotto  la  denominatione  di  fabbrica  aiHirogritm ,  o 
trmofroditia  ,  e  consistente  nella  rianione  di  alcuni  caratteri ,  o 
d'organi  d'  ambo  ì  sessi  nello  stesto  individuo  ,come  mal  dtlinendo 
il  teto  ermafrodito  fu  negato  dall'autore  della  disiertaaione  ansto- 
micD-iootoinico  fisiologica  ec.  alla  pagina  tersa.  A  sostegno  della 
imi  bbbrica  androgina,  a  non  mai  del  vero  ermafrodito  fece  rìflet- 
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Ura  il  prof.  Iteli!  falere ,  ed  eaiere  ibli  da  Ini  anicameitle  citati  i 
nri  eMiD pi  raccolti  nella  atorii  anatomica  ,  a  qaallo  in  ipecie  del 
loro  ermo  Trodito  diiMCcatoiUl  DMtro  Mateagni  ,  in  cai  all' appa- 
rato generatore  maichile  non  mIo  l'aHociaTa  la  preMnaa  dell'alere, 
e  dell'  ovaia ,  lo  che  tenti  di  nttgare  Ìl  dwtt.  Lippi  ,  ma  non  era  it- 
condo  I'  eapreMÌone  dello  atetw  JUatcagni ,  etcluo  neppare  ogoi 
grado  di  possibilità ,  che  qnell'  individuo  poteue  por  anco  generare 
da  feminina.  Cbe  te  in  quel  quadrupede  le  mammelle  non  tegnirano 
nno  iTilappoanafogo-a  quello  ,  cbe  aMO mono  nel  aeiao  femmuioo 
ben  avitappato,  eia  ^  a  itio  aenno  ben  lungi  dall'etcludere,  liccome  il 
dott.  £i/>/»i  vorrebbe ,  la  vera  eiiateoaa  dell'avvenola  riunione  del- 
l'ovaia, e  dell'utero  io  quell'individuo  ;  imperocché  modellaudoii  ii 
genere  la  conformaiione  delle  mamoMlle  femminili  a  seconda  della 
prevaleosB  del  aeito  ,  della  regolarità  ,  e  della  perfesioDe  di  lui ,  è 
ben  ragionevole ,  che  là  ,  dove  prerale  il  leato  maicbile ,  e  dove  il 
femminile  non  è,  cbe  in  abbocao ,  ed  imperfetto  ,  difetloea  aia  pure, 
e  debba  eiaere  la  coorormatione  delle  mammelle.  Hé'conceaan  il  prof. 
Beiti  valore  ali'  altra  ohiesione  btta  dal  doli.  Lìppi  af  caso  del  Mt- 
ecagni ,  baiata  lulla  deScienaa  di  turgore  degli  organi  femminili  di 
quel  toro  Dell'  «tro  erotico ,  per  ciò  aolo  perché  ti  JUoMcagni  non  ne 
aveva  fatta  parola  ,  easendodimoitrato  dall'eiempio  di  fabbrica  ■(>• 
drogina  con  prevalenaa  dì  aeNO  femminile  ani  maicolino  osservati 
dal  doL /Tont'^  a  Lisbona  nel  1807)  cbe  in  quella  donna  nell'atl* 
del  Googretao  venereo  *' intumidivano  pan  l«  parti  maschili,  leb- 
beue  imperfettamente  irilappate>  e  lebbene  non  aventi  la  propriell 
di  fecondare  come  maschio.  Dopo  di  che  il  prof.  Belli  confermate 
poche  altre  coae  sulla  dubitabile ,  e  pericolosa  efficacia  del  cono 
troncato  per gl'iuabilida  difetto  d'ereaione  (l' iovenuone  del  qa>l 
cono  ,  o  di  cono  molto  simile  •>  lui  fu  fatta  dal  prof.  Betti  risalire  ad 
un  epoca  molto  anteriore  a  qui'lla,  in  che  fu  riproposto  dal  dot.  Lip- 
pi) toroò  ad  insistere  sull'  ìnefBcacia  ,  e  sulla  non  plausibilità  della 
macchinetta  da  Ini  proposta  per  gl'ipoepadiaci  di  tersa  specie  ,  e 
confuti  le  aateriiont  del  suo  contradiltore  disapplicando  ,  e  ritor- 
cendo contro  d'esso  quelli  atessi  argomenti,  e  citationi,  cbe  addn»e 
gii  in  sua  difesa  nella  memoria  controversa.  £  dichiari  nel  tempo 
ateaso  di  por  qui  termine  deGnitivamente  per  la  sua  parte  ad  una 
tal  questione  qualunque  cosa  sogginogesM  il  tuo  medesimo  op- 
positore. 

Dopo  dì  che  r  adonaiua  ebbe  fiae> 
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Àecademi»  Gioenia  di  Cataiùa> 

Stduta  degli 'it  gennaio  1817.  —  Il  aocio  corrupondento  In- 
Koeentio  fulà  riprsM  U  letlon  del  Mgoito  della  meinoriB  del  socia 
FìKenio  Ttdeteki  per  titoloi  "  Sopra  le  .materiali  condisioni  iw' 
cenarle  alla  manJreilaiioDe ,  allo  niloppo  ,  ed  all' eaerciaio  dello 
primitive  ptioolagiche  facolU. 

Seduta  degli  9/ebhraio,  —  Il  Segretario  generate  die  psrteei- 
piioDe  all'  Accademia  di  alcHne  memorie  coniegnate  io  (egreteria 
àoi'.  —  Geo  no  lui  legoi  meteorologici  che  ti  oatervano  nella  plaga 
neridionale  dell'Etna,  ne' tari  cambiamenti  delle  atugioni,  del 
locio  Rasano  Seuderi.  —  Su  di  on  ai6tiie  per  colpo  di  fnlmioe , 
del  tocio  corrispondente  Hocco  Pugliete  da  Seordia. 

Dopo  eii  il  (oeio  M.  Miuumeci  paltò  a  leggere  ona  ma  erodila 
mtmoria  :  —  Dell*  antico  tuo  di  dirern  apecie  di  carta,  a  dal  magi- 
itcrodi  fabbricarla. 

Propixe  poeoia  l'Aocademia  alcnni  raggoardefoli  indiTidai,  per 
noi  loci  t  e  furono  nominati  :  —  Il  «ig,  Jamea  Sontb  di  Londra  «ocio 
corrìipondeote.  —  Il  prof,  Antonio  Campana  di  Ferrara  socio  corri' 
ipondente.  —  Il  prof.  dotL  Filippo  CaiioU  di  Napoli  aocio  corri- 
ipondente.  ^  Il  marcb.  Gargallo  di  Siracnaa  aoplo  onorarìoi 

Seduta  de'ìì  morto.  —  Il  Segretario  generaleanonniiA  all'Ac 
ddciDÌa  i  doni  di  libri  alla  iteaia  inaiati  da'  loci  corrispondenti  :  — 
Piolo  Sari  di  Piaa.  ~Cbv.  Teodoro  Uoaticelli  di  Napoli.  —  Prof. 
StTcrio  Barlocci  di  Roma.  —Leonardo  Sammartanodi  Palermo.— 
M  Micio  attivo  prof.  Carmelo  H>rafigna  di  Catania  ,  e  dal  dott.  in 
^ìltn  Sleboo  Cappoler  di  Palermo. 

Si  pasti  poscia  ella  Iettare  della  memoria  del  aocìa  Koiario 
Scnderi  :  —  Cenno  ani  aegoi  meteorologici  che  si  OiierTano  ne'  tari 
ctoibiamentt  delle  stagioni. 

Seduta  dei  »G  aprile.  —  Il  Segretario  generale  partecipò 
■Il'ìceademia  nna  obbligantissima  lettera  di  S.  E.  il  ministro  legre- 
tirio  di  stato  di  S.  H.  Ìl  re  del  regno  delle  due  Sicilie,  marcb. 
Tommasi. 

Farono  indi  annansiati  i  doni  di  libri  ricevati,  dal  ch*.  Scbrem* 
Wg,  dal  li  g.  Loca  di  Samaele  Cagnaiii ,  e  dal  prof.  Castola  di 
-''■poli,  come  pere  di  alconi  pesci  mineralagici  di  altri  soci  corri- 
■fxmdeati.  Si  diede  poscia  lettura  di  aoe  memoria:  —  Sulle  condì- 
iioai  geatogicbe  degli  estinti  valcani  di  Val  di  Moto  ,  che  il  socio 
Cdrlo  G«iaellaro  presentò  al  ritorno  del  tuo  pìccolo  viaggio  all'oj-. 
ialiti  per  quella  Tolle,  in   compagoia  iki   aocio   cazrispoodente   si^^ 
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conte  Beffa  Negrini.  Pi&  di  no  rapporta  lalla  inateria  medict  del  prot 
Stellali  ,  «ritta  dtl  Micio  Mari»  Fkllic. 

Fa  etetto  par  accUmaiioDe  w>cio  onorario  S.  E.  il  mutlwH 
Tommaaì. 

Furono  propoiti  a  «od  curiipondenti  il  «ig.  ThÌBbant  de  Bernal  i 
iogretario  perpetuo  della  locieti  Lionsana  di  Parigi,  ad  il  lig.  Konl  I 
Aocbette  Bibliotacarìo  della  RmIo  Biblioteca  di  Parigi. 

Sedala  dei  17  maggio.  —  IntcrveMiero  molti  aoci  ooonri  < 
oorritpoodenti ,  b  non  pocbe  anlorità  prinarie  dell'itola,  e  «ari  per- 
■onaggi  diitinti  per  dignità  a  aapero  ,  che  in  Catania  io  <]ael  giaiM 
ritrovavaMf  ;  ginnae  indi  S.  E.  il  Inogotenente  gnnerale  dal  n  m 
Sicilia  D.  Pietro  Ogo  narcfaeM  delle  T4T«v  aocio  onorario  coii  taU» 
il  di  Ini  Mgaito  ,  e  ricevuto  eon  i  dovati  onori  yna»  il  j^ime  poMn, 
ed  ordinò  che  ai  apriaaero  i  lavori  Bccademici. 

Po  letto  il  procMio  ferbale  dell'  antecedente  tornala  ordinarli , 
e  reato  approvato. 

Indi  il  Segretario  generale  dell'Accademia  Antonino  di  Giira- 
mo,  cadendo  la  fine  dell'anno  terao  «ccadomico,  e  dovendo  a  ncoii' 
da  degli  lUtotì  render  conto  agli  accademici  delle  faticbe  dell'aaas,   1 
domandata  la  parola  pronuntii  la  ana  relaaione  acoadenaica. 

Fornita  I'  oraaione  S.  £.  il  loogotanente  le  graaiooo  ceoMi  t 
l'AccadeMla  chinae  cori  le  osorato  fatìobe  dì  qael  giorno,  innC' 
ma  a  quelle  dall'  anno  tera»  aocademioo. 

ContÌHUMÙone  degli  eUraUi  delle  memorie  recitate  nelle  rada- 
namte  deWL  R.  lattituto  di  Kimtme,  lettere ,  ed  arti  Wgfi  uui 
i8a6  e  1827. 

Jdimanui  del  di  16  di  febbraio  ith6.  —  Il  aig.  cavaliere  Rout 
leaae  an  «unto  ragionato  aopra  «lonoi  falciceli  itampati  col  titolo  Uè' 
langet  de  numiimati^ue  et  d'  Jliitoire,  ed  inviati  all'  I.  R.  lutilulo 
dal  aig.  barone  Marchant  ;  nei  quali  1'  autore  ti  i  p ritte i pai m ente 
propotto  di  moitrare  come  ti  potta  ritckiarare  quatta  tcieoaa  coO' 
giungendo  agli  altri  dati  quelli  del  peto,  del  valore  numerario  e  H 
altre  minute  circoitanie  delle  anticlie  medaglie.  Il  relatore  vieot 
etponeedo  i  felici  tentativi  fatti  dal  tignar  Marchant  per  iarcprire 
con  quetti  indilli  i  principii  a  coi  ippartengoa*  le  medaglie  incera* 
e  prive  di  leggenda  ,  e  coachinde  cbe  la  nnmitm^tica  c«atidef>li 
tetto  qnett'aapetto  terve  a  tpargere  nn  Inoie  grand ittituo  ani  tiilevi 
monetarii  e  ponderali  degli  «Dticbi. 

^dunaitxa  del  dì  3  di  mar»».—^  il  pvofatiom  Ctminati  in 
una  mciuuria  letta  in  queata  radnaaoia,  dopo  di  arare  curcatecoa 
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opporìoni  etenpi  di  inottrtre  Ìl  pericolo  uell'  uso  di  certi  pnrjjaiiti 
dnitict  adi  altri  brauicbivioleati,  adopersti  oe  tempo  «d  orari- 
chìiistti  ìa  DM  ,  proptwe  di  rinnovars  in  vece  la  pratica  di  alcune 
rbee  piante  indigene,  che  mediante  dìvene  felici  eaperiente  dalai 
initìtajte  riconobbe  quanto  efficaci ,  altrettanto  innocue.  Fra  que«te 
pi  rio  (pecial  mente  delle  doe  apecie  di  cbenopodi*t  di  cui  la  prima, 
Chen^ndmm  Bomtu  Benriau,  valgamente  detto  ipinecio  Mlvati- 
co ,  e  la  leconda  Chemt^odium  Botryt.  Quella  etteriormente  ap- 
plmta  alle  viceré ,  alle  erpeti ,  agli  età  utero  i  crtMki  ed  a  varie  nu- 
bltiec  gonfieue  cntanee  ,  carria|KMa  alle  l«KÌi  ad  etaa  accordate  da- 
gli Krittorì  di  neteria  medica  atraBieri  j  questa  poi  nelle  croaicbe 
■Inioai  del  petto  catamli,  ^taitoae  e  pnrelente  giovò  in  alcuni  ceti 
CM  Late  chiareua  da  meritare  una  terie  di  nuove  e  variate  aperienie. 
AdiuuiKtadel  dì  i6  di  mono.  —  Il  aig.  cavalìer  Paletta  ha 
re»  conto  dell'  opera  ani  governo  politico  modico  del  morbo  petec- 
cfaialedel  dottore  Annibale  Omodn:  dopo  «ver  accennate  le  ooie 
cMteDBte  ne'  aingoli  cafùtoli  in  cut  1'  opera  è  divisa  ,  il  aig.  Paletta 
l'trmtò  a  riferire  più  diffiuamente  i  metodi  di  preaervaiione  che 
limono  propoati  nel  capitolo  5."  Conchinde  poi  che  il  trattato  det 
tig,  Ofbodei  pnò  rigaardarai  ooms  nna  norma  fondamentale  cbe  do- 
mano legnire  i  medici  ed  i  mngiikrati  per  vincere  •  ao^iogare  la 
laiUttie  tatte  di  genere  contagioeo  e  peatileniiale. 

Adunan*adtldiiìdimafgio.—  La»itttan%.  cavslier  Pa- 
letta b<  pveaentato  on  eatratto  di  noe  memoria  aalle  mummie  egi- 
litae,  inviata  all' inatitato  dal  lig.  dottor  A.  B.  Gnoville  ,  letta  alla  - 
Meleti  &.  di  Londra  il  14  diaprile  i8i5. 

La  mnm  mia  che  fórma  il  loggetto  di  qnetto  lavora,  cavala 
dille  tombe  dei  Re  di  Tebe  ,  k  una  delle  pia  perfette  e  meglio  con- 
iavate. Premeeia  la  itoria  della  ana  (coperta ,  I'  antere  inglese  di. 
mode  a  descriverla  minatamente  col  laiaidio  delle  opportune  figu- 
rr,  inititniece  nn  diligente  esame  anatomico  delle  ane  diverse  parti, 
(ip«cialiiMDte  della  cooformasione  della  testa  e  del  catino,  dalle 
quii  risalta  che  il  soggetto  ,  dì  leiso  femminile,  e  di  forme  ben  pro' 
poriieDate,  si  approssimava  piuttosto  alla  raaaa  del  Caacaso  cbe  al- 
l'rtiopiea  ,  ed  iniieme  espone  i  metodi  che  si  praticavano  dagli  egi- 
■ii  per  imbalMmare  i  corpi  umani ,  dei  quali  ritrova  le  traccie  della 
BtniniDiB  soddetta. 

Indi  il  Big.  cBvalier  Bossi  espose  an  tnato  ragionato  d'  oo'opera 
pmeiiUUairi.&.  inatitato  dal  sig.G.  Ponlet  Scrope,  hititoIaU  ! 
Coniiderationt  m  Folcanoi ,  il  quale  fìt  poi  pnbbitcalo  nel  primo 
Wioolo  della  Biblioteca  italiana  dell'anno  corrente. 
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WiH>.  Carlo  AueUiiu. 

DiM  nnon  perdita  anniuiuamo  all'  Itali*  ,  eha  in  brevs  tampif 
ne  ha  gii  fatta  inolti»iime  ,  colla  morte  dell' «VTOcato  Boselliai.  Oc- 
capalo  dai  primi  aani  di  ^iOTcntè  6no  agli  ultimi  gioroi  di  vita  dai 
piA  inportaoli  interetii  lociali ,  ciao  verità  che  delle  eoe  virtA ,  e 
de'  BBoi  aentti  ai  dia  coaletaa  in  ^aeito  gierDale.  Ritrarra  cai  mi 
colori  dell* eloquenaa  le  prine  ,  o  eiporre  con  profonda  analiii  le 
dottrine  conteonte  ne'  lecoDdi ,  larebbe  aiaanto  di  gran  lunga  aape  - 
riore  alle  noitre  fene.  Intendiamo  loltanto  a  pagare  al  merito  un 
ginito  tribolo  ,  ed  a  parlare  di  an  economiita  italUno,  a  «jaelli  fra  i 
Doatri  lettori  cbe  per  aTTcntara  noi  conoicessero.  Par  troppa  Ì  ve- 
ro ,  ciocche  no  letterato  a  ragione  tenoto  fra'  primi  oMervava  :  il 
giro  delle  ripataaioni  euerdi*  gradata  mente  lento  fra  noi.  E  «e  i  gÌor- 
oali  poteMero  rimediare  a  qneato  male,  e  far  il  che  ogni  aforao  pel 
bene  della  patria  riceTcfae  i  dovati  encomii  dall'  eitrema  Sicilia  alla 
tontmitA  delle  Alpi,  si  renderebbero  per  aempre  benemeriti  della 
civiltà  italiana.  Per  tal  modo  meglio  conoweremmo  le  noitre  forae; 
piA  facilmente  ci  parremmo  io  grado  di  adoperarle,  e  tanti  beoni  in- 
gegni di  cai  l'Italia  è  feconda  li  in  coraggi  re  bbero  ad  entrar  pia 
franchi  nella  nnova  via  che  l' indole  del  secolo  acbiade  loro  daTaoli. 

Nacqve  il  Botellini  in  Modena  nel  6  maggio  1765  de  oneatì  ge- 
nitori. Deitinato  dal  padre  alla  pittura  volle  aegnir  pinttotte  la  aaa 
inclinaaìone  per  le  lettere  amane  e  per  la  GlotoGa,  atudiaodo  nel  *e- 
minario  dell'  abbaila  di  Nonantola.  Datoai  poi  agli  itndi  legali  con- 
legni  la  lanrea  dottorale  in  Modena  ,  e  dopo  la  morte  del  padre 
viaggiò  in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  acqniitar  alili  cognisioni , 
procurando  aempre  d'entrare  in  relaaJone  cogli  uomini  i  piò  di- 
■lioti  del  tempo.  Aednce  in  patria ,  socteaoe  nelle  politiche  vicon  le 
del  1796  impieghi  onorevoli  e  difficili  con  approvaiione  dell'aniver- 
■ale,  gioito  premio  della  moderaiiuoe,  della  pradenaa  e  del  diainte- 
resae.  Volte  le  cane  in  peggio,  e  svanite  latta  le  speranse  che  i  bnoai 
avevano  posto  nelle  promesse  di  gente  straniera ,  cercò  nella  qoicte 
degli  atadl ,  e  nelt'  eterciaio  delle  private  virtik  no  conforto  per  le 
calamilA  della  patria.  Scriue  divene  memorie  o  di  economia,  o 
di  legialaiiooe,  delle  quali  enrebbe  troppo  Inngo  discorrere.  Convien 
fermarsi  pioltoito  soli'  opera  ìnlilolata  :  yuovo  ujme  delle  torgenti 
detta  piMlita  e  della  privata  riccheaa  y  pubblicata  nel  1816,  del- 
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(•(■con  cMndMo amorfi il«)  *«r«>4  con  molta  oogniEtoBS  dellu  storU 
iDtica  e  moderna  (i), 

"  Repato  doverti  deGoira  la  riccheaia  ,  coti  egli  comincia  ,   la 
„  copia  dolio  ooae ,   e  degli  oggetti  appropriati  all'  nomo  cbo  ;dlret' 
n  tacoeDto,  6  iadirettaaiente  portano  la  tua  cootervasionei  ed  il  ano 
„  beo  TÌvere......  DiU'etpotta  dcfiDitiooe  ,  ti  deve  ncanoscere  die 

„  la  riccheaaa  boo  contiate  nella  tota  natta  de'naeUlli  preiioii 
H  come  proteaoro  gli  aotori  del  siilema  commerciale  ,  né  nel  tolo 
„  poisetto  delle  tene  ,  (appoita  Doica  rìcchesaa  dagli  economitti  , 
„  Don  dal  aolo  accamul Amento  delle  materiali  prodotioni  del  trave- 
„  glio  ,  come  aaaerl  lo  Smith ,  e  aemmeno  come  tenti  di  prnovara 
„  il  Landerdale  nelle  cose  che  l'aomo  contiden  come  utili  ed  a^- 
„  gradevoli, deSnitioae  del  tatto  arfaitriiria  ,  propria  di  oggetti  aoco 
„  il  diverta  natura  dalla  ricchcsaa,  ed  ia  cni  la  virtù,  I'  onore  e  la 
B  gloria  diverrebbero  oggetto  di  «enaliti  ^ 

lo  conaegoeoia  dì  tali  premette  l'autore  dovea  impegnarti 
Dtltt  ricerca  delle  vare  aorgeoti  della  ricchenu;  ed  inflitti  dopo 
iverle  dittiate  in  natorali  ed  artificiali,  diicorre  principalmente  delle 
Mconde  come  qnelle  cbe  danno  valore  ed  imgiongoDO  carattere  di 
riccbeasa  ai  doni  di  natura.  La  garantia  tociale ,  il  travaglia,  l'ioda- 
itrit ,  e  la  previdenia  giunta  all'  economia  o  riaparmio  debhon  con-» 
nderarai  aecondo  l'untore  come  le  vere  foati'dellariccbeiaa.  Il  com- 
mercio ,  le  arti,  l' agrjcaltora  altro  non  tono  che  applicaiiouì  di  fue- 
tti primi  elementi.  "  Hei  tempi  paatiti ,  dice  benitaìmo  a  qneito  pra< 
„  potìto  il  Bofellini ,  da  tutti  gli  icrittori  di  economia  ti  riguardava- 
H  DO  commercio,  arti  ed  agriceltura  qnali  vere  torgenll  di  riccheaaa, 
„  quando  pacati  ttabiliokenti  nen  tono  cbe  l' teiera  di  altre  vere  tor- 
„  genti  oajiia  di  elementi  piA  lemplici  di  cni  ogni  alabili mento  mate> 
n  rialeécompoato.  L' errore  di  (|aetti  acrittori  fu  timile  a  quello 
„  degli  antichi  fitiei  che  rìgwardarobo  la  terra,  l'acqoa,  1'  aria,  ed  il 
„  Taocoticcome  i  veri  elementi  della  natura.  Ma  nn  analiii  piò 
I,  etatta  fece  conoacere  ehiì  etiitevano  de'  principii  più  lemplici ,  di 
„  cui  i  medeaimitono  l'aggregato  ,^ 

Queita  nuova  analisi  della  formasione  della  ricchesia  giustifica 
pienamente  il  titolo  dell'  opera  ,  nò  deve  tacerti  ad  onoredell'aatvre 


(()  Ci  irrnu  in  nota  il  Bo«>nÌDÌ  41  non  l*er  potato  lUmparB  U  taa  opc- 
tcrmìait*  nri  iSiSi  prima  ihl  rìiUbìUaaata  dal  gorarno  ntanae  .  Chi  aa 
waw  TaMHÌDDi,  a  qHiita  dìIGcotlll  iiKoatraHa  Saj     aalla     pabbliculoos     del 


•RuoK  del  DiHtrD  A. 

T.  XXVil.  Luglio 


D.q,t,zeaovGoogIe 


che  nul   1819  il  celebre  Matthn*  nei  «voi  prineipìi  d'eeoKoaUa  cob- 
Tenne  <]n»«i  nelle  itetM  i<le«. 

Colle  teorie  per  1'  avanti  profetiate  dal  Malthn*  nel  Hggio  nlli 
pogioiatione,  Tfl  d'eccordo  il  noitro  aotore   Unto  rel4tì*ameate  li 
temibili  effetti  della  ingoiata  carità  legale  che  lulla  teadcnu  itWt 
p<ipolaiiODe  ad  ottrepaiisre  i  meui  di  ■BMÌiteDia.   Duolci  per  lUro 
che  obliando  i  «noi  libernlisaimi   principii  sia  giunto  ■  (oitenere  po- 
terai far  giuitaniente  ana  legge  che  interdica  il  tnatrimonio  lì  men- 
dici.  Noi  siamo  pienamente  d'accordo  col  BomIIìoì  lall' obbliga 
morale  di   ogni    individoo  di  aalerierai   dal   rnetrinionio   quaoiln  è 
aproTviito  di  me»)  di  noatentare  ,  e  di  edDcnre  ana  famiglia.  Vor- 
remitio  esiaodio  che  i   pabblioi  dottori    di    morale    invece  di  «cà- 
tare i  credali   a   «jaeste  male  augurate   notte  ,    aHmentando  ip«- 
rante  deitituite  d'ogni    probabilità  e  perciò    «pemiiRimo   deloM , 
•i   faceiier   carico    d' inaegnare   ^nei    ioli    inatrtmonii   ewer   IdiIc- 
voli  ne' qnali   i   contraenti  Mao  in   grado  di  sodinfiire agli  pbbligbi 
che  col  nuovo  ttatoii  auumono.  Ha  una  diipotitione  Irgitlati»  cbe    ' 
toglietse   ai    mendici   il  dritto  di  goder  legalmente  delle  roagginii    ' 
di>lceBte  della  vita  ,  larebbe  crudele  nel  «no  principio ,  e  rìeicirrbbt   ' 
arbitrarla  nell' applicat  Ione.    Perla  Dio   mercé  nella  maggior  pirts   ' 
delle  italiane  provincie  la  difco «Mone  dei  princtpìi  di  Maltliatèpa- 
ranente  accademici.    La   mendicità,  rara  pretto   dì    noi,   invece  Ji 
crescere  comein  In^thilterra,  *■  sempre  icemanda  :   ragione  di  pii  ' 
per  nn  italÌHno  scrittore  di  aOo  rincarare  inlle  teorie  aevere  dell'eco- 
DOmiala  inglese.  ^ 

Il  titolo  dell'  opera  del  Biaetlini  potrebbe  far  sospettare  che  se- 
guendo Lauderdale  ir^esse  considerate  come  cera  diitint«  la  pubblit) 
e  la  privata  riccheiia.  Ma  egli  è  cauto  di  canfatnr  quest'  opiuione,  1 
ed  il  tuo  libr»  della  riocbetta  pubblica  in  ultima  analisi  altro  non  i  ■. 
che  la  teoria  della  finanta.  Come  nel  resto  dell'opera  in  quests 
parte  si  tiene  rgailmente  lontano  dalle  opininni  opposte  de'  eolber- 
titti  e  degli  economisti,  accoppia  alla  teoria  molta  eradiBÌoDe  stori- 
ca, e  pon  termine  con  un»  trattttione  chiara  e  compiota  del  cre- 
dilo pubblico.  Quanto  poi  al  suo  sistema  di  imposte  per  cui  vorreb- 
be ridar  tutto  alle  tasse  sugli  oggetti  di  coiuumatione,laMereaiocbe 
altri  ne  giudichino. 

Hella  gran  «questione  che  attualmente  divide  i  p>&  celebri  eco* 
nomisti  sulla  bilancia  fra  la  coutumatiooe  e  la  produuoDC,  noo  ci 
pare  che  il  Boselliui  sia  entrato  a  discuter  lungamente- 

Nel  suo  nuovo  etamt  delle  tor genti  dalla  pubblica  e  privata  nc- 
ehezza  ammette  come  possibile  un  eccesso  nella  general  prodotiont. 
Ma  ne' tuoi  scritti  posteriori,  preci  pus  ai  ente   nell'articolo  iosenlo 
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wH'Aiilolugìa  ilei  msM  icono,  «aoiEMtte  Halthnt  e  SisutuuJi,  i 
qvili  atàoaa  a  quetto  eccewo  domerai  «Unbaire  l'attiuil  crisi  eco- 
lambM  itU.'  InghiUerra.  Uè  ti  de*e  per  qaaite  accuMr  di  contradi- 
•wpe  il  Boielfini  ;  poiché  altro  é  la  qoeitione  aatratu  ,  altro  l'appli* 
ctiioDc  della  sImm  al  coacrplo  di  nn  cato,  *a  di  che  deaiderereioiDa 
dwgllKiitlori  ddl'mna  e  dall'altra  parte  procedeMMo  eoa  naagjfiar 
diiliaiioM:  ottetrebbero  «D  tal  modo  di  acconlarai  pia  &oilineato 
■IneiM)  Mila  riaolosluo*  ipeatlatufa  del  problaoia  (3). 

Dobbiamo  fare  aTTcrtiti  1  lettori  di  alcBoe  opiDloni  del  fioael- 
IÌDÌ  HlitiiaineDto  alla  diTÌaioue  della  proprietà  territoriale.  Nod  do- 
jieMograndiaiiino  beoefiaio  niultar  da  qaeata  diviaione  ,  ma  tema 
cbe  poMa  divenir  eccflativa.  Avvalur*  la  (iia  opinioni  coH'eieinpIo 
Jelli  China,  Checché  aia  della  quiatiooe  apecnlatìfa  ,  e  dell'eaempio 
cbe  li  iddnce  ,  Doi  bod  crediamo  che  preno  od  popolo  il  qnale  oltre 
iUr  terre  evItÌTÌ  le  arti  ad  il,  oommercio  poM»  averaì  mai  ona  diri- 
■ioae  delia  proprietà  territoriale  dannosa  ed  eeeeuiva.  E  per  altra 
pule  MB  tanti  i  nati  cbe  l' ordine  delle  Cimiglie  rÌMnte  dalle  leggi 
Icadeeti  a  viDcolare  i»  proprietà  ed  a  rettriogerla  in  maao  di  pochi, 
dieqaaodo  anco  gli  ecooomieti  ci  mutraiaero  ottenerti  maggior 
produtto  oetlii  dai  iati-fondi ,  dalla  qaal  dimoatraiione  aono  tuttora 
nullo loDUnr,  rs(>ate[emùioaenipre  ingiuste  e  »ov*enive  le  legjji 
niili  ette  pretcodeuero  dar  dq  corto  foresto  alle  coie»  o  cbe  foroia- 
MTù  Ito  mesco  ai  pregiadiai  de' nobili  e  pift  de' oubilitatì  di  «a. 
griG.-ire  ad  npa  tbim  idea  le  doieroM  affeaiouì  di  tutti  gli  onetti 
Fwin  di  famiglia  (3). 

Un  autore  che  conte  la  garaoùa  sociele  fra  te  prime  fonti  di 
rwAetsa',  non  poteva  a  meno  di  laiciar  coBOMere  le  «ne  opinioni 
«Ile  basi  dell' ordine  wciale.  Per  qeeeta  perle  il  Bota  li  ini  li  ma- 
iti>  crMtiaoo  ma  tollerante  ,  baan  anddita  di  monarchia,  ma  opina 
per  una  forma  temperata  di  governo  io  coi  le  leggi  fieno  accooteo- 
tiie  dal  deputati  del  popolo ,  e  mentre  ravvisa  ne'  progreiti  dell'  in- 
lUtria  ucs  poteute  cagione  di  libertà,  non  tralaicia  di  oSMrvarti 
<)<ub|q  I  buoni  ordini  poìilici ,  la  diffusione  de' lami ,  ed  un  onesta 
'iImHA  di  stampa   e  di   parola  influiscano  anll' avaosameato  della 


()J  Altn  Toln  tono  «titi  Ìn«aitti  arti'  Aatotagta  dna  tanioMi  iftiaoll  M  <{d*- 
*  IBriiia*,  che  poMDB  eoaUd«mu  cova  noriuii:  V.  Aot.  o.  44  I"E-  49">-  4^ 

f3j  Oltn  la  tHicwaioai  parlaoMauria  dì  FriMÌi  dil  1606,  pab  nd*MÌ  ■ 
1*>Ui  pr^oiito  an  bsllHiiiiini  iiticoli)  nati*  Etiin  Btì  taaiiiqua.  Tom.  ^  p*|'  3&4 
ài  Hi  dMidnercans  potar  Uggai  tridotio  in  iUIìimi. 
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pnbfalica  a  della  privaU  riccfaei»  (4).  Piii  avvedata  in  qaeito  di 
OD  moderno  icrittore  e  capo  tcoola  (5) ,  che  riguardando  la  morti* 
e  l' indtntria  come  t«  vere  fnnli  dì  liberU  dod  ha  abbastatiu  comì- 
derato,  ctie  dalla  costitaiione  politica  niaHimamente  dipende  lo  «li- 
Inppo  e  il  perfeiionataeote  delle  facoltà  dell'  ■omo.  Hai  crediamo 
che  te  Dnno^er  avetae  meditato  di  pii  la  itoria  d'  iUlia^afreblM 
meno  cedoto  allo  (pirito  di  aiatema  clir  f*  loppicare  ta  loa  open. 

Fiuqni  del  tmw»  emme  dtlle  lorgeitti  delia  pubblica  ,  e  ddlt 
privata  ricehesta.  Dopo  la  pubbticaiiane  di  que»t'oper«  w»  ha  la- 
«ciatoilBoaelliDtdicoltitar  la  luaKienBafaToriU.   Diferu  Dnmeri 
del  giornale  arcadico  del  (623-i&k4  conteagoao  degli  articoli  critici 
del  Boaellini ,  ani  proipttto  delle  «cienaa  ecodOMi'cAe  di  Git^a  ,  e  mi 
nuovi  principti  d'economìa  pubblica  del  Siamondi.  Ma  ci  tembra  de- 
gno di  maggior  atteniione  il  luo  quadro  «torioo  *ai  progretii  della 
acienie  econoniicbe  sino  all'  anno  t8a5  inaerito   nel  giornale  arcadi-    j 
co,erisUwpatoa  Modena.  Altra  volta  ne  abbiam  fatto  parola  nel-    , 
l'Antologia  (d.  77.);  he  qnl  giova  ripeterai ,  baataDdoci   l' eapriuicTn    i 
il  desiderio  nostro  dì  lederlo  fra  mano  a  tnttì  quelli  che  vogUon  eoa    1 
profitto  dar  principio  «Ilo  studio  di  uoa  scieDaa  che  ogni  giorno  f«i>Ì    | 
più  importante. 

Scrisae  il  BoaeDìni  diversi  opoacoii  di  legislaaione  ,  mI  siUtm» 
di  tueceuione  adottalo  in  Inghilterra,  tulle  opinioni  del  eonte  Bar- 
bacovi  relativamente  alla  pluralità  de'tuffra^^  e  sulla  riarma  dà 
todici  civili.  Questo  oltimo  opuscolo  ,  per  fjnsBto  vien  asserito  dagli 
amici  dfìll'A.  dovea  aervir  di  prodromo  ad  una  maggior  opera  aallt 
legialaaione  ,a  cui  atea  gii  data  la  mano.  Ha  lasciato  diverse  cose 
manoiicTitle  sta  sali' economia  aia  sulla  legislasione,  atcnne  delle 
qoali  potraoDo  forte  veder  la  luce.  Si  dice  eatandio  che  MgnScaMe 
tal  voltaalle  mote  ,  lo  che  accresnerefabe  le  f  roove  della  genti  leu* 
dell' animo  suo. 

Tante  e  molliplici  fatiche  letterarie,  non  pochi  viaggetti  nelle 
diverse  parli  d'Italia,  ooa  corrispondeou  assai  estesa,  non  im- 
pedirono al  Bosellìni  d'esser  valente  e  probo  avvocato  ,  amico  ge- 
neroso ,  marito  affettuoso,  e  padre  di  famìglia  non  men  diligente 
neir  eilocaiione  de'  figli  che  Dell'  economia  domestica. 

Ebbe  per  consorte  la  signora  Maria  Nestorìni  che  lo  ti  lieto 
di  quattro  figli.  Si  occupò  da  so  neiriniegnar  Loro  la  lìngua  latina, 

(i)  Niiofa  Manie  della  lorgiDii  dcUa  ^bUi«>  ,  *  prìfaia  riccbcua  paf.  4^ 
fSt.Tom.  I. 
(5)  Dbuojm. 
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t  nel  foroiirDe  lo  spirito  ed  il  cuore.  Gli  amici  auicDrano  cb« 
i  igli  dinoo  di  bell«  «peraote.  Pollano  eiai  comprendere  l'obbligo 
di  cooier*are  e  d'  accreicere  il  retaggio  delle  paterne  «irti  ,  e 
conceda  loro  la  sorte  ìn  (empi  migliori  di  Mrvir  uobilmente  la  pa- 
llia col  MODO ,  e  colla  mano. 

Li  riipeltabile  Tvdova,  riOiatU  priva  nel  primo  giorno  del  cor- 
mte  loglio  dell'  nomo  a  coi  gioatamente  area  cooMcrale  le  eoe 
■ffeiioDÌ,  si  appareccbia  ad  OBorarne  la  oiemoria.  lioi  ci  repute- 
remmo beati,  M  qaette  pocbe  pagine  dettate  cosi  tenia  arte, >er- 
lÌMcro  A  confottarla  in  à  nlite  ditiaamento ,  poiché  abbiam  arin- 
pre  creduto  eoo  bn  celebre  poeta  cbe 

Sùnorvr  la  vtrtue'eu  la  renare /iconde  (Da  u  Vion.) 
F.  S. 
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AnntMto  all'  Antologia  (*) 
H.°   XLV.  Luslio  1837. 


;i9.  Orti*  dal  ei*.  Viacni»  Ho»- 
n.  Bologna,  J%^-}  ,  Stampine  dtUe 
MnH,  *ol.  T.*  ,  pmu  lìr.  3,  ao  it. 

7M,  OrtaariB  >om[,i  dd  coan 
Gucnra  Lao*&u>.  JUiUimo,  1837,  A- 
F.  Sitila  ,/.  ,  «•  di  ,,  sSo.  1.  3  it. 

;ll.  iitLìonct  Ji  mrJitina  t  iM- 
ntgit  pratica.  Qici»  BibiioKC*  ,  Ij 
Vuìr  lipahMica  io  JH'Uno  per  conio  • 
»Ud  1>  dircùona  iti  <lp«  «bili  proh.iO- 
rì,  intoDio  S*a>Dtl1i  .  Gio.  B.  Cnni- 

">iiip<  di  Hiceolb  Bel[aDÌ,ed  or  il 
pDvgg,  (en  qulla  di  Fr*n«>ca  Son- 
U(»  del  fn  Gio.  BaùtM.  Sark  in  mtlo 
'i  &  TD}BmÌ  ,  IfO  òi  BDcdicini  ■  ao  di 


K  di  iS  fogli  tir  ì 


ugi»  ÌB  8*  cmutI  p«r  gli  ukkìiIÌ 
tir*  3  ìuliina  e  pri  non  iMOciili  4- 
Si  fari  ^nitida  ainonia  di  UiuIe  > 
Taceogiitsdo  la  fi(HTe  ,  riha  pouoDO  U' 
fogura  ,  nal  pia  itrtlto  iptiio  Do-'i- 
biia  1  f d  ogni  U*o)a  non  roiltra  cha 
So  «olciini .  Ci*Kiii<o  potik  aiio- 
cii»;  ,  piacaodogU  ,  o  -Ha  w'a  oytn 
meditba  a  alle  toU  ap*r«  chirorgicba. 
QarDl,  tb«  *i  a»orK»BMi  o  alla  une 
o  alla  alm,  amaiw  in  dnxo  l'atiiUKi 
T..lume  dalla  Dibliota".  0(|«i  ìrolu"* 
•i  pgharl  all'  atto  dalla  eonarg»  ,  *  ■* 
•p*H  di  pniio   lanuoo  »  carico   dag" 

HÌUdo  dal  •i«.  Antonio  SamualU, 
•tiad*  dal  HarÌBD  D.'  loS, 

793,  II,  miaTTo  ciTAtma  >  ope*^ 
earridata  <U  itempe  miBÌalf  «■  ««• 
Milano,  jiìitut  Francltea  4'oowifo 
di  G,  Satiita.  E  Mdlo  l'atadrciaio  la- 


(*)  /  giudizi  IttUrari  ,  dati  antiàpatamtate  lutle  opere  anntiniiatt  nel 
palali  ialltttino ,  Hon  dtfano  attribuirà  ai  redattori  JeltAntolotiia.  Etti 
vngmo  temminiilrati  dt^dgg.  libra!  «  editori  dtllt  opere  »(e»ie,  e  non  titorna 
'BtfanJirli  eoa  Uarlicoli  che  ti  trovano  iparii  nelCAitlokgia  mtdetima,iia' 
K  aun*  Ritratti  0  anatiù  ,  tiaiio  come  niinunu'  di  opere. 
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7S3.  LirT»!.  Ji  oiMKr  Gio.  Boc- 
■leciu  Bi  CiniuDo  ■  menni  Ziiom 
»t.  ^lAM,  con  lUri  moBpmeau  jacdìti 
■  OMIgiare  illDitrnioni  d«l  Zibilitoot 
di  lui,  psliblicau  da  SutxTiuo  CiAH- 
"-  Fireute,  1837,  prM»  AiccoU  Con- 
ti .  8°  di  p.  109  ,  eoa  litol*  8  in  riiD«, 
pmio  pioli  5. 


n>i<ii  una  Eiwiclap*dii  di  icic 
Wk  mi  arti.  MUaito,  iSafi,  pm 
Fontana.  —  Sciaiii  ■ 


prrno   lir.  fi  , 


795.  Dell'  RDocMion  ,  tntuto  di 
mid.  Ciiim.  AggÌDotiti  dei  cuDticli 
.11,  f.«iall.ed.l«ai  ..ggj^di  Jl 
r.le  Tridaiiuoe  di  Lmoi  Pntni.Mi- 
tanu  iBa^,  Giiutppt  Ratti  ,  in  il*  di 
p.  Suo  ,  pmio  1.  3  il. 

736.  Sioaii  M  SuDwiit  dH  eiTi- 
limGmwm  Htoo  ,  primo  n«cÌaU 
nulli  ngii  wgretni*  di  Suto  prr  rIì 
■fiiri  MI'  ioltiBO,  coDiiilMre  ari  ueib 
aopreiiiD  TB»I-  eoniiilio  di  Sitd.g»,  .  e 
■egrelirio  pri«io  d{  S,  1».  Sotlo  delle 
rmle  aceideiuia  delle  wrenie.  Xeriuo, 
1S37.  Andrea  AUiana,  Tomo  ì*  ed 
nitido. 

737.  LsrrMrao  Fiimi.  Mifano 
i«*7.  praHd  jt.  p.  SlilU,  3»."p.  3i6. 

738.  ConvKDto  IH  f  uMi  Monnn  ia 
«■1  ti  eOBiione  (allo  quello  che  e'J.i 
*  piò  enrinao  ed  impiirtiBM  io  molli 
llhn  eh*  Iran. DO  quriu  materii  ,  open 
del  tig.  CattLoT ,  emerito  prof,  dfl- 
r  DhiT.  di  firigi  ,  e  a>iiH>l.  di  Francia 
io  E|,uo  1  trad.  di  yiniinlQ  Soaeitii  , 
in  conliHMtiane  alb  B.Uiott«a  «mena 
rd  ittruutm  ptr  U  donile  gautiU. 
Milano  ,  1837  ,  A.  F.  SirUa  e  F. 
(yArruci,  «oliMn  dì  pag.  874.  prnio 

739.  Onaa  m  H.  T.  Cicnon  ra- 

e  iDdicì  e  col  (erto  latìao  a  riacontra 
Sfilano,  1837,  jÌ.  F.  SttUa  e  /  •  To 
mn  IV.  _  iMitre  di  U  T.  Ctetrotu.. 
difpoiie  aecaudo  l'ordio  di  tanpo.  Tr. 
di  jtntonio  Ctiari  pnl.  Oddi,  cau  no- 
te. Volume  m»  8»  di  p.  43o. 


730-  Dttt'tm  delle  pereti  dhì- 
derata  in  (ari  niodi  drll*  •u  npa- 
tiuDt ,  •■•  cita  li  logga  ,  aia  chi  »  ^n. 
luDqoe  DiaDiere  li  ndti.  LelUniilL 
B.  (Eioeiaello  di  li  ..pi.  Jfiiaao,  ibi, 
^.  F-  SMla.  *y'ta  8*  di  p.  fio  là.  , 
5.  it.  j 

73i.  BUanm  de  BHiliéauàqu  t 
da  rlijiiijue  ,  poi  Guiixanm  LiM. 
Pit,  1837,  imp.  de  Pro'ptri,lf'i\  i 
44  f.premitr  «iter  —  M*«ì»hìB 
ijDelaDH  lotBial»  f  cianica  d'  imIìm  < 
—  U«aoire.ar  la  thterie  da  liiU- 
taor  —  Héaoin  Mr  la  biMtiaM  Ir 
tcoBtÌBae«. 

733    SoMani    iiorici    di  IVitiB-  1 
Scott.  Firtute,  1817,' K^.  CM-hk. 

Volenie  VII]  ;   H-roiidi  ditmliaiigM.  j 
Le  acqne  di  S'  Sonano.  T.  4*  <  S*  pi, 

par  i  ligg.   Bwuciiii  f>iolì  9  «  Mnuj  j 

per  1  Bon  eHacian  pauli  3.  | 

733.  Vita  di  Narauon  Bmu»u.  | 
TI  iDIperalora  dei  fri  acati  ,  pteieilDU  : 
da  a»  quadra  prclioiiiun!  dalla  ritoli- 
aion*  fraDcoM  di  Su  Waiink-ScoiT. 
Prima  Tertioae  iuUtm  dall' ioglne  di  ' 
TiTTOito  pBccaiou.  Firen%e  ,  tt3-j.  ' 
tip.  Cohtn  te.  Tubo  1*  pnxw  patii  1 

734.  L4  tacaa  nMia,  o  aia  Vrediit 
■  Ndoto  Uitaoirato  arcnodo  la  itAft- 
la,  mdaliODe  e  anBoinioai  di  man. 
AiT.  MaaTiRi  »ci«a*co*a  di  Firtnir.  | 
MUana,  1837,  Giavavii  SUvia-i. 
Voi.  prima.  Geneii,  Biodo,  I^vUico;  ' 
18-*  di  pag.  484>  pteita  1.  5,  33  iul. 
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D.q,t,zeaovGaogIe 


ti.  ToTtm  II*.  8*  di  ff.  36u,  g  di. 
>^fii>  nlacima  dell*  taTol*. 
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Hmaj  {*,  pr«xe  L  35  il. 
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j'^JJScaU  DOB  nn  preeedanta  Jìmot' 
«  «»ri»  erilieo.  Ijigaao,  i8a6,  f  «■ 
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•}\%.  Dilli  utiuli,  b>ì  «  moto  del 
•aogna  nffla  macebina  driruuma  ,  del 
dottar  Oirtovon  Bini  di  OModìi. 
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n49>  Toei  e  «odi  toacani,  racooll) 
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■Sa;,  par  JUiana,  8*  di  pag.  48. 
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897  ,  Apad  Flatr»!  3IatlUmÌ, 
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iSmiui  della  CAmpigoii  di  Gclù.  Mi- 
taao,  1837.  Ciocanui  SUvttiri,ii'lii'iiì 
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760.  EiccotT*  eomplel»  ddleeo» 
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KM  Guua  biauneie,  dili' latore    oM- 

jaHano,  1837,  G.  SilftUri.  Uu  volonio 
yntM  1.  3,  aS  il. 

nlie  io  «li  volumi  32.   Prmo  d'ojo, 
volume  in  runico  eoo  nirllU  e  «(""" 
1.  3  ,  54  il.  «,  pi.bblie.to  il  una,taa 
ritritu  U  4  •■■ 
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3  .  5o  k 
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[•  di  fogli   i4  -  ""«W.  prt»0  >»•  '.   , 
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OSSERVA^ONI 
METEOROLOGICHE 

ATTE   NELL'OSSERVATORIO   XIMENIANO 
DELLE    SCUOLE    PIE    DI    FIRENZE 
Alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  io5. 
LUGLIO  1837. 
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ANTOLOGIA 


N.>  LXXX.  jigosto  1837. 


Pricudela  géographie  de  MjtrxBÉfftr.  Voi.  IV*  Paris  1897. 

(Alt.  11.   ftJi  Patologia  mim.  ^g.) 

Turchia  d' Europa  ,  descrizione  generale* 

Apre  la  deaerinone  dell'  Earopa  ana  tnteresaante  re- 
gjone  ,  caia  allo  storico  ed  al  poeta,  ma  celata  in  gran  parte 
■i  nostri  sguardi  dalla  fitta  nebbia  del  dispotismo.  È  perà 
<i>  sperarsi  che  divenata  teatro  di  una  delle  più  sorpren- 
denti rivoliuiunij  attirerà  vie  maggiormente  lo  sgnardo  in* 
digatore  dell'  incivilito  europeo ,  e  che  cominciando  Jìnal- 
mente  il  tataro  conquistator  che  1'  opprime  a  lentice  an 
tenero  influsso  di  earopea  civiltà,  ne  promoveià  la  descrì- 
none  ,  s'altro  non  fosse  onde  meglio  conoscere  le  proprie 
tane. 

Il  sig.  Haltebron  ha  esposto  i  tratti  principali  della  fi- 
lica  geografìa  di  questa  regione,  corredandola  di  critiche  di- 
KDssioni  ani  punti  oscuri  ;  noi  ci  contenteremo  di  darne 
un  quadro  ristretto,  sema  troppo  arrestarci  sulle  cose  dub- 
bfose . 

Staccandosi  dall'Adriatico  onde  percorrere  ì  confini  della 
Torchia  d'Earopa,  giungeremo  alla  Sava  a  traverso  l'estro- 
nkoorientale  dell' Alpi  ;  la  Sava  ci  conduce  al  Danubio  con- 
fine fra  1'  Ungheria  e  la  Turchia  j  la  Moldavia  e  Valacchia 
Provincie  vassallo  della  Msasa-Luna  s'Internano  al  nord 
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del  Dannliio  fra  gl'imperi  <li  Russia  ed*  AaKria,  e  forat- 
ilo appendice  alls  Torchia  cu^  sarebbe  coDlìne  naturale  il 
Danubio.  Questo  gran  fiume  sboccando  nel  Mar  nero  apri- 
rebbe magnìfica  strada  al  oommercio  del  sud-est  di  Euro- 
pa, se  men  barbari,  gli  uni ,  e  più  uniti  ne  fossero  gli  al* 
tri  dominatori.  II  mar  Nero  versando  le  sue  acque  sovrab* 
bondabti  nell'Arcipelago  pel  canal  di  Costantinopoli,  pel 
mar  di  Marmora  e  Dardanelli ,  è  da  taluno  creduto  essere 
■tato  un  Iago  senza  sbocco  ;  l' Arcipelago,  detto  Mar  bian- 
co dai  turchi  ,  il  gran  ramo  orientale  del  Mediterraneo, 
l'Adriatico  infine  segnano  i  limiti  inalterabili  della  Tur- 
chia d'Europi.  Furono  teatro  una  volta  quei  mari  della  gre- 
ca grandeeza  ,  delle  sanguinose  lotte  di  Genova  e  Venexia, 
della  inegual  pugna  fra  questa  ed  i  turchi  ,  ed  ora  ti  di- 
vennero della  ancor  più  ineguale  fra  i  nuovi  greci  ed  i  loro 
tiranni.  E  se  fortuna  arrìde  propizia  alla  causa  della  libertà, 
tornerà  certo   il  loro  dominio  a  chi  la  natura  il  destinò. 

Tentò  Maltebron  di  classare  nel  miglior  ordine  possi- 
bile i  monti  A  fiumi  della  Tunchia  di  Europa,  e  solo  più  ac- 
curate indagini  potranno  souoprirne  gli  errori. 

Ei  mostra  l'Emo  detto  dai  turchi  Emineh-Dago  Balkan 
che  spargendo  i  suoi  rami  per  la  Bulgaria  e  Romania  segna 
il  confine  fra  queste  provincie  ,  ed  invia  a  traverso  la  pri- 
ma piccoli  ma  numerosi  fiumi  al  Danubio  ,  ed  a  traverso 
la  seconda  l'importante  Marisa  all'Egeo. 

Unita  all'Emo  all'Oriente  si  sparge  in  vari  groppi  una 
gran  catena  che  si  unisce  all'  occidente  alle  Alpi ,  «d-  invia 
la  Morava,  e  la  Drina,  e  gli  altri  fiumi  di  Servia  a  Bosnia  al 
Danubio ,  la  Bojana  all'  Adriatico  ,  Io  Strimone  all'  Egeo- 

I  vari  rami  del  Pindo  unito  al  nord  a  questa  catena  cn»- 
prono  1'  Albania  ,  e  gran  parte  di  Macedonia;  l'Olimpo  che 
ne  occupa  il  resto,  il  Parnaso  che  alza  le  sue  cime  sacre  alle 
muse  in  Livadia  posson  riguardarsi  anch'essi  come  appen- 
dici del  Pindo.  Da  questa  catena  la  Vojussa  e  l' Aspropota* 
mo  portan  le  acque  al  mare  Jonio.  Il  Vardar  e  il  Peneo 
all'  Arcipelago.  La  Horea  non  ha  nessun  monte  o  fiume  da 
memorarsi  in  general  descrizione. 

Sembra  ormai  cbei  grandiosi  geologici  studi  dell'  Eu- 
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fDpcibbiiQ  eoDTÌato  pienamente  ì  «lotti  della  preesiitenza 
li  tempi  itorìci  di  una  o  molte  gnùAì  rivolazìonì  ohe  cam- 
biarono la  ikccia  del  nostro  pianeta.  Lo  storico  ne  trovò  le 
tracce  nelle  tradiflioni  (i),  il  filotofo  ne)  carattere  dell'uomo^ 
nianonfn  pouibile  ancora  nel  (ecoio  dell'  indipendensa 
KÌentifica  il  rionire  tutti  i  voti  a  favor  di  aoa  mU  causa  gè- 
turale.  11  retto  apirìti>  di  analisi  pOTt6  a  cercarla  nei  fatti  pai^ 
licolati  più  a  portata  dell' osservatore  perla  lor  piccola  esten- 
lioiw ,  e  non  complicati  efiètti.  Ha  ciò  non  Talee  che  a  pro> 
dur  plausibili  e  ben  ordinati  sistemi ,  soacettibili  d'indefi- 
nite obbiesioni.  Vuoisi  credere  ad  onor  della  specie  umana 
che  i  secoli  futufi  più  rettamente  osserraudo  un  più  ''gran 
samero  di  fatti  ,  sarao  di  nof  più  fortunati  ,  fissando  un 
più  ^n  namero  di  punti  incontrastabili  da  cai  partirsi  a 
■piegare  i   fenomeni  della  natura. 

Esaminiamo  frattanto  a  nostra  istruzione  le  enormi  dif* 
ier«ase  che  portò  frai  tìstemi  geologici  ,  una  forse  imper- 
eettibite  differenea  nell'abitnal  modo  di  sentire.  HaTvi  chi 
attribuì  ai  (noohi  sotterranei  ogni  gran  rìvolusione  del  glo- 
bo, e  citò  per  eaempto  la  formaziene  di  nn  isola  presso 
Santorìno  nelle  Cicladi  ,  i  continui-  cambiamenti  che  la 
■tcaw  caasa  predace  nelle  isole  circostanti  ,  e  la  sommer- 
lione  del  suolo  su  cui  fioriva  Elice  presso  a  Corinto. 

La  mobilitli  del  snolo  della  Beozia  fece  pensare  ad 
litri  che  non  sia  la  superficie  della  terra  che  un  solido  in< 
filuppO' di  vasti  mari  aotterraneì ,  il  quale  rompendosi  o 
iónnaodoei  scuopre  o  asconde  la^bi.  ' 

Il  varco  aperto  al  Penco  per  laivalle  di  Tempo  da  un 
Krrenoto  che  lasciò  asciutta  la  Tessaglia;  la  creazione  di 
fute  caverne  in  molti  punti  di  Gveeia  ,  sènza  parlare  del 
mniiieto  fenomeno  degli  animali  fossili  delle  montagne  e 
''•"ile  pianare  ,  ha  dato  luogo  all' applicazione  di  tutti  i  va* 
'ii  ai  itemi  geologici.  Sembra  il  sig.  Haltebrun,  come  rile- 
lui  dalla  sua  geografia  fisica,  ìaclioar  molto  a  diminuir 
1' «Setto  dei  volcani  e  dei  terrensotì,-  ed  esser  fortemente 
K^oaso  dell'effetto  dei  mari  interni. 

o;  Tmo  . 


D.q,«zeaovGoogIe 


4 

Il  snolo  della  TntehU,  tagliato  in  tatti  i  >eniì  da» 
tene  montaoM  di  rado  elevat»  fino  a  &  mila  pÌMli,  gode  u 
clima  lADo  ,  lebbene  pioTOéo  e  aiqaanto  freddo,  Ìd  prapo^ 
lione  delle  latttadini.  Il  Danubio  ed  il  Mariaa  gelano  De)> 
l'inverno  alla  latitudine  della  Lombardia  e  di  Napoli.  È  ben 
vero  però  cbe  alcune  espoaiiioni  But  coniinente,  e  le  ìmIc  jn 
generale  godono  una  temperatura  moderata  in  ogni  stagio- 
ne, I  gelati  e  aalubrì  venti  del  nord  ,  Ì  pioTOii  e  maligni 
del  sud  esercitano  ani  clima  di  Turchia  una  grande  inflnen- 
aa  j  ma  le  ciioostanae  locali  Tariano  in  tal  modo  l'tffetto 
di  qneatj  e  di  ogni  altro  vento,  cbe  lungo  e  doìom  ,  qtuo' 
to  inutile  sarebbe  l'eatendergi  sul  tal  proposito,  tanto  più 
che  manchiamo  di  buone  osaervaiioni  moderne  •  L'iiteia 
«ansa  impediace  di  conoscere  eoa  precisione  i  vegetabili  delU 
Turchia}  solo  pad  dirai  che  la  vite  ed  i  cereali  vi  creicoa 
dovunque  con  vario  anccesfo  ;  l'ulivo  predilige  le  parti  me- 
ridionali ,  e  le  posiiioni  marittime.  Gli  alberi  delle  (ontu 
e  dei  poma)  di  Europa  trovano  quasi  tutti  in  quella  variati 
regione  clima  e  terreno  propiiio  ,  ed  i  atto  a  rompere  i^i 
aistema  climatologico  in  bottanìca ,  il  trovarli  tatti  rìaniti 
solla  rive  del  Bosforo. 

Poco  variato  è  sempre  il  regno  animale  nei  pacai  di  sn- 
tica  civiltà  ,  e  poco  interessano  le  ipecie  selvaggie  che  in 
essi  dimorano,*  l'uomo,  nella  pieneaaa  della  sua  fona,  mil 
aoffre  un  ospite  incomodo.  Scomparvero  dalla  Grecia  i  leo- 
ni ;  pascolano  intomo  alle  loro  caverne  le  pecore  e  le  ca- 
pre, che  l'intrepido  paatore  agevolmente  difende  dagli 
e  dai  lupi  ;  il  cavallo  ,  l'asino  ,  il  mulo  ed  il  bue  addol- 
ciscono coi  loro  servigi  le  islamita  del  turco  deapotismo. 
Il  cavallo  selvatico^  il  capriolo,  il  daino,  il  cinghiale,  li 
volpe,  l'aquila  diverton  1'  osio  ,  e  apetso  cuopion  le  n»- 
ae  menae  del  faticoso  non  mai  servo  montanaro. 

Quasi  nintia  cognizione  mineralogica  abbiam  noi  dii 
moderni  viaggiatori  d'Ila  Turchia  di  Europa ,  ma  la  sto- 
ria confermata  da  qualche  osservazione  ci  attesta  l'esiaten- 
za  di  miniere  di  oro  e  di  argento  nei  monti  di  Bosnia  e  di 
Servi»,  ove  or  non  ti  conoscono  che  miniere  di  ferro  io  at- 
tività; oro  ed  amento  sì  traevano  dalle  miniere  del  Pangeo 
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di  Macedonia  ;  il  man  coppiae  miniere  di  egtial  genere  in 
Simo  ;  fin  dai  tempi  di  Stiabone  non  traevarì  piii  1'  ar- 
gento da  Laurio  in  Attica,  ed  ancor  si  trae  dell'oro  da  Taso  ; 
Dt  (embra  che  l'Eubea  non  dia  più  rame  mìato  con  ferro, 
n  bitnmf  di  Zante  ,  lo  amerìglio  di  Nano,  l'argilla  di  Sa- 
mo,  caro  ai  «operatiti  1*  amianto  del  monte  Ocha  sì  co- 
soicono  ancora.  Ancora  le  cave  di  marmo  di  Paro  ,  di  Ta< 
IO,  dell'Attica  rammentano  gli  acalpellì  di  Fidia  e  Praa- 
«tele,  e  vie  più  fan  riaaltare  pel  contratto  le  moanlmane 
barbarie.  Ed  oh  1  risorga  nna  volta  il  genif;  di  Grecia  ,  e 
ricco  quel  bel  paew  dei  doni  dell'  ìncirilìihento  come  di 
quelli  della  natura^  riprenda  fira  le  nasioni  il  posto  cui  l'ìn- 
litaoo  le  memorie  passate. 

Turchia  ^Europa,  deseritioiu  speciale. 

Fedele  al  suo  sistema  di  seguire  nelle  sue  descrìsioni 
i  confini  segnati  dalla  natura  ,  l' A.  dÌTide  la  Turchia  di 
Eoropa  in  quattro  fisiche  regioni. 

I.  L'Emo  rinnentesi  al  Pindo  per  mezaa  del  Bodope 
e  imppi  dependpntl  cinge  la  prima  al  Nord  e  all'  Ovest. 

X.  All'  OTctt  del  Pindo  e  del  Rodope  si  estende  la  »e- 
eonda  fino  al  Danabio. 

3.  La  teraa  al  nord  dell'Emo  abbraccia  ancora  le  prò- 
TÌocie  tra ada nubiane,  che  forse  taluno  gradirebbe  veder  se- 
parate, in  nna  descrìaion  dì  tal  metodo,  dalle  cisdannbiane. 

4'  Le  isole  formano  la  quarta  parte  ,  che  potendosi 
peraltro  considerare  come  una  dipendenia  della  prima  re- 
gione rimpetto  alla  quale  si  aggroppano  ,  sono  da  Malte- 
bmn  nnite  alla  di  lei  descriaione. 

La  prima  regione  comprende  sotto  le  denominasionì  dì 
Romania  ,  Comenopolitari ,  Livadia  e  Morea  ,  la  Tracia  , 
Macedonia  ,  Grecia  col  PelopoDoeso,  ed  unendovi  le  isole 
forma  il  centro  del  mondo  greco  ,  la  sede  precipua  della 
peea  civiltà  e  politica  .  In  a)  breve  spaaio  eran  ristretti 
fiìk  lumi  ,  più  fotta  morale  e  civil»  che  nel  resto  della  ter* 
ra;occupava quell'angolo  nell'antico  universo  il  posto  che 
l'Europa  occupa  nel  nuovo;  là  nume  fra  noi  la  riunione  di 
quanto  onora  la  specie  umana  ,  die  saggio  mirabile    del> 
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l'umana  pprreitìbìliti  :  U  coni*  fra  not  11  Dflzìonale  org»' 
glio  •pteEzatoie  di  ogiii  altro  modo  di  easere  svelò  Vaaiir 
na  debolezza  ;  Ik  come  &a  noi  ai  chiatnaron  barbare  d»- 
eioni  j  che  forte  ancor  più  altera  dei  loc  detrattori  neppnr 
■i  curavano  conoiicerne  il  nome;  o  ae  l'europeo  me^io  >p- 
pressa  lo  atraniero  che  noi  fece  il  greco  vetusto  ,  le  più 
egli  viene  dallo  scraoiero  appreauio ,  il  deve  alle  pia  »• 
riate  forme  della  gran  repubblica  io  eoi  vìve,  onde  appre» 
il  gran  vero 

Sunt  mala  mixta  honìt ,  sani  hona  mixta  maUt 
il  deve  alla  sua  gigantesca  potenza. 

Ogni  angolo  del  paese  che  imprende  l'A.  a  descrivere 
^  consacrato  da  qualche  storica  rtmembranKa-  \A  troviamo  i 
monumenti  di  una  greca  repubblica;  là  i  trofei  dei  redi 
Macedonia  ;  maestosi  avanti  di  strade ,  acquedotti  ,  ediiiii 
di  ogni  genere  ,  rammentano  le  dorate  catene  onde  il  ìo- 
manodeipotismofeppesìÌQdiRsoIubilmenteanireai  destini  di 
Roma  le  >  inte  nazioni  ;  il  mesCuglio  delle  moschee  colle  chiese, 
mostrando  che  solo  i  greci  fra  le  nazioni  soggettate  dai  inos- 
aulmani  conservano  naziosale  esistenza ,  fan  sentire  b  mal- 
grado dei  visi  di  un  decrepito  impero  quali  ostacoli  ìncoo- 
trar  dovette  il  tataro  conquistatore  in  una  nazione  che  s^ 
forte  aderisce  in  principii  comuni.  Grandi  memorie  stori- 
che incontra  il  geografo  nella  region  di  cui  si  parla ,  ma 
si  poco  noto  è  lo  stato  attuale  di  essa  ,  A  poco  ìnteie»- 
sante  è  il  conoscerne  le  particolarità  mal  sicure ,  che  noi 
ci  limiteremo  a  darne  una  leggiera  idea ,  solo  arrestandoci 
un  poco  a  far  conoscere  l' andamento  dell*  autore  e  lo  stato 
morate  e  polìtico  dei  popoli.  Poco  diverso  sari  il  meto- 
do che  terremo  nel  render  conto  di  ogni  altra  descrizione 
speciale. 

Capitale  dell'impero  turco  e  dell'islamismo  sunnitico, 
forte  per  posizione  ,  Costantinopoli  può  considerarsi  come 
palladio  dell'impero.  Quando  anche  5oo  mila  abitanti  non 
fornissero  b^a[^cìa  a  difenderla,  qual  musulmano  l' abban- 
donerebbe? Onde  non  è  agli  occhi  miei  preda  sicura  de  russi 
come  piace  ripetere  ai  politici  di  gabinetto  Giovi  il  ripe- 
tere che  allorché  si  tratta  dell'esistenza  delle  nazioni,  non 
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del  pouesto  di  Inntane  provincie,  con  ben  ftltrì  metodi  ,cal- 
rolar  bisogna  l' esito  dell»  guerre.  La  ricca  Tracia  or  Ro- 
Bunia  forma  il  magnifico  annesso  della  sacra  citti.  Alte- 
ri per  loo  mila  abitanti ,  e  l'antica  residenza  d»'  aoltani, 
Adrìanopoli  padrona  del  corso  de]  Mariza,  se  ne  può  obia- 
mar  la  capjtale.  La  penisola  dì  Gallipoli  patria  di  Milzia- 
de cbe  serra  la  corrente  del  mar  di  SSarmora  verso  l'Arci- 
pelago contro  l'asiatica  sponda^  e  obiude  1*  accesso  della 
rapitale  da  qnel  lato.  Deforma  importante  appendice  ;  l'Emo 
ed  il  Rodope  che  la  cingono,  la  difendono  dalle  invasi»* 
ni  lasciandone  aperto  l'accesso  amichevole  per  strette  gole. 

Passando  per  una  di  queste  si  entra  al  sud  ovest  nella 
pin  valle  Macedonica,  formata  dalle  diramazioni  della  gran 
nassa  di  monti  cbe  dicemmo  occapare  il  nord-ovest  della 
Tnrcbia ,  e  di  cui  forma  parte  il  Rodope  »  e  dal  monte  Pindo 
con  le  sne  dipendenze.  Discnte  l'autore  la  direzione  ed  i 
nomi  di  qneste  montagne ,  ma  inntil  sarebbe  e  tedioso  il 
iegaitlo>  Quasi  eguale  incertezza  pende  sai  fiumi  maced(^ 
nj.  Di  quale' edegno  arde  forse  l'anima  altera  di  Alessan- 
dro vedendo  che  il  mondo,  angusto  ai  saoi  desideri,  nep- 
pnt  conosce  i  nomi  dei  6nmi  tue  apprese  a  notare,  dei  monti 
ove  Iott5  coi  leoni ,  delle  pianure  ove  giovinetto  si  adde- 
stra alla  conquista  dell'  Asia  domando  le  vicine  tribù.  Seb- 
ben  mal  noia  non  perse  la  Macedonia  ogni  importanza . 
Ricche  miniere  di  ferro ,  qualche  miniera  di  argento,  la- 
ghi salati  ,  e  pili  che  ogni  altra  cosa  la  sorprendente  fer- 
tilità del  saolo  in  grani ,  vino ,  cotone  e  tabacco,  e,  leb- 
ben  l*aator  non  lo  nomini ,  in  olio,  gli  ossicnrano  un  po- 
sto eminente  fra  le  turche  provincie.  Valuta  1'  A.  a  7-mi- 
lioni  di  piastre  (torche  io  credo  (aj  di  cui  però  scorda  di  Ss- 
urejl  varìabil  valore)  il  cotone  prodotto  in  Macedonia;  a 
4  milioni  il  tabacco/  a  ao  mila  gl'individui  impiegati  in 
quest'ultima  cultura;  a  lOO  mila  le  balle  raccolta.  Sareb- 
be grato  che  1'  A.  accennasse  le  fonti  di  calcoli  la  cai  na- 
tuia  À  «empre  si  incerta. 

Saloniccfai,  già  Teisalonica,  pria  Terma,  cresciuta  delle 

(>}  td  piMln  torca  ckìIIi  on  ìbutdo  ■)  nlar*  iti  friMO. 
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rovino  4i  PeUa  non  molto  lontana ,  inerita  pet  i  nù  711 
mila  abitanti,  «  vasto  commercio,  il  gradu  di  capiule  della 
Macedonia.  Al  nord  dì  queita  città  »Ì  stacca  piegandoti  >1 
sud-est  la  triplice  penisola  Calcidica,  ore  da  un  lato  (urna 
il  sangue  greco  sulle  rovine  di  Cassandra  ,  e  dall'altro  i] 
monastero  del  monte  Athos  mal  si  pente  dì  non  aver  coo- 
perato alla  greca  libertà  allorché  poteva  giovargli  impie< 
gando  i  suoi  4  inila  monaci ,  le  sue  ricchezae  or  sacclieg* 
^aie  dall'astuto  tiranno  ,  «  la  sua  infittensa  sui  greci. 

Sparvero  per  sin  I«  tracce  degli  antichi  Traci  e  H»- 
cedoni,  se  pure  ì  Lac-Oulac  non  rammentano  i  Dardaui. 
Una  mista  popolazione  che  prese  ìl  nome  di  greci  porcbi 
ne  parla  la  lingua ,  e  ì  turchi  coi  aon  ora  frammisti  i  fi- 
gli dei  proseliti  occupano  in  numero  di  fono  a  milioni  e 
meno  ,  o  al  più  3  la  Romania  e  Macedonia. 

Traversando  1'  Olimpo ,  e  dirigendosi  al  sud  della  Ms< 
cedonia  entra  il  via^iatore  nella  m8gni6ca  valle  del  Pe- 
tiGo  ,  cinta  dalle  favoleggiate  rupi  dell'Olimpo  ,  del  Pelio, 
deirOeta^  e  dalle  altre  dÌTamaaìoni  del  Pìndo  i  é  quella 
r  antica  dimora  dei  Tessali  j  cui  la  natara  destinò  ad  i*- 
aer  baluardo  di  Grecia,  ma  che  sempre  poco  partecipi  delle 
greche  glorie,  sempre  preferirono  a)  comune  il  privato  vaa- 
taggio .  Delie  lot  nomerose  città  Larìsia  sul  Penco  serba 
sola  OH  qualche  splendore. 

La  classica  gola,  delle  Termopili  apre  1'  aocesao  alla 
sacra  tena  prima  nutrice  della  europea  civiltà,  teatro  della 
gran  lotta  della  libertà  col  deipotismo,  dell*  ìnciTÌtimeoto 
colla  barbarie.  E  qui  spera  forte  il  lettore  dì  veder  subli- 
mata r  eloquenza  di  Maltebran  dalla  nobiltà  del  so^t> 
to ,  di  veder  raccolta  dalle  numerose  opere  sulla  Grecia  an- 
tica e  moderna  esatta  deacrisione  di  essa  e  dei  saoi  abi- 
tanti ;  ma  quanto  si  troverà  penosamente  ingannato  allor- 
ché non  troverà  che  pochi  cenni  sulte  produsioni  di^l  auolu, 
il  nome  appena  di  Tebe  ,  arida  nomenclatura  degli  edifisi 
di  Atene  ,  ed  una  nota  delle  città  di  Horea  corredata  di 
cenni  insigniiìcanti.  A  sì  mutilata  descritione,  che  si  bene 
risveglia  l'idea  delle  mutilate  reliquie  di  Grecia  ,  tìen  die- 
tro Ufi  cenno  sui  greci  moderni,  di  cui  vogliam  far  giudici 
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i  lettori.  "  I  gnel  erranti  fra  le  rovine  della  lor  gloria  an- 
tica presero  alfine  le  armi  a  tcootere  il  giogo  dei  turchi,  ed 
atti  eroici  legnalaroDO  per  terra  e  pei  mare  il  loro  svegliai- 
li.  PeieltÀ  mai  la  discordia  paralizu  come  nei  tempi  an- 
diti A  nobile  slancio  t  Sfortunatamente  conierraroDO  dei 
loi  padri  la  vanità ,  l' incoatanaa  ,  la  mala  fedo  ;  ma  la  na- 
tola non  Tìcota  loro  i  doni  dello  spirito  ;  nascono  ancora 
oiatorì  e  poeti  j  la  sola  mancanaa  d*  istmzione  soffoca  il 
joro  ingegno.  In  meno  agli  oggetti  più  seri  an  gesto  ,  una 
paiola  ,  ana  frÌTolena  Inastano  a  far  loro  tutto  scordare  ■ 
I  moraiti  sernhian  men  frìvoli  dei  borghesi  di  Romelia,  e 
più  atti  a  divenir  liberi  sotto  buone  istitazìonì .  Gli  ate- 
uieii  conserrano  qualche  resto  dell*  antica  geotileua  di 
modi,  r  idioma  tì  è  piii  dolce  che  ovunque,  e  ne  han  pia 
mima  i  snoni,  più  precisione  l'espressione  ,,.  E  qui  prolan- 
gita  per  attrettaoto  spano  termina  la  descrisione  dei  gre* 
d  cottnmi ,  minuta  pittnra  delle  forme  e  vestiario  delle 
iteoieai .  Rapido  ed  incompleto  cenno  sulla  chiesa  greca 
idsmatioa  e  cattolica  ,  chiudono  la  politica  desorìsione 
della  Grecia.  Non  entra  nell'  oggetto  dell'  attuai  lavoro  il 
nipplire  alla  strana  negligeiua  dell'  autore  cui  suppliro- 
no altri  miei  collaboratori,  ma  come  perdonargli  di  non 
tra  affetto  un  tributo  di  onore  al  greco  antico  rammen- 
tando almeno  i  luoghi  ove  si  coperse  dì  gloria  ,  al  greco 
moderno  meglio  esponendo  quelle  virtù  che  figlie  del  sno 
(tato  semibarbaro  più  lo  rendono  atto  alla  dura  lotta  che 
da  tsntì  anni  sostiene  ,  e  che  appieno  compensano  quei 
Tini  figli  della  stessa  madre ,  di  cai  tanto  si  lagna  1*  au- 
tore ,  e  die  soli  rammenta  I  Nascono  da  ogni  moral  posi- 
woe  visi  e  virtù  ,  che  decomposti  dai  bisogni  dell'uomo 
lòtiDano  un  tutto  insolubile  ,  onde  nasce  il  bene  accanto 
d  male  e  il  compensa.  Ponga  Tantore  un  milione  di  i;on- 
widi ,  dolci,  onesti,  civilìzaati  francesi  senza  danaro  e  sen- 
t'aimi,  senza  foitene ,  senza  disciplina,  senia  capitani  , 
ia  mezzo  a  nnmerose  armate ,  a  imprendibili  fortezze  ,  e 
reda  se  sapran  conquistarsi  1*  indipendenza.  Faccia  il  let- 
tole mille  riflessioni  di  tal  genere  che  noi  non   possiamo 
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offrirgli,  inrtalstti  dalla  indispenaabìl  br«TÌA  del  nostro  n- 

■UDtO  . 

Sfuggirono  all'oblio  cui  1'  autore  condannò  i  mooU- 
narì  della  Livadia  e  di  Horea  compagni  di  Odiweo  e  di 
Colocotiooi ,  i  ioli  matnotti ,  eht  non  p«trò  meritarono  tao» 
ta  dÌBtinzione  ,  mentre  il  lolo  loro  .privato  interegie  ,  tal- 
volta-del  genere  il  più  vergognoio,  gli  motK  a  &vor  dei 
loro  fratelli  ,  Questi  eredi  della  ipartana  ene^a  ,  forti 
sol  di  i5  mila  combattenti,  ifidan  la  turca  potenza  dietro 
l'inespugnabil  baloardo  del  Taigeta.  Ha  quella  forza  che 
ne  mantiene  1'  indipendenza  ,  figlia  lolo  di  agresti  abrtn- 
dini,  mal  può  adattarti  a  civili  discipliae  che  accrescendo 
la  pubblica  forca  scemerebbero  di  altrettanto  la  privata , 
la  qnal  sola  pone  sì  piccole  popolazioni  in  grado  di  loture 
coi  grandi  imperi.  Tutti  i  vizi ,  niuna  delle  virtù  dei  mai- 
notti  rendon  nome  infame  ì  Cacovuniotti  pirati  del  Capo 
Hatapan  ,  ed  i  Baniotti  di  una  delle  rupi  del  Taigeta. 

Fuggendo  dal  periglioso  soggiorno  di  questi  pirati  vol- 
giam  la  prua  alla  celebre  Creta ,  che  sotto  nome  di  Can- 
^  dia  conserva  la  sua  antica  fertilità  e  dolce  clima,  ma  ap- 
pena 370  mila  abitanti  dispersi  sopra  una  superficie  di  pres- 
so obe  5ao  1.  q.  da  aS."  Candia  con  i5  mila  abitanti.  Canea  : 
con  y  mila  e  pocbe  altre  citti  sono  in  poter  dei  turchi  / 
ma  le  campagne  popolate  di  greci  sì  reggono  a  lor  sen- 
no ,  mentre  gli  sfachiotti  dei  monti  bianchi  profanano  il 
sacro  nome  di  libertà  abbandonandosi  alla  pirateria  .  Al 
nord  della  Candia  prepari  il  navigatore  destrexza  a  navigare 
Ira  i  mille  canali  delle  Cìdadi,  e  corag^^io  onde  difendersi 
dai  pirati  .  Ei  potrà  allor  gustare  con  sicurezza  il  piacere 
di  contemplare  quel  famoso  Arcipelago  non  ultimo  appog- 
gio della  potenza  dell*  antica  Grecia  ,  e  base  della  forza 
navale  della  nuova  ,  sebbene  appena  aSo  mila  abitanti  po«9a 
attribuirsegli  compresa  l'Eubea.  S*  ei  raderà  In  coste  de] 
continente  onorerà  il  patriottismo  d'Idra  e  di  Spezia,  ov« 
5o  o  60  mila  greci  prodigano  il  lor  sangue  e  le  loro  ric- 
chezae  in  difesa  della  patria  :  si  sovverrà  di  Temistfiolc 
passando  dinanzi  a  Salamìna ,  e  si  dorrà  cbe  i  greci  non 


D.q,t,zeaovGoogIe 


steoitt  mai  potato  impadronini  della  città  di  Negropont» 
capitile  di  Eabea,  e  popolata  di  t6  mila  abitanti,  non  ab- 
biano ancora  aggiunto  quell'isola  importante  alla  loro  re- 
pubblica. S'eì  preferìri  far  vela  pel  centro,  Naaso,  Paro , 
Delo ,  Tine  ,  Andro  ,  Lemno  oi  libere  oi  achiaTe  l' intere»- 
tenoDo  colle  loro  attuali  disgraiie ,  e  passate  grandezse . 
SaiÌR  (tato  desiderabile  che  l'A.  avesse  almeno  accennato 
li  Tom  che  dar  potrebbe  alla  cansa  greca  la  riunione  di 
-  tjaeste  alle  isole  asiatiche  in  nn  sol  corpo  ,  il  che  forte  ot« 
leiri  la  Grecia  sotto  gli  anspici  di  Cochrane, 

Separata  dalla  politica,  ma  rianita  dalla  natnra  alla 
TaTchia ,  prende  qui  il  sno  posto  giusta  il  sistema  di  Mal- 
lebmo  la  repabblioa  delle  isole  Jonie.  Popolata  dì  aao  mila 
abitanti  essa  ha  forma  di  governo  mista  di  diversi  poteri, 
ntto  la  non  troppo  gradita  ,  e  non  ceUcara  al  certo  pio- 
ttBono  dell'  Inghilterra.  Sebben  per  molti  secoli  sudditi  ve- 
neti ,  conservano  gì*  ioniì  la  religione  e  i  greci  costami . 
U  doleesaa  del  clima,  la  fertilità  del  terreno,  la  loro  po- 
òzioae  all'  ingresso  dell'Adriatico  dà  all'isole  Jonie  grande 
impartansa  commerciale  e  politioa. 

Corfìi  è  la  prima  fra  loro,  ed  è  sede  del  governo;  70  m. 
ibitanti,  ed  una  capitale  beo  fortificata  .sede  di  non  spre- 
gierole  naiversità  ,  e  centro  del  greco  sapere  gli  merìtaron 
til  posto ,  cui  malgrado  nn  egnal  popolaaione  mal  poteva 
upirare  la  mal  munita  Cefalonia,  o  Zante  sbbenchè  dì  40 
mila  abitanti  ne  veda  ao  mila  riuniti  nella  sua  mal  difesa 
npitale  .  Yentidnemila  abitanti  di  Santa  Maura  ,  e  forse 
iS  mila  sparsi  in  Pazo  ,  TheaLì  e  Cerigo  completano  la 
popolasìone  della  jonica  repubblica. 

Provincie  'occidentalL 

Fasaiamo  il  Pindo  e  le  sue  greche  ramificasioni,  sog- 
l'otao  degl'intrepidi  montanari  ohe  mai  ben  domi  primi 
ilutono  la  bandiera  della  greca  libertà,  e  poi  la  difesero  con 
^ico  valore  ;  ma  pur  non  sono  onorati  neppnr  di  una  rì- 
■Moibranaa  dall'A.  U  comincia  la  regione  occidentale  della 
Turchia  divisa  in  Albania,  Servia,  Bosnia,  Croatia  e  Dal- 
°uùa  j  e  coperta  tutta  come  l'A.  imprende  a  provare  con 
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copia  di  argomaoti  da  oionti  vaiì  di  a«p«tto  •  diresìou. 
ht  latitudine,  i'^poiiaione  ,  e  1* cleTaaione  senbTan  m» 
dificarne  il  clima ,  leuc'  altra  canta  ttiaotdìnaria  wiuibiL- 
mente  influeote. 

Or  aegmamo  l'Autore  nella  sua  deierisioDe,  or»  tnm- 
miachiaDdo  cenni  storici  e  morali  ini  popoli,  fisiologici  inlU 
natura  del  anolo  e  delle  piante ,  geografici  snlla  dìieiiou 
dei  fiumi  e  dei  monti ,  alla  lemplioe  topografia  ,  me  di* 
letteTole  quanto  Dtile  il  ino  Uvoro  .  Ci  atterremo  al  luo 
ordine  onde  farlo  meglio  conoscere. 

L'£piio  o  basca  Albania  ricca  dei  doni  della  foretti 
e  del  campo  propiìi  del  40**  N.  vanta  per  capitale  Jan- 
nina  sol  lago  del  nome  popolata  dì  40  ■■>^)*  abitanti,  ehc 
trema  alla  rimembratila  del  barbaro  Ali  .  «  alla  ptetenu 
dei  non  meo  barbari  suoi  TÌDcitorì,  Al  Nord-Est  di  Gian- 
nina, dal  Piudo,  soggiorno  di  una  tribii  d'industriosi  V*- 
lacchi,  forse  indigeni  della  lor  patria  attoale,  scendono t 
portar  fertilità  nelle  pianare  albanesi  l'Aspropotamo,  l'Aiti 
'  fl  la  Vojusia.  Scendendo  l'A.  il  secondo  fiume  ci  condacc 
nelt'  interessante  golfu  di  Aria  ,  e  ci  rammenta  la  oelebts 
Asio  ;  ma  non  possiamo  a  meno  di  scender  sema  dì  Im 
l' Asptopoumt)  onde  apprendere  poco  lungi  dalle  soe  iòci 
sulle  roTÌue  di  Mistolongi  come  si  muoi  per  la  patria.  Più 
Toleotieri  quindi  il  seguiromo  a  Souli ,  che  riprese  la  au 
libertà  uà  poco  barbara,  e  costeggìereino  seco  lui  l'Adria. 
tìco  ammirando  e  piangendo  il  destino  di  Farga  ,  e  àat- 
derando  civilt»  ai  Cbiniariotti  degli  AcrooerauDÌi  che  ci- 
voiìo  Ji  pìrateriti  e  di  saccheggio  ,  e  tt  ordìrumo  mangiano 
il  pane  della  miseria,  Sceoderemoiqnìndi  la  valle  della  Vo- 
jutsa  ,  teatro  dei  prìnjii  delitti  e  sttcoessi  di  Ali  detto  Te- 
pelen  dalla  città  dove  nacque-  Escendo  da  questa  desolata 
ralle  contristeremo  lo  sguardo  entrando  nella  ancor  pifi 
desolata  del  Krnwasta  j  ove  Berat  conserva  peiO  dell' im- 
porunza  ;  ma  giangendo  sul  Mali  ci  consoleremo  trovane 
doci  frai  Uirttdi  concittadini  di  Scanderbeg  ,  cattolici  per 
opinioni  ,  ed  un  poco  ancor  per  oofrtumi ,  che  in  numero 
di  circa  aSoooo  ditendono  la  loro  indipeudeuM  sotto  la  gui* 
da  dì  un  principe  residente  a  Croja.  Entrando  al  noni  nel' 
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]'  i]ta  Alban»  noi  troTUm  so  mila  abitanti  ìa  Scotari  ca- 
pitale, ma  fitta  Debbia  cuopre  ancora  la  maggioi  parte  dì 
filetta  r^ione,  ore  i  foroci  gaegni  readon  periglio»»  t'  in- 
d*gue  il  cono  della  Bo)aDa>  e  dei  doe  Drini, 

S(J]rìo,  robntto,  Infàtigabile,  ben  Formato  di  membra, 
figlio  di  Tirìl  donna  ,  1'  albaneie  nasce  wldcto  ,  e  ben  ai 
oompiactt  fra  te  armi  ;  ma  guidato  da  «api  ereditari  che  ne 
Tendono  il  ungne  j  ben  di  rado  le  impagna  per  nobil  ino- 
tin.  Memore  delle  offeae,  poco  osservatore  delle  leggi  della 
proprietà  ,  ma  otpitale  ed  anche  fedele  agli  impegni  ,  ta- 
perttiuOM>  all'eitremo,  ha  tatti  i  vizii  e  le  virtà  dell'agre- 
ite  ma  condiaione.  Miunlmano  ^  e  governato  da  tnrcbi  mi- 
nbtrij  non  però  aenre  •crupoloaamente  né  alla  religione  né 
■Ila  politica  dell'  impero;  ma  l'ignoiania  onde  mal  atto  dì- 
TÌRne  a  contenere  ,  e  terribili  ne  aono  t  moti  incompoati , 
oe  aMioora  1*  obbrdienaa  impedendogli  di  unirai.  Guai  per 
l'impero  ae  un  AH  mea  crudele  e  men  perfido,  se  nno  Scan- 
deibeg  musulmano  ù  poaewe  alla  teata  di  nazione  si  fatta. 
Frattanto  i  capi  delle  tribù  dette  Getta  o  Fara,  la  cui  pre* 
cita  natura  mal  si  oonoace  per  ora ,  ben  au  di  quelle  l'in- 
flaenaa  compatibile  col  carattere  e  costumi  di  ai  energica 
popolasione.  La  riunione  delle  tribù  regola  la  maggior  parte 
defrli  affari  camnoi. 

Dotta  ,  ma  forse  troppa  Innga  diicussione  aggredisce 
l'antore  sali'  origine  degli  Albanesi  ,  oh'  e!  pretende  scuo- 
]ffire  esaminandone  la  lingna.  In  manoanaa  di  storici  mo- 
namenti  ,  son  certo  le  lingue  un  gran  supplemento.  Va- 
riano case  coi  bìsc^ni  dei  popoli  ,  ma  [raro  a  segno  di 
perdere  afiàtto  la  naturai  fiaonomia  ;  mìschianst  esse  ne- 
cHMTiamente  col  mischiarsi  dei  popoli  ,  mentre  ognun  di 
qneiti  giusta  il  suo  numero  ed  importansa  costringe  i  ano! 
oipiti  ad  «dottare  i  termini  della  propria  lingua  ad  esprì- 
mere ì  bisogni  eh'  ei  pi£i  di  essi  risente.  Dietro  queati  ptin- 
cipii  spinse  l' autore  le  sue  ricerche  etnografiche  sugli  al- 
banesi, del  merito  delle  quali  decideranno  i  penti.  Noi  ci 
contenteremo  di  accennarne  i  tali  quali  resultati. 

Grande  originalità  di  grammatica  abbenohè  mista  di 
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qaalohe  forma  UtinA  germanica  ed  armena,  a  nn  ferie  no- 
vero di  voci  senza  rapporto  a  liogue  cognite  persuasero 
l' aatoie  che  l' albanese  i  indigeno  della  terra  ove  legna, 
e  credi  trovarvi  le  traccie  dell'  illirico  antico.  Proseguen- 
do 1* analisi  ei  trovò  nell'albanese  oltre  le  radici  indo^ei- 
maniche^  gran  numero  dì  greche  voci  ch'ei  spiega  col  me- 
songlio  degli  amichi  Pelasghi  padri  dei  Creci  coi  loro  vi- 
cini gì'  Illirici ,  ed  il  lento  influsso  d«gli  Elleni  civili  sai 
lor  semibarbari  vicini-  Le  note  invasioni  dei  Celti  in  va- 
rie epoche  servono  alI'A-  di  spìegasione  per  le  radici  cel- 
tiche cb'  ei  trova  nell'  albanese  ,  ma  la  storia  non  accenna 
migrasioni  di  Germani  atte  a  spiegar  le  germaniche-  Era 
ben  naturale  che  il  romano  che  fece  scomparir  tante  liu* 
gue  dalla  superfirie  del  globo  ,  modificasse  almeno  la  lin- 
gua dell'albanese  abbencbA  difesa  dalle  straniere  invasioni 
dall'isolamento  e  non  comuni  bisogni  di  un  popolo  monta* 
naro  ed  incolto.  Trovò  infatti  l'A.  segni  evidenti  di  con- 
nessione fra  quell'idioma  e  il  latino  rustico  e  militare  • 
Altri  rapporti  con  speciali  dialetti  Greci  ,  Italici  ,  Slavi , 
non  i  qui  preiso  dell'opera  il  riportare.  Dei  numerosi  e- 
sempi  riferiti  dall' A-  a  confermare  i  saoÌ  assertij  citeremo 
i  soli  relativi  ai  nomi  della  nasione.  Dalla  radioe  evidente- 
mente europea  jàlb  monte  venne  fin  dai  tempi  remoti  il  nome 
di  Albani,  onde  forse  quel  di  Avrenesce  che  i  turchi  cor- 
ruppero in  Arnaoat.  SkiphoSf  la  spada ,  è  radice  de'Skìpi- 
tar  f  adeguato  nome  degli  .agresti  figli  della  violeoia. 

L'estremo  settentrionale  di  Albania  cela  ftaJ  suoi  monti 
r  indomita  schiatta  dei  Montenegrini  ,  che  ,  abbenchè  sol 
numerosi  dì  38  mila  abitanti  raccolti  sopra  9'*  1.  q.  sosten- 
nero la  loro  indipeodenia  col  soccorso  di  altri  m  mila  cri- 
stiani albanesi  sparsi  nei.  mOntì  vicini.  Sanguinario,  ven- 
dicativo ,  geloso  ,  ma  ospitale ,  amico  fed^  e  amator  della 
patria,  i  pago  il  montenegrino  del  prodotto  dei  suoi  mon- 
ti ,  parche  iil>ero  viva. 

Abbandonando  questo  soggiorno  d' Ìndi  pendetua,  entra, 
il  vis^iatore  nella  Dalmaaia  turca,  ove  numerosi  laghi  ira- 
paludati,  vaste  foreste,  e  la  barbarie  musulmana  combattono» 
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a  gara  I*  indtutha  dell'  uomo.  Separato  dalle  sue  cotte  pò*- 
■edule  dall'Austria  conierva  qneito  pae«e  appena  qaalohe 
mediocre  citti  ,  &a  cui  Moitai  i  la  capitale. 

Progredendo  Terso  la  Sava  ai  entra  nella  vaata  pro- 
vincia di  Bosnia  j  nnmeroai  fiumi  tribntarìi  della  Sara  ir- 
lìgano  belle  vallate  ricche  dei  doni  delia  coltala,  coronate 
da  po^  coperti  di  ma|$nìfiche  foreite ,  e  che  cetano  nel 
loro  seno  grandi  riochezse  metallidie  di  ogni  sorta  >  ob» , 
meno  il  ferro  imppnente  oggetto  pel  boaniaoc  commercio, 
poco  piombo,  e  m'en  sale,  giacciono  neglette,  U  «lima  fred- 
do abbastanaa  per  tender  mal  sicura  la  vite  è  però  sano 
ed  asciutto. 

Tanti  vantaggi  contribuirono  a  render  la  Bosnia  la  più 
popolata  provincia  dell'impero,  nrantre  con  la  piccola  fra- 
zione di  Croazia  rimasta  alla  Porta  contiene  ^00,000  aln- 
tanti  ;  ma  l'energico  carattere  dei  Bosniaci i  l'orìgine  pri- 
ma della  loro  prosperità.  Le  loi»  città ,  fra  cai  Bosoa-Se- 
ni  capitale  con  ^,000  abitanti  ,  «  Banialacca  con  più  di 
4000  case  capo  luogo  della  Croaaia,  occupano  il  primo  po< 
«to  ,  sì  governano  in  comuni  quasi  indipendenti  protette 
da  vantaggiose  posinoni ,  e  forti  mara  ;  J6  capitani  eredi- 
tarìi  posseggono  eguale  indipendenza  nei  lorofeudi.  Con- 
ndenndo  si  libero  spirito  in  una  nasione  che  qoantnnque 
quasi  tutta  musolmana  pnr  nei  costumi  domestici ,  e.  nelle 
opinioni ,  e  nella  lingaa  immensamente  diffecjace  dai  suoi 
dominatori  ,  teme  l' A-  che  non  dilBoil  sarebbe  il  vederla 
erigersi  in  libero  stato  ;  ma  frattanto  egli  osserva  che  con* 
uTvandosi  fedele  è  la  Bosnia  qnasi  insuperabil  baloardo 
dell'impero  da  quel  lato,  e  ciò  devesi  in  parte  ai  monti, 
lì  fiumi,  alle  fortezze,  alla  mancanza  di  strade,  ma  più  che 
ad  altro  al  valore  dei  Bosniaci,  ohe  tutti  addestrati  allear- 
mi forniscono  a  difender  la  lor  patria  90,000  non  spregie- 
•oli  combattenti ,  la  cui  fedeltà  provata  meritò  che  il  tal- 
lono consacrasse  i  redditi  della  provincia  alle,  spese  mili- 
tari di  essa ,  Un  popolo  completamente  schiavo  potrebbe 
mai  eiser  sì  forte  e  fedele  ?  Mai  perdiamo  di  vista  che  il 
neoe  e  il  male  sì  nnìsoono  indiiisolubiliiiHnte  in  ogni  otdiu 
di  cote. 
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Luciaado  m  liaitt»  il  oantoo  di  Podrino  all'oM  delli 
Driniu ,  del  qoale  appBna  li  oooosoe  il  nome,  gettiamo  no 
rapido  agaardo  aulla  Baaoia,  dipendeoxa  della  Botnia,  f 
•alla  n»  importante  capitale  NoTÌ-Baaar. 

RÌTolgendoti  all'È.  «'ioooDtra  la  Servia,  che  niiiile  alh 
Boaoia  per  clima,  ìndole  del  molo  e  prodoiioni,  e  dirò  ancor 
per  carattere  degli  abitanti,  teppe  pur  eua  oonqaiatarci  li- 
bati- Ha  la  liberta  del  boenioco  musulmano  non  di  ^fr- 
losia  al  taroo  di  coi  difende  le  frontiere  ,  mentre  la  liberti 
del  Mrro  oriatìano  è  mantenata  dalla  fona  ohe  la  conqai- 
atò,  e  minaooia  le  Tiicere  dell'impero  in  caao  dì  grandi 
conrulaioni  ;  e  ninno  infatti  avrebbe  potato  prevedere  l'ef- 
fetto di  una  moaaa  dei  servi  allorché  i  valacchi  ed  i  greci 
pugnavano  per  la  libertà.  Ma  serabran  etai  contenti  dei  dritti 
ohe  il  valore  di  Caerui-Giorgio  aeppe  lor  procurare,  e  con- 
sentono di  buon  grado  a  pagare  no  tributo ,  a  lasciar  tur- 
che guarnigioni  nelle  forteiie,  e  a  {bruir  la  mila  noni- 
ni  in  caM  di  guerra ,  contingente  leggiero  per  nna  popò- 
Iasione  di  quasi  un  milione. 

Porta  dell'Impero,  e  vera  capital  della  Servìa>  la  ce- 
lebre Belgrado  domina  il  Danubio  ,  ed  i  guarnita  dai  tu- 
chi,  il  che  co»i finse  ì  Servi  a  portare  il  loro  governo  a  Se- 
mendria  sede  del  loro  primate, 

L'A.  ci  pretenta  i  Serviani  industriosi,  disposti  all'in- 
eiriltmento ,  e  ci  fa  saper  che  profittando  dell'  ^aaglian- 
sa  di  lingua  inviano  ì  lor  figli  alle  russe  università;  ms 
•corda  di  dirci  che  **»«!  ai  governano  in  repubblica  aristo- 
cratica mista  di  teocrasia  e  di  lioenza  militare,  ohe  spesao 
inclina  al  despotismo  di  abil  capitano. 

L' attuai  popolasione  della  Servia  ,  Bosnia ,  e  Croazia 
con  i  suoi  nomi ,  lingua  e  coatomi  attuali,  venne  sotto  il 
baaio  Impero  da  due  lontane  regioni;  i  Servi  Schiavonio 
Slavi  della  PoUonia  popolarono  la  Servia  e  pressoché  tutta 
la  Bosnia  ;  ì  Croati  di  Boemia  e  Sileaia  sì  divisero  le  de- 
solate campagne  che  conservano  ancora  il  lor  nome .  Ma 
la  popolazione  indigena  non  era  gii  più,  ovvero  dispaive 
dappoi f  E  qui  l'autore  colla  solita  sua  sagaciti  indaga  i 
lapporti  di  essa  nella  sua  lingua  ,  e  storiche  menoiìe ,  e 
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àmerUce  che  «im  pur*  eotnpt^ta  di  ^Uvi  facilmente  ù  fuse 
coi  ■noi  nuovi  cwpiti  ;  e  sbbencbi  non  coiioedm  a  Dolce  dì 
riguardarla  come  ceppo  di  tutte  la  slave  tribù,  però  non 
dubita  di  dargli  un  poato  diitìnto  fra  qaeate  ,  atiegnando- 
gli  il  nome  di  Protoslava.  In  tal  -juiia  l'etnografia  gettan- 
do luce  sai  l'Europa,  ne  aiosiraufEOi  giorno  più  quanta  parte 
di  èssa  sia  popolata  di  slavi,  di  faiicou  e  intrepidi  fratelli 
dei  russi. 

Provincia  N'ord-Est. 

L'ultima  regioQ  Bsica  che  or  ci  testa  a  percorrere  com- 
prende la  fialgaria,  e  le  vasaalle  provincie  di  Valacchia  e 
Moldavia. 

Verso  la  met^  del  sesto  secolo  venne  dal  re^o  di  Cv 
san  a  stabilirsi  al  and  del  Danubio  la  tartara  o  turca  tri- 
bà  dei  Bnlgftii  ,  che  conquistando  la  Macedonia  l'Albania 
la  Servia  furono  il  terror  dell'impero  greco  per  le  lor  era- 
delti,  finché  non  furono  adesso  assoggettati  da  Basilio  detto 
perciò  Bulgaroctono .  A  quell'epoca  già  l'influenza  delle 
numerose  tribù  slave  assoggettate  avea  cambiato  le  lingue 
e  costumi  dei  bulgari,  onde  il  nùoTo  stato  bulgaro  distrutto 
dai  turchi  al  finir  del  i4-^  si^colo  puO  annoverarsi  fra  ì  re- 
gni slavi.  Un  clioia  freddo^  ma  sano,  che  permette  ad  un 
snolo  fertilissimo  dì  produr  grano,  vino,  frutta ,  tabacco  e 
seta  in  abbondanaa  ,  pingui  pastoie ,  e  vatte  foreste  arric- 
cbiscono  i  bulgari  ,  laboriosi ,  ospitali ,  addolciti  ma  non 
corrotti  ancora  dalla  servitili,  e  per  la  maggior  parte  cristia- 
ni. Nnmerosf!  città  sul  Danubio  hanno  non  lieve  commer- 
cio; ma  Sofia  merita  il  posto  di  capitale  per  lasna  impot- 
taoza,  abbenché  lontana  da  esso.  Nicopoli  e  Varna  vidde- 
ro  in  epoche  fra  loro  vicine  cadere  il  fior  dei  cristiani  gui- 
dati da  Sigismondo  e  Ladislao  di  Ungheria  sotto  la  spada 
di  BajaEct  e  di  Amnrat. 

Passando  il  Danubio  entra  l'autore  in  Valacchia.  E  que- 
sta Is  Dacia,  sojtgioruo  dei  Daci  e  dei  Goti,  slave  tribiì, 
che  miste  alle  colonie  romane  formarono  una  nuova  oaaio- 
ne  che  chiama  ah  stessa  Roumouni,  ed  è  cbiamuta  valac- 
ca  ,  da  slave  denomioaziooì  dell'Italia. 

T.  XXVI  i.  Àgoito.  a 


D.q,t,zeaovGoogIe 


i8 

EiutoDO  circa  a  milioni  e  meixo  ài  raUoclii  iparà 
per  l'impero  tarco  s  in  Ungheria,  dei  quali  1,400^0001011 
TÌconcenlrati  in  Moldafìa  •  Valaccbia  sopra  qnaii  58So  1.  q. 
Governate  queite  dna  regioni  da  principi  temporanei  Kclti 
dai  tacchi  frai  greci  meglio  offerenti ,  coitrette  a  Ibcnire  al 
loro  tovrano  di  che  pagare  Ìl  preaio  primo,  dì  che  taiiut 
l' avidità  del  divano  ,  e  piii  ancora  la  propria  ;  ucche^iit» 
in  ogni  guerra  dai  turchi  e  dai  russi ,  uffrouo  esie  Invano 
tntti  ì  vantaggi  di  un  bel  chma»  sorprendente  fertìliU, 
fìumi  navigabili ,  ampie  foreste  ,  ricche  miniere  {  oppreiii 
a  gara  dai  b<>}tiidì  e  dagli  esattori,  mal  difesi  od  offesi  piut- 
tosto da  piccol  Damerò  di  apparenti  soldati^  tenuti  nell'igno- 
ranza da  un  clero  corrotto,  giacciono  i  contadini  abheocbè 
legalmente  liberi  nell'  ìndigenst  dell'osio,  i\ò  ad  altro  aspi- 
rano che  a  soddisfare  i  più  urgenti  bisogni ,  e  scordare  i 
non  soddisfatti.  Liberi  dalle  imposte  ma  non  dalle  veist- 
sazioni  dei  piii  potenti,  ì  bojardi  ed  il  clero  posseggono  qoan 
tutte  le  terre  ;  ogni  commercio  ed  ogni  arte  sta  fra  lem^ 
ni  infedeli  e  venali  dei  Giudei  ,  degli  Armeni  ,  dei  Zin- 
gani.  Qual  meraviglia  se  i  fiami  veicolo  di  commercio  por- 
tano impaludendo  la  morte  j  se  le  foreste  rimangono  aùU 
dei  banditi  e  dei  lupi  ;  se  i  campi  invece  di  grano  forni- 
scono pascoli  a  greggi  che  quasi  soli  costituiscono  la  if 
lacca  (icchezza.  Pur  da  si  desolata  regione  la  destrezza  gre» 
trae  somme  immense.  La  sola  Valacchia  fornisce  con  mes 
di  un  milione  di  abitanti  ben  uo  milioni  di  franchi. 

Dopo  queste  premesse  chi  cercherebbe  cittì  in  Valac- 
chia F  Riunioni  di  artigiani  necessarìi  io  qualunque  paeie 
agricola  fi>rman  squallide  borgate  ;  poche  turche  fortezie 
minacciano  la  tranquillità  delle  vicine  campagne  j  sol  Bu- 
kuieat  attuai  capitale  popolata  di  60,000  abitanti  riconceo- 
trando  ogni  vitalità  ,  sapere,  e  ricchezze  di  Valacchia,  pre- 
senta un   misto  di  civiltà  russa ,  e  di  turca  barbarie. 

La  Mulda\ia,  dì  cui  una  porzione  fu  ceduta  ai  russi, 
■eil  i  cui  tratti  generali  abbiam  sopra  descritti ,  ha  ben  mi- 
nore importanza  della  Valacchia.  400  mila  abitanti  non  for- 
niscono che  3  milioni  di  franchi  di  legali  imposte  all'avidità 
del    vaivoda.  Jassy  capitale  riconcentra  .tutte  le  ricchezza 
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terriloritli  della  prpTincic,  mentre  ogoi  cominercio  ia  gran- 
de rìtiede  a  Galscs.  La  mua  ambi>sioae  consiilera  qaeati 
due  r^ni  come  preda  sicura ,  ed  i  du  desiderarli  per  ei»i 
l'adempimeoto  dei  suoi  deaiderii ,  «e  noo  pouono  divenire 
indipendenti.  Frattanto  h  russa  protezione  concordala  d^ 
jjlomaticamente  nel  ittis  ne  addolcisce  leggermente  1  ma- 
li,  e  vi  nutre  maggiori  iperanae. 

"  Clii  ò  quel  miserabile  con  umana  figura  che  fa  pOin- 
ps  fra  le  soBCure  dell'ancor  pìb  sono  suo  corpo?  ei  sembra 
altero  e  felice  ;  il  letame  è  U  suo  trono  ,  una  querce  à  il 
■no  baldacchino.  Quale  infetto  odore  annanzia  da  lungi  il 
lao  banchetto  t  ei  strappò  all'avvoltoja  gli  orridi  avanzi  di 
un  bove  morto  da  si\  intorno  a  luì  delie  donne,  dei  Tao* 
cìalli  steai  sul  fango  saziano  la  loro  fame  divoratrice  ,-e 
fan  circolare  l'otre  dell'acquavite.  11  fuoco  dell'ebbrezza  e 
della  lubricità  scintilla  in  que{!li  occhi  neri,  che  volgonsi 
ÌD  uua  faccia  ovale,  regolare,  di  color  brunastro,  all'ombra  di 
loD^hi  capelli  di  ebano.  "L'abbagliante  bianchezza  dei  den> 
ti ,  il  vivo  incarnato  delle  labbra^  sembrano  imprestiti  fatti 
da  altri  Tolti  In  tutta  questa  bizzarra  mistura  trapela  un 
carattere  capo  e  feroce,  no  estremo  abbruttimento  .  Pura 
io  mesro  a  squallidi  cenci  che  mal  velano  la  lor  nudità, 
una  vecchia  giacchetta  gallonata ,  un  frammento  di  ber- 
retto con  trina,  un  lacero  fazzoletto  svelano  il  gusto  per 
gli  ornamenti.  D'improvviso  le  giovinette  agilmente  si  slan- 
ciano, girano  sopra  un  piede  ,  eseguiscono  salti  e  carole 
dìlfieili,  pongonsi  io  mille  lubriche  ed  oscene  attitudini^ 
mischiando  gli  sguardi  della  voluttà  alle  contonioni  della 
mendicità  la  pift  abietta  j  volgendosi  altrove  il  paeseggiero 
gli  getta  l'elemosina  ,^ 

Chi  uon  r'ronoBce  a  questa  bella  ed  energica  pittura 
gli  zingani ,  selvaggi  di  Europa  r  Tiecertomila  di  questo 
rifiuta  della  specie  umana,  dei  quali  circa  220,000  in  Tur- 
chia vivono  di  mestieri  ambulanti ,  di  pro«tituzione,  di  fur- 
ti ,  rare  volte  di  arti  sedentarie  ,  più  raramente  ancora  di 
agricoltura.  Isolati  per  lingua  e  costumi  Hai  resto  degli  ua> 
Biiui,  abbencbè  senza  culto  nazionale,  presentano  uno  dei 
numerosi  ma  par  tempre   incoinprensibili  feaomeni  di  □•- 
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sìbili utnrate  d'odio  e  dispreaco,  s  prive  di  molti  diritti 
civili . 

Allorché  la  «toria  dei  Paria,  dei  Baniani ,  dei  Gacbrì 
•ari  più  coDOBOtata,  allor  fone  otterremo  qualche  spiegasio- 
ne  di  »\  atraordiDari  avvenimenti.  Gioverà  fractaato  dare  un 
cenno  della  dotta  diaqnisixione.dell' A.  snll'origiDe  e  atoria 
dei  zingani.  Conosciuti  torto  tal  nome ,  ma  modificato  va- 
riamente  in  qnaii  tutta  I*  Europa  ,  ricevetteru  il  nome  di 
bo«-mÌ  in  Francia  perchè  di  Boemia  vi  vennero;  di  egisiaui 
in  Inghilterra  perchè  un  orda  vi  si  face  chiamar  larauni  ; 
ma  sembra  che  chiamimi  linta  nel  loro  linguaggio-  E  que- 
sta la  sola  solvente  onde  trar  lumi  sulla  loro  istoria  ,  men* 
tre  nulla  di  chiaro  rilevasi  dalle  lor  tradisioni' 

Grandi  lavori  sulla  lingua  dei  Iiingani  la  dimostrano 
figlia  del  sanscritto,  ma  vi  scopersero  le  tracciedi  altre  lìn- 
gue impressevi  dal  lungo  soggiorno  dì  qnel  popolo  fra  gli 
stranieri.  Quest'analogìadi  lìngua^  convalidata  dalle  iòrme 
del  corpo  condusse  molti  dotti  a  credere  indiani  gli  lio- 
gani  ;  ma  gravi  difficolti  contrastano  le  specialità  di  que- 
sta ipotesi  forse  vera  in  genere.  Mosso  da  queste  Haaae  e 
Lelewel  produssero  nuovi  siatemi ,  e  Maltebinn ,  ha  pnr  esso 
prodotto  un  ipotesi.  Ei  trovò  fin  dalla  prìm'alba  dalla  sto- 
ria dei  popoli  in  Europa ,  che  per  analogia  di  nome  e  di 
costumi  sembrano  essere!  padri  dei  aingani  attuali;  ma  co- 
me si  spiega  la  loro  apparente  origine  indiana?  La  diffi- 
colti  mah  di  un  gradino  ma  non  fu  sciolta. 

In  tal  gnisa  presenta  il  Maltebrunnn  quadro  della  Tur- 
chìa di  Europa  ,  che  a  fronte  di  molli  difetti  offre  pu- 
re molte  bellezie.  A  completarlo  cadrebbe  acconcio  un  cen- 
no sullo  stalo  morale  e  politico  dell'  imperò  ottomanno  , 
ma  noi  lo  tralascieremo  perchè  l' A.  lo  dette  annesso  alla 
parte  asiatica  ,  e  perchè  altri  collaboratori  del  presente  gior- 
nale si  occuparono  con  saccesso  di  tal  soggetto.  Credo  per 
altro  presso  dell'operali  dare  un  quadro  statistico dell'ìm- 
pero  turco  desunto  da  tutta  l' opera. 
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Poftolasione  Superficie 
■'«■  («>l-  d»  '5  ■'  g™i"- 

Bonnili 5^543,ooo  4??^ 

BoiDÌa qoo,ooo  leó* 

Morak .-       790,000  ^o» 

Itole  emopee  con    la  GUtB  mo- 

ridionati  dì  Tracia,  occ.  e  tir.  ' 

dì  Livadia 907,000  ><*79 

lUrìde  e  Candia 170^000  188- 

Vftlaccbia  e  MoIdaTÌa.    •     .     •    ì, ^00,000  tioo 

9,8iOjOO0  .  9*707 

Divisione  per  nligiom. 

Hiunlmani      ......      .  a,88g,ooo 

Criattani  greci     .     .     .     .     ;     .'  S,88o,ood 

Cattolici 3io,ooo 

Ebiei 3ia,ooo 

Aimeoi 85)000 

9476.0A0 
Divisioae  per  atuùoni. 

Elleni 3,090,000 

SUtì a,ooo,ooo 

àrnaoti     •......■  700,000 

Vdacchi 1400,000 

Torchi.     .■••....  a,o5o,ooo 

T>tuì 975,000 

Varie  popolanonì  ttnunien  .    .  486,000 

10,001,000 

Queati  calcoli  pretentano  dei  ntoltati  diverti ,  ma  pò- 
«  considerabili,  peata  a  calcolo  la  diiBoolti  del  formarli. 
Qùiemo  hd  qnadro  generale  dell'iinpero  tratto  dall'Ai  al- 
l'ntieolo  Turchia  ài  jùia. 
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Superficie  Popolatimi 
I.  q.  di  iS.* 

Turchia  di  Europa*.     .    .     ■     a6,()00  9,800,000 

Anatolia ,     .     i6,Soo  S,ooo,ooo 

Sìria 6,800.  3,000,000 

Armenia 8»400  a,ooo,ooo 

Diarbekir,  Mpsopotamra,  Irak- 

Ara^i,  Curdiitan     .    .     ,     19,000.  a,5oo,ooo 

Egitto so.ooa  3,5oo,iioo 

itìj^oo  a  4^00,000 

La  popolazione  asiatica  pù%>  [iguardatai  coroe  bipar- 
tita di  cristiani  e  musulmani  ;  in  Egitto  i  primi  sono  foiie 
neppure  il  6. 

L'Ungheria  con  le  sue  adiacenze,. Transilvania,  Crot 
zia  e  Dalmazia,  la  Rusiia ,  e  la  Pollonia  riempiono  il  re- 
sto del  6  "  volume  del  Précit  ;  ma  per  la  ragione  sopri 
accennata  noi  tialaaciam  di  parlarDC, 

Nel  momcflto  di  completare  il  suo  lavoro  fu  tolto  l'A. 
all'  Europa  :  larghi  tributi  di  lode  gli  furono  offeiti  Ha  tatù 
i  dutti  ,  ma  il  piti  lusinghiero  i  1*  incarico  che  il  iìg-  U 
Renaudière  si  assume  di  riunire  in  un  7.*  volume  ì  ffls'c- 
rial)  da  Maìtebrun  lasciati  raccolti  per  la  descrizioDe  M 
resto  di  Europa .  La  sua  fama  ci  garantisce  il  felice  sue. 
cesso  dell'impresa.  Voglia  il  Cielo  però  che  laBoatraps- 
tria  non  venga  da  esso  come  da  ogni  altro  geografo  pst- 
sato  male  ed  incompletamente  descritta.  Ci  mancarlo  è  icm 
opere  geografiche  originali,  e  ciò  scusa  in  parte  gli  oltraioon- 
tani  che  si  occuparon  di  noi  ;  ma  il  nostro  nazionale  or- 
gnglìo  mal  volentièri  ommette  scusa  per  tal  negligenza.  Se 
mai  per  caso  qu«sto  libro  cadrà  fra  le  maoi  del  signor  U 
Renandière  jl  preghiamo  di  rendersi  benemerito  d' Itslia 
facendo  ognf  sforzo  onde  correggere  i  numerosi  errori  cU 
aa  di.  essa  circolaoo  al  di  li  delle  Alpi.  Venuto  alla  luce 
il  suo  lavoro  ci  faremo  uri  dovere  di  rnuder  cooto  agli  ita- 
liani del  modo  OOD  cui  oe  sarb  descritta  la  bella  patris. 
G    R**" 
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Peraona]  namtÌTe  pf  a  journej  fr(Ab  India  to  Englaad,  ec, 

piaggio  daUe  Indie  in  Inghilterra ,  passando  per  Bast0~ 
rak ,  la  Persia ,  astrakan ,  Novogùrod  ,  Pietroburgo  , 
nell'anno  i^^ideì  capitano  GjomGXO  Keppsl. 

Il  ospitano  Keppel  si  partì  da  Bombay  nrl  gennam 
i8i4,  in  ootnpagnia  di  altri  ufiziali,'a  bordo  di  an  vatcello 
inglese  cbe  lo  sbarca  a  Bns<iorah,  Sulla  stessa  nave  era  al- 
tresì un  principe  della  famiglia  reale  ili  Persia  che  avea  par- 
tito parecchi  mesi  nelle  Indie,  rìceruto  e  trattato  con  sotn- 
mo  rigaardo  dal  governo  di  Calcutta-  Il  dr  lui  nomee  Fat- 
teli Ali  Khan  ,  ed  è  figlio  di  Lootf  Ali  Khan  ultimo  re  di 
Persia  della  dinastia  di  Zand  ,  il  quale  fu  uccìso  da  Aga 
Hobnmmad  nel  1794-  L'usurpatore  e»'titp6  quasi  tutta  Ik 
famiglia  dell'ucciso  monarca;  il  giovine  Fntteh  AI),  allora 
in  eti  di  «ette  anni,  fu  eccettuato  dalla  strage  comune,  ma 
invece  fa  fatto  eunuco,  solita  politica  dei  sovrani  d'Orien- 
te. L'aspetto  di  questo  principe  infelice  era  malaticcio  e 
macileoio,  talché,  ravvolto  e  asciato  come  era  in  più  scialli 
fa  preso  a  prima  vista  dai  marinari  inglesi  per  una  tcc- 
chia  inferma  .  Sua  Alteaza  di  Persi»  onorò  dì  quando  in 
quandu  durante  il  viaggio  la  mensa  d^li  ufiziali  inglesi  ; 
e  là  senza  cerimonie  metteva  le  sue  scarne  dita  in  qnal- 
»i»ia  piatto  più  gli  piaceva,  poiché  i  persiani  non  si  ser- 
vono di  posate.  Il  ruttare  è.  a  quel  «he  dice  il  Aostro  au- 
tore. Da  segno  cospiono  dì  civili^  in  Persia,  perche  con  esso 
mostrati  all'ospite  che  il  suo  pasto  è  andato  a  prò  ai  cori- 
ritatì  ;  e  Sua  Altesza  non  mancava  giocnalmente  dì  osser- 
vare quMta  parte  d^l  galateo  persiano,  con  sommo  ribreaao 
lei  poveri  utìziali  dì  marina  inglesi  che  non  erano  Cos'i  al 
latto,  come  il  capitano  Keppe],  di  queste  gentilezze  (;rieii-\ 
.sii.  Un  persiano  del  seguito  di  Fatteh  Ali  Khan  oouver- 
avft  col  capitano  Keppel,  che  è  ben  versato  in  quella  lin- 
pa:  parlando  quest'ultimo  delle  barche  a  vapore  di  fre- 
1:0  introdotte  nelle  Indie y il  persiano,  volendo  fare  oom- 
]limento  alla  nazione    inglese ,  replicò  gruvcmeiite:  "  Al*- 
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loTchè  ]»  arti  erano  tipll'infanitift ,  ngn!  nuova  Kopptta  a 
iiiTenzione  straordioarÌB  lì  attribuiva  al  diavolo  j  nuon 
fV  ÌDgl<t(i  Rono  cotanto  avanzati  io  ogni  specie  di  perT^ 
zione,  che  hanno  aiiperaCo  di  ^ran.langa  il  diavolo  iitet- 
•o ,,.  I  muasulmatiì  confessano  tenia  invidia  la  ■npamrità 
degli  europei,  specialmente  nelle  arti  ,  e  si  coniolBiiocol- 
l'idea  che  noi  infedeli  abbiamo  il  godimento  dei  beni  di 
qneito  mondo,  meotrs.che  ed  essi  è  riserbato  il  compMiM 
in  un  altro.  I  nostri  naviganti  prese»  terra  a  Mutcat  nel- 
l'Aribìa  Felice,  reùdenca  dell'ioiauni  di  questo  nome^  prÌD- 
cipe  indipendente  ed  amico  degl'iuftleai^  che  lo  assitterono 
nella  guerra  contro  i  pirati  vachabiti  del  golfo  persico  ; 
guerra  che  finì  colla  distruzione  di  questi  ultimi  (i) 

Muscat  è  una  meschina  città  ;  gU  «bitaotì  poveri  t 
•oggetti  a  malattie  d'  occhi ,  ai  nutriscono  quasi  intiera- 
menie  di  pesce,  che  abbonda  in  quelle  apiaggie .  Sono  4i 
una  fetta  chiamata  biatis  ,  distinta  dai  turchi  tunnis  come 
anche  dai  peniani  MJaht  ;  e  fra  le  altre  cose  non  hanno 


f i)  CradiaOMi  oh*  dd  Mecinla  rugguaglio  IituricD  diir  M-igiudì  qoBils  kÌihi 
fr*  i  moHlmni  dai  «irà  dÌKira  ^i  natili  letlori.  Nel  TJÌJ.  Abilul  Wiluh  ,  u- 
■M  nntie» ,  eh*  non  li  nadf  Ì*>  cbr  di  lacnde  ■  di  mìett  )tlniiea  .-  «aitita  Ji  iiìo 
fatto  di  pela  di  canatlln  ,  coiaincib  ■  prediun  in  Anbi4  JvltrliM  di  iifnniu  , 
coDlra  |li  ■Ixtti  inirodaili  mila  pntiche  religioH,  ad  ippellando  al  tato  leriilo 
(Ul  Caraso  EDOM  al  lolo  loadtioinlo  dalla  credcma  oioauluoi,  eand>DB«iiila  mi 
la  |loiP,  i  aommanii  i  la  tradiiiani  dai  duttari  dalla  legga-  Db  palante  SktiU  Iba 
Saoud  di  Derrjih  difeuiia  Mo  diinpolo  e  drtia  nfrin  al  partilo  di  Wahab.  Il  ài 
lui  iBccfuore  Abd  ulAiii  «tleu  TÌeppià  «jneiia  Hila  piru  colla  armi  e  pan*  «lU 
paraaauone,  a  diianne  pulcuta  a  Kgno  di  Binacciara  Bagdad  Bil  iSoi .  L'aana  K- 
faenU  il  di  Ini  Hglio  Saond  •*  inpidroiil  dalla  Macca  ,  nu  bili  aall*  ìnpreaa  caa 
tro  Hadiaa  a  Gidda  ,  a  li  rilirb  di  nno*o  a  Derayah.  Nel  iSnl.  Abd  ni  Aiii  fa 
neciin  a  indinianto  ,  •  ani  figlio  Saond  gli  anEcaata  ;  •  nel  i8u4  pna*  Hediu  r 
ridona  r  Imam  di  Hoacat  all'  abbidianu.  Hai  1807  i  Wabatiici  enao  padroai  di 
HlU  r  Aral>i*j  accatti)  Maea  ad  altre  piana  fortillcala  net  Yauian.  Maanetia  Ah 
Paacìl  d'  Egitto  rinact  poaeia  a  cacciaiU  dalli  Hccea  ,  «  Saond  (a  praao  e  cODiktic 
in  catene  a  Co.Untinopali  ,  don  fs  maian  a  norie,  0'  allora  in  poi  Ì  Wahilxi 
riapioii  nall' iDTErno  delf  Arabia  non  hanno  pìA  Tipteao  la  loro  prima  baldian 
BU  la  *aua  atit^  tDItora  fra  qaella  itnmaiur  inoipita  legioni  ;  •  nai  Mtlaii  d 
Wabab  li  aniaeonn  1'  amor  proprie  naainnala  ,  1*  odio  eoolro  ì  torchi  ,  il  riitpnr 
■a  che  erntono  per  la  corraltqla  e  l'eHeminalena  ollQmaaa  ,  o  lo  b'Ib  di  ona  lel- 
gionc  cb«  ilimano  aegnire  eati  tati  nella  tna  pnriià  ;  miti  qBealì  motivi  rendono  1 
Wahabilitiao  fnmiid'bila  fra  qaella.lribà  iiidipandcutl  •  Ben  ,  e  che  fi*  dai  y»<i 
'  umpi'MMn  alala  MBpra  io  guerra  OBI  popoli  loro  Ticini. 
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fenerutone  alcana  pei  pr»tpti  d(ie«ii1enti  di  Mvtiaetto.e 
lottengono  ebe  tatti  ì  iDDMulmAni  oari  di  qnaliìaii  |tirp« 
tono  eligibiti  a  qual>i)>a  impiego.  Nod  tianno  derrJii  nA 
fachiri.  TeatOBo  con  aomiDa  «empliciti,  amiBO  la  gìnetisia 
e  praticano  la  tollefansa.  La  maggioT  parte  degli  tchiavi  veo 
gono  djij]*Abi«iinia.  Il  capitano  Reppel  e  gli  altri  auoi  com- 
pagni ebbero  udienu  dell'imaam,  clie  li  ricerette  cordial- 
mente e  sensa  cerimonia;  qaeato  principe  i  amato  dai  suoi 
laddìti  per  la  ina  gimtijìa  e  rooderaaione ,  bencli^  ai  ila 
fatto  itrada  al  trono  coli' avere  ncciao  il  proprio  aio  ;  ma 
eia  io  Arabia  ■!  coatìdera  «oltanto  come  un  affare  difami- 
gìia,  del  qoale  nion  altro  ai  prende  impaccio. 

Da  Hatcat  facendo  vela  per  le  boccile  dell*  Eufrate, 
putirono  in  ritta  del  porto  pnraiano  chiamato  Abunhire, 
t  poco  dopo  entrarono  nel  fiame.  Nel  risalire  che  faceva* 
no  furono  visitati  da  ano  sceik  o  capo  di  arabi  che  vi- 
TODo  vicino  a  quelle  vponde.  Era  un  nomo  alto  di  itatara, 
reitìto  con  nn  manto  di  seta  verde,  e  recava  peaoa  in  dono 
lì  oavìgaoti.  In  contraccambio  domandò  dell'acquavite,  ed 
aratala  ne  bevve  in  tanta  copia  che  si  ubbriaco  e  fece  mille 
panie .  C\Ò  accade  speaao  ai  muisnlmani ,  per  la  ragione 
ette  loro  i  vietato  l'nio  dei  liquori  fermentati:  allorché  ne 
IMMBono  guatare  con  libertà  non  sanno  pia  modfiani,  e  ne 
fauno  uso  ecceirivo. 

n  giorno  appresso  il  lig.  Keppel  e  nn  altro  inglese  ac- 
compagnarono lo  «ceik  alla  ana  abitasione  .  Qneata  era 
una  specie  di  fortino  quadrangolare  ,  colle  mura  dì  limo 
oiiia  mota.  Do  tappeto  fu  aleso  io  mesto  alla  camera ,  e 
li  si  sederono  e  mangiarono  petce  ,  fratta  e  dolci-  Un  ra- 
^auetio  di  tre  anni,  figlio  dello  aceik,  essendo  richiesto 
«lai  Big.  Keppel  s'ei  fosse  arabo  o  peraianoF  impugnò  colla 
mano  puerile  il  pomo  d'un  pugnale  che  portava  già  alla 
cintura,  «clamando  con  nn  accento  dì  collerat  "  lode  a  Dio, 
■ODO  un  arabo  ;  „  tant'  i  il  dispreuo  ohe  questi  bravi  e 
Kmplìci  figli  del  deserto  hanno  pei  loro  effeminati  e  cor- 
rotti vicini  I 

A  Bussorah  i  viaggiatori  aceaero  a  terra^  ed  alloggiaro- 
n«  in  casa  del  reaidente  o  agente  politico  inglese,  che  si  tro- 
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Tarono  prrMDti  all'ingnilo  del  nuovo  govemitore,  fratello 
del  paarili  di  Bagdad.  Il  ano  pred«cft*soi«  Mtendoai  troTilo 
coi)  dÌDiesto  dal  mo  poito  per  arbìtrio  del  paacik  ,  ae  n>n 
fuggito  air  improTviao  ,  por  noif  eaiere  latto  prigione  dal 
D110V0  governatore,  che  avrebbe  fatto  ogni  cosa  per  raptr- 
glì  quanto  denaro  avea  eatorto  ^li  ateaao  dai  auoi.  inbot- 
dinaii.  Queato  ex-governatore  dubitiamo  aia  lo  stesio  che 
viene  menaianato  in  nn  altro  viaggio  (a)  per  quelle  eon- 
tiade,  col  nome  di  Abdulab  Agà,  e  che  Sir  Johm  Malcolm 
~  incontri  ad  Abnachire  in  Penìa,  dove  ai  era  rifugiato  pei 
timore  del  pascià  di  Bagdad.  Parlando  dello  itato  attutir 
della  Turchia  ,  qneato  Àbdulah  Agk  confeaii  con  frai)cli<>iza 
all'inviato  inglese,  che '^  dal  Gran  Signore  fino  all'inBmo 
anddito  lono  tntti  egualmente  privi  dì  ipirìto  pubblico  e 
di  patrìottiimo;  che  lo  spirito  di  religione,  che  fa  per  lungo 
tempo  il  solo  legame' che  riteneva  insieme  le  mal' as»odile 
parti  di  quel  vacillante  impero  ,  diviene  ogni  à\  più  <te- 
^nle  :  e  mentre  i  vecabiti  fanno  proteliti  nell'Arabia  e  nella 
Siria,  le  provìnoio  di  Europa  ai  raffreddano  sempre,  più  nel 
loro  zelo ,  e  vengono  così  ad  essere  una  facil  preda  per  le 
nazioni  crittìane ,  aotto  cai  dovranno  tosto  o  tardi  soggia- 
cere „  .  E  che  questo  turco  parlasse  ainc«ameate  in  tal 
guisa  e  non  per  rancore  ,  vìen  provato  dalla  di  Ini  susie- 
guenti  osservaMoni  sulla  Persia,  paese  dov'era  allora  ri- 
fugiato, e  an  del  qnale  essendo  interrogato  rispose,  che  lo 
riguardava  come  "  venti  volte  peggio  della  Turchia  1  "  I 
persiani ,  prosegui  egli ,  sono  non  meno  privi  di  ogni  prin- 
cipio 0  sentimento  nazionale  che  ì  turchi,  ma  sono  altre*) 
più  ignoranti  ,  e  la  loro  ignoranza  A  cosi  cementata  dalla 
vanità,  che  non  vi  è  speranza  di  ravvedimento  „.  Tale  i 
la  condizione  attuale  delle  due  priooip^ti  monarchie  mus- 
sulmane nell'Oriente. 

Passeremo  sotto  silenzio  la  visita  dell'agente  inglese 
al  governatore  { pascià  a  due  code  )  ,  e  l'etichetta  -  dell'ul- 
timo di  farsi  portare  di  peso  da  due  seguaci  tella  sala  di 
udienza  nel  medesimo  pnnto  ch^  entrò  l'agente,  per  evi- 

(9)S)L<-uI>r»(.(Ptntifri«>lIi'joiiniiIor>lr«T(ntr,  a,  V.$°ll«inr  'Ìvj. 
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un  cóal  ogni  mostra  dì  loperiorità  d«  smbo  le  parti;  poi- 
ché ÌD  qneiti  puntigli  gli  orirnialì  posiono  farla  da  mae- 
itri  anche  ai  soatri  cortigiani  europei.  Gl'ingleu  col  ter- 
rore d«lla  loro  flotta ,  e  col  nome  della  loro  possanza  nel- 
l'Indie hanno  gran  credito  a  Buiaora  e  a  Bagdad,  e  l'agente 
k  fa  da  eguale  col  governatore.  Sì  permette  loro  perfino 
di  andare  all'  udienza  colle  acarpe  ,  cosa  inaudita  fra  ^lì 
orientali.  E  qui  il  nostro  antore  osserva  e  giusumenie,  che 
questo  è  un  pantiglio  iQal  fondato  ed  anche  indiscreto;  poi- 
cbi  gli  asiatici,  come  si  sa  ,  mangiano  per  terra  su  1  loro 
tappeti,  e  perciò  il  camminarci  sopra  con  le  scarpe  riene 
■d  esser  presso  a  poco  come  se  noo  ai  metiesse  a  cammì- 
DBK  SU  le  nostre  mense  e  tovaglie. 

La  città  di  Buisor a  principale,  anzi  unico  emporio  della 
Turchia  sul  golfo  persico  e  i  mari  delle  Indie  >  è  circon- 
data da  mura,  ed  ha  circa  otto  miglia  di  gitoj  gran  parte 
però  di  qoesto  spazio  è  occupato  da  giardini  e  da  pianta- 
gioni di  datteri.  Vari  Canali  l'aitraTersano, e  oomnnicano col- 
l'Euftate;  eppure  Bussola  è  la  più  sndieia  città  dell'impero 
turfo  1  Le  strade  strettissime  ed  ìrregoluri  sono  brutte  d'im- 
nondezza  e  di  fetore.  Alcune  case  tono  fabbiicate  di  mat- 
toni ,  ma  la  maggior  parte  sono  di -creta  o  limo.  Il  prin- 
cipal  traffico  di  Bussora  i  eolie  possessióni  britanniche  nelle 
Indie;  ed  eccetto  p'<chì  legni  inglesi,  vien  fatto  da  basti- 
menti arabi.  Esportano  cavalli  ,  rame ,  datteri ,  seta  greg-t 
già  e  perle  in  cambio  per  le  mercanzie  inglesi  e  dell'Indie- 
La  popolazione  di  Bussora  consiste  dì  circa  sessanta  mila 
[leisooe,  principalmente  arabi,  turigli  e  armeni. 

Da  Bussttrah  i  nostri  viaggiatori  proseguirono  il  loro 
cammino  per  acqua  infino  a  Bag<lad ,  risalendo  il  fiume 
Tigri  .  Presero  per  loro  flso  una  barca  di  quelle  usate 
tu  quelle  acque  e  chiamate  bugalh  ,  e  che  ci  pare  deb- 
bano rassomigliare  alle  germe  itsate  sul  Nilo.  Aveva  ses- 
tanta  piedi  di  lunghezzaj  quattordici  nella  maggior  largh^^z- 
la^  e  terminava  a  prua  con  punta  assai  aguzza;  aveva  u.i 
liberò  ed  una  vela  latina  che  serviva  per  traversare  il  fiu- 
me o  bordeggiare,  giacché  il  vento  che  soffiava  direttami nle 
dal  aord  gli  obbligava  a   rimarchiare  la  barca  contro    la 
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corrente,  ed  a  qoettò  fiae  vi  er«  un  dO|ipto' equipaggio  di 
barcaroli  Per  difenderai  poi  dugli  attaccltì  degli  arabi  er- 
rahti  cbe  infestano  le  rive  del  fiume ,  ■  nostri  viaggiatoTÌ 
preaero  al  loro  servizio  una  guardia  di  Tenti  arabi  di  Zo- 
beir  terra  vicinn  a  Boisorali,  i  cui  abitanti  vivono  in  ar- 
monìa col  governo  turco.  La  tpeM  di  tutto  questo  convo- 
glie  aacendeva  a  mille  seicento  novanta  piastie  turche,  in- 
elusi  ì  donativi  pei  vari  sceik  che  si  dividono  il  tratto  dì 
paese  fra  Bassorab  e  Bagdad. 

Ne)  corso  di  questa  navigazione  i  nostri  via^iatori  fe- 
cero proponimento  di  non  i>ere  altro  cbe  acqua  :  ed  a  que- 
sta circostanaa  Ìl  capitano  attribuisce  la  conservaaione  di 
loro  salute ,  e  raccomanda  ad  ogni  viaggiatore  oell'Urien- 
tfl  la  stessa  aitinonsa  per  via. 

Al  disopra  di  Bussorab,  paisarono  il  vascello  ammi- 
raglio turco  a  tre  ponti  ancorato  nel  fiume,  e  comandato 
dal  capitano  Pascià  di  quelle  acque.  Questo  vascello  co- 
struito da  settant'  anni,  non  avea  che  sette  uomini  a  bordo, 
ma  la  Porta  paga  il  soldo  dell'  intiero  equipaggio  come  te 
fiisse  completo  ,  e  l' ammitaglio,  il  tesoriere  e  forse  il  pascià 
si  dividono  la  somma  fra  Ioro>  Il  vascello  di  Bassorab  è 
un  vero  emblema  dell'impero  ottomano. 

Lo  stesso  giorno  passarono  i  nostri  viaggiatori  la  città 
di  Koorna  ,  1'  antica  Apamea  fabbricata  da  Seleaco  Ni- 
cànore in  onnre  di  sua  moglie  ,  sopra  nn  promontorio  al 
confluente  del  Tigri  e  dell'  Eufrate.  Lasciando  l' Eufrate  a 
sinistra,  ìmboiicarono  il  Tifali,  fiume  rapido,  la  di  coi  cor- 
rente è  di  sei  o  sette  miglia  l'ora,  e  cbe  fu  perciò  chia- 
mato dagli  antichi  persiani  tiir ,  cioè  /receia.  II  paese  fra 
i  due  fiumi  è  piano  ,  paludoso  e  sterile }  ai  chiana  E)  Gè- 
zirab,  ossìa  L'Isola  :  e  qui  sì  è  supposto  da  alcuni  essere 
•tato  il  primitivo  Eden.  Plinio  chiama  questa  terra  solai» 
OrìentU  fertUissimum  ,  e  le  novelle  arabe  pure  ne  dann» 
una  descrìzioue  incantatrice:  bisognadunque  supporreche 
la  natura  del  paese  abbia  cambiato  dipoi. 

Ebbero  ad  incontrarsi  colle  tribù  arabe  di  qaei  deser- 
ti, ad  alcune  delle  quali  bisognd  pagaie  un  tributo  in  for- 
ma di  regalo  ,  e  fra  cui  il  nostro  autore  osservA  vari  co? 
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■tnini  mentovati  nelift  Mtittnracoma  propri  dei  figli  dlsoiae- 
le.  AIcddì  «vanii  o  rvvine  salU  rìva  destra  <lel  Tigri  tono 
iiliìbuite  al  re  Kistra,  che  è  lo  ateno  che  Cosroe  e  ùno- 
oimo  di  Ciro ,  tatti  Domi  geoerici  di  re  o  «ovraoi  di  una 
iHrpe ,  come  quello  di  Tolomeo  fra  gir  egiai,  e  di  Cesaro 
fra  i  romani.  ATTÌcinandoai  poi  a  Bagdad  ,  ti  trovano  gli 
iTinai  dftlls  cìtti  reali  Selencìa  e  Cte^ifonte,  e  più  all'oo- 
GÌdeote  verso  l' Entrate  quei  della  fanoia  Babitiinia. 

"  n  «nolo  dell'antica  Assiria  e  Babilonia^  dice  il  noatro 
A.,  consiste  dì  fina  argilla  mescolata  di  sabbia,  da  cai  la 
pisnura  resta  coperta  dopo  le  frequenti  inondaaionì.  Espo- 
>U  al  sole  forma  una  massa  compatta  e  darà  ,  e  fornisca 
cori  tutto  pronto  il  materiale  di  quei  belliaiiml  mattoni, 
(ili  qnalì  fin  da' più  antichi  tempi  Babilonia  ebbe  vanto. 
Pigliammo  di  questa  creta  ancora  molle  sulla  riva  del  fia- 
iDe^  e  l'impastammo  col  massimo  agio  in  varie  forme. 
Avendola  poi  esposi*  al  sole  per  una  mest'ora  divenne  dura 
tome  la  pietra.  Ciò  rende  ragione  perchè  tutte  le  rovine 
delle  grandi  e  magnifiche  metropoli  antiche  di  queste  coo- 
trsdc  ooitsistono  di  mattoni.  La  maggior  parte  di  queste  so- 
no HìspoaCe  in  massi  quadrati,  i  cui  tati  corrÌB[iondono  ai 
quattro  panti  cardinali  dell' oriuonte;  e  vedute  da  lonta- 
no spar»e  per  quelle  immense  pianare,  «i  prenderebbero  pei 
tsnti  argini  o  collinette  di  arena .  Presso  a  questi  si  tro- 
TiDo  frantumi  innamerevoli  di  vasellame  di  terra  cotta  « 
di  uMunse  vitree.  Monete  antiche,  con  caratteri  enfici,  re- 
11  in  gran  parte  indistinti  dal  tempo,  vi  si  rinvengono  al- 
tred  in  gran  oopìa.  Vi  sono  anche  urne  di  ereta  di  varie 
dimensioni ,  che  contengono  scheletri,  le  ossa  dei  quali  ap- 
pena esposti  all'aria  si  tritolano  in  polvere,,. 

Sfrleiicia  ,  di  cai  si  vedono  gli  avansi  snlla  sponda  oc- 
cidentale del  Tigri  a  poca  distanza  al  meuodldi  Bagdad,  fa 
^bbricata  da  Seienco  Nicatore  saccessore  di  Alessandro  ia 
qnelle  contrade)  divenne  metropoli  dell'Assiria,  •  s' in- 
grandì a  spese  di  Babilonia,  di  cui  attirò  a  sé  gli  abitanti. 
Plinio,  che  viveva  cinque  cento  anni  doi»  la  sua  fonda- 
tiene  ,  ne  parla  come  di  città  fioridissima,  e  chit  si  man- 
teneva  anche  a  sao  tempo  indipendente  :  Ubera  hndie  oc  sui 
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Jurit- 1  fiartì  cIm  Tennero  dopo  i  leleoctdi,  e  legimono  la  gru 
parte  dell'Oriente^  e  il  loro  le  PacoTO  fi^  gli  altri  si  dettero  *d 
ingrandire  la  città  di  Cteiifonte  fabbricata  aalla  riva  oppo- 
sta ossia  orientale  del  Tigri,  posisione  militate  da  prinri- 
pio  destinata  ad  alIog>!Ìare  1«  troppe  scitiohe  di  quei  mo- 
narchi ,  L*  accresci  mento  di  questa  rivale  divenne  funesta 
a  Seleucia ,  e  Ctesifonte  divenne  la  capitale  dell'  imiiero 
dei  parti.  Al  tempo  di  Giuliano  l' apostata  ella  era  al  piìt 
alto  pumo  di  aaa  prosperità. 

Le  dne  eittà  furono  in  seguito  unite  col  nome  di  It 
Medayn;eNuscirTati,  chiamalo  anche  Cosroe  il  Giusto,  che 
regnava  al  tempo  di  Maometto,  le  adornò  di  magnifici  ps- 
lajzi ,  di  cui  nn  superbo  avanao  rimane  ancora  in  piedi, 
chiamato  il  Tanck  ossia  l'arco.  Il  sig.  Keppel  ce  ne  dk  la 
detenzione  e  il  disegno .  È  questo  forse,  il  più  bel  peno 
d'  architettura  regolare  che  si  trovi  fra  tutte  le  roviae  delU 
Mesopotamìa  .  Questo  edifizio  di  qnattr'  ordini  d'  architet- 
tura vieo  diviso  io  due  ali  da  noo  smisurato  arco  ossia  Tolts, 
nel  centro  di  cento  piedi  di  altezza  e  di  ottanta  cinque  di 
larghezaa  ,■  la  parte  superiore  è  in  forma  di  parabola;  Is 
volta,  in  gran  parte  sprofondata,  ricopriva  una  vasta  sala  o 
galleria  di  cento  cinquanta  sette  piedi  di  lunghezza,  che  tra- 
versa tutto  1' edifizio  da  una  parte  all'altra.  Gli  apparta- 
menti laterali  sodo  in  rovine  ,  ,le  volte  essendo  cadute;  ma 
la  facciata  rimane  in  buono  stato  fino  al  quart'  ordine  di 
altezza  ;  si  dice  però  per  tradizione  che  allorché  fnfabbri- 
cata,  fosse  alta  il  doppio.  Comunque  ciò  sia,  è  un  avan- 
zo degno  di  state  a  fronte  di  quanto  vantano  la  Siria,  l'Egit- 
to ,  la  Grecia  e  l' Italia.  . 

La  cittk  riunita  di  Selencia  e  Ctesifonte  fa  poscia  presa 
e  saccheggiata  dai  saraceni ,  che  trovarono  immense  ric- 
chetze  in  questo  magnifico  palazzo.  I  barbari  restarono  at- 
toniti dallo  splendore  ,  ed  esclamavano  ;  "questo  è  il  pa- 
'*  lazzo  bisuco  dì  Cosroe ,  questo  è  il  bottino  promessoci 
dall'  apostolo  del  Signore.  „  L' istorìco  Gibbon  dà  i  detta- 
gli di  quel  saccherie. 

Dopo  di  avere  esaminato  il  Tanck  o  Arco  ,  i  nostri 
viaggiatori  tornarono  a  bordo,  e  il  di  seguente,  ai  marzo, 
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ifianaero  finalinente  a  Bagdad  ^  dopo  qdattordiei  giorni  di 
navi^uione  da  BiiMorah  ,    avendo  tlMlito  il  Tigri  r^mur- 
cbiiti  dai  barcBJoIi  arabi- 

A  Bagdad  i  viaggiatori  farooo  ricevati  eoo  gran  pom- 
pa da  Agh  Sackeii,  armeno,  ageote  ÌDgleie  io  quella  piaz- 
u,  Queit'aomo  scaltro  come  la  maggior  parte  di  quelli  di 
laa  naaione^  e  att«ato  apro&ttare  di  ogni  occasione  di  darti 
importanu  pretto  il  governo  locale  tarco,  indolente  ed  ìgno- 
nate  ai  solito ,  dette  rilievo  all'i  mportaiua  dei  nottn  viag- 
giatori coir  attribuir  loro  un  carattere  p'>li(ico,  di  cui  etti 
oalls  li  curavano  ;  e  la  consegnnnsa  si  fu  che  non  pote- 
vano fare  un  pasto  durante  il  loro  soggiorno  in  Bagdad  ,< 
KDia  etiere  tcortati  da  ehiaasai  e  preceduti  da  un  mal- 
tiere: ed  alle  loro  rimottrance  che  avrebbero  amato  me- 
glio restare  ìncc^niti  e  in  liberti,  Agà  Scìkeis  rìipondeva 
grtvomente:  ''il  nome  inglese  easer  grande  in  Bagdad.,^ 
Tutta  qaesla  grandezza  i  noitri  viaggiatori  la  dovettnro  pa- 
glie a  carv  prèsso  nell' aggiustare  i  loro  coati  coli' armeno 
e  col  loro  aeguJlo  prima  di  partire. 

Bagdad  è  la  residenza  di  un  pascià  a  tre  code,  Que> 
Ito  grand' afiziale  della  Porta  è,  o  almeno  era,  (giacche  1 
freqaenri  cambiamenti  di  quel  capriccioso  governo  non  ci 
pecmettoao  di  asserire  che  sia  ancora  lo  stesso  personag- 
già)  Davod  ossia  David  pascii,  giorgiano  di  nascita, e  un 
ttmpo  schiavo  del  tao  predecessore  Signd  patcii.  Davud 
rìnnegi  la  fede  (Cristiana ,  e  affettando  il  carattere  di  de- 
Toto  massulmaoo  ,  li  teneva  seduto  alla  porta  del  palaz- 
to  domandando  la  carità  dei  fedeli .  Questo  mestiere  gli  , 
fnittd  cosi  bene  che  raduitò  una  somma  bastarne  a  brigare 
piYiso  il  Divano  pel  pascialik  u  governo-  Il  suo  danaro  man- 
dito  a  Costantinopoli  fece  il  che  fu  spedito  nn  firmano  colla 
tentenea  di  mortedel  vecchio  pascià:  e  Davud  subentrò  ten- 
i"  litio  strepito  al  posto  del  sno  padrone.  Divenuto  pascià, 
Davud  penso  ad  indeooìszarsi  delle  somme  spese  per  otte- 
nere il  suo  pottoj  e  il  cap.  Keppel  udk  dire  che  da  mille 
cinquecento  persone  erano  cadute  vittime  della  sua  rapa- 
cità ed  ambizione.  I  nostri  viaggiatori  furono  a  largii  vi- 
nta, col  solito  cerimoniale  ottomanno^  ma  prevalendoti  del 
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priTÌlegio  ioglege  di  boo  cavarsi  né  ecarpe  ai  cappello,  D 
paioii  sì  mostrò  molto  affabile  ;  "  egli  pare  dice  Ì'K,  fui 
quaranta  e  ì  cÌDijuant'aani;  eoa  ana  cera  diiinTalta  e  nn 
aapetto  benigno  ;  ed  io  cercava  ioTano  di  scoprire  nelle  ine 
fattezze  piacevoli  qualche  traccia  dei  auoi  delitti  ,  ed  tU 
lora  mi  rammentai  la  deacrizione  di  AU  Patoih  di  Gianaìu 
dataci   dall'  immortal  Bf  ron,  „  E  eoia  torprendeate  come 
gli  aaiatici  sappiane  naicondere  le  loro  paiiiooi  le  più  tm* 
ci  aotto  nna  fronte  aerena  ed  no  aapetto  affabile  e  beni|Do, 
n  pascià  invitò  i  viaggiatori  ad  andare  a  vedere  ana  im 
villa  distante  quattro  miglia  della  città  sulle  rive  del  Ti- 
gri. Giunti  colà  trovarono  i  principali  personaggi  del  p- 
v^rno  radunati  per  far  loro  onore.  Il  tesoriera  most^lon 
una  macchina,  latta  a  vite,  di  sua  invenzione,  messa  in  moto 
da  un  cavallo  ,  e  che  serviva  ad  altare  l' acqua  del  finow 
ad  oggetto  d'irrigare  il  giardino.  Questo  tesoriere  è  gran 
calcolatore  e  gran  finanziere  all'uso  turco  ;  in  prova  dì  che 
egli  stesso  sì  vantava  di  aver  trovato  no  espediente  per  eco* 
nomizzare  nella  paga  delle  truppe.  Questa  è  di  qnattropis' 
stre  turche  al  mese,  ed  egli  invece  di  loro  nna  certa  qasn' 
tiià  di  tabaccft  che  non  giunge  alla  metà  di  quel  valore. 
Con  tanto  merito  il  musrufe  o  tesoriere  à    in  gran  iavore 
presso  il  pascià  .    Un  altro  personaggio  d' iniportanea  è  il 
comandante  dell'artiglieria,  francese  di  naaiooe,    e  di  cai 
il  cap-  Keppel  parla  con  lode.  Fra  la  barbarie  turca  que- 
st'uomo, sbalzato  colà  dalle  vicende  dei' tempi,  non  ha  di- 
menticato la  cortesia  natia.  '*  La  di  Ini  apparenza  eia  al- 
quanto singolare.  Atto  e  scarno ,  dell'  età  dì  circa  sesaan- 
t'anni,  la  faccia  abbronzita  dal  sole  dell'oriente,  folti  ma* 
stacci  bianchi  e  ciglia  oespute  gli  davano  un  aria  di  fero- 
cia più  apparente    che  reale.  I  bottoni  della  sua  giacchetla 
erano  impressi  colla  corona  imperiale  e  le  lettere  iniziali  di 
Napoleone;  attaccata  ad  na  occhiello  péndevagli  una  cro- 
ce dì  Luigi  decimottavo,  ad  un  pajo  dì  ampie  braghe  rosse 
tagliate  alla  turca  erano  indizio  della  potenza  a  cni  ora  ser- 
TÌva,  Aveva  sulla  cima  della  testa  un  picciol  cappello  in- 
clinato sali'  orecchio  sinistro.  „   Quante  riflessioni  l' appa- 
rensa  ed  il  vestiario  di  quali'  uomo  non  erano  atti   a  de- 
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Idre  in  cbi  ama  ài  ponderare  inlle  «trane  viceode  dei  no- 
Uri  tempi. 

Il  nostro  Aatore  aodA  in  compagnia  del  l'rg.  Hamilton 
■  TÌiitare  nn  monaalero  dì  Calendari,  sorte  di  dervisi ,  nel 
tobborgo  sulla  riva  occidentale  del  Tigri.  Il  ponte  cbe  ser- 
ie di  comnnieazione  fra  Bagdad  e  questo  sobborgo  ,  è  fur- 
msts  di  barche  mal  connesse  insieme ,  e  coperto  da  un 
rono  tsTolato  fatto  dì  tronchi  di  palmixsi,  foratoio  molte 
parti  e  lensa  balustri ,  cosicché  il  trarersarlo  a  cavallo  in 
meno  alla  folla  continaa  dei  viandanti,  riesce  malagevole 
e  ilqaanto  pericoloso.  Quando  il  vento  soffia  dal  sud  e^t 
r  &  riflaire  le  acqne  del  Tigri ,  il  ponte  dÌTiene  impra- 
ticabile ,  ed  ogni  comanicazione  fra  Bagdad  e  l'altra  spon- 
da viene  interrotta  per  più  giorni.  Si  osservi  qui  che  Ba- 
citi,  città  estrema  dell'impero  turco  su  quella  importar!- 
le  frontiera,  è  situata  solla  riva  orientale  de)  fiume  espo* 
tti  al  nemico  ,  ed  i  perciò  sempre  in  pericolo  di  ets^r  sur- 
ptHa  dai  persiani.  Due  o  tre  anni  prima  del  viaggio  del 
DMtro  autore  il  principe  Mohnmud  A.U  Mirsa,  governature 
di  Kermanahah ,  con  un  armata  formidabile  di  mercenari 
canU  si  avanaò  alla  distania  di  nn«  sola  giornata  da  Ba- 
gdad ,  e  se  egli  non  avesse  perduto  tempo  per  via,  era  opÌ* 
Dione  eomane  che  se  ne  sarebbe  impadronito.  L'epidemia  ' 
chiamata  cholera  morbus  che  si  manifestò  nel  campo  per- 
lisDo,  l'obbligo  a  ritirarsi  a  Kermanahah,  dove  poco  do- 
po il  principe  morì. 

n  monastero  dei  Calendari  i  un  edifizio  ben  fabbricata 
'  di  bell'apparenza.  Sulle  mura  vi  sono  numerose  iscri- 
lioni  in  caratteri  arabi  e  cufici.  L'ampio  cortile  é  piantato 
d' alberi  fruttiferi ,  e  fra  gli  altri  dì  aranci  e  di  viti.  I  «iag- 
giatori  furono  introdotti  alla  presenza  dello  sceik  Caleo- 
dir,  supcriore  de)  monastero,  cbe  stava  seduto  su  dì  una 
ptlle  di  tigre  in  un  appartamento  spasioio.  All'avvicinarsi 
drgii  stranieri  lo  sceik  comincia  a  ripefere  ad  alta  voce 
dei  versi  persiani,  oei  quali  in  segno  d'umiltà,  chiamava 
•^  itesso  infedele ,  briccone ,  giudeo  e  ubriacone  .  Poi  co- 
BÙQciOun  lungo  arringo  ringraziando  i  suoi  ospiti  per  l'ono- 
T.  XXVIl.  Jsoito.  ^  3 
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n  da  «ai  conferito  ad  nn  povero  dervù  cha  aven  abb». 
donato  il  mondo;  parlò  molto  delle  maiaime  pacifiche  del 
•ao  ordine,  e  diue  che  i  Calendari  non  rendono  mai  per- 
cotM  per  percossa,  maaoloeiclamaao  :  "  la  volaotldi  Alli 
già  faita. ,,  Oaterrai  però,  dice  il  aìg.  Keppel,  che  ognnno 
'  dei  derTÌsi  poitava  an  pugnale  alla  cintola.  Questo  mou- 
•tero  ai  dice  fabbricato  dal  celebre  califfo  Aron  El-Rucìd, 
norecento  e  più  aonÌ  f%.  Lo  iceìkh  era  uomo  di  mondo, 
aveva  via^iato ,  e  pattava  con  gran  facilità  diverte  linone; 
ricevette  eorteiemente  i  nostri  viaggiatori,  li  trattò  con  cit- 
fé  ,  latte,  dattili  e  dolci,  e  mostrò  loro  il  monastero.  Que- 
st'ordine dei  Calendari  è  menzionato  nelle  novello  anbc: 
i  dervìsi  che  lo  professano  sono  mendicanti  e  vanno  viig- 
piando  qaa  e  U  per  ogni  parte  dell'Asia  meridionale.  Han- 
no fama  di  rilassatena  di  costumi^  e  sono  vedati  di  cattiv'o» 
chio  dagli  altri  derviai  più  regolari,  e  di  più  stretta  di- 
sciplina . 

Nello  stesso  sobborgo  è  il  mansoleo  di  Zobeide  mo- 
glie del  califfo  El-Rascid,  oostraito  in  forma  di  piramide, 
sotto  cai  sì  vede  an  urna  di  terra  cotta  che  contiene  gli 
avana!  della  bella  Zobeide.  Il  monumento  uoif  è  in  venui 
conto  notabile.  A.  V. 

(Sar.ì  continuato.) 


Atiai  etnographique  du  globe,  ou  elassificatìon  dtt' peu- 
ples  anciens  et  modernet  d'après  leurs  Jangues  ;  portie 
hìstorìqut  et  littiraire.  Tom.  I.  (  In  8.**  ),  discoitrì  pri- 
Uminaire  et  introductioa  :■  { in  fol. }  coittenant  XLI  ta- 
bleaitx  et  un  index  alphabétique  ;  par  M,  A.  Balbi. 

■  Parìt,  Rey  et  Gravier  t8a6.  —  Journal  de»  savans,  mai, 
pag.  aSa  et  suìvantet. 

Mentre  ci  stavamo  occapanda  di  un  artìcolo  per  l'An- 
tolpgia  sul  beli*  Atlante  etnografico  del  nostro  bravo  con- 
cittadino Adriano  Balbi  ,  ci  è  pervenuto  il  giornale  dei 
dotti  di  Parigi  ,  nel  quale  sì  le^ge  il  critico  esame  che  ne 
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fi  ad  il  favorevoU  gìudisìo  cb«  ne  porta  il  dottitsiioo  &ig. 
Itwl  Remutat.  L«  leitara  di  un  tale  «saiue,  e  di  un  tal 
giuditio ,  degDÌ  Terameate  di  qusl  grand'  uomo  che  ii  ba 
dettali  ,  ci  ha  fatta  deporre  l'idea  di  continuare  il  noitro 
liroro intorao  al  prclodato  atlante  ,  stimando  opera  per  noi 
gpttita  invano  ,  qualiiaque  elogio  potuiimo  faroe,  dopo  le 
Iodi  a  quello  accordate  da  tin  tanto  giudice ,  e  »i  cumpe- 
Icotn  a  decìdere  aul  merito  di  tali  raaieiie.  Giudichiamo 
dunque  miglior  cooiigtioil  tradurre  qoantoegli  oe  bateiitto. 

"  Nel  oominclamento  del  ucolo  XVIII,  dio'eglij  furono 
pubblicate  le  prime  opete,  nelle  quali  i  loro  autori  si  propo- 
ttto  di  distribuire  siatamatioamente  tutte  le  lingue  dell'u- 
DÌTertn,  e  di  trarre  dai  rapporti  e  dalle  differenze  eh'  el- 
leno offrono  fra  loro,  un  principio  di  classificasione  per  le 
unioni  medesime  che  ne  fanno  uso.  Molti  trattati  di  que- 
lla genere  comparvero  alla  luce  fra  il  Mitridate  di  Gesuer 
e  quello  di  Adelung.  Un  gran  mimerò  di  autori  sì  dedioa- 
lODo  a  quello  stadio  comparatÌTO,  di  cui  Leibnìzio  aveva 
gii  riconosciuto  e  proclamato  1'  importanza.  Ma  ,  benché 
molli  ponti  siano  stati  luIBcientemeote  rischiarati  eoo  delle 
licerche speciali,  manca  tuttavia  molto  alla  perfezione  del- 
l'inijeme  ,  ed  il  carattere  ipotetico  e  superficiale  che  vari 
Krittori  avevano  dato  alle  loro  considerazioni  etimolf^iche, 
DQoceva ,  presso  i  bnoui  spiriti  j  alla  scienza  medeBÌma  a 
cai  quegli  stessi  scrittori  avevano  voluto  servire.  I  progreasì 
della  geografia  ,  dei  lavori  profondi  applicati  ai  dialetti 
barbari  del  nuovo  mondo  e  dell'Oceano  pacifico,  come  pur« 
M  dotti  idiomi  dell'Asia  e  dell'Europa,  permetteranno  soli 
DD  )(Ìoriio  di  tracciare  un  quadro  completo  delle  lingue  di 
tatto  il  genere  umano  ;  e  ticconie  si  sono ,  da  alcuni  an- 
ni, acquistate  delle  co({nÌzioni  preziose  in  tali  materie,  era 
questo  il  momento  favorevole  perchè  un  geografo  istruito 
loltopunesse  ad  una  revisione  generale  le  nozioni  accumu- 
late dai  suoi  predecessori ,  riempisse  o  indicasse  le  lagune,' 
iPttiGcaiie  le  inesattexze  ,  e  presentasse  in  fine  i  risalta^ 
menti  generali  ai  quali  sono  pervenuti  i'  filologi  che  dires* 
■ero  i  loro  studi  verso  1*  etnografia.  Tale  A  il  carico  cha  il 
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aig.  Adriano  B«1bl  ai  è  ìmpoato;  e  benché  qaeito  hne  la< 
borioao  b  difficile ,  uno  s«lo  ìnFitic&bil*  ed  un  atteoiione 
sostenuta  l'hanno  meuo  io  iitato  di  compirlo  in  manina 
fìhe  un  critico  giusto  e  giudieioio  può  dichiarare  affatto  io- 
disfaciente  ,,. 

"  L'etnografia  o  la  cognizione  delle  nazioni  è  l'oggetto 
Terao  il  gaale  il  «ignor  Balbi  ha  diretto  i  tuoi  ifoni;  ma 
qneata  loieaza  racchiude  divorai  punti  di  vista  ch'egli  non 
ba  avuto  inteiuione  di  riunire  nell'opera  sua.  Infatti,  la 
paiola  nazione  é  suscettibile  di  diverae  accettasioni  secondo 
che  la  si  considera  geograficamente,  per  designare  in  modo 
collettivo  gli  abitanti  di  un  paese  terminato  da  limiti  na- 
tiìrali ,  come  quando  sì  dice  la  nasione  francese  ;  o  polìti- 
camente, parlando  del  sudditi  sottopotti  allo  stesso  goTeroo 
e  ietti  dalle  medesime  leggio  come  quando  si  parla  della 
nazione  inglese  ;  o  sotto  il  rapporto  della  storia  naturale, 
per  deaignare  le  tribù  ditcese  da  una  stessa  razza  fisica , 
come  quando  si  diee  la  nazione  malese  j  o  infine  sotto  il 
rapporto  delle  lingue  ,  quando  senza  distinsione  di  patria, 
di  governo  ,  o  di  varieA ,  si  riuniscono  insieme  ì  popoli 
che  parlano  un  idioma  simile,  e  come  quando  ci  serviamo 
del  nome  di  razza  turca ,  per  indicare  ad  un  tempo  gli  ot- 
tomaniii  dominatori  di  Costantinopoli  ,  ed  i  Yakutsi  del 
cerchio  polare  aoggetti  alla  Russia  ,  i  Turcomanni  ,  che 
hanno  Ì  tratti  della  razza  caneasìa,  ed  Ì  Kirghisi,  sì  pros- 
simi alla  razza  che  si  chiama  impropriamente  razsa  gialla 
o  razza  mongola.  Di  tatte  queste  maniere  d'intendere  e 
d' impiegare  il  vocabolo  nazione,  il  sig.  Balbi  non  ha  preso 
che  r  ultima  ,  e  si  serve  costantemente  nel  medesimo  senio 
della  parola  etnografia.  La  lingua  ,  dice  egli ,  è  il  vero , 
il  solo,  e  il  principale  fra  i  tintii  caratteristici  di  una  ns- 
sionC'  Col  solo  esame  dunque  delle  lingue  che  parlano  1 
diversi  popoli  della  terra  ,  si  può  rimonrare  alla  primiti< 
va  origine  delle  nazioni  che  l'abitano^,. 

"  Dopo  aver  mostrato  la  confusione  alla  quale  si  espon- 
gono spesso  gì' istorici  ed  i  geografi  facendo  uso  di  deno- 
ininszioni  fondate  su  d'  altre  distinzioni  che  quelle  delle 
lingue  ,   e   dopo  aver  riferiti   numerosi  esempi   di    questa 
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c«BfbtÌDa»,  il  sig.  Balbi  prova,  con  moltiplicatfi  applica- 
liuoi ,  l'utilità  che  si  pud  trarre  dalla  compara»ioiie  ricUr 
lingue  medesime.  Questa  coinpnrazione ,  per  condurre  a  dei 
maltamcnti  certi,  esige  l' impiego  di  cntte  precauzioni  e 
l' oMcrracione  dì  certi  prìncipli  che  il  sig.  Balbi  espone 
0  ricliìama  con  una  cura  particolare  „. 

"  La  scelta  delle  parole  sulle  quali  si  vuol  far  portare 
i  rsTvicinaKieoti  e  l'attenzioue  che  bisogna  mettere  nel  rac- 
coglieiltt  dalla  hocca  dei  naturali ,  quando  si  visitano  delle 
contrade  ove  la  icrìttuia  non  è  in  uso  ;  quella  che  impone 
la  isrietà  d'  ortografia  impiegata  dai  viaggiatori  tu  slmi) 
«IO,  lemudo  la  nazione  alla  qnale  eglino  appartengono: 
tali  sono  j  come  1*  osserva  il  signor  Balbi ,  gli  oggetti  che 
dcTono  essere  sempre  presenti  alla  mente  di  chi  vuol  clas- 
sare i  popoli  dietro  la  parentela  che  indica  la  comparazione 
delle  loro  lingue.  Egli  i  certo  che  aventio  riguardo  a  que- 
lle circostanze,  si  può  evitare  una  parte  di  quegli  errori, 
ai  quali  si  va  esposti  in  queste  materie .  Ma  rimane  una 
dilBcoltk  gravissima  ,  che  il  sig.  Balbi  non  dissimula  ,  e 
che  diminuirebbe  considerevolmente  l'utilità  delle  cousi- 
deraiioni  etnografiche  ,  se  ella  si  tiproducesie  così  spesso 
come  si  i  pensato.  Si  tratta  delle  nazioni  che  hanno  can- 
naio lingua,  ed  anche,  ciò  che  suppone  necessariamente 
noB  rivoluzione  della  stessa  natura,  di  nazioni  che  appar- 
teDfono  a  delle  razze  differenti,  e  che  parlano  tuttavia  una 
lingua  simile.  Queste  due  sorti  dì  anomalie  meritano  senza 
dubbio  molta  attenzione  j  e  sarebbe  utile  di  sottoporre  ad 
nna  profonda  discussione  gli  esempì  assai  numerosi  che  ne 
cita  il  sig.  Balbi  ,  con  una  buona  fede  tanto  piti  lodevole, 
in  quanto  che  dei  fatti  di  questo  genere  ,  se  si  giungesse 
a  ricondurli  alla  teoria  ,  abbatterebbero  la  fede  dovuta  ai 
prìncìpii  sui  quali  è  stabilita  l'opera  sua.  Abbiamo  propo- 
co noi  stessi  altrove  (i)  alcune  vedute  a  questo  oggetto  , 
t  ci  crediamo  perciò  dispensati  dall'entrare  in  una  dtscus- 
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BÌonr  che  ri  allontaneiebbe  troppo  (tali*  analiii  che  dob- 
biamo hi  noitrì  lettori  ,^ 

"  Dopo  sTer  trattato  con  molta  ettediioos ,  nel  ino  dl- 
acorto  pTeliminare  ,  dei  diTersì  oggetti  che  abbiamo  indi. 
cati,  il  tignor  Balbi  ha  conaacrato  ancora  il  primo  capitolo 
della  aua  introduzione  a  delle  coDiidcraaìoni  •olla  ctuiiG> 
cflEÌone  delle  lingua.  Egli  «tadia  la  toro  marcia  progmui- 
va  ,  i  modi  Tarìati  d' alterazione  eh'  elleno  provano  ,  ed  i 
gradi  che  sì  poMonò  atabìlire  ,  dietro  le  difierense  che  U 
caratterinano  j  fra  le  lìngue  che  ai  devono  raTTÌcitiare  le 
une  alle  altre,  aotto  Ì  nomi  di  dialetti,  lingue  sorelle,  grup- 
pi ,  famiglie  ,  lingue  madri ,  e  lìngue  derirate    Regoa  leia- 
pre  del  vago  ,  ed  entra  neceautiamente  un  po'd'arbitiaiio 
in  qneite  clami ficaziopi  ,   imitate  da   quelle  delle  icieiue 
naturali  .   Yi  ai   è  privi  di  quell'  appoggio  che  la   oatiin 
stessa  offre  nrllo  stadio  dei  corpi  organizsati  ,  e  che  è  li 
sola  parte  solida  ed   invariabile   delle    nomenclature  ,  li 
successione  o  la  discendenza    fìsica   degl'  iadividui  d'  uu 
medesima  specie-  Le  lingue  che  ci  oecupianto  a.  ravvicini' 
re  dietro  le  analogìe  eh'  esse    presentano  ,    sono    chìamste 
dialetti  ,  quand*  elleno  offrono  delle  differeuze  leggere ,  t 
dei  punti  di  contatto  molttplicatissimì  ;  lingue  sorelle,  i' 
il  numero  di  questi  punti  i  meno  considerabile  .  Avvene 
meno  ancora  tra  le  lingue  di  uA  oiedesimo  gruppo  o  d'uni 
medesima  famiglia:  ma  si  sente  bene  che  queste  distìniio- 
ni,  unicamente  fondate  sul  valoie  dei  rapporti  che  non  pos- 
sono esprimersi  numericamente,  che  variano  senza  fior,*; 
producono  delle  dif&renze  infinite,  non  potrebbero  tervir 
di  base  ad  una  classificazione  ben  precisa  e  beo  atabilìu. 
Il'  sìg.  Balbi  cita  una  lettera  del  sig.  Malte-Brun  ove  tono 
richiamate  queste  diffìcoldi  ;  e  poiché  le  ha  sì  ben  aeotitr 
egli  Etesto,  ti  deve  pensare  ch'egli  non  abbia  preteso  li- 
tro che  di  classare  ì  fatti  secondo  i  loro  rapporti  naturi- 
li ,  col  grado  di  rigore  che  la  materia  comporta  ,  e  tenia 
Tolere  escludere  i  cangiamant!  e  le  mìglioiazioni  che  può 
condurre  il  progresso  degli  studi  „. 

"  Per  lo  stato  attuali!^  la  distribuijone  del  signor  Bal- 
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bt,  ch'egli  cfaUma  con  molta  inndeiitia  un  saggio,  i  sudi- 
ibcieatiuima.  ,  e  può  mdu  inccDvenÌAOte  eisere  adottata 
ìd  lut^o  di  quelle  cfae  sono  ataie  propoite  dai  >uoi  pre- 
dMCMoii,,  e  che  erano  lontane  dall'  offrire  i  caratteri  d'un 
twme  fatto  con  tanta  coscìeoza,  e  tanto  profoodamente.  Ella 
preienta  nn  totale  di  ottocento  sessanta  lingue ,  e  di  pìil 
di  cinqae  mila  dialfitti  ;  e  benché  an  tal  numero  abbia 
pototo  lembrare  etorbitante  ,  quelli  che  preoderanno  una 
idea  ginata  del  Talore  cbe  Ìl  sìg.  Balbi  ha  volato  dare  a 
qDHte  parole ,  non  Io  troveianno  esagerato  „• 

"  CooMcra  il  aig.  Balbi  nn  capitolo  per  traccia»,  dietro 
gli  scrittori  più  autorevoli,  nna  specie  dì  quadro  dei  mcExi 
ga&à  impiegati  in  differenti  tempi  ed' in  differenti  con- 
trade per  esprimere  i  peniieri,  ditettamento  colla  pittura 
degli  ometti,  indirettamente  coU'indìcasione  di  alcune  pro- 
prietà caratteristiche  ,  ed  in  nna  maniera  anche  più  lon- 
taDs  ,  colla  pittura  dei  suoni  che  li  esprimono  nella  lin- 
pu.  parlata  .  Questa  parte  del  taroro  del  tig.  Balbi  con- 
tiene molle  ouerrazioni  nuove  che  gli  sodo  state  comu- 
Dìcate  da  abili  filologi,  di  cui  egli  ha  prtwatalo  di  eolle- 
citue  i  soccorsi,  e  dei  quali  invoca  perpetuamente  la  te- 
itifflooianza  „■ 

"  I  cinque  capitoli  che  seguono  sono  altrettante  disser- 
Isstonì  generali  sulle  lingue  dnll'Asia ,  dell'Europa  ,  del- 
l'Afirica,  dell'isole  del  grand'Oceano.  e  dell'America.  Molte 
psrticolaritt  cbe  non  potevano  trovar  luogo  nelle  colonne 
dell'atlante ,  i  motivi  cbe  1'  autore  ha  svuti  di  riunire  o 
di  separare  certi  idiomi  ,  le  sorg(>nti  ov'  egli  ha  attinto  i 
fitti  ai  quali  si  appo^ia:  tali  sono  in  geueiale  gli  oggetti 
che  empiono  quei  cinque  capitoli  ,  e  che  occupano  una 
porte  considerabile  del  volume  del  sig.  Balbi.  Non  si  pnft 
leggere  senza  interesse  questa  porzione  dell'opera,  a  causa 
della  moltitudine  d'indizi  che  vi  si  trovano  riuniti  sudi 
Qua  folla  di  ponti  di  filologia  istorica  :  e  le  numerose  ri- 
cerche ch'ella  ha  richieste  fanno  molto  onore  allo  zelo  ed 
illa  pazienza  del  sig-  Balbi  „, 

"  L'atlante  medesimo  è  divìso  conformemente  alla  clas- 
!  adottata  dall'  autore.  Dopp  un  mappamondo  et' 
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nogrufico,  che  è  qui  c>&  ch«  sarebbe  nna  carta  generale  in 
un  atlante  dì  geografia,  vengtKio  pe/  ognana  delle  oioqne 
indicate  clasù  trenta  quadri  distribuiti  come  segue:  tette 
per  le  lìngue  dell'Asia^  contenenti  centocinquantatie arti- 
tMtli  ;  cinque  per  le  lingue  dell'Europa,  che  raccbindono 
cinqnaDtaquatiro  articoli^*  cinque  per  l'Affrica,  che  offrono 
cento  quattordici  articoli^  due  per  le  isole  dell'Oceano,  con 
cento  diciassette  articoli  ;  ed  undici  finalmente  pei  le  ho* 
gue  dell'America  ,  che  contengono  cento  ventitré  aiticoli„- 
**Non  avremiuoche  l'imbaratso  della  scelta,  se  biso- 
goatte  trarre  da  questi  quadri  di  che  fare  appressare  ina* 
merosi  materiali ,  e  qualche  volta  intieramente  nuovi  cbe 
l'autore  ha  saputo  riunirvi  e  mettervi  in  ordina  .  Si  pò- 
Irebbero  anche  atttgnnre  molti  fatti  curiosi  e  poco  noti  ne* 
gli  articoli  che  sono  conjacratì  a  delle  lìngue  sulle  qua- 
li non  si  posseggono  nei  libri  ordinari  che  degi'  indizi  ia- 
completi  e  poco  sodisfacienti.  Ha  siccome  la  materia  è  im- 
mensa, ed  il  genere  dì  redazione  adottato  dall'autore  li- 
fuggn  all'analisi ,  saremmo  trascinati  a  dare  a  questo  ar- 
ricoìo  molto  maggiore  estensione  ,  se  volessimo  fare  un 
estratto  continuato  delle  differenti  parti  di  quest'  opera,  e 
soprattutto  sottoporle  ad  una  discussione  profonda.  Tuttavul- 
ta,per  mettere  i  nostri  lettori  in  istato  di  giudicare  al  tempo 
atesso  la  natura  del  lavoro  del  signor  Balbi  ,  ed  uno  dei 
principali  ribultamenti  del  suo  libro  ,  in  ciò  che  concerne 
una  materia  la  di  cui  cognizione  è  la  più  diffusa  ,  ci  li- 
miteremo a  collocar  qui  il  sommario  dei  sei  quadri  che  si 
applicano  alle  famiglie  stabilite  dall'autore  fra  le  lingue 
europee,,, 

"  II  primo  di  questi  quadri  racchiude  l'esposìiione  dì  due 
famiglie,  che  vi  sono  riunite  piuttosto  a  causa  della  prossi- 
mità delle  contrade  ov' elleno  sono  state  in  uso,  che  d'si- 
cuna  connessione  che  esista  tra  loro  :  sono  queste  le  li»- 
gue  basca  e  celtica.  La  prima  sì  divide  in  due  rami  :  l'an' 
tico  ibf  ro,  che  secondo  le  ricerche  dal  signor  C.  de  Hum- 
boldt deve  essere  stato  molto  analogo  al  basco  attuale  ;  e 
quest'ultimo  idioma  stesso ,  diviso  in  tre  principali  dialet- 
ti ,  quello  della  Biscaglìa  ptcpria  ,    quello  delle  provincie 
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dì  OnipaKoa  e  dì  Alar*  ,  ed  il  Lampurdano  delle  Navat- 
re  ipignaola  e  francese ,  parlato  ancora  nel  paeae  dì  La- 
boat  e  dì  Baie.  Il  aigoor  Balbi  fa  l' enamerazioDe  dei  po- 
poli che,  aecondo  le  tradinoni  storielle  ,  avevano  una  co- 
nmntnza  dì  origine  cogl'iberi  ,  e  cbe  dovevano  coDKguen- 
temente  mare  la  loro  Ungua.  Egli  pratica  lo  steaso  in  al- 
be occasioni  quando  ai  tratta  di  lingae  che  non  aooo  più 
tttailinente  parlate^  e  riguardo  alle  quali  conviene  ripor- 
tarsene alle  indicazioni  fornite  dalle  memorie  istoricbe  ,  da- 
gli scrittori  antichi,  o  da  qualunque  monumento  di  altro  ge- 
ne». Riguardo  al  basco  egli  si  applica  a  mostrarne  il  ca- 
rattere particolare  ,  presentando  in  alcune  linee  l'epili^o 
del  liatema  grammaticale  di  quel  singolare  linguaggio.  Il 
lignoT  Balbi  ha  generalmente  avuto  cara  di  attingere  a  si 
bnone  sorgenti ,  che  si  può  essere  sorpresi  di  vederlo  pren- 
dere ad  imprestito  in  questa  occasione  alcune  nozioni  ax- 
lardate  ,  da  ima  prodazione  recente  che  non  è  segnata  col 
■igillo  d'una  sana  critica  e  d'uno  spirito  giudizioso^. 

"  Passando  alla  famiglia,  distingue  l'autore  parimente 
doe  rami  ,  l'uno  quello  delle  lingue  delle  antiche  tribù 
delle  Gallie  e  della  Brettagna ,  sulle  quali  non  abbiamo 
ÌDdisìi  precisi;  e  l'altro  qaello  delle  lingue  che  si  posso- 
no studiare  direttamente  perch'elleno  si  sono  conservate  fino 
ai  nostri  giorni.  Queste  altime  sono  in  numerodi  due,  il  gal- 
lico dlrlaada  e  di  Scozia  e  delle  ìsole  vicine  ,  ed  il  kimri 
0  celto  brettone  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Il  signor  Balbi 
fa  conoscere  l'uno  e  l'altro  con  alcune  indicazioni  rela- 
tive alla  grammatica  ed  alla  letteratura.  Enumera  i  dia- 
letti di  questi  due  idiomi ,  e  fa  menzione  del  celtico  par- 
lato da  molte  migliaja  di  abitanti  in  alcune  parti  dell'alto 
Canada,  ove  degli  scozzesi  e  degl'  irlandesi  hanno  formato 
degli  stabilimenti;  circostanza  forse  propria  a  render  con- 
to di  tutto  cid  che  v'ha  di  reale  nelle  osservazioni  di  certi 
viaggiatori  relative  ad  antiche  emigrazioni  di  celti  sul  con- 
tinente americano.  L'artìcolo  sulle  lingue  celtiche  è,  presso 
il  signor  Balbi ,  istruttivo  ,  pieno  dì  fatti  curiosi  e  dì  no- 
zioni esatte  ;  e  qnando  si  conoscono  gli  scritti  eh'  egli  ha 
dovuto  consultare  sn  questa  materia,  ei  deve  sapergli  buon 
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grado  d*  ner  potato  pnaervargi  dallo  ipirìlo  di  liiteon  e 
dagli  errori  materiati  che  sodo  come  ìnieparabilì  ditutt» 
ciò  che  è  atato  pubblicato  lu  questo  stretto  ,  banoe  fona 
le  opere  del  aignor  L.egoDtdeo   „. 

"  Il  lecondo  qaadio,  racchiadendo,  cogV  idiomi  elleni 
ci,  ciò  che  chiamiamo  comimemeDte  lingue  dell'Europa 
latina  tanto  antiche  che  moderne  ,  si  eateode  a  degli  o^ 
getti  ai  vari) ,  ed  allo  ateiso  tempo  èì  poco  riichìarati  an- 
cora, che  di  tatti  i  qaadri  che  compongono  l'opera  ,  è  fbrw 
tatto  ad  un  tempo  quello  di  cui  più  persone  potranno  gin- 
dicare  il  contenuto  ,  e  dorè  potrehbesi  rilevare  od  pia  gnn 
numero  di  puDti  oscari  o  litigiosi.  L'analogia  fbndamcDUle 
e  prìmitiTa  delle  lingue  elleniche  e  di  qaelle  degli  aborìge- 
ni d'Italia,  posta  io  fatto  nel  titolo  medesimo  del  quadro 
(famiglia  delle  Uogue  traco-pelaagiche  o  gieco>latÌDe)^  A  un 
cosa  che ,  se  rimoDtiamo  a  delle  epoche  antiche  ,  poi  «- 
aere  contestata.  Tutto  ciò  che  concerne  il  frigio ,  il  lidio, 
i  dialetti  della  Tracia,  quelli  dell'Italia  antica  e. l' etnico 
in  particolare  ,  offre  una  materia  abbondante  dì  discu- 
sìodì  ,  oTe  i  lavori  degli  Domini  i  piti  abili  lasciano  anco- 
ra molto  a  desiderare  dalla  parte  dei  loro  aucceMOii.  È  lo 
•tesso  pei  tutto  dove  ai  possono  conaideiare  gli  oggetti  da 
vicinissimo  ;  e  se  si  aTeasero  sulle  altre  parti  del  mondo, 
tanti  indiali ,  quanti  se  ne  posseggono  luH'  Europa  ^  ci  ac- 
corgeremmo più  facilmente  dì  ciò  che  manca  alla  cogui- 
zìone  delle  lingue  moderne  per  condurre  alla  cogoìztone 
degl'idiomi  antichi,  quando  questi  ultimi  non  sono  coo- 
servatì  nei  monomenti  scritti  ,^  • 

"  In  mezzo  a  tante  gtavi  difficoltà,  e  che  non  potevaii 
imprendere  a  toglierle  tutte  in  un'  opera  elementare  ,  il  si- 
gnor Balbi  ha  dovuto  seguire  le  opinioni  più  accreditate  ; 
ed  i  risultamenti  sommarìi  ai  quali  si  i  arrestato,  otterranno 
quasi  per  tutto  r  assentimento  degli  uomini  dotti.  Alle  no- 
zioni grammaticali  ed  etìmologicbe  che  egli  ha  riunite  ,  se- 
condo il  solito  ,  per  caratterizzare  ciascuno  degl'idiomi  dotti 
delI'Euiopa  meridionale,  il  signor  Balbi  unisce  altresì  degli 
epiloghi  letterari,  che  sono  in  generale  dettati  da  un  gusto 
esercitato,  ed  espressi  con  precisione.  Forse,  parlando  del  se- 
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colo  di  Luigi  XrV  ,  e  delle  affettazioni  del  regno  teguenle  , 
coDFeiiJTa  non  emettere  senza  restrizione  un  limil  giudi- 
no,  il  quale  j  quando  non  si  nominano  Voltaire,  Giovati 
Ciicomo  Rouiseau  ,  fioiTon,  e  Uoateaquieu  ,  può  aembrar 
KTcìo  a  forza  d' euei  laconico  ,,. 

"  Ud  altro  quadro,  non  meno  carico  cU  &tti  e  di  par- 
tìeohti  intereuantì ,  è  quello  che  contiene  l'iitorìa  delle 
lin^e  germaniclie.  La  divisione  principale  di  questa  fami- 
gìì»  di  lingue  è  dovuta  in  parte  ai  lavori  del  sìg.  Oriuim, 
ti  in  psrte  alle  ricercbe  di  un  autore  clie  ba  reso  de*  gran- 
di  fervigi  alla  icieDsa  geografica ,  del  fu  «ignor  Malte-Bmn. 
Quattro  rami  vi  tono  stabiliti:  il  primo  chiamato  teutonico, 
compiendo  l'alto  alemanno  antico,  idi  cui  dialetti  più  co- 
Qowiati  sono  l' alemannico,  ed  il  {rancico  delle  due  prime 
rane  dei  re  di  Francia^  egualmente  che  l'alto  alemanno 
medio  che  loro  ba  succeduto,  e  l'atto  alemanno  moderno. 
Q  Kcondo,  designato  col  nome  di  sassone  o  di  cimbrico  , 
contiene  diversi  dialetti  del  basso  alemanno  tanto  antichi 
che  moderni  ;  il  frisone  ed  il  baiavo ,  comprendendo  l'olan- 
deie  ed  il  fiammingo  „. 

"  Il  terso  riceve  la  denominaaione  di  scandinavo,  o  di 
normaoow-gotico  ;  egli  racchiude  cinque  idiomi,  il  me^ogo* 
tico  d'  Ulfila ,  il  oormannico  dell'  Edda  e  della  Wolutpa  » 
il  Dorvegio  antico  ,  che  non  bisogna  confondere  col  dialetto 
danese  ptesentemente  in  uso  in  Norvegia ,  il  danese  e  lo 
tvedeae.  Infine  il  quarto  ramo  non  abbraccia  che  due  idio* 
mi,  l'uno  adesso  estìnto,  che  si  chiama  angìO'Sassont ,  e 
r  altro  arricchito  d' una  folla  di  voci  prese  ad  imprestito  da 
tutte  le  lingue  del  mondo,  e  nominatamente  dalla  lingua 
fnncese  ,  ancora  fiorente  in  Inghilterra  ed  in  tutti  i  paesi 
che  la  Gran-Brettagna  ha  saputo  sottomettere.  Il  signor 
Btihi  h«  riepilogato  con  una  scrupolosa  cura  i  caratteri  co- 
muni alle  lìngue  germaniche  ,  ed  i  caratteri  particolari  dei 
loto  numerosi  dialetti.  E^li  indica  in  una  maniera  esattis- 
lima  i  paesi  ove  qnesti  dialetti  sono  impiegati,  i  popoli  che 
li  parlano  ,  le  letterature  che  loro  appartengono  .  Questo 
qaadro,  nno  dei  piil  estesi  dell'opera,  è  altreai  uno  dei  più 
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ìfiteTeuanti ,  e  quello  <^e  offre  il  più  alto  grado  di  eut- 
tezza  e  di  precisione,,. 

"  Noi  collocheremmo,  fjnaii  a  livello  del  quadro  prece- 
dente, quello  che  l'autore  ha  consacrato  olle  Logue  alare, 
e  di  cui  egli  ha  diligentemeote  tiuuito  ed  elaborato  il  eoa- 
tenuto.  Queste  lingue  sono  distribuite  in  tre  rami  ,  ilraina 
riuso  illirico ,  comprendendo  Io  schiavone»  il  leiriano,  ler- 
bo  o  illirico ,  il  russo ,  il  croato  e  il  wendo  ;  il  ramo  hot- 
ma-polacco ,  che  comprende  il  boemo,  il  polacco  ed  :1  to- 
raboj  ed  il  ramo  wtndo-lUuaao ,  le  di  cui  lìngne  pTÌnci- 
pali  sono  il  wendo  ,  l'antico  prussiano ,  il  lituano  ,  ed  il 
lettonico.  Ai  partiuotari  grammaticali  e  letterari  che  si  leg. 
gono  nei  diversi  articoli  del  qaadio  bisogna  aggiungere  uà 
articolo  speciale  sulla  letteratura  russa ,  che  &  ragione  della 
sua  estensione  ha  dovuto  l'autore  riportare  in  un  altra  parte 
dell'opera^  e  che  egli  ba  messa  dopo  l'introduzione.  Nien- 
te è  più  curioso  di  quella  relazione  circostanziata  degli  sforzi 
di  un  gran  popolo  per  darsi  una  letteratura,  sforzi  che  si 
potrebbero  riguardare  come  stati  già  coronati  dal  taccesto, 
se  bastasse,  per  lusingarsene,  d'aver  dato  nascimento  ad 
un  gran  numero  di  produzioni,  e  se  l'ammirazione  nazio- 
nale non  dovesse  in  egual  caso  aspettare  la  conferma  in- 
dispensabile che  le  danno  i  suffragi  e  1'  interetse  degli 
stranieri ,,. 

"  Quattro  rami  compongono  la  famiglia  delle  lingue  ura- 
lie,  0  finae»i:ilramo£nnese  propriamente  detto,  che  con- 
tiene gl'idiomi,  quali  sono  il  fìnnese  ,  l'estonio,  il  lap- 
pone, ove  si  osservano  le  tracce  dell'influenza  che  la  vi- 
cinanza delle  nazioni  germaniche  ha  esercitato  sai  popoli 
che  li  parlano;  il  ramo  wolgaico,  che  non  racchiude  che 
lo  tsceremiso  ed  il  mordwiooy  il  ramo  permiano  ,  al  quale 
appartengono  gl'idiomi  permiano  e  wotieco  ;  ed  il  ramo  un- 
gareae  ,  ove  si  trovano  l'ungarese  ,  il  wogulo  e  1'  ostiaku 
del  basso  Obi.  Si  ravvicinano  a  questa  famiglia,  pìutiosio 
per  supposizione  che  dietro  un  giudizio  fondato  su  del  ma- 
teriali autentici ,  le  lingue  parlate  altre  volte  dagli  unni, 
dajjli  avari.,  dai  bulgari  e  dai  khazars  „. 
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"L'ordine  in  cui  questi  quadri .preteoUno  la  lingue  en- 
mpee  «  «tabilito  dietro  la  liroaKioue  get^afica  de)  paeao 
ore  te  ne  fa  uso;  ma  egli  i  nello  atesio  tempo  conforme 
1  ^ello  nel  quale  biac^oerebbe  ordinare  i  popoli  che  ne 
fiDno  Ilio  ,  »e  ai  Toleaae  stabilire  fra  loro  nna  «laiiifìoa- 
lioDO  relativa  ai  progreaaì  che  tglino  hanno  fatti  nella  ci- 
rilìuanone  ,  e  particolarmente  nell'  esercizio  delle  facoltà 
iDtellettuali.  La  famiglia  aTaliaiia  ,  o  delle  Hof^e  che  par- 
lano i  finnesi ,  è  quella  che  offre  nel  minor  grado  il  oa- 
ntrere  che  diitingiie  le  nazioni  enmpee:  è  nel  paeae  che 
felino  abitano  che  questo  carattere  ai  cancella  e  sparisce, 
ed  è  li  veramente  che  l'Europa  i  in  contatto  coli' Aaìa,,, 

"  Dopo  questi  quadri  di  classificazione,  il  aignor  Balbi 
hi  collocato  cinque  quadri  poliglotti  ,  ove  sono  disposti  , 
rome  Mggi  delle  principali  lingue  e  dei  dialetti,  ventìseì 
Tocatwli  scelti  fra  quelli  che  sono  dì  un  uso  universale  . 
Questo  numero  sarebbe  troppo  piccolo  per  servire  di  base, 
0  di  prova  ai  ravvicinamenti  ed  alle  distintioni  stabilite 
dall' antore .  II  sao  lavoro  riposa  su  di  una  comparaiioue 
pili  estesa ,  e  tuttavolta  è  nna  cosa  notabills'iima  ohe  i  ri- 
taltamenti  ne  siano  quasi  intieramente  conformi  alle  con- 
clotioni  d'  nn  esame  che  sarebbe  ridotto  a  ventisei  voca- 
boli soltanto.  Il  sig.  Balbi,  avendo  estratto  questi  vocabo- 
Isrìi  da  opere  la  di  cui  composizione  è  dovuta  a  degli  autori 
di  Dazioni  differenti  ,  non  ha  voluto  prender  sopra-  di  aè 
di  sottometterne  gli  elementi  ad  un  medesimo  sistema  di 
ortografia  ;  ma  indicando  la  nazione  alla  qnal«<  appartene- 
ra  l'autore  eh'  egli  prendeva  per  guida  in  ogni  vocabola- 
rìo,  egli  ha  fornito  alle  persone  che  volessero  verificate  i 
■Doi  ravvicinamenti  il  nfeazo  di  fare  elleno  stesse  la  ridn- 
àone  che  sola  può  renderli  esatti  e  concludenti  ,,- 

"  I  due  volumi  di  formato  disuguaìissimo  che  oompon- 
)<ono  l' opera  del  sig.  Balbi ,  racchiudano  più  materia  che 
non  potrebbe  credersi  dietro  Ìl  calcolo  delle  pagine  ch'e- 
glino contengono.  L' introduzione  è  stampata  cou  un  ca- 
rattere siietdSRimo,  e  si  è  fatto  uio  ,  per  ì  quadri ,  di  tipi 
lì  piccoli ,  che  se  ne  potrebbero  formare  sessanta  o  ottanta 
liigina  in  8."  se  fossero  stampati  alla  maniera  ordinaria  . 
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E  ^anatA ,  sniisa  dnbbìo  ,  una  eircoiUaia  «uai  miniuìow; 
ma  pure  potrebbe  ella  inBuire  aul  aucceaso  del 'lavoro  del- 
l'autore, il  quale  aarebbe  forae  atato  pìh  generalmeate  gu- 
atato ,  te  egli  fosae  atato  dato  al  pubblico  sotto  una  foi- 
ma  piil  favorevole  alla  lettura,-  non  vi  sarebbe  abbiiogoato 
per  qaeato  ebe  nn  leggero  cangiamecto  nello  itile.  Forte 
ancora  ciò  cbe  avrebbe  aggiunto  al  piacere,  non  ne  avreb- 
'  be  accreacioto  che  mediocremente  l' utilità.  Si  ricerca  ora 
quella  maniera  di  redazione  che  conaiste  nel  pteaentare  i 
fatti  sotto  una  forma  sinottica  >  spogliandoli  di  ogni  orna- 
meato  superfluo,  e  riduoendoli  alla  più  semplice  eapreaiio- 
ne  possibile  ,^ 

"  L'atlante  del  aig.  Balbi  oocuperi  un  posto  distinto  fra 
le  opere  di  qnesto  genere.  Ve  ne  aono  poche  le  quali  sup- 
pongano maggiori  ricerche  ,  maggior  paxienea  ,  una  esat- 
tessa  piit  scrupolosa,  ed  un  esame  fatto  con  più  coscifn- 
za.  Egli  puO  aervire  di  riepilogo  comune  ad  nn  gran  nu- 
mero di  trattati  apecialt  che  non  Ò  sempre  possibile  di  pro- 
curarsii  piiO  easere  soprattutto  infinitamente  utile  nell'in- 
segnamento della  geografia  ,  e  riempire  con  molto  vantag- 
gio una  lacuna  che  esiste  nei  migliori  trattati  di  questa 
scienza ,  ove  spesso  non  si  danno  agli  studenti,  relativa- 
mente air  etnografia ,  che  delle  nozioni  incomplete,  erro- 
nee, od  affatto  intuf&cìenti  ,,• 

.  "  Il  sig-  Balbi,  che  dei  precedenti  lavori,  e  particolar- 
mente il  suo  stimabile  trattato  sulla  statistica  del  Fortn- 
gallo,  avevano  fatto  conoscere  in  Europa  sotto  dei  rapporti 
onorevolissimi ,  aveva  ottenuto  la  permissione  di  far  coin* 
parire  in  luce  il  suo  atlante  sotto  gli  auspici  dell*  ìmpe* 
ratore  Alessandro.  Privato  dei  vantaggi  eh'  ^li  poteva  ri- 
promettersi da  nna  tale  raccomandaùone  ,  egli  ha  fatto 
stampare  dopo  la  morte  di  Alessandro,  l'epistola  che  gli 
aveva  deatinata  in  vita .  In  simil  caso  ,  una  dedica  ,  che 
non  impone  alcun  cangiamento,  non  fa  meno  onore  al  ca- 
rattere del  letterato  cbe  1'  ha  scritta  ,  che  alla  meo^oria 
del  prìncipe  al  quale  è  diretta  „. 

Ecco  una  bella  dìmoatraaione  che  i  giudisìi    dei  vet) 


D.q,t,zeaovGoogIe 


47 
dotti ,  e  degli  «piriti  nobili  ed  e]eTati>  sono  aempre  giuiti 
e  c«rte»i ,  e  che  non  è  proprio  che  d^li  Màoli  piesnatuo* 
lì,  dei  semidotti  ,  e  delle  anime  buse  e  volgari  il  detrarre 
in  o|DÌ  maniera  al  merito  attrai.  I  veri  sapienti  scevri  di 
ogni  spirito  di  parte  ,  e  non  mirando  che  al  Ter(>  ed  all'uti- 
lità dei  loro  simili ,  rendono  giastizia  agli  autori  qaalao* 
qae  sia  la  naùone  cai  essi  apparteogono ,  e  qualunque  il 
paese  ove  son  nati }  mentre  i  falsi  lapienti  dominati  ognora 
ds  riprorevoli  passioni  ,  non  prendono  ad  eaaminafe  un 
opera,  che  col  preventivo  desio  di  trovarla  cattiva,  E  quan- 
do  aqnesta  sfavorevole  prevenzione  aggiungati,  come  spesso 
accade  ,  o  la  così  detta  nazionalità ,  od  altra  non  lodevole 
cigioae,  si  odono  proferir  sempre  dei  giudizi  contro  la  ve- 
nti, e  contro  la  giustizia.  L'egregio  signor  Abel  Remusat 
badata  una  lalutare  lezione  a  costoro'  nell'articolo  ripor- 
tato qui  sopra  tradotto  in  italiano.  E  dev'  essere  molto  più 
luiingbieio  per  il  sig.  Balbi  il  sentirci  ripetere  le  giuste  e 
ragionate  lodi  «  lai  date  da  ano  iÌìbì  più  dotti  uoroioi  che 
presentemente  esiatano,  e  non  italiuio^ohe  se  noi  gli  av^ 
lìmo  tessuto  un  nuovo  elogio. 

DoMBRieo  ViLiiiaHi. 


Alcune  idee  di  supplemento  ai  cenai  sulla  Maremma  tenete. 

Alt  Omatitt.  $ig.  Direttore  delt  Astqlooia. 

Una  w}ta,  che  io  lessi  ag:iinnta  da  Lei  alla  savia  scrit- 
tura intitolata  Cenni  sulla  Maremma  senese ,  e  inserirà  nel 
fascicolo  della  Antologia  segnato  dei  numeri  jt  e  72  pag. 
I94>  mi  animd  subitamente  a  fare  l'eco  a  quell'anonimo, 
che  seppe  dir  beae  la  veritii,  e  potette  pubblicarla  nel  ano, 
meritamente  stimato,  giornale-  Ella  professa  Ìd  quella  nota 
la  maMÌma  dell'  imparsialiti,  ed  offre  cortese  ospitalità  nel 
suo  giornale  a  tutte  le  opinioni  ,  le  quali  ,  nella  polemi- 
ca dì  economia  pubblica,  vengono  pronunziate  oou  la  fran- 
cbezsa  della  filosofia^  combinata  con  i  rispetti  della  pru- 
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denca.  Io  profitto  di  queita  genero**  oflerta ,  e  l'atiicun, 
che  ,  per  mia  vecchia  abitudine,  non  saprei  abiiaaie  dì  qua- 
lunque indipendenza.  Ella  niega  di  accogliere  articoli  ano- 
nimi, ed  ha  ragione  a  voler  conoscere  gli  ospiti  suoi.  Io 
non  ho  mai  adottata  la  moda  dell'  incognito ,  perchè  non 
è  tempre  veto,  che  sia  il  velame  della  modestia. 

Eccole  in  prova  del  mio  detto  uno  scritto ,  che  io  la 
prego  ad  accogliere  nella  sua  Antologia  con  i  eortesi  mo- 
di, da  Lei  promessi  in  quella  nota,  che  mi  ha  dato  ani- 
mo ad  indìrizsaiglielo. 

Mi  creda  con  stima  e  rispetto- 
Firenn,  li  aa  marno  iSaj. 

Dev.  Servitore 
A.  A.  Paolihi. 

Per  doppio  titolo  mi  fo  lecito  di  aggiaogers  alcnoe  idee  alle 
molte  ,  che  itrettamente  sona  ordinate  nell'articolo  anonloio  ìdIì> 
tilato,  Cenni  lulla  Maremma  tenete,»  di  iTÌIappare  con  la  ito- 
ria  ,  e  col  ragionamento  ,  qualcuno  di  quei  cenni ,  che  ,  aoa  mì 
«embra  ,  (officiente  a  ben  dimostrare  ad  ogni  intendimento,  la  fe- 
riti che  vuole  indicare.  Il  primo  titolo,  che  allego  sì  è  la  natura 
della  questione,  avendola  io  motivata,  fino  dall'anno  i8a3  nelU 
Accademia  dei  GeorgoGIi ,  ed  eccitato  iliontri  collegbi  a  coDtraèii- 
tni  ;  e  deriTO  il  secondo  dall'  avere  io  nell'  anno  i8a5  applicato 
certi  miei  principii  alla  Maremma  seneae ,  ì  quali  ottennero  l'ap- 
provasione  della  laudala  Accademia  ,  che  gli  degnò  di  an  premio; 
e  dette  occasione  al  *ig.  Tbaon  ,  e  alC  aDonimo  autore  dei  (.'enni  di 
rimproTorarla  dolcemente  di  far  segreto  delle  premiate  memorie. 
(  V.  Antologia  num.  69,  pag.  99,  e  Dora.  71  e  ya  pag.  aoo  ;. 

La  natura  della  queitione  à  di  grave  intereise,  «  d'iiapegaa 
assai  delicato  ,  perciocché  gli  (piriti  troppo  ombroai  e  sistematici  , 
vanno  predicando  ,  che  ofTende  il  dogma  GIomGco  della  liberti  fro- 
mentaria  ;  che  attacca  la  baie  delle  leggi  ecooomiche  di  LSOPOLDO 
Il  Grandi;  che  tende  ad  eccitare  in  Toicana  qoells  disputationi 
odiose  ,  che  nella  Francia  cottarano  a  Tnrgot  nel  1776  la  perdi- 
ta del  suo  ministero,  e  della  ripvtaaiooe  pubblica  agli  ecunomisti- 
lo  eutro  coraggioso  nell' arringo  ,  perché  le  mie  inteniioni  non  pot* 
sono  rimanere  avvelenate  da  cosi  acerbo  modo  di  ragionare.  La  /«• 
gìtiima  libertà  del  commercia  annonario  Fa  da  me  pubblica  meo  te 
difisM  nella  primavera  della  mia  ragione  ;  vatea  dire  nel  leiupo ,  ia 
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»i  k  gurrcggiavawo  tatti  quelli,  ebt  ■■  dicevano  ì  uvi  dello 
ibtofioioto,  &a  tanti  Mvi»  noa  ebbi  vergogna  di  apparire  lo  itolto 
della  anione;  mi  ooofortò  l'eiempio  di  BoiigaUbert,  il  quale  fins 
dal  1097,  «ttaccando  egli  aolo  il  cotbertitmo,  per  «oatenere  la  libertà 
del  commercio  aanonario,  proteata*a  nel  luo  Dettaglio  delia  FroK' 
eia ,  ài  noa  reeedere  dalla  tu  opiotona  ,  ad  oau  di  eiiere  accatato 
di  itrtTigaotB  f  o  di  pania  ;  poiché  ,  diceva  egli ,  gli  autori,  e  i 
propagilori  di  Ogni  nnova  idea  ,  o  fnrooo  «cheraitì  col  ridicolo,  o 
ifTilili  dalla  altraì  aaperbia,  o  pertegoitati  dall'odio  della' invi' 
dia  politica  ,filoeoBca,  o  religioM.  1  miei  attaali  coatradittori  non 
MMiD  qnelli  di  Boiagnilbert ,  ai  timigliaoti,  di  certo,  a  coloro,  cbe 
sei  178S  adoravaDo  la  leggi  del  trecento ,  e  inTocevano  ,  io  odio 
delle  francbigie  leopoldine ,  le  medicee  catene.  La  opinione  é  mutata 
come  la  generaaione  i  la  liberaliti  dei  lentimenti  è  oggi  la  diviae 
della  civiltà  ,  e  la  parola  di  ordine  della  filotofia.  Ha,  come  aem* 
pn  accada  ,  quando  una  idea  predominante  diviene  paMione,  la 
tieiu  virtù  non  riapetta  i  limiti  della  ragione  ,  e  tradisce  ,  oon  gli 
teaeuì ,  la  pia  bella  causa  della  nmanili.  Odiernamente  lo  spirito 
di  libertà  fkon  tollera  il  freno  della  pradenaa  ,  e  va  predicando,  cbe 
l'uomo  libero  fa  Mmpre  il  ben^  Quindi  vorrebbe  insinuare  ai  go- 
teni,  cbe  net  latàar  fare  ad  ognuno  il  ptoprio  interesse  ,  couaiste 
la  nnova  acienia  politica  ,  oNÌa  la  grande  scoperta  del  'tecolo  per  - 
cooHgnire  il  sommo  beiM  nomane. 

Ifon  cosi  la  pensava  qael  dotto ,  che  sotto  il  titolo  di  profeasore 
di  Pavia,  aeriate  nel  t  giugno  1804  ■'  oav.  Febbroni  la  celebre  let- 
tera su  i  viitcoli  commerciali.  Ecco  le  sue  parole:  "  Gli  istinti  in. 
n  dividnali  ,  tendendo  a  todiifare  i  propri  appetiti,  condecevano 
„  giornalmente  (gli  oomini  della  natura)  a  strapparsi  di  cnano 
„  pocbe  ghiande  per  snasistere  „.  {  ^.  FabbroiU  ,  Provvedimenti 
a/uuMori  ,  pag.  338).  Dunque  il  laKiar  fare  tgjlì  istinti  indivi' 
^Ji,  invece  di  bene  ordinare  il  commercio  reciproco)  ricondur- 
rebbe le  società  nel  raos  procelloso  dei  personali  appetiti,  ostia  de- 
gli egoiemì  esclusivi ,  cbe  del  proprio  interesse  fanno  il  centrò  cu- 
iBDoe.  Né  l'arte  governativa  di  chi  timoneggia  lo  stato  ne  lascia'  le 
«le  alla  diacretione  dei  venti ,  ossia  alla  corrente  delle  paHÌoni  , 
'be  li  ortneo  ,  e  ai  oonlrariano  ,  turbando  con  procelle  il  gran  pe- 
Ugo  delle  vita  sonale  ,  e  minacciando  ,  senza  un  abile  piluta  ,  di 
rompere  negli  scogli  la  nave  dello  stato  .  La  nostra  legge  del  1 
nnvembre  i8a5  aggiaose  freni  alla  liberti  ,  in  materie  oconmuicbe, 
(>cr  impedire ,  cbe  l' individuate  inleretu  usurpi  U  favore  dovuto 
ai  comodo  pubblico.  Dnoqne  in  teorica  e  in  pruticd  ,  il  lasciar 
T.  XXVI.  Jgpito.  4 
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So 
fart  Bfjli  intoroNi  anani,  k  ricnnowinto  ilu   piA   M|gi  ouMtri  ■ 
rettari  dei  popoli,  eiMre  an  villo  contrario  all'ordinameoto  ncitlt, 
Danqae  la  liberta  dove  avare  i  >ooi  limiti ,  come  la  virtù. 

ProfeiModo  io  una  (ed*  conforme  ,  io  qneita  parta  ,  atta  Un- 
data  fenteoM .  Mout  «nbire  dì  far  proHliti ,  domanda  mJoiikm* 
agli  engeraU,  di  eMere  un  diMÌdeatn  tollerato,  e  cbe  wuai  ya.' 
mcMO  di  gioatificare  la  mia  fede. 

A  quefto  effetto  eaporrò  io  diitinti  articoli  la  mia  ngwnita    ' 
dotlrioa  ,  a  ridorrò  a  dimoitrasione  piA  larga  quei  eeitnl  dell' la» 
Dimo  ,  eha  mi  lembraao  i  piò  decitivi  della  questione.  £cea,tiilta- 
to  ,  la  eapoaiaioofl  analitica   delta   tuia  lède   in  (fnetta  materia.  la 
credo  con  l'aotwe  dai  cenai ,  che  no  dnaio  in  aggravio  dei  cemli 
foreatieri ,  io  vece  di  opponi  alla  liberti  fromentaria  dei  prodattori 
toacani,  ne  costituirebbe  la  vera,  solida  e  costante  garaniia;  io  creda 
cbe  in  vece  di   contrariare  ({nel  daaio  ,  lo  spirito  dello  leggi  leopol- 
dioe,  Bssicnrerebbe  loro  il  cunsegui mento  completo  della  ver»  cavH 
finale  ;  io  credo  cbe  nello  atato  presente  delle  industrie  ,  dalla  fone, 
delle  attitudini  politicbe  ,  e  delle   relasioni  commerciali  di  tatti  i 
popoli  ooo  iutieramente  aal*aggi|  l'unico  rimedio  radicale  ai  mali , 
cbe  utHoifesta  mente  aCfligguno  le  mareiiiaiesenesi,ea  quelli,  par'tn- 
co,  che  per  previsione,  minacciano   tolta   l' agrieoltara  toscana, 
r  nnico  rimedia  ,  io  dico ,  possa  sperarsi  dalla  modifioasione  de\  io- 
verchiante  concorso  straniero,  mercA  una  gabella  snlla  iatrodaiions 
di  ciò ,  cbe  oaoce  alla  ooitra  prodniione;  io  credo  cbo  In  ver*  teoiit 
dei  TÌnooli  oommerciali  non  sia  qnale  si  predica  camonemente,  e  non 
applicabile  alla  nostra  questioDe;  io  credo  cbe  una  gabelU   di  livel- 
laaione  dei  preaai  esterni  con  gì'  interni ,  ben  misurata  aulla  acals  di 
proporsione  alle  circostanse  ecouiiuiìcbe  del  paese  nostro  »  e  dù  Ino- 
ghi,  cbe  pi&  degli  altri  soverchiano   l'agricoltura   toscana,  con  li 
(juantiti,  a  col  basso  valore  delle  loro  derrate  ,  sarebbe   aa    meiu 
difensivo  ,  seosa  ingiuria  di   alcuno  ,   perchè    praticato    anivorsal- 
mente,  e  per  dritto  di  reciprocità  ,  competente  ad  ogni  governo  , 
che  lo  creda  utile  al  proprio  interesse;   che,    GnBlmeDte  ,  l'estra- 
pio  di  molti  governi ,  e  ì  voti  di  molti  acrittori  consigliano  qacsU 
lutsura  difensiva  ,  come  1'  unica  regola  dalle  tattica  ,  e  poliain  com- 
merciale ,  nel  presente  ststo  delle  sooieti  naaionali.  Tutte   le  propo- 
aisiooi  sopra  annasiate  mi  condurrebbero  a  comporre  an  libro  :  ma 
io  non  debbo  fare  che  no'  articola  da  giornale. 
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Vit  daiio  tulle  derrate  fonMierm  rendv  alile  la  libertà 
di  vommerdo  alla  produzione, 

It  dotto  Bnonimo  ,  che  li  Gme  profeMora  di  P«tw  per  dod  ÌoI' 
|Mir«  «oggeBione  con  1'  autoriUl  del  luo  rango  ,  a  del  sua  noma  , 
nelli  leder»  al  cav.  Fabbroni  ,  ha  Mviaiaeoto  detto  ,  che  te  paride 
iamw  lalwlia  molta  influenza  nella  eoiKe%ione  delle  idee  (  f  .  Fat- 
iroiU  l.  e.  pag.  346)>  Fra  le  pcrolei  cbe  baaoo  limìgliante  efficacia  , 
M  conio  qDfllle  di //jer/à^i  commercio.  Eim  «Donano  in  bocca  di 
latti,  ma  non  geowano  fu  tntte  le  teite  la  medeiiaie  idee.  Per  evi- 
lire  i  tnG*mi,  e  le  false  intelligeiiie  io  dicbiaro  ,  che  qoelta  liberti 
di  caminercio  t  di  che  mi  propongo  trattare ,  lignifica  facoltà  di 
cilrarre,  e  introdurre  ntercanaia  con  piena  eieDiione  dalla  gabello 
doginill,  E  in  qoeiU  intelligenu,  la  liberti  o  franchigia  illimitata 
iMdaiiaai  io  un  lemplice  Messo  di  faTonre  lo  imeroio,  e  non  gii 
mIIi  causa  del  commercio  attivo  di  una  naiione.  Data  la  liberti  di 
atnm  i  vini ,  e  i  cappelli  di  paglia  ,  «enia  pagar  gabella  ,  non  aari 
gii,  per  neceMaria  sequela  di  qoesta  franchigia  ,  nato  nel  paeie, 
ed iMcurato  collantemente  lo  iinercio  dei  cappelli  di  paglia,  e  dei 
•ini.  La  franchigia  airi  nn  meito  per  fdTorire  la  eitraiiooe,  ma  non 
Mii  li  canta  efficiente  ,  e  coitante  della  naedeiima.  Questa  dipende 
dalle  qualiti,  e  dal  presso  delle  mercaniia ,  e  dai  buogni  e  goiti 
ia  compratori.  Senia  il  concoreo  di  ano  ,  o  pifi  di  qaeiti  elemen- 
li.  non  può  nuscere,  o  nato  che  sia,  non  puà  conserrarsi  in  qoalii- 
Tuglia  paese,  il  commercia  attivo  di  qualche  prodasìone  indoitriale. 
Bene  intesa  l'aiione  morale  della  liberti,  o  fraochigm  sul 
commercio;  ritenuto  in  fatto  ,  che  qoeita  franchigia  aia  conceduta 
>lli  eotrita  ,  e  alla  nicita  delle  mercaoiie  itranicre  e  naiionalj,  può 
nn'ficarii  il  caso  ,  che  nel  conflitto  di  roerci  coniimili ,  la  estrasiooa 
■"conlri  un'ostacolo  invincibile  nelli  iraportaiione.  Ne  cooseguireb- 
b« allora,  rhe  la  liberti  del  commercio,  in  luogo  di  esaere  tin  meno 
Itile  «Ila  interna  riprodoiione,  diventerebbe  caoia  di  pubblico  dan- 
*o.  Mi  sembrerebbe  il  caio  couiimile  a  quello  di  avere  aperta  nel 
|iti>prio  paeifl  noa  larga  ,  agevole  ed  economica  «ìa  alla  irruiioue  di 
"uute  uemicbe ,  mentrechi  la  natura  dei  luoghi  ne  avea  difeao 
l'iDgreiso  con  1'  angustia  ed  asperità  del  cammini). 

Stintgliante  conflitto  Ira  la  eitrosione  e  la  importasione,  avvio- 
wtalte  le  volta  ,  che  la  merce  importata  vinile  quella,  die  si  vor- 
r1>Im  eitrarre  ,  in  uno  degli  elementi ,  che  bo  lopra  noverati,  e  dai 
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qovli  natce  la  •icarciM  dello  •mercio,  o  la  preferenH,chfli  coan. 
matnri  concrdiiDO  •  certs  mercaDiic.  Uà  qai  8Ì  aireita  it  pabblica 
danno.  Le  mercanaie  tinportate,  gnadagnando  la  preferenii,  Doaub 
iinpediitcoao  la  eatraaione  delle  coniimili  mercaiiHe  iadigene ,  nu  h 
dJmiDaiiconoeuaadiala  interDa  contnmaaione.  Eae  ipouetiorìdeUe 
merci  indigene  ameno  di  aoatenore  il  conCronto  con  le  merciitnoK-  j 
re ,  e  averne  apaccio  al  di  dentro,  tono  coatretti  a  pariBcare  i  preui,  ' 
bencbé  le  tincbino  in  bontà;  attesoché  il  Tolgare  dei  compratori  è 
[)iù  illuto  d»)  buon  mercato ,  che  allettato  dalla  bnont  qnaliti. 

E  «e  r  abbatMmento  foruto  dei  presai  divieDe  lewio  ai  yn- 
dullori  Nsiooali,  non  è  logicamente  preaaonibile ,  che  TOglim 
etti ,  a  perdita  maniEtata ,  continuare  o  accretcsre  l' annu  ptoét-  | 
■ione.  Il  conaegnante  tcemamento  delle  derrate  indigene  aamcaterl  i 
il  consumo,  delle  ilraniere.  Se  il  paew  mancatae  di  altre  merci  furti- 
colari  a  dare  in  cambio  delle  importasioni  pattiTé,  dovrebbe  cedere 
agli  tlranieri  una  qaota  correnpettiva  della  merce  nniventlc,  il 
«denaro  ,  che  forma  il  capitale  dì  riterva  accumulato  antectdtnte- 
mente  ,  da  chi  non  ba  miniere,  o  con  le  privaaioai  della  fro^iill, 
mediante  un  commercio  di  economia  ,  o  con  le  induitrie  manifatta- 
riere ,  o  con  le  armi ,  o  con  altri  meaai  di  baona  fortuna.  In  quoti 
ìpoteti  la  nasione  tenderebbe  alla  decadenaa  ,  perchè  in  vece  dà 
frutti ,  contornerebbe  1  capitali  del  tuo  patrimonio.  La  francbi^ii 
delle  ìmportasioni  ne  nrebbe  ttata  la  cantai  <  troppo  tardi  il 
governo  rimarrebbe  avvenite  dalla  miteria  ptibbliCB  di  attere  ritto 
illuio  da  una  male  intesa  liberti. 

Applicando  quatte  idea  alta  agrieoitnra  toteana,  ohe  tovercbiatt 
fotte  dalle  prodotioni  dell'  agricoltura  «traniera  ,  non  potrebbero  gli 
dpologiiti  delle  franchigie  illimitate  riipondermi ,  che  all'effetto  di 
parificare  ,  tenta  danno ,  i  preaai  dei  grani  forettieri  ,  aiano  gli  igri- 
coltori  pia  attivi  e  pia  lohri,  onde  la  terra  diventi  pia  feconda,  eli 
loro  spesa  minore.  L'  egregio  professore  di  Pavia  ,  il  dì  cai  nome  mi 
t*ri  tempre  di  tendo,  ha  gii  prevenuto  l'obietto,  dipìngendo  codì 
colori  della  verità  ,  la  condìtione  del  contadini  toacBoi ,  onde  dinM' 
tirare  ,  che  il  loro  vivere  non  pud  ettere  tntcettivo  delle  riEoroii 
predicate  da  coloro ,  che  confondono  i  ntanifattori  aecondari  eoa  i 
manifattori  priiuar) ,  che  auno  ì  contadini.  Pitcetui  di  praiaoUintt  i 
ritratto  cun  le  itctae  parole  dell'autore:  "  I  coti  detti  produttori  [ 
„  coiita'lini)  tono  in  tostante  manifattori ,  che  con  aadori ,  e  Mi 
„  die  gravi ,  e  continue  ,  e  ditfidatrici  di  tutte  le  intemperie  dei'< 
„  stagioni,  estrHggnno  dal  teuo  della  terra  i  generi  greggi  .««ilor 
„  cubtuini ,  non  corrotti  dalle  abitudini  della  città ,.  «odo  pia  mori 
„  li...  £  quctti  Hppunlo  si  Tugtiouo  obbligare  a  vendere  ì  friitlì  dell 
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„  loro  btìche  m  nn  pretto  determinalo  ,  ai  niBnirattori  tecoudari. 
„  Qada  miggiore  attentato  alla  proprietà!  E  qnale  piò  indabitala 
„  leijaiw  della  giitalicia!  „(  V.  FalAroni  toc.  cit.pag.  3^j). 

Dille  riferite  parola  del  proCgafora  di  Pavia  retolta,  cbe  «gif 
dicbiin  ewere  attentata  Ulivo  delta  proprietà  e  delta  gìuuttta 
U  dettrminare  U  pre%%o  dei /rutti  delie  fatiche  agrarie.  Fermo 
»tinla  qaeito  priacipio  ,  io  ne  argomento  cosL  La  determi nationa 
finita  dal  preuo  si  opera  direttamente  o  indiretta  meo  te  dalla  leg- 
ge. Sì  opera  direttamente  con  le  baae  dei  magittrali  ;  ai  opera  ÌDdi- 
retta  mei)  te  con  la  franchigia.  Il  primo  metodo  é  abolita  in  Totranai 
m*  inuiite  il  leeondo  in  Tirt&  di  ana  legge  ,  che  produce  nn'  efietto 
«ppMto  aita  TotoDti  del  legiilatore.  La  franchigia  attribaiice  ai 
mercanti  ietrodattori  dei  grani  la  facoltà  di  determinare  i  pretai 
tornii/t  ai  fratti  delle  fatiche  dei  contadini,  Snhitoché  il  presto  dei 
gnni  forestieri  condotti  al  noatri  mercati  poò  limilarai  a  tre,  o  quat- 
tro lire  lo  itaio,  i  compratoci  corrono  in  folla  a  proTTederaena  ,  e  ri- 
EotaDo  il  grano  Doalrale,  6ncfaè  il  atto  pretto  non  parifica  il  fore- 
itiero  ,  meno  la  piccola  difièrenta  d«l  pese  ,  e  della  intrinaeca  hootl. 
Qneìta  ditceca  forcata  ,  che  dal  preato  naturale  debbono  fare  i 
gnai  Dottrali  al  pri-tto  minimo  dei  loreatieri  ,  io  Ih  chiamo  tatia- 
tiime  indiretta  operata  dalla  legge  per  meato  della  fraochigia.  lo 
quanto  alt' effetto  economico  ,t|ae»ta  taifasione  parmi  li  migli  ante  a 
foetli  che  fu  praticata  nel  1793  on  l' ordinare  ai  luoghi  pìi ,  e  ad 
■lire  pabhiicfae  atieodie  di  mandare  eetti maoal mente  ai  mercati  In 
maggiore  poeaibile  quantità  dei  loro  grani  da  vendersi  ai  pmzi 
«iiu'mi,  onde  qneati  foaaero  indirettamente  i  pretti  normali  di  lutti 
gli  altri  grani  ,  che  eaponeTano  in  rendita  i  particolari.  Con  eguale 
Kopo  farono  allora  ordinati  ì  forni  aormali,  per  aerrire  di  tattaaio- 
K  indiretta  al  pretto  del  pana. 

Conaideraodo  l' effetto  ,  e  non  il  modo  di  operarlo,  io  aeorgo,  ae 
un  tratedo  ,  la  identiU  nello  spirilo  delle  franchigie  ,  e  dei  forni 
^l  panificio ,  e  delle  vendite  normati  dei  grani.  Anai  la  efficacia 
defili  franchigie  é  immensamente  maggiore  :  imperocché  U  somma 
^pani  disponibili  dalle  pobhiicbs  attende  ,  era  prefioita,  e  quelln 
(be  poi  mettere  al  concorso  la  frauebigia  i  indefinita  e  crescente 
too  lo  spaccio. 

£  quando  la  franchigia,  nello  stalo  attuale  delle  relation)  com- 
asrciali  ,  fotte  riconosciota  dannosa  alle  agricole  produtioni  tosoa. 
te.  Don  dovrebbe  la  legge  correggere  nn  difetto  doo  previsto  nella' 
«rgiDica  legialationr  fromentana?  A.  corretione  di  questo  difetto,  10 
soD  imiterei  aertilmeate  la  politica  dalla  Inghilterra ,  col  proibire  la 
importa  li  o  ne  dei  cereali }  ma  ne  adotterei  lo  spirito,  oul  aoilitìcare. 
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mediante  un  dniìn,  la  xoTerchtante  inflarnH  ori  pretii  itrinieri.nn 
dasi')  propnraionale  non  togli« ,  né  lospenile  le  cononicBiiooi  Ih  ì 
popoli  commercianti  :  io  cito  ■  •  prova  ,  in  gabella  a  itima  itile 
pannine  j  e  teleria  Ettrettiere  ,  ìm  i|aaie,  benché, gra««,  non  bi  in. 
terrotto  il  commercio  con  i  paesi,  che  htooo  trovato  il  loro  iaterant 
io  qneata  imporlaiione>  Un  disio  sul  comutcrcio  fromentarìo  di  pro-  ' 
doKÌoni  ctraniere  ne  regola  loltanlo  gli  efietti  a  comodo  delle  cifco- 
Btanae  locali:  Se  queita  ,  in  qualchs  pubblica  nrgena*  ,  aigoDo  li 
modificaiiùaa  ,  o  aoipeotione  del  da»ìo  ,  per  coodarre  i  pretti  i  u 
grado  pili  bawo  ,  ata  ìh  mano  del  governo  la  miinra  di  liTellatione. 
ffoD  wancaDa  eiempi  recentiuimi  di  timigliaote  pratica  in  mateni 
di  vini  e  di  grani  esteri  ,  che  pagano  1'  ano  per  cento  Ralla  (timi ,  i 
tìtolo  di  depotito  ,  nel  porto  franco  di  Livorno.  Il  dasìo  ,  cbe  io  pro- 
pongo tton  dee  CMlcolani  come  uno  degli  elementi  Stai  nel  bilinfio 
delle  finanae,  ma  come  provviden»  economica,  ed  annnalmenU, 
occorrendo  ,  Tariabile  i  aecooda  i  bisogni  locali.  Le  misore  di  politi* 
sono  esieniialoianta  *ariabiU ,  come  i  tenpi  e  i  costami  nmau  ;  e  i 
(lati  nconomiui ,  non  sono  cbe  tniaare  di  polisia  commerciale. 

Obiettasi  dai  sedicieuli  umanitft  ,  cbe  no  daaio  tendenti!  ■  rin- 
carare il  pane  ,  è  lesivo  della  giaslicia  ,  e  della  cariti  ;  rispondo;  che 
a  siffatto  rincaro  i  diretto  tatto  il  sistemi  della  liberti  rromeiitarid. 
Se  qnesta  teodenta  fatte  eisenaialmente  visiosa  ,  la  consegneois  ne- 
cpisaria  in  morale  sarebbe  di  abolire  tolto  il  sistema  ;  e  che  la  t«n- 
denM  dalle  l^ggifromentarie  aia  qaelle  di  aliare  il  livello  regolare 
dei  preisi  ,  Io  dicono  ooncordemerte  ii  professore  di  Pavia,  Pompeo 
Meri,  e  il  cav.  Fabbroni,  i  qoali  tatti  rtcoooicMio  in  questo  eapedieu- 
te  l'anmento  dell'  agricoltura  ,  l'attiviti  della  indastria  ,  il  rimeiJia 
naturale  cuntio  le  c<irealie  ,  e  l' unico  meaao  di  provvedere  il  popola 
degli  artisti  di  lavoro  ,  e  di  pnoe.  (  /^.  faibroni  Pni^edimenti  an- 
noiutn  per  tot.  ),  Dn  diitio  ,  dunque  ,  di  rincaro  ,  aarebbe  in  con- 
cordia cui  vero  spirito  di  tutto  il  noatro  sistema  Iromentitrio.  Repli- 
co ,  Gnalmente  ,  che  quando  an  datìo  di  rincaro  sul  paD«^  fosse  i"- 
gioito,  e  €rudtle  in  tè  stesso,  dovrebbesi  rionotìure  al  tributo  ^n 
i  fondi  rurali  ,  e  solle  farine  che  si  introdocono  nelle  cittì  goM- 
/o&'/i  dello  stato.  Ambidne  questi  daii  prodacono  Decessa  ria  meni  t 
r  effetto  di  rincarare  il  pane.  Gli  econominti ,  di  qualanqae  partii» 
concordano,  cbe  il/laaio  diretto  sulle  terre  si  anticipa  dai  proprie 
tari ,  e  si  paga  ,  in  altima  analisi ,  dai  cuniumatori.  Volendo  ,  duo 
que,  1  nostri  avversari  provar  troppo  la  loro  generosa  dottrtna  ,  im- 
battono nellj>  GODlraditione  coi  loro  principiì,  a  voglìoao  la  soppre» 
aione  di  ogni  tributo.  Suno  in  con  tradì  ti  oo  e,  perché  lodano  il  tribul 
diretto,  «poi  condannano  il  rincaro  del  paiie>E  te  per  salvarsi  dill 
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■Mtradwìone  ,  i»ttS»nmmt  anco  11  tributo  diretto,  «  ogni  altm  cbtt 
rinetri  )•  «oMMlenta  ,  uf  De  oonciado  ,  che  il  loro  littema  tende  a 
diilraggers  la  dnanta  ,  e  a  lotte  le  coawgnense  di  nna  dìuolniione 
•ociala.  1d  blti  ,  eaai  logliona  le  franchigia  dogaDali  ;  duoqwc ,  non 
piA  dasi  di  ettrasiona ,  di  iDtrodDiione ,  e  di  tratuita  Eui  non  to- 
gliooo  rJDcari  di  •OMiitenie  ;  daoqns  abolitioiia  d' impoite  prediali , 
>  dì  taaaa  aopra  i  coDinmi  delle  cum  neceaMrie  alla  vita.  Io  non  far^ 
cuerTaaioni  mi  tiateuB:  mi  baita  di  arerlo  fetta  conoaoere  >  a  di 
notare  ,  in  paiundo  ,  cfae  nella  iota  Sparta  di  Licurgo  erano  le  terra 
liben  ,  COC1M  ì  cittadini  i  ma  gli  ipartani  arenno  la  armi  in  Inogo 
drlle  arti  gìtìIi  ,  gli  ichiaTi  per  cootadini ,  e  l' amor  patrio  e  la  Tro- 
gilitji  per  tributo  spnntaneo  di  ogni  famiglia. 

Aggiungo  un'altra  importante  coniideraaione.  I  grani  fore«tierìt 
olire  il  naturale  vantaggio  di  an  preiao  inferiore  ai  nottrali ,  godono 
Hcora  di  un  vantaggio  legale  iniU  indigena  prodaxioDe.  1  primi  non 
pigano  alcun  tributo  >  i  Mcoodi  tono  gravati  di  nna  quota  del  desio 
regio  ,  couDoitatìva  ,  e  dalle  ipeie  di  fiumi  e  cana}^  ove  hanno  luo- 
go, ti  fiitto  A  indiaputabile.  Non  é  queito  un  privilegio  oonofleto  «i 
grani  stranieri  a  dunno  dei  nasionali  7 

Obiettali  parimente  ,  che  anco  nna  aavia  modificnaione  della  il- 
limituta  liberti  fromeataria  ,  aervir  potrebbe  di  etempio,  o  preteito 
ad  altre  modificatiooi  inconiiderale  ^  cba  i  nemici  del  liitema,  aotto 
■pecioti  colorì,  potrebbero  col  tempo  peranadere.  Riipondo:  l'obiet- 
to ha  il  viiio  logico  degli  argomenti ,  cfae  volendo  provar  troppo  , 
Don  provano  nulla.  Se  1'  argomento  obiettivo  faue  concludente!  ne 
cooaegnirebbe  ,  cb«  ogni  governo  «aggio  doveaie  satenersi  da  qua- 
lanqiM  boona  ìnnovaaione  ,  per  non  d^re  l' esempio  |  o  il  pretesto  a 
UD  governo  non  uggia  ^  di  fare  cattive  innuvaiionì.  In  una  parola; 
K  1*  argomento  foaae  fondata  in  ragione  non  li  dovrebbe  ingerire  un 
booo  governo  di  com  alcuna  ,  per  non  dar  l' oaempio,  o  il  prateato, 
col  fiire  il  bene,  di  fere  11  male,  a  chi  aveaae  voglia  di  farlo.  La  virtA 
non  dovrebbe  operare  ,  perohé  il  risia  atetae  fermo.  In  quatto  teT 
ma,  che  diventerebbe  an  governo?  La  idea,elie  neturalinente  egli 
,  inpira  ,  B  cba  naice  dalla  ras  eatensa,  è  quella  della  attiviti  illn- 
ninata  dalla  ragione  e  dalla  eaperienaa.  Ma  l'obietto  a  otti  riipondo, 
degrada  i  governi  attribaendo  ad  cmì  il  carattere  della  ineraia ,  del 
^DÌetiamo,  e  della  apatia. 

Obiettaai ,  pnr'aoco ,  il  aegnente  dilemmi.  O  la  Toacana  raeco- 
!  glie  granaglie  aufficieoti  al  conaumo  ,  o  ha  bitogno  di  atraniero  aap> 
ptemeoto.  Nel  primo  caso  ,  non  può  preiumerii  importasione  di  cu- 
rali ;  e  iwil  Mcondo  i  utile  dì  pagar  meno  il  neceaiario  snpple' 
manto.  Rispondo  :  nel  primo  caso ,  che  io  credo  il  vero,  la  impor- 
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Usioiie  è  iDTìtib  dal  faciJe  Hpaccio ,  perche  I*  mere»  imporbU 
compraii  a  preferenn  della  notlriila  ,  ìa  ^aiia  del  preiu  rnlMm. 
Quindi  riiUgno  della  merce  Indigena,  in  loogo  del  pfontuiiuo 
«mercìo  ,  di  cfae  hanno  d' aopo  i  produttori  per  le  ipeae  «gnrie ,  « 
per  tutte  le  altre  spete  domeitiche  e  looiali ,  che  anno  garaatlte  dti 
frutti  della  terra,  unica  readita  atabile  di  una  agricola  naaioiM.£K 
]»er  ottenere  il  proiito  amBrcio  debbono  i  produttori  pariGore  i 
preaii  taiuti  dalla  importaaione  j  e  »  questi  |N-cati  «ono  litiolu 
leaÌTi  delle  giu«tÌKÌa ,  perché  inferiori  al  valore  saturale  delU  indi- 
gena loercauiia  ,  ne  consegne  aecetiariauiente ,  che  invece  di  ìacQ- 
raggire  l' agricoltura  ,  li  dÌMnima  e  ai  aliena  da  lei  ogoi  mtìo  etica- 
latore.  Hel  aecondo  caio,  con  la  baMa  tariffa  dei  preisi,  li  miDterrl 
perpplna  la  careftia  nei  paeti  BpproT*i*ionatÌ  dello  itraniero.  Subi* 
tocliè  l'agricoltura  nationale  non  é  animata  dal  lucro  verta,  o  mollo 
probabile  ,  ù  limita  al  menu  poaiibile  ,  per  non  rischiare  di  perdtn 
tiitiche  e  epeee  in  ona  più  larga  e  più  raffinata  lavoraKioBe,  lo  tm« 
(It  aperare  progreesi  nelle  prodoaiani,  dovranno  allura  temeni  la 
scarte  raccolte  ,  e  in  conaegaenaa  la  oarettla  permanente  ,  e  l'  rrduo 
accrescimento  della  passiva  imporlaaiooe.  E  dunque,  in  ambedoele 
ipoteai ,  necessario ,  che  il  presso  alletti  e  non  alieni  i  ooltivaterì. 

ARTICOLO  II. 

Jt  davo  d'  importazione  sopra  i  Oereati  j>  conforme  atto  Mpirito 
delle  leggi  Lei^oldihe. 

La  legislaaione  del  Gran-Dnca  LlOFOUM)  PKiao  i  In  gran  carta 
itelte  nostre  franchigie  ,  e  liberti  oaaiooali.  Consaltiamo  questo  co- 
dice  sacro,  che  non  La  d'uopo  d'interpetri ,  tanto  agli  pari*  chiaro, 
nella  parte,  che  riagnarda  il  regime  fromeotario.  In  fronte  alla  pri- 
ma legge  fondamentale  sta  impresso  lo  spirito  di  tutto  Ìl  sislenit. 
Ecco  la  iscritiune,  che  rivela  la  causa  hnale  della  nuova  iegìslano- 
ne.  Dftidrriamo  ,  con  tulli  gli  espedienti  pottièili  ,  di  favorire  ,  e 
di  animare  la  coltivazione  nei  noitri  itati.  (.Legge  del  i8  lellembre 
i7<>7,  proemio).  Donqne  U  liberti  del  commercio  annonario  non  eb- 
be, che  questo  unico  oggetto.  Dalla  liberti  dei  prodotti  agrarii  di 
manifattura  nsiionale  ,  sperà  LEOPOLDO  la  à/Uità  maggiore  dei 
produttori;  dalla  utilili  angnmeotalo,  ed  assicurata  argomentò  la 
nascita  del  coraggio  operativo  pei  primarii  manifattori  dello  stalo  ; 
mercé  questo  forsa  niuvale  prevedde  succedere  oeì  coltivatori,  e 
)<r(>priiitiirii  la  fisica  eiierjfia  «Ila  ìnertid  ,  la  iodostria  prodoltiva 
alla  btcrilc  consumauonc  ,  e  i  cutlumi  frogalì  della  vita  campestre  al 
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luK  divoratore  delle  città.  Dal  nnoTO  ii|>irita  ecooomipo  ,  che  tra- 
iCjidett  nel  ano  popola ,  antivedea  i  par  anco ,  i  iniracoli  delU 
igricoltiira  nel  paese  della  ana  decadenia  ;  e  per  eiii  sperava  auicn- 
nuliproprietl  delle  sasaiitenuial  terreno  «aiioDale  ,  e  non  piò 
dtpendeoti  la  vita  dei  lodditi ,  e  la  tranquilliti  dello  stato  dai  cal- 
ali ,  e  dagli  intrighi  di  quei  magistrati ,  cbe  creavano  le  carestia 
lotto  II  ioiegiM  della  abbondanza. 

Tutto  questo  prospetto  della  vita  onova ,  che  voleasi  dare  alla 
Tosciaa  ,  era  animato  dal  principio  della  utUità  ,seaaa  la  quale  min 
en  sperabile  il  matameDto.  Scrivendo  in  quel  tempo  delle  nostre 
coK  cconomico-agrarie  il  chiarissimo  dott.  Giovanni  Targiwnì ,  cod- 
cladeva ,  eàe  ii  fruito  delle  campagne  non  eorritponde ,  il  pia  deilr. 
'otte,  atte  ipeie, cbe  fi  fanno  topra  i  padroni,  ed  alle  motte,  e  gravi 
jMìcie,  ehe  vi  impiegano  i  lavoratori,  {f.  Fabbroni  toc.  eit.  p,  ^jt). 
&  questa  causa  ì  coniìglieri  del  Gran^Duca  attribaivano  le  carestie  , 
<^lie  frequentemente  flagellavano  no  paese  cbe  dovea  bastare  a  ti 
><eiso,  perche  coniideravaiipaete  agrano,  e  dalla  iota  agricoltura 
ntMoKtva  la  tua  principale  uusiMtenaa  (fed.  fabbtoni  loe.  cit. 

w  419  ). 

£  a  prevenire  le  oareatie  non  repatavano  quei  oonaiglieri  base 
Aindamcntale  delle  noatre  leggi  economiche  la  franchigia  della  ìiupor- 
Isttooe  fromentaria  ,  perché,  io  tal  concetto,  avrebbero  secondato  lo 
•pirìlo  delle  leggi  del  trecento ,  le  qnali  piA  xn  i  grani  forestieri,  che 
Wpra  gì'  indigeni,  fondavano  la  garaniia  della  vita  oaaionale.  Infatti 
Pompeo  Neri  coaaiglia«a  qnella  intiera  liberti  nel  oomruerctD  dei 
pini,  cAe  in/luitce  direttamente  all'aamento  della  mat$a  di  t)uetlo 
paere,  ed  ai  valore  del  mtdttimo,  che  i-  il  più  importante  prodotto 
ià  noUn  li rreni,o perdo ta  maggiore  Ho^ra  entrata.  {F.  Fah- 
tnni  loe.  eit,  pag.  4^9).  E  perchè  qoeata  entrata  si  anmentaise  in 
lussa  ,  ed  in  valore  ,  conaigliava  il  Neri  di  noe  impedire ,  o  diffUiU' 
lare  lo  amercio  dei  nostri  grani,  e  non  gii  quello  dei  grani  forestieri, 
Sono  preziose  le  frasi  seguenti ,  eoa  impedi  reo  di fficultare  gli  ipac- 
ò  [dei  grani)  diminuitcono  l' entrate  dei  prtprietari,  i  <fuali  in  con~ 
"fuenxa  teemano  le  ipete  di  coltura  ,  e  di  indutiria  ,  onde  necettO' 
riamente  vengono  diminuiti  t  prodotti  ,  ed  aumentati  i  poteri  ,  e  la 
povertà.  {Faòbrom  toe.  eit.  pag.  4^9  e  tr; ■)• 

Dunque  all'anmento  delle  masse,  e  dei  valori  dei  nostri  grani,  a 
ià\eeatrate  dei  proprietai^i ,  tendeva  lo  spirito  del  sistema  t'romen- 
Urio  di  quel  LlOPOUM  ,  il  di  cui  nome  s'iovoca  per  aatorlisere  una 
Imt'm  contraria  alio  spirito,  e  alla  lettera  delle  sue  leggi.  Dunque  un 
•liuoicbe  tende  all' aumento  della  (nass0,  e  del  vaiare  dei  nostri 
grani ,  e  delle  entrate  dei  projtrietarii ,  è   conforme  allo  spirito  del 
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«intprna  manirMUto  dal  prineipr  nella  legg*  del  18  Mrtlemkre  1^64, 
«  aviluppnlo  ampiamente  dal  Neri  nel  ano  Parer»  nmiiiato  al  pto. 
prto  Sovrano. 

ARTICOLO  HI. 

JVel  prettata  Mieto  drlU  nazioni  ildaaio  mila  importatioM 
dei  cereali  è  mitura  di  dijeta  HecauariO' 

La  legge  dui  18  Ktt««nbre  1767  lìborA  la  ntraiions  dei  grani 
dallo  interdetto,  e  fino  dai  daBÌi,  oodt  non  imipeJirta  itidifficvi- 
tarla  ,  conformemente  al  contiglìo  dei  Neri.  Gravò  poi  di  ditii  l> 
ira  porta  si  ODe,  perchè  il  Mverchia.  o  inopportano  coocorto  dei  grani 
foretlieri  aoD  impeditte  o  dì/ficultaite  io  smercio  dei  nostrali ,  anco 
Dell'  interno ,  e  ne  aroruste  i  preiai  a  discender*  oltre  i  limiti  del- 
l' oneato  locro  ,  cbe  la  ginatisia,  e  l' ioteroaae  pubblico  doveano  gt- 
ranlire  ai  prodottori. 

Ha  nel  a5  febbraio  1771  contiderando  il  Gran-Duca,  che  lo 
•tato  delle  colto  natiopi  pr«aenta«a  un  quadro  economico  noo  fato- 
roTole  al  reipettiTO  corninervio  aononanu,'  che  i  grimi  di   Pollunia  , 
per  aoticbi  trattali ,  ti  commercia  reno  eaclmi  fa  mente  per  la  via  di 
Danaica  j  cbe  la  Francia  ondeggiante  tra  la  aarvili,   e  U  liberti  del 
commercio  annonario  ,  non  dava  iperania  di  favore  permanente  alla 
ana  agricoltura  ;  che  la  gnerra  animrMa  tra  i  rawi ,  «  gli  ottomanni, 
intercettava  la  navì^atione  d^l  MeHiterraneo ,  e  i  grvni  del  t«vanU, 
e  della  Barbarla  ,  erano  requtaiti  ,   e  diiperai  dalle  armale  ;   cbe  gli 
intraprendenti  toacaoi  ,  «lieaati  dal  traffico  fromentario  ,  per  opm 
della  antiche  leggi ,  cbe  lo  peraegnitavano  ,   non   eranvi   aocora  ri- 
cbiamati  dallo  leg){i  nuove,  olle   lo  garantivano,    volle   provvedere 
pia  efficaceiueola  ai  biiogni  eventuali  dello  atatu  ,  e  animare  lo  api- 
rito  del  couimercio  annonario,  concedendo  alla   imporlasione  dei 
cereali  una  intiera  franchigia.   Nelle  accennate  circoitaDie   non  po- 
teaii  dal  gnverno  temere  ,  che  la  franchigia  ,  per  aovercliia  imporla- 
«ione  ,  o  per  baiteasa  di  preiaì ,  imp^diue  o   diffieìUtaMue    il   com- 
mercio inlrrnn  ,  ed  eatemo  d«i  grani  naiionali ,  che  ai   voleano  prìn- 
.  eipalmente  6ivorìre.  E  quando  1'  effetto  della  franchigia     foaee   atito 
contrario  alla  previaiooe,  non  era  qnel  principe  ia»tautabite,  cbe  nei 
tuoi  aentimenti  di  ginatiiia  ,  e  di  pubblica  nliliti.    Arerebbe  ,  doo' 
qua ,  limitato  il  tavore  alla   introduaioue  ,  ite   1'  areaae  ricoBoaciuia 
dannosa  alla  prodoaione ,  cbe  valeva  etclnsivamcnte  animare  in  To- 
acana.  Coil  egli  fece  nel  1788  con  le  leggi   proibitive  ,  «  dKsikrie  ,   a 
curretiooe  della  tariffa  doganale  del    1781.   In  qneata    damiiiava  il 
principio   della   liberti  illiuittata,  ed  in  quelle  I' oppoito    priocifio 
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delli  legittima  libcrlA.  La  francliigie  ,  dnnqae  iti  1771  fa  legge  di 
ctrtxwtana»  ,  coniandaU  dai  tempi ,  e  non  baie  immiutabiU  del  sUle- 
mi  irom«n tarlo. 

Ma  ae  I  tempi  aono  mutati ,  una  )«gge  dì  cìrcoatania  traniìtnria 
BOB  pud  CMere  eteriM.  Ella  non  larebbe  pì&  in  «rmooia  coi  tempi  , 
e  eoa  le  circoataius  dd  giorao.  La  itoria  dell'  nltinto  quarto  del  le- 
colo  che  paui  ,  a  del  prima  quarto  del  tecolo  XIX  proTa  eriitente- 
mente  y  cbe  in  cinqaauta  aoat  la  cnilitiaiìone  ha  fatto  il  giro  del 
globo  ,  ed  ha  qnaii  innoTato,  per  eerti  rapporti ,  il  carattere  del  gè» 
nere  umano.   Percorriamo  breTemente  il   quadro  economico  delle 

,  La  cìviiÌBUiìone  inMgnA  alla  Amenca  le  teorie  «ociali  ,  ed  nti 
naoTo  gina  pubblico  fu  proclamalo  (n  quelle  contrade  ,  le  quali,  due 
tecoli  indiebv  ,  ignoravaDo  tota  foite  od  diritto,  e  non  conoiceTann, 
cb«  la  fona  telTiggiadsH'uorno.  Il  movimento  della  vita  cÌtìIs  fit 
iri  rapidiaaimo ,  dopo  a*er  Tinto  i  oimicl  della  toe  vita  politica. 
Quelle  vergini  terre  furono  le  prime,  e  grandi  sorgenti  del  commer- 
cio di  OH  popol<t  nuoto,  che  traaformi  le  foreate  in  campi  di  Cerere, 
((pinta  fino  a  Livoroo  i  auoi  grani  io  Datura  ,  e  in  fariae.  Dal  nord 
il  and  dello  emialero  americano  lo  ipirito  di  emencipaaioDe  politica, 
e  commerciale  grid&  in  quei  deferti  l'allarme  ;  e  gnerreggiando  vinte 
jii  stranieri ,  e  fondò  ,  non  IO  le  io  dico,  repubbliche,  o  Imperi), 
tna  certamente  naiioni  piene  del  vigore  delta  gloventft,  e  del  senti- 
mento di  eaaere,  bob  pia  lerve ,  ma  rivali  alla  Europa  in  ogni  ma- 
niera del  vivere  civile.  Qoal  mente  politiea  olerebbe  calcolare  la 
edcMione  din  fatnri  progreMi  delta  agrlcoUnra  in  quella  parte  di 
mondo  ^  che,  in  vece  dell' oro  cfae  ci  mandava,  potrebbe,  eoa  le 
loe  derrate  di  aopravanio ,  nutrire  motti  milioni  europei,  e  ricon- 
quittare  con  le  indnitria  1'  oro  ad  eata  rapito  con  le  armi  ? 

Lo  Bpirilo  del  commercio  annonario  propagoBii  fino  nell'  Affri- 
ca. Egli  ha  rammentato  ,  nel  paeee  dei  Tolemei  a  Mehemed  Al^', 
che  fu  l'Egitto  il  granajo  dell'Oriente  nel  lecolo  dì  Gìn«eppe,e 
1' abbondanaiere  della  Itatio  dopo  la  conquista  fattane  dai  romani. 
Orribili  alternative  dì  anarchie  ,  e  diepotiRmi  aveano  ,  per  molti  le- 
coli  ,  brattato  ,  e  imbarbarito  il  pae»e  ,  ma  non  dietrutta  la  natura 
inlrìnaeca  del  territario.  L' attuale  Patcid  ,  pia  aitato  degli  antichi 
Ciliffi  ,  e  pi&  faTorilo  dalle  circortanxe  del  tempo  teppe  fondarvi  un 
rqoo ,  aensa  prendere  il  titolo  di  rd,  «d  naame  con  la  politica  della 
Europa  ,  e  non  con  quella  dei  AMMaMe/u4M;&t.  La  Europa  era  co  m- 
merciante  ;  dunque!' Egitto  dovea  gareggiarlo.  Hri  1771  il  traffico 
del  grano  con  i  criitiaai  era  proibito  dallo  itmalìamo.    Adeaito  U  re  - 
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ligiinie  (Iella  politica  è  fìi  erScict^  di  ((neMa  dfli  Konno.  Si  Tenzona 
i  Gereali  dell'  £gitln  inilittiataiDeute  a.  ConEUntÌDopoli  ,  cone  « 
LìTorno. 

£  mentre  ani  Mediterraneo  ai  riaprono  i  niagaisiDi  dell'  Affrico, 
si  chiuilono  in  Danaica  quelli  della  PolloDia,  e  ai  crea  aal  mar  Nero 
Qna  nuova  città  ,  cbe  può  dirai  il  toagauino  generale  dei  Booti ,  e 
fertili  dominii  del  Ciar.  Le  iDcalcolaluii  prerogative  di  quei  territo. 
ri  erano  incognite  alla  Europa  aHorqaando  vi  tiranneggiavana  i  tur- 
chi ,  ed  erano  aottopoati  alla  aiBmioiatraaìoae  dei  tartari  ;  non  pre. 
aentavauo  allora ,  che  incolti  deaertì  pifk  abitati  dalle  fiere  ,  che  da- 
gli nomini.  Dopo  la  creatìone  di  Odesia  risorge  an  quelle  apnode  U 
Iniagiae  della  bella  Colcbide,  dove  gli  antichi,  che  dipingevaon  lem. 
pre  le  verità  sotto  forme  allegonche ,  aveano  collocato  i)  vello  dì 
oro  ,  cbe  era  il  simbolo  delta  Cotilitl  e  della  opulenta  di  qnelle 
contrade.  Il  pasao  dei  Dardanelli  dischiuso  daJla  forse  di  no  graodo 
impero  ,  fiuiilita  il  trasporto  dei  grani  di  quelle  contrade  alle  tpoedB 
d  '  Italia  ,  e  sovercbia  la  nostra  agricoltura. 

Qnm  principti  euoDomicirVbe erano  disputati  nel  1771  j  che» 
generale  erano  cuntradatti  dagli  aoolaatici ,  dagli  abitodìnarii ,  e 
dalle  leggi  vegliantj  nel  continente  ennipeo;  quei  principii  ,  cbe  il 
coraggio  di  un  gran  Monarca  applicò  alla  Toscana  nel  1767,  enei 
177 1  ,  si  sono  generalisaati  per  il  colto  mondo  ,  e  quindi  lo  studio  , 
la  industria  ,  e  il  fetore  legkla  voltati  tatti  alla  agricoltura  ,  e  al 
commercio  dei  suoi  prodotti  ,  sono  divenuti ,  io  ogni  paesa  agrario , 
la  basi  della  pahblicB«coaomla.  Ecco  tMta  qoell» rivolusiuM  intel- 
'  lettuale  ,  cbe  generò  In  rivoluatone  nelle  leggi  commerciali.  QnslU 
stessa  potenua  limitrofe  alla  Toscana,  ohe  adoperava  la  spada  dei  re, 
e  il  pastorale  di  Piero  a  terrore  dei  laercaoti  di  grano ,  tiuo  dal  i{ 
novembre  iSoi  ampliò  la  sfera  al  coinnercio  annonario,  s  per  m> 
steoerlo  co»  W.  arti  proprie  ordinò  di  convertire  1  pescali  in  camp 
granift'rì  ,  e  così  far  auccedere ,  nei  contorni  di  Ruma  ,  agli  animali 
ai-lvatici  le  rane  amane.'  Le  teorie  di  Pio  setlinto  ,  in  «entìqnattito 
anni  di  pratica  ampliarono  a)  largamente  I'  agricoltura  romana  ,  cbt 
quello  stato  il  quale  ,  ina  vanti  tremava  per  fame,  ie  nno  staio  di 
grano  veniva  eatratto  in  contrabbando  ,  proraove  nel  iBi5  la  estra* 
aione  fromentaria  con  la  stimalo  del  premi ,  e  ditppone  alla  intm- 
Uiiuane  di  contìmili  mercanzia. 

Tutu  la  Italia, inqnestoartieolo  di  commeroio,  ha  sentitogli 
effetti  della  civiliataaiooo.  £sta  ha  mutato  opinioni ,  e  leggi-  ^^  "- 
vuluaiene  intellettuale  ha  corratlo-un  pregiutBcto  popolare.  Le  bar^ 
liere  digauali  ai  «Imuo  da  per  tutto  all'egresa»  delle  grauaglie  ,  ed 
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nti,ÌD  quatta  eitriiionv   hanno  collonta  i   governi  la  aicureita 
delU  toHUtcnsa  interna  ,  percM  hanno  nconoi'ciato  euere  ella  1'  ef- 
Iètto,e  la  eanu  di  ona  «igorota  agricollnra  naiionale. 

L'Mporto  qnadro  «noptieo  &  proTa  della  aiTeonta  ri*olaiian« 
(CMiainiea  anÌTeraala  ,  io  contegnensa  di  coi  tutte  le  oationi  tendo- 
no reipettinunenta  a  Tiocerai  nella  tacita  guerra  del  commercio,  o 
perle  manco,  a  metterN  nell'equilibrio  indattriile.  to  TÌrt&  di 
qneito  naoTO  itato  delle  genti,  la  mata*  d«i  grani  cinmUnti  nel  mef' 
cato  reciproco  delle  naaioni  d  grandemente  aumeatata  in  compara- 
(ione  di  quella  cbe  net  1771  calcolaTaii  dagli  economiftì  ,  e  della 
qaale  Pompeo  Neri ,  nel  «uo  tcritto  officiale  ,  reie  conto  dettagliato 
il  Gru-Duca.  Di  &ttoqael  mìmilro  non  enamer&i  ni  pò  tea  nove- 
rare ,  nella  ana  oota  dei  grani  Mteri  commerciabili  con  la  Toicana , 
le  partite  di  quelli  di  America  ,  di  Egitto  ,  di  Asia  ,  e  di  Pollonia  , 
poiché  tutta  qaeeta  materia  fromsntaria  ,  era  di  quel  tempo  fuori 
del  nottro  commercio ,  e  non  eiiateva  ragione  sofTicienle  a  pretnme- 
rc,e  neppure  a  dubitare  ,  che  vicende  intellettuali  ,  e  politìcbe  are- 
rebbero portata  la  coltura  nelle  pereone ,  e  nelle  terre  ,  che  pareano 
le  meao  aiucattive  di  coti  pronti  meglioramenti.  In  vece  di  rotpetta- 
re,  che  la  importaiioae  soverchiare  potè  uè  ,  con  l'abboudanaa  ,  i 
DMtri  prodotti ,  temevaai  allora  ,  che  la  Mtraiione  ci  polene  toglie' 
re  il  graoo  oeoeaaario  all' interno  conaumo.  Lo  che  prova  quanto  la 
opmiooe  pubblica  foHe  perinaia  dal  fatto,  cbe  le  naiioni  in  corri> 
fpoitdensa  con  la  Toacana  ,  erano,  ipeiie  volte,  piA  in  stato  di  com- 
fnn  dagli  altri  ,  che  di  vender  grani  al  di  fuori  ;  il  qnal  fatto  rìntU 
ttva  ,  pur*  anco,  dalla  storia  rcooomica  'delle  maremme  senesi ,  lo 
quali  ,  dopo  la  liberti  delle  tratte  ,  vendevano  ai  forestieri  l'avsnao 
dei  loro  grani ,  benché  non  fossero  della  megliore  qualili  ;  e  in  que- 
sta vendita  aveaao  principalmente  fondato  il  loro  commercio  di 
proprietà. 

Dunque  ,  h  nel  1771  si  liberò  dai  daaii  la  importaiione  dei  ce- 
reali ,  non  SI  commesse  errore  economico  ,  coli'  esporre  1'  agrìcoltu» 
ra  tofcana  alla  sorerchiante  tnfluensa  della  <igricoltara  straniera  ; 
ansi  li  adattò  a  qoellc  oircostause  una  misure  d'interesse  politico; 
canciosiacoaaché  ,  mediante  la  franchigia  conceduta  ai  cereali  fore> 
itìerì ,  speravBsi  ,  per  un  quasi  diritto  di  reciprocità  ,  una  eguale 
franchigia  alla  importasiono  dei  grani  toscani  nei  paesi  di  corrispon- 
(lensB;e  mercé  questa  franchigia  ,  intendeva  il  governo  di  procurure 
maggiori  henefiiii  alla  eslraaione  dei  prodotti  agrarii  ,  e  secondare 
COSI  lo  spirito  della  legge  del  iH  settembre  1767  ,  la  quale  ,  con  lutti 
$li  eiptditnti  pottiiiii  denderava  di  favorire  ,  al  animure  la  col-- 
Uvaùoae. 
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Uà  ^Dattlo  era  opportOno  lo  etpedUate  dalla  Gnachlgii  nel 
177 1  i  altretUDto  (  «ami  tacito  dirlo  ricpettoMOKate)  wmbra  inop. 
portano  ,  e  danoou  nel  dooto  «tato  della  Maiooi.  La  craaiioBe  di 
OdewB ,  ed  il  goveroo  nisno  inoiTile  dell'  Egitto ,  debboao  cootide. 
rarti ,  reta  tifa  mante  a  noi  ,  coma  dna  avvcDimenti  midbi  •imigliiDti, 
per  gli  effetti  «coogmici ,  a  quello  della  acoperU  dal  Capo  di  boooi 
Speraoau  ,  che  privò  la  luiia ,  o  ipeotalmente  Fireoie ,  dell'nUle 
coiDutercio  delle  Indie.  Dopo  U  rivolaiione  Gamnierciale,cha  aegoilò 
«juella  icoperta  ,  in  Tace  di  esMre  i  fiorentini,  coma  in  aranU  ,  gli 
«genti  ,  e  i  prò v*itÌon ieri  della  Europa,  con  il  laro  traffico  di  «cobo. 
uia ,  furono  da  altre  naaioni  paoMTamente  forniti  di  quelle  merci , 
che  «li  non  poteano  pia  acqoiitare,  b  rendere  a  preisi  locntivi  uti 
toDcono  di  Unti  riTali.  Fu  allora  neceitiU  cambiar  meiUero;  edì 
oggi ,  a  parar  mio ,  neceiiità  il  cambiar  politica  nelle  leggi  Coia- 
uerciali. 

Abtioolo  IV. 

ImflHtnta  dtiprentì  uranieri  tutta  agricoltura  toicana. 

Si  cita  odiernamente  il  Bandinl ,  come  Ìl  capo-ioola  della  ecoDO- 
mia  in  Towana.  Accetta  rolentieri  per  matatro,  e  giudice  qoeito  fi- 
losofa ,  a  pratica  acrittore.  Ecco  ,  intanto  ,  una  ina  lentenaa  ,  cba 
decide  l'arlicnlocbe  imprendoa  tratUnt  ••  L'avvilimento  del  preaio 
,t  dai  grani  ti  ha  cagionato  (in  Blaremma]  la  decoliaione  maggiore , 
„  che  non  Mgnl  in  quei  lecoli  infelici,  quando  dalla  incnriioni  dei 
„  mori  trovatali  ogni  di  h  echeggia  la.,,  (  f^.  Bandiià.  Dìteoru  ecO' 
ttomico  sulla  Startmma  kiuic,  )  ^  dnoqve  i|  preaso  dei  grani ,  e 
non  laaola  liberti  di  venderli,  che  inBaiace  a  a|  la  condì  «ione  agraria 
della  Maremma,  L'avvilimento  di  ^lovtto  pre«a»(BÌ  notibena)deHÌi 
pi& ,  ohe  una  incurtiona  di  moti  quella  provincia  auooDaria  della 
Toaoana. 

Ciò  bene  ÌDtei»  ne  consegne  ,Gfae  l'effetto  ntA  aempre  eguale, 
benché  naica  egli,  0  dalle  interne,  o  dalla  eiterne  cagioni  ,  o  dalla 
combinata  asione  di  tutte  e  dne.  Nella  epoca  del  Bandini  l'avvili- 
mento del  ))reBBO  nasceva  da  iole  interne  cagioni ,  per  jt  cbè  qsel 
buon  ciltadiao  principalmente  invocava  la  liberti  delle  tratte ,  e  la 
iadipendenia  dei  grani  della  Mararoma  dal  diipotiamo  dei  magiitrati 
fiorentini.  Nella  epoca  attaale ,  I' avvilimento  dei  preiai  lo  leorgo 
oaacere  dal  concarwi  di  carne  eaterne  ,  ed  interne  ;  e  le  faiM  vivente 
ìl  Baodini ,  fondatamente  pretnmu  ,  che  contro  quelle  caute  dauiao- 
derehbe  un  rimedio  alta  pateroiti  del  governo.  E  old  che  nuoce  alle 
inarcmme^épemicioto,  pur' anco,  a  tutta  l' agrìcoltora    toacana  , 
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b'-aebè  meno  w  m  senU  il  dsoon  ddi  proprìaUrii ,  che  ni.*l  iislei»* 
colonico  troTarm  chi  lavora  le  loro  terre  lenia  ■dtieìpations  di  mla- 
rio  Gix)  in  contanti  ,  e  col  loto  partecipare  dai  fratti  eTentaali  delle 
Jan>f«ticbe.  Etaminiaoiu  le  lorgenti  di  taalo  nule. 

Li*ca«M  eaterDe,e  permaDetiti  tono  6aiahe,  emanili,  Coui- 
ttoM  le  primo  nella  poiiaioDO  geografica  ,  e  nella  oatara  dei  terreni  ; 
tlcHCoode  Dello atato «ociale dei  popoli,  cbe  coltivano  quei  terre- 
li.  La  poùsione  geografica  di  OJe»M  ,  «  di  A.leMandrìa  facilita  .  o 
)bbre*ii  i  traiporti  dei  cereali  a  Livorno ,  e  ai:  aumenta  di  poco  il 
iilure.1  pacai  mediterranei,  cbrcooGuno  il  aoctro  ,  trovano  aper- 
te ,  agevoli ,  ed  econouicfae  le  itrade  ,  che  condooooo  ai  mercati  to- 
tctoi.  La  oatmra  del  terreni  ferU'iifati  dal  Nilo  ti  è  ,  oltre  ogni  cre- 
dere ,  produttiva.  Da  odo  ttaio  di  fromento  raccolgonai  dalle  i5  alle 
3o  lUja  ,  e  neir  «Ito  Egitto  tino  alle  cento.  (  y.  FabhrotU  toc.  eit. 
pof,  338).  Dna  forca  di  prodoiione  del  >5  e  3o  per  ano  conceMO  It 
nilora  ai  terreni  ,  che  potaiede  la  Ratiia  lalle  (pende  del  mar  NerOt 
Lille  calcolata*  ijaeela  niiiuradal  aig.  Bartbe-la  Uaatide  nel  ano  di- 
Kono  aila  camera  dei  deputati  di  Francia  nel  34  l^p^i'e  iDao.  Tutti 
i  f*eu  aghooli  della  Italia  ,  che  lono  in  corri ipondenxa  froinentarie 
c(w  noi,  vincono  in  natardle  fertiliti  le  noatre  terre,  le  qiuli  non 
pradocono  ragguaglia tameo te  ,  che  il  5,  o  il  6  per  uno.  Danijne  I 
grani  di  Egitto  ,  e  di  Odeua  poiiono  venderai ,  eoo  vantaggio  ,  al  te- 
tto,  o  ti  quinto  del  preuo  ,  che  ne  deve  et igere  il  coltivatore  totca. 
DO ,  onde  parificare  col  pretto  le  diSierenae  di  feconditi  nei  terreni. 
£  in  quanto  alle  canie  morali ,  che  cotpirano  con  le  fiiiohe  ad 
abbaiaare  i  presti  dei  grani  provenienti  di  topramare  ,  io  conto  ,  Im 
le  principali,  il  Mitema  del  coltivare  ,  e  il  modo  del  vivere  di  chi  col- 
tiva. In  quelle  immeaie  pianure  aoprabbondaoti  di  vita  vegeUle  ,  è 
coitretto  r  agricoltore  a  acemare  le  opere  soe  ,  per  non  tvilappare 
Bel  «eoo  della  terra  nn  eoverchio  vigore ,  che  Mrehbe  pemicioto  alle 
pianta  corcali.  5enu  lavori  preptralorii,  egli  apre  nn  tolco  luperfi* 
ciale  ,  vi  aparge  i  aeoii,  leggermente  gli  copre,  e  non  rivede  piai 
campi  fino  alla  metae.  La  natura  non  ha  ivi  biiogno  dei  loccorii  dell* 
laduitria  ,  e  dei  letami,  fare  che  in  quelle  terre  aia  1'  uomo  qoMi 
ewote  dalla  peoaoomunoai  deteendeoti  dì  Adamo,  poiché  unatpon- 
t-inea  reooodìtA  gli  ritparmia  il  tudore  del  volto  ,  che  altrove  i  pres- 
xa  delle  eoa  tMcittenH.  E  le  brevi  opere  degli  agricoltori  noncoetanu 
uiolto  ai  propvielarii.  Pochi  eooo  nei  primi  i  hiiogoi  della  natura  ,  a 
Dalli  quelli  della  civiiU.  Dunqne  il  modo  del  coltivare  e  del  vivere 
di  chi  coltiva  ,  aggiunge  poco  presso  a  quei  prodotti,  che  potrebbe- 
ro dirai  pia  naturali ,  che  industriali.  Dunque  nella  couiparasione 
cui  nuetri,  debbono  neoesaar lamenta  i  rstpettivi  pressi  differire  trii 
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loro,  iu  ragione  della  dùUnu  ,  eka  il  iride  U  cifilU  dalla  telnti- 
cbeua  ,  e  la  indaatria  dalla  braUliti.  '~ 

Se  la  leg^e  permette ,  che  quei  preui  iaflniicano  liberaneote 
•u  i  DOatri  ,  tari  ella  ana  cauia  ioterna  ,  e  Toiontaria  dello  artili. 
meato  dei  pruii  frameiiUrii  in  tatti  i  mercati.  L'eqaìiibrio  in  i 
preiii  dei  grani  di  Aleaaaodria  ,  e  di  Odewa  con  quelli  di  Toactna 
^ari  contagneosa  DeceMaria.-  dorranno  i  noatri  forsatameote  diwia- 
dere  dal  loro  outarale  livello  ,  per  nui  forni  arai  agli  ttranieri  ,  i  quii 
al  preaaodi  orìgine,  non  aggiongeranno ,  cbe  le  ipean  di  traiporto, 
le  teoaerie ,  e  il  lucro  del  negoiiante.  Ha  quette  addiaionì  al  preiia 
di  origine  ,  non  parificberaoDO  mai  le  differenae  ìotrinsecfae  ,  che  na- 
•coDO  dalle  ciuae  fiiicbe  ,  e  morali  »  cbe  bo  anperlormente  ncceaat- 
te.  A  prova  dici&  rammeoto  ■  cbe  in  Odetta,  e  io  Alexandria  ,  poi 
Tend'iT*)  il  grano ,  per  la  loia  differenu  della  EtitilitA  ,  dnqae  luti , 
o  qaattro quinti  menodet  noitro. 

Il  quale  abbaeaamento  foraato  ,  ae  oltrepnaM  la  lioea  ,  non  uIq 
d' indennità,  ma  del  lucro  doTUto  ai  noatri  coltivatori,  è  aenlenaa  del 
Bandini,  cbe  la  Maremma  rimane  detolata  dallo  «vrilimento  dei 
preaai  ,pià  che  lum  fecero  i  mori  eoi  iocekegfiafta,  ScrtTeodo  io 
•al  programma  della  accademia  dei  Georgofili  nel  i8a5  dovetti  rì- 
•  pattare  la  legge  di  rettriaione ,  la  quale  non  permetteva  di  cooii- 
gltare,ie  noochè  indaatrie  nnove  ai  proprietari,  ferma  atantcli 
fraiicbigia  d' importatione.  Due  aole  furono  le  induitrie  economicha 
da  me  progettate  i  lo  •tebilimeoto  del  aiatema  colonico ,  ove  fÒM 
eaegnibile ,  O  la  iolroduaione  di  macchine  agrarie  per  menomare  le 
•peae  dì  coltivaùone.  Tutti  gli  altri  eapedienti  di  nuove  apecie  di  m< 
mente  ,e  di  piantasioai,  mi  aembrarono  aogni  di  calde  fantaaie,  che 
poaaono  divertire  chi  legge,  ma  non  confortare  obi  ao&e  i  mali  della 
Maremma.  Pareami  di  ioialtare  la  sventare  col  proporre  al  deMTto 
quelle  colture  ,  cbe  esigono  grande ,  sana  ,  e  permanente  popolaaio- 
ne  i  e  coli' invitare  a  più  gravi  spese  di  anticipasiona  quei  faccen- 
dieri, cbe  sì  lagnano  di  spese  meno  gravi  :  e  col  promettere  frutti  in- 
certi ,  e  remoti  a  coloro  ,  che  hanno  necessiti  ,  per  vìvere  ,  di  Erutti 
certi,  e  giornalieri.  Pareami ,  che  il  consigliare, come  industris  nuo- 
va, la  necessiti  dei  ritomo  della  Maremma  all'antico  stato  boschivo, 
e  pastorale ,  fosse  in  oppoalaione  al  gindiaio  autorevole  del  Baudini , 
il  quale  gii  sentenaiò,  che  ta  perdita  del  guaito  (  in  Maremma]  fi 
trae  dietro  la  rwinu  di  quella  intiera  provincia  ,  comeeckè  le  air 
tre  poche  rendite  ,  nello  Uato  di  iiualaòrità  dell'  aria  ,  vi  ttano 
dependeUi  da  tfuel  principale  prodótto.  Ptn^aù  di  contradire  alla 
autoriti  del  Neri  che  dicbiarA  essere  il  grano,  il  più  importante  prò  - 
dotto  dei  noilri  terreni,  e  perciò  la  maggiore  itoU'ra  emtrata,  P«  - 
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ntmi  ,  6MiÌBittDt«  ,  ^i  condannare  ,  cmne  inutili  ,  la  larghimiitm 
ipMe  «rogato  da  LoopoMo ,  edall'iatroedioto  ras  ineMSwraKlIc  6. 
31»  ridsiione  dalla  maremma  ,  con  lo  (capo  di  Mttitoire  la  M««it« 
*i]MteolÌ,e  lacaie  degli  nomloì  ai  oo<hli  dei  cinghiali,  e  dei  lupi. 

ABtKOLOV. 

Za  teoria  tUivincoiicommerciaH  lumi  applicante  al  da%lo 

mila  intporta%ion^ /rumentaria. 

Con  la  parole  adioea  di  vineoii,  rtttrìtioni,  e  regolameMi  gli  op* 
pcwitari  intendono  ispirare  l'orrore  ni  progetto  di  ons  gabella  d'impor- 
laiiotw.  Etn  confoudono,  coB  qneala  generBliU  di  nomi,  le  idee  della 
utile  liberti  con  la  perniciota  franchigia  ,  e  nel  distertare  mi  tema  , 
uctitniKono  al  ragioDainenlo  le  declamaiiuni,  e  alle  prove  di  fattb 
la  aatoriti  delle  loro  parole.  Io  «ono  con  easi  di  accordo  nel  princi- 
piodclla  liEwrti  commerciale  ■  mii  ditcordo  nelle  applicationi  tpe- 
ciali  del  principio  medeaimo,  £*ii  lo  Togtiono  immutabile ,  còme  i 
decreti  del  fato  j  io  lo  credo  matabtie  ,  e  modi&cabile  i  come  ogni 
legge  onuna. 

I  Tiacoti ,  e  la  reetriatooi  alla  oneiti  ,  ed  olile  induilria  nasio* 
ula  ,  »oao  peccati  iocacnnbili  dell'  abnto  del  potere  ,  e  della  libi- 
diae  del  comandare.  Ma  i  vincoli  e  le  reetrìaioni ,  che  •'  impongono 
alla  iadaitria  atraniera  ,  per  difesa  della  naaionale ,  tono  savi  pror- 
redimenti  di  polisia  commerciale. 

Applicando  qaeata  indiapatahilì  teorie  alla  poliiia  commerciale, 
eeua  r  omure  dei  viocoli,  a lloreb^  questi  reatrioguno,  non  gii  la 
ooeata  indnatria  nuionale  ,  ma  quella  loitanto  degli  itranieri ,  che 
bfebbe  abortire  la  ooatra.  Sono  i  vrnoolì,  in  qaeato  tema,  precau- 
lioni  Mintavi ,  al  paro  di  qnelle  ,  <^  ai  adoperano  a  reatriiione  d<>l 
commeroioeitento  ogniqual  volta  avvi  pericolo  nelle  libere  coinu- 
nicaaioai.  Io  di  buon  grado  predicherei  l'anatema  coatro  tutti  i  vin- 
coli legali ,  che  impediacono  ,  o  rettrisgono  I' uso  dì  qnei  natnrait 
diritti ,  di  cai  la  giostiiia  locìale  è  garantia  ,  o  perchè  giovano  a 
latti,  o  perchè  giovano  Anco  ad  ano  solo,  sensa  noeere  ad  aleaoo. 
Quando  gli  apologiati  delle  franchigie  commerciali  mi  oonvinceraO' 
no  ,  ch«  il  desio  d' importasìone  aia  un  vincolo  contrario  alla  gin- 
lucia  fociale  ,  io  diventerò  ,  pi&  di  e*ri  ,  il  nimico  di  quella  catena. 

Ha  ai  rammentino  ,  che  la  giaitiiia  sociale  Si  definita  dall'egre- 
gio profieseore  di  Pavia,  il  cui  nome  eiser  deve  per  eiii  nna  alta  po- 
tecM,  fa  de&nita  ,  iodico,  nei  leguenti  termini.  La    giaitiua  in 
tulle   le  mationi  eivitizzale  ,    ha  per  oggetto  di  speculare  come 
T.  XXVII.  Agaitol  5 
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dalla  eollitiom  delle  ifu-pìtabìtì  pariieUarì  avidità  posui  riaUtan 
a  minimo  aggrofio  loàate.  [f  Pakbrom  toc.  cit.  pap  338).  Se  io 
aogli  antncedMiti  ■rtJGoli  ho  bi-B  dimottrato  ,  che  daha  fnnchigìi 
rapita  il  iDMMmo  aggravio  aociate ,  os  coniegaint,  cfae  dalla  wnditi 
paHìcolari  di  coloro,  che  vorrebbero  mangiire  il  pane  kdu  ladot», 
aarebbero  TÌDt« ,  Della  cotlinoite  te  avidità  particolari  dei  cilbdi- 
ni,  che  «ndano  giornalmente  per  alimentare  tè  steiai,  e  il  retto  d«IU 
naaione..  La  giuttiaia  che  ipecata  il  come  da  quella  coliitioiupoiu 
risaltare  il  miniaio  aggravio  tociale ,  nos  Torré  permettere ,  cbi 
'  le  avidità  particolari  dei  primi  Tiocano  quelle  dei  aecondi ,  perehì 
da  qoofai  villoria  reiitUerebbe  il  mauimo  aggravio  toeiaU, 

Abticulo  vi. 

Un  dasio  mila  importauoneè  regota  eomane  di  poliuaeommercÌ4tU 
nelle  nostre  leggi  e  m  tutte  le  colte  aationi. 

All'effetto, che  il  <laiio*Qlle  importasiooi  sia  gintta  miinri  di 
poliaia  commerciale,  dee  conaiderarai  nel  doppio  aapetlo  di  aorgeDla 
di  rendit»  per  1'  erario  pubblico ,  e  d<  provTidenia  econoiaica  per  li 
naiioue.E  nelld  cuMiaione  dell' 'nterewD  dell' erario  con  l' inltrette 
naaionala  ,  deve  queato  preferirai  a  quello  ,  percioccU  il  tributo  li- 
gittimo  é  diretto  a  cooienrare  e  megliorare  lo  «tato  aocialc,  e  non  pai,  ■ 
leou  abaio  del  potere  ,  To'faini  a  danno  di  lui ,  e  a  comodo  partico- 
lare di  pochi ,  o  di  nn  *olo. 

Quando  LEOPOLDO  riformi  la  tariffa  doganal»,  non  regoli  i 
dati]  Mcondo  i  calcoli  dei  (noi  finaitiieri.  Egti  ordinò  che  la  taas»- 
tìooe  di  ogni  tribolo  foiae  miiurata  mila  >caU  di  prupuraione  fri  il 
dasio  t  e  l'intoresM  naaionale.  Fu  ihaeaima  di  quel  priacipe  «aeinpli' 
le ,  che  te  leggi  di  dogana  debbano  favorire  lo  loaaitteDze  ,  ■  i  niv- 
ttieri  dei  aodditi  ;  po'cbi  in  nn  liitenaa' opposto  ,  oltre  la  ingìottiiia 
aeinpre  inerente  alla  Gicatità  ,  le  gabelle  dbtrnggnno  le  torgenli 
delle  gabelle  medeiime ,  e  d iacreditanu  il  governo  ,  tenia  arricehire 
il  tovrano.  Quella  maiiima  non  euendoatata  op portone  mente  appli- 
cata ,  e  eoo  pieno  rigore  eateta  alle  «p«cialiti  dei  cui  ,  nella  tiriffi 
del  3oagoito  1781.  corroMoil  GranDnoadi  Hotuproprìo  nel  11  la- 
glio  1788  la  gabella  d' ioiportaaiooe  lopra  i  teainti  di  lanate  U 
tiuovB  ordinauu  me«M  alla  evidenaa  ,  che  il  priocipe  ,  eoo  i  Kgi>- 
Inmenti  doganali ,  intendeva  di  favorire  la  induitha  dei  sudditi  1  ■ 
noo  1^ regìa  calta:  percioccbi  mediante  l'aggravio  della  gabella, d'f* 
iicoltavaial  Ioho  Ih  coniOLOBaione  di  inecci  itraniera  ,  e  meDOUu» 
la  rendila  della  dogana. 
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Dalla  MesH  fMMÌma  fft  di4e*mifMto  it  Gr>n  Dm»  Eibdimabdo 
no  figlio  ad  emendare  (a  tariSn  del  1781  ob«  l'aagaato  «m  genitoret 
cbiiuuio  all'impero  geron.ioico  ,  non  afea  pottito  coi» pietà iB«>ilc 
nttificar&  Della  legge  Ferdlnandina  è  manifnUU  U  inMiiina  putsr- 
u  ,  cbe  venne  adottala  dal  Gj^lio  nel  (uo  regolacnento  dogauate.  Ec- 
cone il  tetto.  "  Pà  determinata  una  tafanila  unica  ,  e  pruporsiooata 
„  1  quello  atigratio  ,  di  cui  una  Mggia  econumU  politica  Jiiuititra- 
„  M  euere  tiucettibili  i  resp«ttti*i  g>;leri ,  e  naefcaotie ,  p«r  procu- 
„  rare  alla  industria  nasiwnale  quella  liberti,  cbti  tanto  cun tri baitcs 
»  ad  incoraggiila.  „ 

TU  queste  parole  rwulta,  cbe  ona  Mggia  economia  politica  ado- 
(wri  (a  liherlà  ,  come  mt%%o  A'  incoraggimentu  alla  induitria  naiio  - 
naie  )  e  non  come  cauta  della  oiedetima  ;  che  I'  aggfti'io  della  ga- 
MUetter  dee  proporaionale  allo  scopo  di  procnrara  incoraijgimentu 
alla  indnatriB  naaioflale.  Dunque,  la  libarla  ,  cbe  nauca  alla  indù, 
ttria  interna  ,  bod  era  nelle  Tedute  di  quei  legisUtori.  Dunque  l'ag' 
gravia  di  una  gaòeita  per  fracaran  iuo«ira(;g(iaento  alla  ioduitria 
aaiionale  ,  fuil  voto  collante  del  geniture  ,  •  ,del  6(jlio  duraate  il 
laro  governo  in  Toacana.  Dunque  ainbidue  (jli  aug^usti  regnanti  non 
eoattderarouu  le  dugane  cuuie  patrimmiii  del  Ksco  ,  ma  cuiue  «tabi- 
lauetiti  di  poliaia  aoiumerciale  i  non  cenaervarono  deati  qaelU  bar> 
riere  dello  at'to  ,  come  ricche  Buailiarie  della  pubblica  caeia  ,  ma 
Mmr  difeae  aeceaurie  alla  induitria  nntionale. 

Da  queato  punto  di  veduta  politica  conHidnrdDdo  le  dogane  , 
cetra  r  orrore  ,  cbe  ne  oitentaiio  certuni  ,  i  quali  travedono  tuttora 
ia  e*se  le  odiate  veatigia  del  brìgandaggio  feudale ,  non  tneuo  cbe  gli 
Mtacoli  alla  rvaliBtaBtoaa  del  togno  dolcitiiiiao  della  fratemìti  uni- 
venale  tra  le  iMaioni,  Debbeti  ,  per  vero  dire  ,  uiuUa  gloria  e  ricw- 
nofceoui  alla  lìlowfia  del  lecolo ,  la  quale  oon  la  teiera  aneliti  e 
leaanra  dei  codici  doganali ,  fbrsò  la  ragione  dei  governi  ad  illumi- 
aini ,  «  la  loro  cutcìcnKa  a  te>tire  la  necetaiti  di  una  riCorina.  Fin- 
rbè  gli  effetti  detidcrati  dalla  filoMjfia  non  eranii  contegutU  ;  Bncbè 
lo  ipirito  della  giottiaia  tociale  non  avea  rettificata  la  morale  finan- 
iiera  ,  doveano  gli  ecooomiiti  adoperare ,  non  tolo  la  logica  dimo- 
(trativa  ,  ma  par  anco ,  le  declamationì  rettoriche  a  falmioare  la 
titcalitA  1  •  tcBotere  la  jneriia  ,  eccitare  i  rimorti,  e  cbiantare  in 
«•ccorso  l' intereiae  ,  dove  era  torda  la  virtà.  Ma  dopo  aver  vinta  la 
nuta  della  ragione  ,  non  doveano  ^li  eeoetai  ditonorarne  U  vittoria, 
D'ipo  avere  bandito  dalle  dogane  lo  apirito  fitcale,  non  doveaai  ban- 
dime  ancor*  io  apirito  economico  ,  e  predicare  l' anarchia  in  odio 
ddU  tiruonidc.  La  Glosoda  vulea  loalituire  nelle  dugune  uu  regiut* 
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cutitn*ionale  ■!  potsre  ■tMitnto  d«l  Gico  ;  ed  ani  «ett*  ooots  £  n- 
laro*!  aconomìati  Torrebbe  abolire  qvalanqoe  piA  rnodento  regiiiie . 
La  filoaoSa  prateggeva  la  ìadipeadenu  e  la  indnatria  interna  dilani 
nacìooa  ;  e  la  dottrina  d«i  grandi  economiatì  mette  nella  dependenu 
del  pi&  forte  la  più  debole  aasione.  Nel  nnovo  glai  pubblico  can- 
mercial«  la  iodaitria  naac«rite  io  an  popolo  wrebbe  «offouli  dilli 
indnitria  gigantesca  di  od' altro  popolo;  e  In  Tace  di  eccR*r*i  ti 
emalauone  degli  iogegni ,  mertè  la  coocorrenta  «OTerchianta  delW 
indatlria  ttraniera,  vi  diffonderebbe  lo  tcora^imeoto  nei  vinti,  e  le 
male  arti  della  fraode  a  «oategoo  della  deboletM  e  delta  niiaerii. 

Per  Dottra  Tenlam  i  grandi  priacip)  dei  ddotì  acnnorniiti  iod» 
collocati  dai  colti  goTerni,  come  gli  ottimiamì  di  Platone,  e  deli'iiw- 
te  di  Saint  Piflm,  tra  I  ronanii  politici  eonapoati  dagli  «oioìbì 
dabbene ,  e  dagli  ipìriti  cbe  aembrano  creati  ■  dettar  leggi  ■  do 
mondo  ideale.  Non  eaiats  naiione  indipendente  aen»  daai  d' imper- 
taiioDc.  Quali  latte  le  tariffe  doganali  lono.itate  meaae  in  armooit 
con  le  roipettive  reiasioni  commerciali.  In  qaelle  tariffe  predomini 
lotpirito  economico  di  farorire  la  indaitria  interna,  e  di  rotringerc 
il  coDCorio  e  la  tnflaettaa  docìt*  della  iodiutriB  etterìuro ,  e  nel  b- 
«orire  la  indiutna  interna  ,  ti  oaierva  la  regola  di  proporsìomreil 
favore  inlla  icala  della  ntiliti  derifaate  da  ciaionna  arte  ,  o  mani' 
,  fattura  :  '  la  qnale  atilitl  viene  poi  oMiarata  ,  non  giè  dalla  lemplice 
perniata  delle  merci  indigene  col  denaro  itraniero,  lo  eìiè  potrebbe 
giorare  a  pocbi  fabbricanti  col  danno  della  nacione  ;  ma  viene  irgi- 
mentata  dallo  alimento  ,  cbe  l'arte  lomministra  a  nn  maggiore  mtt- 
ina  di  operai  i  quali  rìnforaano  di  non  iterile  popoUftooa  lo  itito,  e 
con  le  loro  coninmaKioni  accreicono  le  altrni  pMdoiioni ,  e  numtcn- 
gooo  nell'  interno  la  vita  della  induitria  ganervle ,  mercé  la  oontiou 
circolasioM  di  opere  t  dt  mercedi ,  di  prodotti  e  dì  coasnmi. 

Dopocbé  il  Sovrano  dì  Roma  papale  con  gli  editti  del  i4  8*"' 
naio,  I  maggio  e  i6  giagno  i8x5  ,  anioò  coi  prvmi  la  eatraalone  dei 
cereali ,  e  ne  diaanjmd  ,  coi  daai,  4*  importanoite,  il  buon  luc- 
coMO  corona  prontamente  Jo  apiriti  eoonomtoo  di  quelle  leggi.  Kd 
3o  novembre  idn6  ,  nn  pontificio  editto  asMonra  ,  che  fueZ/e  di$pf 
MÈìoniJurono  eoiì  efficaci  ,  eh»  i  eereaii  non  hanno  più  òiiogno  H 
etcìtamento  alla  estrazione.  La  poliiia  commercial*  d!  qnet  goter- 
.  no  li  è  quindi  voltata  ad  altre  manifaltnre  indigeiM,  ekc  meriwu 
di  eitare  animate;  e  a  qneito  effetto  col  citata  editto  del  3o  nove»- 
bre  i8l6  applicè  alle  arti  I  che  ivi  mno  cnamerate,  qnello  tluui 
eociUmentooheigratò  lo  atato  pontificio  della  ridondansa  dei  ce- 
realL  Goal  ani  uggia  eeoDomia  politica  ha  tapato  combinare  i  ri- 
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ipetti  Ai  pretaitone  ,  che  aono  dovali  «H'agricokara,  con  qi^lli  «:h« 
inprit*B«  re  arti  di  iMODd'  ordine  ,  le  quali ,  pure,  eoo  i  loro  prodot- 
ti e  coiuinini ,  promoTono  l' agrìcolturB, 

Io  ooo  eiporrò  il  qoadro  dimoitTBtÌTo  delie  vegliaDti  legialauoDÌ 
datiarle  in  tutte  le  colle  natiooi ,  onde  provare  latorìcamente  ,  che 
■ieir>ggra*to  della  gabella  d'iinportasioDe  ,  miaurato  aalle  circo- 
itaaae  locali ,  ai  è  ptr  ogni  doTe  atabilito  il  priooipio  di  difesa  delle 
reipetlÌTe  maoilatturB  che  voglionai  inooraggire  ed  ampliare.  Queato 
coDwnto  uniieraale  ,  non  sarebbe  per  me  amorevole  ,  ae  gli  effetti 
italiaticì  non  corrtapondeaaero  allo  apirito  ecoDoaaico  di  quelle  ga- 
belle. Ma  la  efficacia  del  principio  difenaÌTo  od i rena I mente  adattato 
è  orimai  Dotiuimo  in  Germania  ,  in  Rotaia  ,  in  Francia  e  negli 
Stati  Cniti  dì  ^melica.  Ella  è  sentita  pisaiva mente  dall'loghilterra, 
Itqnate  in  coBsegueota  dell'equilibrio  industriale  ,  a  cai  teadono  le 
piò  caate  e  svegliate  nasionì ,  soffre  annnalaieate  ona  dimionsioDe 
Delle  qoaotiti  e  nei  valori  delle  esportaiioni  ;  e  ad  onta  del  aoo 
genio  inventivo  dì  espedienti  economici  nelle  msnibtture,  vede  con 
dolore,  aumentarsi  la  maasa  degli  operai  senu  lavoro  ,  rimanersi 
ottoie  molte  laaccbioe  opificiarie  ,e  creicere  la  tassa  di  beneficien- 
u  per  la   laisfria  ,  mentre  scemano    i    prodotti  delle   tasse  sopra  i 

In  questa  sjtuuiione  della  iniluitria  inglese  applicata  alle  arti 
lecondarie ,  slava  l'Europa  in  attensione  del  partito ,  cbe  pigliare 
potesse  la  eminente  politica  di  quel  governo,  nella  manifesta  coUÌ- 
lione  degli  interessi  dell'  agricoltura  con  quelli  delle  arti  ,  che  do- 
mandavano il  pane  a  meglior  mercato  ,  onde  renderà  ■  loro  prodotti 
laen  cari. 

A  sostegno  dell'  agricoltura  esisteva  la  proibisione  d' importare 
cereali  6no  a  cbe  io  certi  luoghi  determinati  ,  l'adequato  dei  pressi 
del  grano  non  salirà  al  livello  legale.  La  urgensa  delle  circostaose 
luteToe  area  nel  i8a6  consigliitta  una  misura  provvisoii a  ,  che  modi- 
ficò il  rigore  della  proibisione.  Ma  la  deliberasione  defi^tiva  del 
Gabinetto  reale,  fu  solamente  presentala  alla  camera  dei  comuni  nel 
I  marao  18x7.  In  essa  prevale  lo  spirito  economico  a  farore  della 
tgricoltara  ,  ma  coi  dovati  rispetti  alla  condisiooe  del  popolo  ,  cbe 
rire  di  iadustria  non  applicata  alla  terra.  La  importasìone  ha  otte- 
nata  tibeiU  ,  ma  non  irancbigia.  £  stato  stabilito  il  ponto  di  lìvel- 
liiioDe  tra  il  presso  del  grano  ,  e  il  giosto  interesse  del  produttore  , 
e  del  coneamatore.  Ad  impedire  alla  importatione  di  alterare  questo 
lirello  a  danno  dei  produttori ,  a  dei  conaamatori ,  é  graduato  il  da- 
tio  in  modo ,  che  scema  iquando  cresce  il  presso  interno,  ed  aumenta 
il  dasio ,  quando  scema  il  preira.  Uediant*  questa  leala  proporiio- 
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naie  manlirMi  l' rqnitìbrio  dr tl>  hilanda  «oonnmic»  ,  e  «i  protTcdr, 
ad  un  tempo,  alromni«rGÌOMter90,  €d  interna,  «  *i  concili*  l' In. 
lere«M  dei  prodatlori  con  quello  dei  eonianatorì.  L'agrtcollora  non 
t  Mcrlficata  al  rahbricante  di  tele  di  cotone  ;  ni  qneati  è  fortabi  id 
anmenUre  i  Mlari  agli  operai  per  aggoiigliare  ì  preui  caorbiUotl 
dei  pane. 

L'  cwtDpio  di  una  aaiiou  naia  dal  leno  della  indattria  «  ingran- 
dita dal  commercio  ;  di  ana  aastone,  ia  cai  la  Ince  dd  aecolo  peoeln 
libcfa  da  per  tutto  ,  ed  anima  il  peniìaro,  e  la  voce  dei  cittadini  j  U 
politica  di  on  governo  ,  che  può  enere  pareggiato,  e  non  vinto  nella 
■cienaa ,  e  nella  arte  di  provvedere  agli  interetai  naaiónali ,  vajjlioDo, 
•e  non  vado  errato,  a  docidere  ìna|ipeltabilmeata  la  qoeitìone  ;  lein 
nn  paeae  qoalanqae ,  ove  1'  agricoltura  (ia  in  pregia  ,  la  taHa  h  i 
rcreali  foretlìeri  aia  giutla ,  come  dìfi^sa  della  proprietà  principale; 
e  ae  ella  iia  utile  a  moltiplicarne  i  frotti  ;  e  come  potaa,  in  il  deli- 
cata materia  ,  conciliarai  l' intereete  dell'  arte  primaria  ,  con  quello 
delle  arti  secondarie ,  e  di  ogni  clatae  di  conanmatori. 

A.  A.  PaoUhi. 


Bagionamento  iena  tot  eommrrcio  dei  grami  del  Jotl.  Chiaschti 
tocio  di  pia  e  diverte  accademie,  Fireoae  1S17  preno    Petuli. 

Riportando  nel  nostro  giornale  ìl  precedente  articolo  del  tig. 
Paoliiti  «olla  queitione  spettante  al  commercio  dei  grani,  e  che  dt 
ptA  meti  trovavaai  preaie  di  noi ,  ci  sembra  di  aver  aoddiafalto  a 
quanto  i  partigiani  delle  di  lui  dottrine  pensano  di  aver  diritto  ili 
aspettarti  dalla  nostra  impartiatilà  come  giornalista,-  e  lo  sb- 
bìam  fatti)  tanto  più  di  buona  voglia,  in  quanto  cfae  it  lig.  Pau 
lini ,  qual  si  Siena  le  sue  opioiooi  e  il  mudo  di  sostenerle ,  ai  fa 
•empre  leggere  con  interesse,  e  riunisce  Intto  ciò  cfae  può  alle- 
garsi in  favore  del  sistema  da  lui  difeso.  Ha  dell'aver  noi  creduto  di 
dar  luogo  nella  nostra  raccolta  all'importante  articolo  del  tig.  Pa<^i- 
ni,  in  riprova  della  nostra  equità,  non  ne  viene  cbe  noi  siamo  obbli- 
gati a  riportarvi  tatto  ciò  che  fosae  in  piacere  ai  di  Ini  Hgnaci  •  di 
•eepoli  di  scrivere  sullo  stesso  soggetto.  È  neutro  dovere  verso  coloro 
cbe  non  sonodel  nostro  avviso,  e  cbe  noi  combattiamo.dihir  conoscere 
al  pubblico  in  tutta  la  ictegriti  le  loro  ragioni  ;  ma  dobbiauto  allrexì 
eoosecrare  la  maggior  parta  del  nuttro  gioriial*  a  colora  cbe  penante 
come  noi ,  e  i  quali  ci  giuva  ciktìere  clia  lieno  in   maggior  ouweru  ; 
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(liBOitrainipraMTaolfl  che'noaii  accmeaiM  di  ranrchìo  i  fogli 
ói  iliiEpa  cbc  dnino  al  pubblico  :  il  cbe  avverrebbe    quando  o   per 
ttlraito ,  o  per  analUi  ai  deaM  conto  dì  queato  acritto  del  sig.  dot. 
£biireati,  che  aonopHanao. 

Il  tig.  CbJarenti  difende  i  aaoi  pet»aaienti  con  multo  calore  e 
CM  molta  fraocheau  ;  mm  in  aoitaoca  chi  mwwà  leltu  I'  articolo  del 
tjg.  Paolini  non  troverA  nnlla  di  nuovo  in  qnello  del  aig.  Chiarenti , 
iittCGttioOB  del  rimproirerocbect  fo,  ochecertamente  non  ineri- 
tiimo.  FoMÌamo  dunque  diipenurci  dal  discorrerne  i  particoltiri  ; 
ma  coDiiglierenoa  leggere  il  di  Ini  ragionameiUp  tutti  coloro  cbe 
preKotemeDteii  occapano  intorno  a  qiteata  delicata  qneatione  di  eco- 
aomit  politica:  percbi  tanto  nel  libro  delaig.  Chiarenti. quanto  nello 
icritta  del  aig.  Paotini  i  aampre  manifeato  an  tincero  fcmore  del 
ito  pubblico;  e  m  trae  aempre  vantaggio  dalli  lettun  di  opere  det- 
tile 4m  il  nobile  MOtimento. 

Dopo  aver  retribuito  agli  acritti  del  aig.  Paolini  e  del  aig.  Cbia- 
tenti  ciucile  potava  eaigere  da  noi  L  ooatra  atima  veno  di  loro  ,  •  il 
Di>ilr«  dovere  verao  il  pubblico ,  ci  verri  conoeaao  di  non  traacurara 
nichcdobbiamo  ai  noitri  cooperatori  cbe  difendono  e  proclamano  le 
Aillmie  dal  tig.  Puolioì  coubattnte  in  qneiU  iateaM  noitra  racculU  ; 
e  ai  ooatri  lettori  che  penaano  come  noi  e  come  quelli.  Perciò  ripor- 
tareoio  ,  seosB  nalla  aggiungervi ,  no  articolo  tratto  dal  bullettino 
iniverMle  del  *ig.  Feruwac ,  letioiu  d'economia  politica,  n.*  5> 
maggio  1H17. 

li  aig.  Aubert  de'Vitrj,  uno  dei  tanti  cooperatori  di  quel  celebra 
pornale  aciantifico,  eoa)  ai  eiprime  in  propotito  dalla  memorie  del 
lig.  march.  C.  Aidolfi  inaerite  nei  n.>  4^  e  5i  dell'Antologia. 

*■  L'  autore  dt  questa  due  memorie  i  uno  dei  piA  aelanti  e  dei 
jiA  itluniioati  pftipugaatori  della  liberti  illimitata  del  commercio , 
non  ecoettaato  qnello  dei  grani,  affrancato  in  Toacana  fin  dal  regno 
di  quel  aovrano  benefico  ,  cbe  i  toioani  ii  compiacciono  di  chiamare 
il  gran  LEOPOLDO.  L'  esempio  di  quei  florido  paese,  aotto  ona  pa- 
terna amministra  ai  one,  è  sansa  dubbio  il  miglioro  argomento  contro 
ilregimedelle  tasM  e  ddla  impoaiaioni,  poiché  non  ai  tratta  pii 
Millanto  di  ragionamenti  combattuti  e  male  accetti  dall'uso  coma 
vane  teorie,  ma  di  un  fatto  costanta,  quale  i  la  prosperiti  di  un  pae- 
se aotto  gli  anspici  della  libertà.  Il  rinvilio  del  presao  dei  grani  ai 
i  fatto  sentire  io  quel  paese  favorito  come  nel  rimanente  dell'  £a- 
Topa  :  e  questo  linvilio  svantaggioso  pai  coltivatori  ha  snsciUto  dei 
(lartigi^ni  par  le  tasse  a  le  iiopusiiiooi,  quali  ci  seducono  colla  pro- 
meaaa  di  uaa  prolesiiwe  contro  la  coocorreoaa  de'grani  forastieri,  ia 
favore  del  prodotta  tielta  ooltnra  indigena,  della  quale  fanno  risalir* 
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il  pretto.  Cnntro  qQottn  progetto  ii  tMie  e  per  la  uaiervnioiK 
della  Uberti  perora  il  «ig.  RidolG.  Qaetto  economiiU  moitra  qnanlo 
■M  vano  il  pretendere  di  dare  ti  grani  no  pretto  fàtUaio  col  meuo 
delle  Uiie  ;  poiché  il  lolo  riinlUmento  d'  ana  tataa  ,  nel  oaao  cbt 
ì  pretti  rinlgano  in  *Jrt&  dell'  impotiaioDe  ,  ai  i  di  parlare,  dalli 
Jrana  del  cooiaioatore  in  quella  del  produttore,  il  vaknw  della  diffe- 
reata  fra  il  pretto  aatnrala  e  il  faltiaio.  So  in  qualche  luogo  «ttì 
afaibondan»,  in  qualche  altro  carestia  di  grani ,  e  per  conaegoenu 
rialBKmento  relativo  di  pnsto  ,  U  liberti  di  eaportatioae  batteri 
per  far  riaulìre  il  pretto  in  quel  paeie  dove  lo  smercio  é  (tagoante. 
S^s  vi  é  apparenta  di  careitia,  l' iinportaaione  rivtabiltri  toltecila- 
mente  t' abbundanta.  Ma  qaando  i  pretti  tAiidooo  dappertutto  il 
rinvilio,  i  premi  «tabiliti  dalle  taave  a  livore  dei  produttori  s  a  ipeie 
dei  contnmatori  non  fanno  altro  cfae  aggravare  qaeiti  aitimi  d' od 
peao  iontile  ,  e  allontanare  i  capitali  d'  un  induitria  produttiva  ftt 
traiportarli  verao  la  cultura  de'  cereali ,  quando  eaaa  non  pnò  ao- 
ttenerai  ed  esteoderti  di  per  aé  ttetia;  óai  quando  l'incoraggia  menta 
i  pioltoato  nocivo  che  utile.  Tati  nono  in  compendio  le  conieguenH 
de'  bili  stativtici  ohe  cita  il  aig.  Ridolfi,  e  le  deduaioni  che  ne  trae. 
Secando  queliti  principi»,  che  sono  ciò  che  deva  eiaera  ogni  «atta 
teorica  ,  cio4  l'epilogo  dì  conseguente  logiche  di  fatti  bene  oiaervatr, 
r  economiita  totcano  conaidera  le  legialaaiooi  tu  ■  grani  adottale  it 
Francia  ,  in  Germania ,  e  veriiim  il  mente  io  breve  in  Inghilterra  : 
legialaaiooe  il  cni  acopo  i  dì  regoUriatare  per  meaao  di  daai  l' im- 
portaaione  e  l'esportaaione.  Ha  provvedimenti  di  tal  genere  aecond* 
la  maniera  di  vedere  dell'  A.,  e  wcondo  le  vedute  del  celebre  miai- 
atro  ingleie  *ig.  Canning ,  tono  OB  modo  di  pataaggìo  dal  aiateoit 
delle  proibitioni  a  qoello  della  liberti.  Il  aig.  Ridolfi  io  qoMto  pro- 
poaito  ammira  la  raaiegnatioae  dell'  Inghilterra  ,  la  quale  non  pocbt 
volte  ha  creduto  meglio  aoffrire  gli  orrori  della  oareatia,  piuttoato  cbt 
mangiare  dei  grani  che  non  avoMero  pagato  un  datio  enorme  d' in- 
portatione.  Avrebbe  potuto  in  quella  vece  deplorare  il  erodete  eg«Ì- 
amo  dei  grandi  proprietari ,  che  han  preferito  il  condannare  i  laro 
compatrìotti  alle  «ngoacie  della  lame,  antiehè  conaentire a  vederili- 
minnìte  le  loro  entrate.  Ci  diapiace  che  ci  manchi  il  Inogo  per  por- 
re «otto  gli  occhi  de'  noatri  lettori  i  fatti  dal  aig.  Rid<rifi  raccolli  >  e 
le  di  lai  dcduaiooi.  Le  ine  due  memerie  ,  ricche  di  coae ,  e  farti  di 
principii,  acritte  eoo  fooco  e  Oop  eleganaa  dovrebbero  eaaare  tradotte 
in  totalità;  poiché  non  ci  sovviene  che  l'importante  queatioae  da  lui 
preaa  a  discutere  sia  (tata  mai  meglio  trattata.  Pure  non  dobbiamo 
obliare  la  luminosa  dìscutaione  di  Turgot  nelle  sue  lettere  suU'iites* 
ao  tema  al  mioiitio  allora  direttore  dulie  fioanae  della  Francia.;, 
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Frowgae  qaiiidi  il  n§.  A«bert  3e  V'itrj  a  dar  conto  d'alt»  me- 
diotìb  ilei  lig.  CommeBdatore  Lapo  d«'  Ricci  mi  dacno  di  «D*  tana 
Mpn  i  grani  tiatcri  ;  riportata  Dell'  Antologia  a.  46. 

"  Quttata  DMiBoria  (egli  dice)  ci  offra  otta  Doora  oocasioae  di 
oMcrrare  abe  in  Toioaoa,  patte  di  mediocre  «ttetuione  ,  e  dove  il 
fjoierDoé  lotto  Tanica  diresione  del  prìncipe,  i  prìacipii  della  inte- 
ri liberti  in  nqateria  di  commercio  e  d'induatria  che  HrvoDO  di  fon- 
damtuto  alla  lagiatasione ,  aooo  iuchì  in  pratica  con  pieno  auccesao 
■Bco  relativa  mente  al  commercio  dei  grani  Gno  dal  1768  ;  e  tro*anu 
tpià  selauti ,  e  ìllamioati  apologiiti.  Hel  mentre  chean  abile  mini- 
■tra ed  amico  del  proprio  pae«e  trova  tuttavia  oitacoU  in  Inghilterra 
periottrarrc  i  grani  al  aitteaaa  proibitivo,  preparando  con  provve- 
dJDienli  (rantitori  quello  della  liberti  ,  gli  econoioiiti  toscani  Cap- 
poni, RidolG,  de'  Ricci ,  ec.  da  tre  anni  reclamano  con  pan  talento  e 
cilore  a  prò  di  qnel  liitomB  di  liberti  ,  merci  del  quale  il  loro  pa«*e 
gode  da  an  muso  aeoolo  una  vera  proiperiti  ,  contro  i  Totl  indi- 
HTeti  e  intaretaati  che  ««ocano  ì  daii  in  «occorao  dell'  agricoltura  » 
cbe  diceii  minacciata  di  decadanaa,  ed  anco  d' intera  rovioa,  per  il 
riavilio  progreaaivo  dei  preiti  dei  grani.  „ 

"  L'  autore  di  qnetta  memoria  comincia  dallo  atabilire  che  sa- 
rebbe nn'injjitutiala  indegna  d' no  aaggio  governa  il  favorire  una 
daue  della  aooietl,  coli'  aggravarne  ao  altra;  avendo  diritto  tutte  te 
cliui  di  Dna  popolaaione  ad  ettere  protette  egualmente.  Ha  quando 
li  impone  una  taiaa  ,  «e  ne  fa  pagare  il  provento  al  coltivatore  da 
latte  le  altre  datai  che  roniamano  i  grani  !  e  con  qnal  diritto  i]  ma- 
aifattwe  di  queato  prodotto  deve  egli  foraelo  pagare  dal  fabbricante 
di  lana,  di  «età,  ec.  a  più  caro  presso  di  qoel  cbe  realmente  non  vale  ? 
Soa  aarebbe  queito  un  vero  attentato  ai  diritti  di  proprieti  1  Infatti 
come  obbligare  io  coocieoaa  queat'  ultimi  a  dare  all'  agricoltore  ub 
profitto,  cbe  glii  negato  dal  corto  patarale  de'  anoi  prodotti?  Il  vo- 
lere tàr  riaalire  il  prcuo  de'  grani  i  volere  aconcertare  I'  e»erci>ìo 
libero  dell' indnttria  individnale.  Se  ai  facetae  lalire  quatto  pretto 
della  lomma  di  3  lire,  come  i  atato  propotto,  come  negare  ai  coata- 
matori  la  facoltà  di  rifarti  in  qualunque  maniera  di  qneito  aumento 
di  pretto  ?  Il  £ir  riaalire  il  pretto  de'  grani  a  prò  di  coloro  che  lo 
trovano  troppo  batto,  karebbe  nna  ioginatiaia  tanto  grande  quanto  nn 
■invilio  fortato  a  prò  di  coloro  che  in  altro  tempo  trovaitero  i( 
pretto  troppo  alto.  Quando  anco  1*  ingiuttiila  fotte  tantionata  da 
una  legge  ,  è  aempre  nna  inginititia ,  e  non  mai  no  bene  per  il  pub- 
blico. Il  praaao  naturale  fitaato  da  una  libera  coocorrenta  i  il  lolo 
cbe  ut  gioito  7  e  ti  dica  pare  quanto  ti  vuole  ;  qouU  concorreota  , 
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prevtof  ndo  totti  i  mnneggi  degli  ipecolatorì  per  fìtrne  wUre  o  takn 
il  pretso,  natili  imponibile  qa>luiH|n«  abuto.  QukI  intereue  p»>- 
■ono  afere  quei  che  porUno  i  grani  (u'  mercati  della  ToicaM  dil- 
r  Egitto  o  dal  Mar  neru  ,  ■  far  pagare  uiu  lira  tneao  il  micco  al  con 
towatura  toacaao  j  e  come  rbai  tanti  apeculatori  eatori  e  naaioaili  ti 
trof  erebbero  d' accordo  |jer  un  auulentQ  di  preaao  7  „ 

"  Il  Big.  Dt!  Bicci  uiu«tra  ijuìikIi  l'inutilità  di  una  taaia  che  *a- 
lewe  Gwarti  a  favare  di  quel  genere  d' ìndaitria.  Se  il  grano  «i  reaiLc 
in  TotCiina  a  migliar  inercato  cbe  altrove  doo  Te  ne  tari  portato  di 
faorijtea  più  caro  preaao  ne  verri  in  maggior  qaantiti.  Si  vorrà  e|jli 
dire  che  In  tana  fari  aeminare  una  maggiore  ealemione  di  terreno .' 
Ma  perche  incoraggiare  artificialmente  ana  coltura  che  va  perdtiulo 
di  presto?  Sappongani  il  preiEO  del  grano  foreitiero  d'una  Im  il 
•acco  ,  e  le  ipeae  di  cultivasiooe  per  raccoglierne  nnsacoo  che  lieno 
preMO  noi  dì  g  lire  :  dove  aari  il  prodtto  di  oitinarsi  a  un  aimil  geug- 
re  di  prodfflaiooe  ?  la  qnetto  caso  ,  perché  ,  invece  di  oitioarai  a  pro- 
durre de'cereali,  dou  darai  di  preferenaa  a  coltivar  le  viti ,  gli  oliii , 
le  praterie  ,i  gelai ,  ec>  ?  Le  variaaioui  di  preaao  nocive  a  un  genere 
d' ittdutria  ,  non  prudnuono  unii  «Setti  tanto  rapidi,  da  non  dar  icui- 
po  per  prendere  un  altra  direaione  di  lavoro.  Si  temerebbe  eg'i  U 
Gareatia?Ha  è  ella  pi&  frequenta  cbe  altrove  io  Olanda,  in  Irtand* , 
nella  Sviasera ,  in  Pruvenaa  ,  in  lutti  i  paeii  che  non  prodacon» 
tanti  cereali  che  baitino  a'  bisogni  degli  abitanti  ì  Si  Inaci  completi 
liberti  di  esportaaione  ed' iai|iortaaioiiei  quello é  il  coinpen»o  mi- 
gliore per  prevenire  le  carestie.  Il  ba*«o  preuo  fa  riieotirai  aolamea- 
te  da  coloro  che  ai  oatiiMDO  ad  una  cultura  toprabbondante ,  a  li 
inaiaa  de'  coDaumatori  non  ae  ne  lamenterà  mai.  Perchè  d  noqae  ig 
gravar  queata  maaia  d'  no  rincaro  fattiaio  a  prò  di  quei  cultivatori, 
che  non  volendo  dirigere  la  induatria  luro  a  aecooda  di  quel  cbe  vien 
loro  ricfaie^to  ,  ai  oitinano  a  produrre  una  derrata  il  di  cui  iuiercio 
Don  ha  cono  ,  invece  di  dedicarli  a  coltivasioai  i  prodotti  delle  quali 
aono  ricfcieali  ?  Quando  i  coniumalori  preferiacono  le  tele  di  cotoue  i 
quelle  di  lioo,  le  filatnre  di  cotone  ii  vedono  molti plicnre  e  diminuirà 
quelle  di  line  ec.  Perchè,  ae  i  cereali  luoo  meno  richieati ,  perchè  *»■ 
tM  coftantemente  rinvìliati  dappertutto,,  rindottria  dell'  agricoltore 
non  rivolgerli  ad  altri  generi  di  cultura,  i  quali  presentatio  nnu 
amercio  pia  vantagKÌo«o  ?  Dunque  regoiimn  dei  proprieturi  di  taol", 
«  i  loro  clamori  eoo  quelli  che  ti  oppoogoao  al  coreo    natarale  della 

"  It  lig.  De  Ricci  applica  questi  principi  alla  Toecnoa  ,  e  non  gli 
costa  pena  il  provare  )  cbe  ogni  deTiaaiaae  sarebbe   a  qnel  paeac  uu- 
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fin.  La  tiM  memoria  fnndnta  sopra  nnn  una  lenrìca  ,  e  «opra  fitti 
die  la  conferma  no,  larcfabe  aufficienle  n  acliiarire  e  decider*)  la 
qneitioae.  „ 

//  Dirrttore  dell'  Antologia. 


Rivista  letteraria. 

Cjbmiito  Foirooi/)  frammento  della  stona  lomharda  tul  fi- 
nire del  secolo  i4°  e' l principiare  del  ló",  opera  di  Viit- 
csjtzo  Laucetti.  Milano  ^  Manini  1827  ,  tomi  s  in  16.* 

Aisssto  o  gli  ultimi  giorni  di  Psara  romanso  storico  £As* 
esLtCÀ  Pjlu.  Italia  1637,  in  la." 

Novelle  storiche  corse  di  FRjircMsco  Ottavi  aito  Rsnuecj. 
Bastia,  Fabiani  1827,  àt  6.^ 

La  sttgione  dà  le  sae  frutte  Sarebbe  oggi  molto  ina- 
tile  il  disputare  se  il  Dome  di  romanxo  e  l'epiteto  di  sto- 
rico itieoo  bene  Insieme  ;  se  un  raccootOj  che  trae  la  sua 
vaghezza  dalla  -finaiuDe,  possa  ben  coociliatsi  colla  realtà, 
lo  BOQ  sono  niente  più  inclinalo  a  risolvere  le  questioni  di 
gnsto  che  quelle  dì  diritto  ,  appoggiandomi  ali*  esistenza 
del  fatto  .  Ma  qnando  miro  de'fatti  apontanei  (  parlo  di 
tatti  letterari  )  prodotti  in  meaao  al  più  sicuro  avaniamento 
di  tutte  le  umane  facoltà,  e  ben  accolti  ami  desiderati  dalla 
B>*{(g>or  parte  del  pubblico  ,  fao  qualche  motivo  di  credere 
che  Doa  sieno  punto  contrari  a'principii  del  gusto*  Il  non  ve- 
dere ne'romanaì  storici  o  nelle  composisìoni  subalterne  del 
medesimo  genere  che  una  cosa  di  moda,  è  un  non  veder  nulla 
di  ciò  che  sono.  Cosa  di  moda  poteaoo  chiamarsi  iirumaDii 
cavallereschi  ,  semipastorali  ,  ec.  poiché  non  corrisponde* 
vano  che  ad  un  bisogno  fìttiaìo  d'uno  o  d'altro  stato  della 
locieth  ,  e  non  esprimevano  che  l'esagerazione  passeggiera 
di  qualche  idea  o  di  qualche  sentimento.  1  romansi  storici 
eie  composiaionì  ad  essi  subalterne  corrìspondonoa  due 
bisogni  coitaoti  della  nostra  satura  ,  quello  del  mirabile 
e  quello  del  vero,  ed  esprimono,  per  cosi  dire,  il  loro  ac- 
cordo e  il  loro  equilibrio  di  cui  tono  un  effetto.  Diuiiuuito 
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il  bisogno  del  mirabile  ,  che  nell'  infanria  ie*  [•opoU  i  ii 
grande  ,  e  cresciuto  quello  del  vero  ,  eh'  è  il  bìaogoo  per 
cui  si  distingue  un'avanzata  civiltk ,  i  romanzi  storici  do- 
veano  inevitabilmente  prendere  nel  mondo  il  luogo  del- 
l'epopea, come  il  dramma  storico  dovea  prendere  quella 
della  tragedia  propriamente  detta  .  Taluno  ha  creduto  di 
lanciare  contro  tali  romanzi  un  potente  epigramnut  dicen- 
do, che  se  per  essi  non  s'  è  ancora  ottennio  che  il  romanza 
diventi  storta  ,  a'  è  almeno  ottenuto  che  la  storia  si  con- 
fonda col  romanzo.  Quest'epigramma  ne  vale  altri  lanciati 
contro  il  dramma  atorico^  anch'esso  nn  po'impassibile  agli 
epigrammi,  poiché  il  tempo  o  la  necessità  delle  cose^  che 
ce  lo  ha  dato ,  gli  serve  di  bastante  difesa.  Alcuni  epigram- 
mi ,  peraltro ,  ae  non  portano  ferita ,  vanno  almeno  diritti 
al  segno  .  L'  epigramma  accennato  ha  la  disgraxia  d' in- 
contrarsi per  via  in  un  fatto  assai  manifesto  che ,  respin- 
gendolo, il  ritorce  a  tutt' altro  segno  che  il  divisato.  Que- 
sto  fatto  è  il  gran  rigore  dì  studi  storici  ,  per  cui  oggi  li 
ricompongono  gli  annali  di  tutti  ì  popoli,  e  sì  cercano,  fio 
con  dispendio  della  vita ,  ì  materiali  onde  ricomporli .  H 
lettore  sagace  intenderà  facilmente  che  il  gusto  de'romanzi 
storici  non  potea  nascere  che  col  gusto  della  vera  storia, 
la  quale  sicuramente  non  è  mai  stata  meglio  che  oggiWi- 
a'tinta  dal  romanzo.  P'ill  storie,  iofatti,  ben  classiche  e  ben 
famose  non  sono  scrìtte  con  maggior  stadio  del  vero  che 
ì  moderni  romanzi  storici .  E  forse  alenai  di  questi  (  poi- 
ché ve  ne  hanno  di  specie  differenti ,  come  sono  differenti 
ì  modi  di  combinare  la  finzione  colla  realtà  )  potrebbero 
accettarsi  per  belle  e  buone  istorie ,  se  a  tal  uopo  bastas- 
se per  noi  Ìl  non  trovarvi  mescolato  al  vero  nulla  o  quasi 
nulla  d'invprosimile. 

Del  loro  numero  è  il  Cahrino  Fonduto  ,  non  impr»' 
priamente  intitolato  frammento  della  storia  lombarda^  poi- 
ché fondato,  per  ciò  che  contiene  di  piii  essenziale,  sopra 
documenti  a  cui  s'  appoggia  o  potrebbe  appoggiarsi  quel- 
l'istoria, e  pel  rimanente  sopra  oongecture,  giustificate  in 
gran  parte  o  dai  documenti  medesimi  o  da  altri  che  all'isto- 
ria generale  d' Italia  già  sono  familiari.  la  grazia  di  ci6  che 
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ITT)  in  euo  dì  oongetturalsj  e  che  or  aerve  d'abbelUinRolo 
or  di  legame  si  fatti  meno  dabbi ,  l'autore  non  ricusa  che 
si  chiami  romanso.  Ma  egli  deve  a  aè  medesiino  queita  te* 
itimoniansa  che,  acrivendolo  ,  mirò  a  rendere  più  esatta  e 
pili  compita  la  storia  d'un  gnerriern,  che  signoreggiò  mol- 
t'annì  Cremona  sua  patria,  duramente  a  principio,  geoe- 
rosamente  in  appresso  (nao  le  aue  fraai  )  e  di  cui,  per  le 
cose  finora  stampate,  u  aveva  un'idea  pressoché  favolosa. 

Vai  vi  ricordate  o  lettore  del  ritratto  cbe  fa  Machijt- 
vello  d«t  suo  Caatruccio.  "  Eira  grato  agli  amici,  agl'ini- 
mici terrìbile  ,  giuato  con  i  audditi  ,  inledele  con  li  ester- 
ni ,  né  mai  potette  vincere  per  fraude  che  cercasse  di  via- 
cere  per  fbfaa ,  perchè  diceva  che  la  vittoria  non  il  modo 
della  vittoria  arrecava  gloria  ec-  ,,.  Queste  parole  ,  in  cui 
non  so  dire  se  racchiudali  Ìl  ritratto  vero  del  signore  di 
Lacca,  possono  applicarsi  al  sijrnor  di  Cremona  ,  qual  ci 
viene  dipinto  nel  frammento  o  romanso  storico,  a  cui  dà 
il  nome.  E  opinion  comune  ohe  Machiavello  ,  sotto  titolo 
a  vita,  eh'  è  quanto  dire  d' istoria  vera  di  Caatraocio,  non 
l'i  abbia  dato  che  un  concetto  politico  della  sua  mente  ve- 
stito dì  forme  istoriche,  siccome  sotto  il  titolo  dì  Principe 
non  ci  ha  data  probabilmente  che  l' istoria  de' potenti  del 
ino  tempo  vestita  di  forme  dommatiche.  Io  non  ho  veduto 
mai  l'altra  vita  di  Castrnccio  scritta  da  Aldo  figlio,  al  cui 
confronto ,  dìcesi  ,  apparisce  chiaro  che  quella  scritta  dal 
Machiavello  non  i  che  un  romanao.  Ha  penso  che  Aldo, 
per  iscriverla ,  non  siasi  data  la  meth  delle  onre  che  si  è 
date  il  Lancetti  per  iscrivere  il  suo  Cabrino.  Basta. guar- 
dare le  allegasìonì  di  questo  frammento,  per  accorgersi  delle 
ricerche  senza  nnmero  consecrategtt  dall'autore,  a  coi  il 
senio  de' nostri  tempi  faceva  un  obbligo  della  più  squiùta 
diligeoaa.  Né  la  parte  congetturale  o  romanzesca  del  fram- 
mento medeaimo  è  quella  che  debb'essergli  costata  mioorl 
fatiche.  Trattavasi  di  risuscitare, per  cosi  esprimermi,  intornt^ 
>  Cabrino  la  generaxìone  fra  cui  egli  visse,  onde  rappresen- 
tarci al  vivo  i  mezsi  e  gl'impulsi  per  cai  egli  operò;  e  «ensa 
ì  tanghi  stadi  fatti  per  la  aua  Biografia  cremonese'  fora» 
l'autore  mai  non  avrebbe  avnto  apenuiza  di  riuscin^i.  _ 
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Ho  detto  che  Cabrino  j  cui  U  atoria  ci  ha  dipinto  fi- 
Don  come  qd  tiraDouccio  crudele  e  spregevole  ,  nel  fiam- 
meato  mi  apparicoe  poco  diverto  dal  Castruocio  o  vero  o 
ideale  del  Machiavello  **  il  quale  ^  lecondo  i  tempi  oe'qaalL 
Tis>e  e  la  città  donde  nacque ,  fece  eo>e  grandiMime  ^  e 
mal|;rado  i  tìbÌ  ia  lui  notati  è  potto  dttl  biografo  "  fra  gU 
eccellenti  delia  sua  età  „.  Avrei  piattoito  dovuto  dire  oh'e-  | 
gli  mi  apparisce  simile  al  Castruccio  nelle  qualità  à  bno* 
ne  che  ree  attribuite  dal  Machiavello  a  questo  suo  eroe , 
e  superiore  per  altre  che  in  Castruccio  non  si  dinM>str»  I 
no.  Tale  si  è,  per  esempio,  la  sua  piopensiooe  a  favoriie 
gli  studi ,  onde  fondò  in  patria  una  ragguardevole  aoi- 
versitk  ,  a  cui  V  imperador  Sigismondo  diede  i  privilegi 
di  quelle  di  Parigi ,  di  Bologna  eo.  ec.  ,  e  che  Filippo 
Visconti  poi  distrusse  cori  per  odio  contro  Cabrino  come 
per  liberare  d'una  rivale  importuna  l'altra  dì  Pavia-  Fa 
•ioaramente  pensiero  assai  ristretto  quello  di  non  affidar- 
ne le  cattedre  che  a  profestori  cremonesi  |  ma  forse  fa  pen- 
siero non  del  tutto  assurdo^  poiché  ispirato  dalla  paitìco- 
lure  coodizione  di  Cabrino  ,  a  eaì  giovava  il  chiamarsi  in* 
torno  i  più  savi  della  città  che  stavano  fuori  ,  e  il  non 
circondarsi  facilmente  d'  estranei  ,  che  poteano  eiaere  gli 
amici  de'  suoi  nemici.  Neil'  eanmerasione  delle  cattedre  , 
eh' io  credo  giuètìfioata  da  documenti  autorevoli,  non  sareb- 
be impossibile  che  il  Lancetti  avesse  preso  qualche  equi- 
voco, interpretando  in  senso  troppo  moderno  qualche  pa- 
rola relativa  all'insegnamento  delle  soience  fisiche  e  delle 
lingue.  Ma  da  quell'enumeraaione  risulta  che  Cabrino  avea 
l'animo  assai  più  largo  che  le  sue  facoltà ,  e  quasi  gli  ai 
darebbe  posto  ,  come  a  fautore  degli  studi  ,  tra  i  primi 
Visconti  e  i  Malatesti  o  altri  de'suoi  più  celebri  coniam- 
poranei  . 

Pare  ch'egli  avesse  pnre  idee  alquanto  larghe  intorno 
alta  ditiribusione  de'  poteri  ,  benché  in  ciò  che  leggo  di 
quella  da  lui  fiitta  nel  suo  piccolo  dominio  io  sospetti  qaal' 
ch'altro  equivoco  simile  al  già  indicato.  L'inclinaaiooe  di 
tutti  i  signori  e  signorotti  d'Italia  nel  l4'  e  i5*  secolo  al 
dis^jDiismo  puro  e  amluto  exa  molto  decisa.  Impadronitisi 
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de*  Tiri  donuniì  colU  fonti  e  ooU'  ingtnno  ewi  doo  upea- 
no  aniB  in  il  traili  chs  sfoisiando  e  ìiigan[Mado>  Cabrino  oho 
aveva  arato  la  miglior  educaiioDs  gnerriera  dal  suo  tem- 
po [ijaella  d'Alberino  di  Barbiano  )  aoo  aveva  avuto  ohe 
la  peMÌBia  delle  edacauoni  politiebe,  o  pìnttotto  per  tutta 
edacasione  gli  eaempi  de'peggiori  de'Viaconti  e  de'tirannelli 
tìgìdì,  auai  minori  di  loro  ma  non  migliori.  È  però  vero 
che  in  gioventù  egli  era  itato  laogamente  «  Siena  per  Gian 
Caleano,  ed  ivi,  benché  oocupato  dal  suo  comando  mili- 
tare, poteva  aver  apprese  più  com  intorno  al  regime  puli- 
tioo  o  ignote  o  dimenticate  in  qiiasi  tutto  Ìl  tettentrìoiie 
d' Italia ,  Ed  è  pur  vero  che  qnelk  fra'  concittadini ,  ohe 
l'aiataroDO  a  salire  ,  erano ,  generalmente  parlando  ,  ì  più 
affi^BÌonati  agli  antichi  aiatuti  maoicipali ,  e  oli'  egli  da  uo- 
mo accorto  dovea  in  qualche  modo,  secondarli. 

Tali  fluoi  concittadini  io  nod  gli  ho  ohianiati  guel- 
fi,  perditi  l'autóre  del  frammento  ci  avverte.,  che  ormai 
uè  il  noaie  di  guelfi  né  quello  di  ghibellini  avea  più  (nelle 
parti  di  Lombardia,  ('intende)  alcun  sicura  sanificato.  Ciò 
dovea  beo  essere  dopo  che  nn  imperadore  (  Lodovico  di  Ba- 
Ttera,  se  ben  mi  ricordo)  abbandonati  i  ghibellini  suoi  par- 
tigiani  si  era  cullegato  ai  guelfi  suoi  contrari,  e  molto  più 
dopo  che  i  Visconti  aveano  compresso  per  lungo  tempo  e 
con  ogni  potere  sì  f}i  uni  che  gli  altri  ,  odiando  come 
dovevano  ed  ogni  affetto  all'  impero  ed  ogni  affetto  alle 
pabbliobe  liberti.  Dopo  la  morte  dì  Gian  Galeaaao ,  allor- 
ché questo  secondo  afiètto  potè  nuovaaiente  benché  mo- 
mentaneamente manifestarli ,  qnelli  a  cui  stava  più  vivo 
ia  cuore  si  raccolsero  lott'  altre  nome  che  dì  guelfi  ;  e  i 
gaelfi  più  avveduti  non  credettero  di  potere  far  meglio  ohe 
anirsì  a  loro.  Ciò  vedesi  -cbiaro  in  nn  passo  del  frammento 
che  parmi  de'più  notabili,  e  di  cui  riporterò  alcuni  peiio- 
di  a  saggio  dello  scrivere  dell'  autore.  Cabrino  appare  in 
cno  quasi  principale  strumento  dell'elevazione  d'Ugolino 
Cavalcabo  da  lai  poi  rovesciato.  Per  quale  impulso  il  gio- 
vane guerriero  veramente  operasse  ,  I'  autore  non  osa  ac- 
certarlo ,  Ei  gli  attribuisce  però  un  vasto  disegno  ,  eh'  io 
non  ho  ragioni  bastanti  ni  di  mettere  in  dubbio  .né  dioon.> 
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feniure.  Nel  Mgnito  del.  frammento  più  Don  n'A  fatta  pa- 
iola; e  già  qaamio  tìam  gìiiDti,  leggendolo,  all'elcvanoiie 
di  Cabrino  medeaìmo,  sentìaoie  che  aell'aaima  di  <pieit'a»- 
mo  ▼'  è  tanto  egmtmo  da  doq  laBciarci  tperare  nulla  iì 
aoperìore  a  ciò  che  pojtono  eontigliai^lì  i  laoi  perunali 
ìntereisi. 

**  Foaae  na  bolleate  desiderio  d' indipendenn  (  ooiì 
nel  a  libro  del  frammento)  Fosae  nn  segreto  diaptexso  pnn 
dotto  dall' ingannevol  carattere  del  morto  dnca,  fbtse  itlì- 
gazione  segreta  del' eoàte  Alberico^  gii  da  qualche  tempo 
Cabrino  avea  concepito  il  disegno  di  cooperare  con  <^ai 
•uà  possa  ad  abbassar  l' orgoglio  soTorohiatore  dei  Viicoii- 
ti  ,  a  redimere  lo  città  lombarde  dalla  involontaria  Mm< 
nisuone  loro ,  ed  a  fàTOrire  il  partito  dei  guelfi  che  par- 
tito nazionale  e  veramente  italico  gli  patera  „  .  AccettA 
quindi  senza  esitanza  d'unirsi  ad  Ugolino  Cavalcabò  tignar 
di  Viadana  ,  il  quale  fatto  capo  de*  guelfi  in  Lombardia, 
ed  otteouti  soccorw'  dai  fiorentini  e  dal  Carrarese,  sì  ap- 
parecchiava a  combattMO-gagliardamentei  Visconti  e  tatti 
i  ghibellini  ■  "  Una  terza  fazione  erasi  frattanto  in  pi& 
laogbl  rionovafa  (chi  gii  in  altra  oooasioni  mostrata  lì 
era)  la  quale  né  pe'ghibellioi  né  pe'gnelfi  tenendo,  la  ren 
libertà  pubblica  ceroaTa  difendere  ,  e  ì  seguaci  dì  lei  mal- 
trapersi  appellavansi .  Giovanni  Ponaono  illostre  cittadino 
cremonese  1'  avea  pocanzi  «nicitata  in  Cremona,  come  co- 
Ini  che  il  mitaneie  govèrno  abborriva,  e  ne  avea  fatto  duce 
Giovanni  Sommo  ,,.  Ma  la  potenza  de'Visconti  e  le  minactr 
de'ghibellìni,  che  andavano  crescendo  ,  fecero  avvertito  il 
Poasoae  ch'era  necessario  il  trar  profitto  da'guelfi,  già  in  multa 
forze  adunati  dal  Cavalcabò.E  il  CavalcabOj  stimando  non 
men  necessario  d'avere  in  favor  soo  il  Ponzone,  «i  adoprò  per 
meszod'acoarti  negoziatori, erìuscl&cilmente a  persuadergli 
di  concorrer  seco  alla  liberazione  della  patria  comune,  U 
quale  ottenuta,  lascierebbesi,  diceva,  al  popolo  pienissima  fi* 
colta  di  tt'abilire  la  forma  del  suo  futuro  governo."  Fu  quindi 
convenuto  che  il  Cavalcabù  avvicinasse  le  sne  genti,  {acni' 
dole  andar  di  notte  e  tenendole  posiibilmente  nascoste  il 
gioroOte  ohe  quando  unite  ai  fossero  ai  maltraversi,  chetta- 
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nnm  intanto  appitttati  in  alnnnì  boschi  lungo  la  sinistra 
M  Po,  a  piccola  (iiatanea  da  Cremona  ,  irrompessero  al- 
l'improvviso nella  città.  Mosse  infatti  il  Cavalrabò  il  suo 
piccolo  eseroilo,  coi  l'intrepido  Gabrinp  cavalcava  alla  te- 
sta, e  in  poco  apacìo  di  tempo  al  Pontone  ti  nnl.  U  qua- 
le ,  per  tnezBO  di  vari  suoi  dipendenti  ,  fatta  sollevar  la 
plebe  a  ro'uore  per  tutta  Cremona,  la  mattina  del  giorno 
3u  di  maggie  (i4o3)  dalla  parte  del  Foro  Boario  colla  oom- 
pagnia  de'mallraversi ,  da  grossi  manipoli  dì  cavalleria  da 
Cabrino  condotti  sostennta  ,  la  città  invase,  e  occupatone 
to^lo  il  pubblico  palazzo  al  pretorio  inoltrò,  ove  sedeva  du- 
cale vicario  Giovanni  Castiglione  milanese  ,  al-  quale  im- 
pose cbe  immantinenti  partisse  ,  e  del  lasciargli  la  vita  , 
dopo  k  oppressioni  dì  che  era  colpevole  ,  gli  fosse  gra- 
to ec.,. 

L'autore  ci  narra  come  poco  appresso  il  Pontone  di- 
venne avverso  al  Cavalcabò,  e  tanto  avverso  che  fìni  col- 
l'accoitani  ai  ghibellini  .  Un  fatto  di  tal  natura  vnlea  , 
parmi ,  qualche  maggiore  spiegazione  «he  quella  contenu- 
ta in  alcune  parole  ,  che  sembrano  indicarci  il  dispetto 
d 'un'ambizione  delusa.  Il  Ponzone  ,  che  vide  il  CnvalcabA  • 
aspirare  alla  tirannide ,  e  sentì  che  ormai  il  contrastargli 
sarebbe  inutile  ,  forse  fu  vinto  da  fneco  ma  generoso  do- 
lore. Sedotto  pero  una  seconda  volta  dagli  artitizi  del  capo 
guelfo .  a  CHI  Cabrino  consigliava  il  distimalare  ,  e  spe- 
rando forse  di  bilanciarne  a  prò  del  pubblico  la  potenza, 
s'indiiMe  a  far  ritorno  in  patria,  e  fu  cagione  che  i  mal- 
traversi  ,  datisi  già  in  parte  a  quel  capo ,  gli  aderissero  tut- 
ti quanti .  Cori  il  loro  nome  ,  per  ciò  che  sembra  poter- 
si argomentare  dal  silenaìo  del  frammento  ,  si  perdette  fra 
poco  in  quello  più  antico  ,  ben^d  meno  preciso,  de' guel- 
fi; ma  il  loro  ardor  patrio  servi  a  rìalxam  gli  animi  de- 
gli altri  ,  e  dall'unione  cornane  risiilbò  sotto  un  nome  an- 
tico una  gente  novella.  Questa  gente  .forse  mal  contisciu- 
ta  e  quindi  mal  secondata  da  Ugolino  Cavalcabò  e  dal  ni- 
pote, snccedutoeli  nel  regime  aé  non  nella  signoria  di  Cre- 
mona ,  poi  eh'  egli  rimase  prigione  de*  Visconti  ,  f«  prò* 
T.  XXVf.  A^cuo.  6 
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babilmenteblaadtUida  Cabrino, chQ  la  trovò  propenta  qnaih 
do  ÌD  aeguim  aipird  al  dominio.  Otteoatolo,  qualaDqne  foMe 
la  aua  ÌD»o£Eereiua  dì  rìgaardi^  ei  non  potea  del  tutto  icoq- 
tepcarla  sema  rìacluai«  di  perdetlo.  Se  i  Cavalcabò  le  eta- 
no veanti  a  Doia  ,  il  loro  uociiore  aaa  volta  discoperto  do- 
vea  Tonirle  in  abbominio ,  ove  già  non  1'  aveate  diipoita 
a  credere  che  le  sae  mani  a'  erano  insangninate  in  beae- 
fìcio  delle  pnbblictie  libertà. 

Gli  storici ,  che  ci  parlano  di  Ini  ,  narrano  con  rac 
capriccio  l't^guato  crudele  a  cui  egli  colae  nel  castello  di 
Macastorna  Carlo  Cavalcabò  e  i  cugini  ,  venuti  io  appa- 
renza a  chiedergli  ospitalità.  L'autore  del  frammento  ci it 
ioteiidere  di  più  come  Ugolino,  suo  antico  benefattore,  cad- 
de anch'  egli  sna  vittima  io  una  delle  fortesae  di  Cremo- 
na ,  essendo  probabilissimo  che  colui  che  n  affrettò  a  £iilo 
uccidere  ,  come  chiedeva  la  feioce  ambtsione  del  nipote  , 
avesse  pure  provocato  Ìl  Comando  dì  quest'  ao<»sione  .  Il 
sentimento  della  vendetta  e  ìl  bisogno  di  prevenire  chi  cer- 
cavalo  a  morte  furono  per  lui  il  pretesto  d'aiioni  si  >oeI- 
letate  ;  ma  il  vero  motivo  fu  quello  di  sgombrarsi  la  tia 
alla  dominaaiome  ch'era  ìmpasìente  d'ottenere.  Quindi  par- 
rebbe tanto  più  verisimile  ciò  che  asaeriicono  gli  storici, 
che  accompagnando  egli  un  giorno  (  nel  i4i4  )  snila  gran 
torre  di  CreAiooa.ìvi  detta  il  tortaazo,  i'tmperadore  Sigi- 
smondo e  il  papa  Giovanni  XXill,  fa  tentate  di  precipi- 
taroeli  "  per  eccitare  nella  crìstìanitli  ,  come  a*  esprìme  il 
Sismondi  ,  qualche  grande  sconvolgimento,  di  oiiì  avrebbe 
potuto  approBttani  ,^  ;  e  sì  penti  poi  sommamente  dVssene- 
ne  astenuto.  Ma  questo  racconto,  a  cui  si  dà  per  malleva- 
,d[ìoe  tina  dichiaraaione  per  così  dire  testamentaria  di  Cabri- 
no, non  è  forse  i  d  orìgine  che  una  menxogna  de'cortìgiaoì  del 
Visconti,  che  presolo  a  tradimento  lo  condannò  a  morte  igno- 
miniosa. Il  Muratori  lo  rigetta  ,  e  l' autore  del  frammento 
reca  varie  ragioni  per  cui  non  gli  par  lecito  di  prestarvi  fe- 
de. Cabrino^  potrebbe  aggingaersi.iotsa^va  troppo  bene  che 
a'suoi  fini  ambiaìosi  piii  gli  giovava  l'amioisia  che  la  morte 
dei  due  grandi  gerardii^e  che  la  ifpntasione  d'aver  oontri- 
buito  al  termine  dello  scisma  per  oui  erano  venuti  a  con- 
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|KHO .  gli  «ra  miglior  fonilaniKntu  di  gnndeaa  che  an  de- 
litto 1  il  <]Qftle  «Trebbe  «rato  tanti   Tendicator). 

Le  particolarìtb  del  congresio  ,  preparato  dalle  oonfe- 
'ente  dì  Piacensa  e  di  Lodi  e  aniiepaito  da  quelle  di  Han- 
torà,  ove  per  equivoco  il  HqIIpt  lo  dice  tenuto  ,  «ono  tutte, 
io  credp,  d'iuvenzìone  dell'autore  del  frammeato,  e  la  (mag- 
gior parte  aaiai  bene  ideate.  Non  io  penu*dermì  peraltro  (e 
qneita  ^  la  maggior  ect^erione  ch*lo  debba  fare  alla  mia  lode) 
che  le  Cabrioo,  com'  è  probabilìsaimo,  vi  ebbe  voce,  diceiae 
alcane  delle  cose  cbe  all'autore  è  piaciuto  di  fargli  dire.  Se  nel 
concilio  di  Coataoia,  a  cai  il  eongreeeo  cremonete  «ervi  di 
preliminare  ,  furono  pronunciate  .limili  e  più  forti  coae,  lo 
furono  da  prelati  o  da  altri  nomini  di  chiesa,  e  non  ho  bi- 
■ogno  di  ipìegare  perchè  mi  sembrino  poco  vertsimìli  in  boc- 
ca d'un  guerriero.  L'autore  presta  a  Cabrino  varie  forinole 
di  convenienm,  che  mal  non  si  addicono  al  linguaggio  di 
no  uomo  accorto,  il  quale  ha  prese  a  sostenere  le  parti  di, 
conciliatore.  Ma  qoelle  formolo  sono  un  poco  in  eontradd^ 
■ione  con  quest'esordio  più  ohe  militare;  "  molto  si  i  finora 
pirlato  e  poco  condoso  „  ohe  fari  sorridere  il  lettore,  ma 
cKe  avrebbe  fatto  arricciar  le  narici  al  papa  e  all'  impe- 
ladore.  I  discorsi ,  attribuiti  a  Lionardo  Brano  •  a  qnal- 
cb'altro  oratore  del  congresso,  mi  aerobrano  as*ai  più  oon- 
renienti.  Cosi  oiH  che  si  accenna  dei  colloqui  confidenziali 
di  Cabrino,  dorante  il  breve  tempo  del  congresso,  mi  pare 
tanto  simile  al  vero  che  nuf^la  più.  Tatto  il  frammento  è 
pieno  di  discorsi ,  dialoghi ,  lettere  ,  ec.  ehe  IVitore  chta- 
ma  la  parte  più  romansesca  della  ma  storia.  Bssa  non  n'è 
Kmpre  la  parte  più  dilettevole,  ma  n'è  a  più  riguardi  la 
parte  piA  caratteriatioa.  E  quella  che  rende  vìve  a'  nostri 
bechi  le  persone  che  l'autore  dipinge,  e  di  cui  non  avrem- 
mo che  un'idea  iuoompleta  se  non  ne  confrun tassino  le 
parole  e  le  asìoni. 

L'autore  ha  posto  molto  stadio  nella  pittura  special- 
mente d'una  classe  di  persone,  guerrieri ,  pilitici,  ec.  che 
Ilei  suo  frammento  tono  le  principali.  Cabrino ,  come  du- 
Tcva.si  distingue  sopra  tutti  ,  e  già  prima  d'esser  potente  ci 
apparisce  destinato  a  divenirlo.  Egli  possedè  eminentemente 
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»h  atnsto  ;  e  quindi ,  voi  dite  ,  pouedrri  gli  animS  e  1«  fori» 
altrui  ,  Vedetelo ,  p«r  «BeDipio  ,  a  fronte  del  giovane  d- 
valcabó,  il  quale  comincia  a  dubitare  le  avrà  in  lui  uno 
strumento  o  un.  ostacolo  alla  *na  ^randesza.  I  due  gìovini 
ambiiiosi  ai  spiano  Tuo  l' altro  y  Cabrino  ha  ben  poco  t 
sperare  dalla  fortuna  in  paragone  di  quello  ohe  ancor  chia- 
ma sno  amico  ;  ma  poi  eh'  egli  sa  così  ben  nascondergli  il 
proprio  segreto  mentre  gli  rapisce  il  saOj  saprà  nasconder' 
gli ,  Toì  dite  ,  iìn  la  propria  aggresatone  quando  andri  p<>r 
rapirgli  1  favori  delta  fortuna.  Altri  caratteri ,  oltre  qnello 
di  Cabrino  ,  mi  sembrano  pure  as«ai  bea  dulineatì.  Ma  a<ì 
apparrengoDo  tutti  alla  medeaima  classe  ,  e  quindi  non  ci  l 
danno  che  una  parte  del  piacere  che  pud  venire  dalla  ra-  I 
lieta.  Di  tre  altre  claasi, che  possi  mescolano  continuamente  ' 
atla  scena,  le  donne  ,  il  popolo  ,  gli  ecclesiastici,  noi  ab-  j 
biamo  nel  frammento  pintti>sto  un'ombra  ohe  una  rappr^ 
sentazione.  Sensa  la  novella  epiiodica  d'Onorat«  B.odiaoi, 
noi  ci  vedremmo  passare  innansi  più  figore  muliebri, co- 
me quelle  che  sì  succedono  in  una  camera  ottica  e  ap- 
pena lasciano  dopo  di  sé  qualche  traccia  distinta.  La  mo 
glie  del  vecchio  Cavalcabò ,  le  due  spose  di  Cabrino,  e  in 
ispecie  la  prima  ,  erano  donne,  parmi,  con  cui  1*  antere, 
avrebbe  potuto  farci  eonreriare  meno  alla  ^u^gìta,  e  de- 
tivame  alla  sua  opera  molti  abbellimenti.  Io  m'inchino 
volentieri  al  vescovo  Costanzo  e  all'  arcivescovo  Capra , 
che  saranno  stati  quei  virtuosi  e  venerabili  nomini  ch'ali 
dice.  Ma  confèsso  che  amerei  guardarli  un  po' più  da  vi- 
cino; perché  ,  a  dirne  nUa  ,  .le  relastoni  di  Coitanio  can 
Cabrino  suo  parente  ,.e  del  Capra  con  Filippo  Visconti  mi 
TÌetcono  molto  oscure»  Del  popolo,  poi  avrei  voluto  sapere 
gran  cose,  e  l'autore,  confinandolo  in  fondo  alla  scena, 
me  ne  fa  sapere  pochiasime  j  di  che  cesserò  di  lagnannì 
quand'egli  avrà  scritto  un  nuovo  romanxerto,  o  delle  scene 
storiche  sul  gusto  delle  Barricate  o  degli  Stati  di  Bloìs  ,  il 
cui  protagonista  potrebb'essere  Giovanni  Ponaone. 

Mi  rammento  d'aver  letto  una  volta  un  discorso  del  doge 
Tommaso  Mocenigo  ,  iu  risposta  ad  sritro  del  procuratore   i 
Francesco  Foscari  (  o  questi  o  'I  H^cenigo  era  stato  amba- 
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tciadwe  di  Yenexia  pretto  Cabrino  al  tempo  del  congresso) 
uui  curiosa  iiotìtia  iuturoo  alle  sontme  clke  la  repubblica 
traera  ammalmeate  da  CiemoDa  per  ragione  di  comaieioio. 
TratiaTati  di  170,000  ducati  pteszo  d'un  solo  genere  di  merci 
(il  frustai:ao]  che  la  repubblica  forniva  a  qnellt  città  (v.  il  a 
lolume  del  Dani  che  cita  il  Sanuto)  olire qualch'altra  somoia 
ipesa  io  altri  generi^  e  compresa  probabilmente  oe'af!  ^00,000 
dacatì,  che  la  repubblica  medesima  traeva  da  tutta  la  Lom- 
Jurdia-  Che  fiàcevano  ■  cremonesi  di  tanto  frustagno  ì  onde 
uvarano  il  danaro  per  pagaie  a  Venexia  ciO  che  pagava- 
no ?  qnal  era  Io  sUto  della  loro  industria,  de' loro  traf 
£ci,  delle  loro  finanzef  A  queste  domande  avrei  volut;> 
trovar  risposta  nel  frammento  ,  che  giugne  fin  presso  al 
tempo  del  discorso  del  doge  (iJ^iti),  il  qua)  parla  di  Cre- 
mona cume  di  città  allor  posseduta  da'Venesiani  ;  cosa  che 
non  intendo,  poiché  fra  loro  e  il  Visconti  non  era  per  an- 
co avvenuta  alcuna  scissura. 

Del  resto ,  se  nel  firammento  non  trovo  precise  rispo* 
Ite  alle  domande  indicate  ,  vi  trovo  perO  de' cenni  01  più 
or  meno  estesi  che  vi  suppliscono  io  qualche  partn.  Parlan- 
doci delle  accoglienze  fatte  da  Cabrino  al  pontefice  e  aU 
l'imperadore,  P  autor  del  frammento  ne  prende  occasione 
di  richiamare  leantìche  memorie  della  città  e  metterci  sotto 
gli  occhi  ciò  ch'essa,  al  temiio  di  quegli  ospiti,  racchiudeva, 
di  più  notabile.  Così  più  sopra  ,  parlandoci  de'  primi  spon- 
lali  di  Cabrino  con  una  Giastina  De  Rossi  di  Parma  ,  ne 
avcYa  preso  opportunità  di  porgerci  qualche  indisio  de- 
gli usi  che  vi  regnavano  e  dell'arti  che  vi  erano  in  fio' 
te.  Qniodi  vedesi  che  se  più  cose  egli  ci  lascia  desiderare^ 
non  è  per  non  avervi  pensato ,  ma  piii  probabilmente  per 
non  averne  egli  medesimo  trovata  notizia. 

Fra  le  cose,  fatte  più  particolarmente  ammirare  all'im- 
peradore  ne'  suoi  giri  per  la  città ,  fu  lo  stato  delle  for- 
te2ze  e  quello  delle  miliaie .  L'  autore  ci  presenta  Cabri- 
no come  un  grande  architetto  militare/e  forse  il  migliore 
che  fosse  in  Lombardia  a'  suoi  giorni  j  il  che  non  ho  ve- 
lana  ragione  di  mettere  in  dubbio.  Alcune  parola  intorno 
alle  sue  milizie  tenderebbero  a  farmtlo  credere  nou  solo  prìn>- 
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cipe  awnì  agguerrito,  ma  più  gran  maettro  e  ^iato^ato^e<lfì^■^ 
te  militare  iu  Italia,  che  tion  losteiNo  Alberico  di  Bubiua; 
e  iatorno  a  ciò  mi  MOto  d'animo  aitai  aoapeio.  Mon  pono,  rì- 
Bcorrendoil  fiam mento,  trovare  il  luo)[0  ore  l'autore  dice,  le 
ben  mi  ricordo ,  che  Cabrino  s'era  composto  an  eteroìto  di 
3o,ooo  uomini  della  cittÀ  e  del  coutado  cremonese,  due  teni 
dei  quali  erano  di  ikoterie-  Questa,  supposto  sempre  chr  U 
memoria  non  m' inganni ,  è  per  me  gran  meravìglia-  Quan- 
do nel  1427  il  Carmagnola  datosi  ai  veneaianì  (v.  ìlio- 

"lume  8  del  Sismoodi)  andò  per  assediare  Cremona  ante- 
murale allora  del  ducato  di  Milano  ;  e  il   Visconti  ,  per   : 
meglio  provvedere  alle  cose  proprie  ,  passò  a  st^ìoruare   I 
in  quella  città,  fu  notato  come  gran  fatto  che  fra  il  generale   . 
ed  il  duca  aveano   condotto   sul    territorio   f^emonese  da 
70,000  combattenti.  La  cona  ,  per  vero  dire,  avrebbe  do-  I 
vuto  sembrare  uu  po' meno  sorprendente,  se  pochi  anni  in- 
nanzi sul  territorio  medesimo  un  piccolo  siganre  come  Cb< 
brino  ne  avesse  avnti  So^ooo.  Mane  tutti  i  soldati  del  Cai-  ; 
magnala  erano  sudditi  della  reimbblioa  di  Venesia,  né  tutti 
quelli  del  Visconti  lo  erano  del  ducato  di  Milano;  e  poi- 
ché apparrenevano  in  gran  parte  ai  soliti  condottieri,  duq 
v'è  bisogno  <li  dire  ch'erano  quasi  tutti  a  cavallo.  Cabrino 
invece,  lecoudo  le  parole  dell'autore,  avea  soldati  suoi  pro- 
pri e  della  specie  che  s'  è  indicato.  Ura  vorrei  poter  god- 
ciliare  queste  parole  coi  lamenti  «ha,  un  secolo  dopo  Ca-  ' 
brino,  faoea  si  spesso  il  Machiavello    per   la  mancansa  di 
milizie  nazionali  in  Italia,  e  con  quelle  sentenze   del  suo  . 
Fabrizio  Colonna  nel  secondo  libro  dell'aite  della  guerra: 
"  dico  pertanto  che  quelli  popoli  o  legoi,  che  istimerau- 
no  più  la  cavalleria  che  la  fanterìa,  sempre  aieoo  deboli 
ed  esposti  ad  ogni  rovina,  come  ti  è  veduu  l'Italia  oe'tem- 

'  pi  nostri ,  la  quale  è  stata  predata  ,  rovinata  a  corsa  àt. 
forestieri  non  per  altro  peccato  che  per  aver  tenuta  poca 
cura  della  milizia  di  pie  ,  ed  essersi  ridotti  i  soldati  savi 
tutti  a  cavallo.  "  Può  darsi  che,  par  la  brevità  del  dnioi- 
nio  di  Cabrino  j  il  suo  grande  esempio  di  riforma  militare 
non  solo  non  fosse  imitato  ,  ma  passasse  quasi  inosserva- 
to.   Ma  per  cìd>te«so  è  perdonabile  il  dubbio  di  chi  ne 
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KDte  ptriare  la  prima  volta ,  e  non  imgionerole  il  ino  de- 
liderio  di  vedsre  quali  sica»  memorie  ne  Meno  rimaste  alla 
Moria. 

Qaalehe  rìfonna  pare  che  Cabrino  tentaue  introdurre 
anche  nella  legiilasiòne  orimÌDale  del  «no  tempo,  mett«n- 
do  treao  all'  arbitrio  delle  condanna  e  temperando  Vatro- 
citi  ordinaria  delle  pene.  Ma  il  tempo  era  troppo  ferreo  e 
Cabrino  troppo  pieno  d'ire  a  di  sospetti,  perchè  la  legi- 
sluione  fosse  veramente  da  lai  migliorata.  Egli  fece,  di- 
teli, regnar  l'abbondanaa  nelle  terre  del  suo  dominio.  An- 
che il  duca  Valentino  ed  altri  tiranni  fecero  altrettanto;  e, 
per  darne  a  Cabrino  maggior  Tanto  che  a  loro,  ci  bisognerob- 
l>e  sapere  a'ei  lo  fece  per  fini  meno  personali  e  sema  modi 
Tioleati,  simili  quasi  sampre  alla  bufera,  che  ricrea  de'fili 
d'erba  e  distrugge  la  migliore  Tegetazìone.  S'è  vero  ch'egli 
"  fu  nno  de'prìmi  che  pensaisseroa  raccogliere  gli  esposti,,; 
poiché  non  consta  ohe  areaae  in  eio  particolare  interesse,  gli 
daremo  voleotieri  lode  d' nmaoiti.  Veggo  ch'egli  ebbe  degli 
■mici  i>un  solo  nella  prospera  ma  anche  nell'aTTersa  fortuna; 
e  questo  pifi  dì  tutto  mi  farebbe  credere,  ch'ai  possedessa 
versmente  alcnne  di  quelle  qualità  che  obbligano  gli  ani- 
mi alla  rìconoBcensa  e  all'ammirazione-  "La  storia  da  me 
descritta  (dice  l' astore  verso  la  fine)  con  quei  supplementi, 
che  la  natura  e  1'  ordina  delle  cose  antecedenti  e  sncces- 
ùie  rendono  a  parer  mio  verisimili  non  ohe  necessari,  of- 
fre dne  lati  al  contrari  fra  loro,  ohe  possono  lasciar  indu- 
cilo chi  legge  se  in  Cabrìao  o  le  scclleraggini  o  le  y}ttìi 
prevalessero.  Cravi  ed  enormi  furono  le  prime,  splendide 
(d  eminenti  le  seconde.  Ma  alle  prime  l'indole  dei  tempi, 
r implacabile  furore  delle  &sìoni,  l'esempio  quotidiano  di 
tntcì  gli  altri  regnanti  d'Italia  porgono  efficacissima  scusa; 
le  lecoode  sono  tutte  particolari  dì  lai  „■  Seoea  questa  per- 
natione  mai  i'antore  non  ne  aTiebbe  scrìtto  con  tanta  cura 
U  storia,  pensando  bene  che  il  ino  eroe  non  potrebbe  ispi- 
rare alcun  sentimento ,  che  non  fosse  d*  aTTOtsione.  Onde 
rendere  quest'  istoria  più  dilettevole  ^lì  ha  creduto  bene 
d'accostarla  al  romansoj  e  non  parmì  ch'egli  siasi  ingan- 
nalo. Ma  chi  diceste  che  avrebbe  ancor  meglio  provvedu- 
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to  al  nottro  diletto  ,  icriveodu  sai  Fondamento  delta  ituru 
un  vero  rumanzv  ,  oepjiur  t^ìi  a'iiig&nuer<ìbbe.  Può  iuù 
prova  di  molt'arte  facendo  servire  coni  bena,  come  1'  auto. 
le  del  Cablino,  1'  invenzione  alla  veiità.  Ma  sembra  cusa 
più  aicara^  ove  trattili  di  piacete  ,  it  far  servire  la  vetiià 
ad  una  bella  invenzione. 

E  quettoappDDto  hacercato  di  fare  l'aalrice  deWAles- 
tio  ossia  gli  uitimi  giorni  di  Psara.  —  Siamo  al  giugno  del 
i8^4-  '  greci  hanno  sospese  le  loro  interne  dissensioni  e 
ai  prepaiauu  a  resistere  ai  nemici  clie  li  minacciano  d'ogni 
paite.  Corre  voce  che  l' ammiraglio  turco  ,  it  quale  è  colla 
fiotta  a  Hitileue,  sia  per  tentare  uno  sbarco  nell'iaole  d'Idra 
di  Spezia  e  di  Psara  ^  che  pei  soccorsi  aliroTO  spediti  ri- 
mangono quasi  vuote  di  difensori.  Frattanto  Alessio ,  gio- 
Taoe  capitano  psariotto ,  andato  con  due  legni  per  proteg- 
gere Samo ,  è  di  ritorno  all'isola  nativa-  Evansia  ,  bellis- 
sima fra  le  vergini  dell'isola,  promessagli  da  tango  tein|io  in 
iit>osa  ,  affretta  co' suoi  voti  questo  ritorno.  Uà  la  gioja, 
ch'essa  deve  provaine,  task  turbata  da  molte  pene.  Ales- 
sio conduce  seco  una  dvtina  de'nemici,  la  giovane  Amins, 
moglie  d'uno  degli  agà  di  Scala  Nova,  caduta  in  maiiu 
de' greci  sulle  coste  d'Asia.  Ei  la  raccomanda  ad  Evansia 
nel  nome  sacro  della  sventura;  Evansia  vorria  bene  esser- 
le sorella  ;  ma  il  cuore  le  dice  pur  troppo  che  ha  in  eits 
una  rivale.  Amina  d'altronde  è  d'indole  troppo  altera  per 
ricevere  le  carezze  di  quella  ,  innanzi  a  cui  sono  svaniti 
ad  un  tratto  tutti  ì  ,bu(>ì  sogni  di  felicità.  Nata  per  ama- 
re, questa  infelice  non  ha  conosciuto  io  iin  serraglio  del- 
l'Oriente che  la  Bonimeesione  e  l'oltraggio  d'una  capiic- 
ciosa  preferenza.  Alessio  il  primo  ,  nella  sua  breve  iiavi- 
gozione  j  le  ha  latto  compiendere  che  avvi  un  tentimeu- 
to  libero  e  dolce  ,  a  cui  l'anima  si  abbaodoi^a  quando  le 
\iene  ispirato ,  e  che  nessun  comando  potrebbe  far  ceMu- 
re  come  nessun  comando  potrebbe  far  nascere*  Ella  non 
ha  per  anco  indovinate  tutte  le  delicatezze  di  questo  sen- 
timento, ma  pure  già  ha  detto  a  sé  medesima  che  se  Ale»io 
non  isdegna  dividerlo  seco,  nessuna  donna  sulla  terra  è  più 
di  lei  avventurata.  La  presenza  d'Alessio  e  d' Evaosia,  rive- 
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ludolt  ciò  che  rende  più  dìrioo  il  sentiineTito  dell'amo' 
re,  le  rìfela  ad  un  tempo  i  dolori  a  cui  la  t^ioge  iaooa- 
tro  nn  amore  non  corriapoeto.  Alesùo  è  lontano  dall'  ac- 
corgersi dì  ciò  che  paiM  nell'anima  ardendo  della  (ua  pii- 
gioniera';  ma  si  accorge  dei.tiinori  che  agitano  1* anima  ìn- 
aoceoM  d'EvanzÌB)  aenle  in  lè  •leiso  cheqoeitì  timori  non 
•ODO  ingiuiti  del  tutto  j  e  consigliato  da  dn  «aggio  itranie- 
To ,  che  abita  nna  delle  grotte  dell'  isola  ^  si  risolve  d' al- 
lautanarne  la  cagione.  Mentre  indugia  ,  hanno  luogo  vari! 
iccideoti  che  gli  dimostrano  vie  più  la  necessità  dì  farlo^ 
ni  gliene  scemano  la  forza.  Sì  risolve  dì  nuovo  ;  e  questa 
ToltB  incontra  ostacoli  non  preveduti ,  di  cui  forse  non  A 
malcontento ,  poiché  lo  dispensano  dall' eseminare  le  con- 
traddizioni del  proprio  cuore.  Ma  gli  ostacoli  cessano;  egli 
ha  sempre  più  motivo  di  diffidare  di  sé  medesimo;  Amina 
deve  alfin  partire/  solo  non  debb' esserle  negato  da.Alet- 
tio  nn  ultimo  colloquio  ,  cbe  sembrano  impetrare  per  lei 
il  civil  costiiiae  e  la  pietà-  Questo  colloquio  è  ben  impru- 
dente ;  Alessio  può  prevederne  le  conseguenze  fin  dal  snò 
comiucìamento  ;  ma  viene  ad  interromperlo  il  solitario^  il 
quale  anuuncia  che  nna  flotta  taica  di  iloo  vele  è  alla  vista 
dell'isola-  Questa  non  può  assolutamente  difendersi,  ma  si  può 
fame  pagare  ben  cara  al  nemico  l'imminente  invasione.  Bi- 
wgoa  intanto  provvedere  alla  salvezza  d'Evanzia  ;  uè  v'ha 
per  lei  asDo  più  sicuro  che  la  grotta  del  solitario-  Anii- 
na,  armatasi.,  vorrebbe  combattere  al  fianco  d'Alessio}  ma 
pregata  acconsente  di  ritirarsi  essa  medesima  nella  grotta,  ove 
potrà  all'uopo  dar  prova  d'attaccamento  e  dì  coraggio.  I  lBr> 
chi  approdano,  e  già  si  stendono  su  gran  parte  dell'isola; 
Alessio  si  trova  per  cosi  dire  sn  tutti  i  punti  onde  coo- 
(euder  loro  la  vittoria  j  rimasto  separato  da'  suoi~compa- 
triottì  cbe  combattono  ,  né  potendo  più  farsi  strada  verso 
di  loro,  fa  ritorno  alla  grotta  ove  hanno  luogo  scene  com- 
moventi. A  nn  tratto  il  quieto  aitlo  rimbomba  di  grida  ne- 
miche; i  greci  che  vi  si  trovano  rifugiati  non  sono  fra  tutti 
che  i4;  ì  turchi  venuti  ad  assalirli  sono  4o(  il  respìngerli 
al  legno  onde  sono  sbarcati  sembra  impossibile  ;  eppure  il 
valor  d'Alessio  ve  li  respinge.  Ma  un  nomo  di  terribile  aipet- 
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to,  iceio  io  qnel  ponto  dal  legno ,  si  &  loro  incontro  e  lì 
obbliga  a  voltar  l'aimi  coatro  quelli  da  cui  fuggivano.  Alo- 
aio  inoltratosi  di  troppo  e  già  ferito  è  vicino  a  cadere  Mi- 
to i  colpi  dell*  nomo  terribile  ;  e  mentre  Evansìa  «Tiene  , 
Amina  col  aagrificio  della  propria  e  non  oso  dire  di  quii 
altra  vita  lo  salva  ■  L' infelice  ha  an  sepolcro  non  lungi 
^alla  grotta  per  mano  d' Alessio  cHe  la  piange.  I  nuchi  in- 
tanto, già  caduto  per  mano  d' Amina  il  lor  capitano,  so- 
do tatti  o  uociti  D  diapersi .  Alessio  ,  inetto  per  allora  s 
portar  l'armi  ,  l'iinbaica  aul  loro  legno  con  Evanzia,  cui 
prima  conduce  ad  Idra ,  ove  si  stringe  a  lei  di  nodo  ia- 
dissolubile,  e  poi  ad  Egìna  ,  ove  la  lascia  partendone  **  pei 
unirsi  ai  vendioatori  della  sua  patria.  „ 

Tale  presso  a  poco  è  l'orditara  del  pìccolo  romamo  di 
Alessio,  a  coi  l'autrice  intesse  avvenimenti,  descrizinni,  di' 
scorsi,  parte  relativi  alla  individuai  situasìone  delle  persone 
in  òsso  introdotte ,  e  parte  alle  ouie  pubbliche  della  Gre- 
cia e  d'Europa.  Quest'orditura,  come  ciascun  vede,  i  di 
pochissime  fila,  e  dovrebbe  piacere  agli  amatori  déUa  greca 
sejQplicitìi.  Dovrebbe  anche  piacer  loro  il  trovare  nel  ro- 
manzo  ,  come  in  una  greca  tragedia  ,  pochissime  persone, 
le  cinque  gii  indicate  col  loro  mnto  «GOompagnamento,  e  due 
altre  j  l'nna  d'importanaa  secondaria,  la  nntiice  d'Evan- 
sia  ,  e  l'altra ,  che  non  apparisce  che  un  momento ,  cioè 
un  rinnegatOj  il  qnal  viene  a  morire  di  ferite  e  di  rimorsi  en- 
tro la  grotta.  QuMta  scena  del  rinnegato,  molto  patetica 
e  molto  opportuna ,  sari  confrontata  sicnramente  da  qual- 
cuno de' nostri  lettori  col  Rinnegato  o  la  Verdine  di  Mis- 
•olongi ,  piccola  composizione  d*  una  scrittrice  francese,  la 
quale,  sena*  aver  comune  coli' autrice  d'Alessio  l'orione 
greca  ,  ha  comune  con  essa  on  amore  per  la  Grecia ,  che 
si  direbbe  figliale .  Se  Evansia  fosse  sola  nel  romanio , 
io  forse  mi  terrei  così  pago  della  sna  dolcetsa  e  della 
sua  innocenza  ,  che  non  bramerei  in  essa  altra  più  di- 
stinta qualità-  Ma  a  fronte  d'una  rivate  qnal  Amina,  piena 
di  passione  ,e  di  coraggio  ,  come  non  desiderare  di  veder 
trasformata  la  vergine  di  Psara  in  qaalche  cosa  di  simi- 
le alla  vergine  di  Missolongi  F  Pud  rimproverarsi  ad  Ales- 
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rio  certa  incmtaiwa  d' affètto  ,  la  quale  tanto  più  nuoee 
iirìBMteMe  cli«  l'antiictt  vuol  ùpìrarci  par  lui,  quanto 
più  toleiuie  è  il  momento  in  cui  egli  ci  si  pieienta  ,  e 
la  ma  fedeltii  verto  l'amante  ai  confonde  nel  nostro  pen- 
tiero  col  ano  amore  verto  la  patria.  Pure  che  ci  parrebbe 
Alflwio  ae  preaao  ad  Amina  rimanesse  insensibile ,  e  non 
provasse  gì'  interni  contratti  che  prova  f  "  E  quella  vista, 
dice  io  nn  Inogo  1*  autrice  >  l't^bliga  ad  un  confronto  in 
eoi  la  moglie  di  Selim  sì  presenta  in  un  aspetto  molto  più 
lublime  della  sua  piangente  rivale  ,^  Il  saggio  stesso,  ohe 
gli  rimprovera  l' involontario  sentimento  che  lo  porta  verso 
la  bella  prigioniera ,  si  lascia  sfuggire  queste  parole  i  "  vi 
tono  de'  momenti,  in  eoi  l'uomo  sente  il  bisogno  di  rifu- 
g'srsi  io  nn  mondo  ideale  ,  e  che  nessuna  ftsiicitk  posse- 
duta può  riempire  ....  Amina  presieda  ai  sogni  di  qne'mo- 
mentijj.  Del  resto  ecco  una  gran  giustificasione  per  Ales- 
ilo ^  le  parole  d'  Amina ,  che  ormai  presso  a  morire  gli  ad- 
dita  Evansia ,  dicendogli  :  "  ella  t'ama ,  ed  io  t'  ho  salva- 
tot ,,  li  fallo  dell'autrice  è  d'aver  fatto  Evanxia  troppo  me- 
no interessante  d' Amina,  o  d'averle  dato  in  Amina  un  con- 
franto sì  svantaggioso.  Posti  ì  caratteri  delle  due  donne, 
fono  quello  d'Alessio  non  poteva  imaginarsi  migliore  senaa 
&rlo  più  freddo  o  meno  verosimile .  Un  carattere  che  «»• 
■olutameote  non  può  piacere  è  quello  della  nntrice  d'Evan- 
sia  ;  esso  manca  ad  nn  tempo  e  di  dignità  e  di  Twità.  D 
carattere  del  solitario  è  segnato  ,  per  cori  esprimermi  ,  a 
tratti  aereij  e  ansi  che  farsi  conoscere  si  fa  appena  indovinare. 
Guardando  alla  composizione  nel  suo  insieme ,  resta 
licoramente  il  desiderio  di  qualche  cosa  di  più  compito  e 
di  più  bello.  Guardandola  nelle  sae  parti,  si  è  spesso  cosi 
contenti  che  non  saprebbe  desiderarsi  di  più,  "Amiaa(gio- 
va  citare  alcuni  passi  i  quali  possono  darci  particolare  idea 
del  talento  dell'  autrice  J  moglie  d' uno  de'  primari  a^  di 
Scala  Nova  e  prigioniera  d'Alessio  stava  mata  al  suo  fian- 
co ,  riflettendo  ,  racaolta  in  ti  stessa ,  come  fra  tanti  mo- 
tivi di  dolore  e  di  lutto ,  il  suo  animo  potesse  abbando- 
narsi in  preda  dì  speraose  incomprennbUi  a  lei  medesima. 
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Vesti  rilucenti  d'oro  lasoiftvano  truparire  tutta  IVIegtnu 
delle  tue  tbroie  ;  «Tea  ae'  liueamonti  del  tìk»  Don  la  tf 
goluità  della  bellezza  e  non  oert'  afta  di  ci^riccio  ,  iodi- 
BÌo  della  leggerezza  della  meoie  e  del  nulla  dell'  anima , 
ma  quei  tratti  marcati  che  indicano  eeserTÌ  qualche  con  di 
atraordinario  nell' individuo  che  li  pouiede.  Aleaiio  fiaiava  ì 
suoi  negli  occhi  nerisiimi  della  prigioniera,  e  in  quel  momen- 
to la  memoria  degli  asBuni  languid*  occhi  della  tenera  Evan- 
zia  li  dileguava  dalla  sua  mente  ec.  —  Amina,  veduto  AIcmìo 
privo  di  sensi,  sulle  braccia  degli  amici,  si  fa  largo  diaperata- 
mente  fra  il  cerchio  di  pnrBone  ,  chft  circondano  il  letto  of  '  è 
stato  deposto,  e  osserva  smaniosa  le  ancor  respira.  L'agjttiii-i' 
ne  le  accresce  vaghezza,  ed  Evsnzia  guardandola  prova  pei  la 
prima  volta  il  più  amaro  d'ogni  dolore,  il  solo  cui  nton  dolce 
è  frammisto...  teme  d'aver  perduto  il  cuore,  dove  fidò  tutle 
le  speranze  del  suo.  —  Evanzia  i  ancor  certa  d'essere  amata, 
ma  Amina  è  compianta  I  La  virtuosa  giovinetta  ,  senza  He- 
sideiare  che  cessi  d'esserlo^  le  invidia  la  sventura  che  ha  di- 
ritto alla  oompaBstooe  d'Alessio.  —  Evanzia  si  avviò  per  eMir 
dal  giardino  ,  ed  egli  la  seguitò  onde  prender  cougedo.  Pas- 
sando accanto  d*  Amina,  essa  s'ìnchioO  incrociando  le  mani 
sul  petto  ;  ed  egli  non  ardi  nemmeno  guardarla  .  Colpita  da 
quest'atto  d'insolita  noncuranza,  la  prigioniera  senti  allora 
tutta  r  amarezza  del  presente  suo  stato  .  -  .  Non  pianse  pe- 
rò :  il  suo  animo  era  troppo  altero  per  permetterle  di  ver- 
sar lagrime  l»  dove  colui,  dal  quale  vedevasi  disprezsata  , 
poieva  «saerue  testimone.  Avvi  una  delicatezza  di  aentinieo' 
to,  che  l'educazione  non  somministra, e  che  o  nasce,  per  cosi 
dire  ,  con  coi ,  o  ci  è  negata  per  sempre  ;  ed  Amina  la  pos- 
sedeva,,. 

Quest'ultimo  tratto  specialmente  ci  dice  ìntomv  alla 
maniera  di  sentire  dell'  autrice  più  di  qualunque  discorso. 
Due  altri ,  che  citerà  ,  possono  darci  idea  della  sua  forta 
d'  imaginare  .  "  Quando  mi  fu  condotta  (  è  Alessio  che 
parla  d' Amina  al  solitario)  stava  muta  in  mezzo  a  coloro 
che  la  scortavano  ;  era  senza  velo ,  e  teneva  ì  suoi  graud'oc- 
chi  Derj  fis^i  alla  teira.  Li  alzò  per  guardarmi  e  parca  dir- 
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mi  :  a  te   volo  Doo  ricuao  chfoder  pietà Gliela  ofTer- 

ti  nel  punto  di  levar  I' ancora  ;  impallidì;  fiisA  con  dolo- 
rosa emozivne  la  terra  nativa:  è  bella,  disse,  i^ala  tern 
del  mio  aignore  dev'essere  più  bella.  Non  vuoi  dunque  re- 
stare F  domandai.  Certami  in  mare,  rispose,  e  mi  vedrai 
morire  tentando  di  malire  sulla  taa  navi^ .,.  Questo  primo 
coUotpiio  ci  prepara  alTnltimo  più  sopra  accennato  e  di  cui 
riferirò  una  parte.  "  Dissi  addìo  per  sempre  al  profumo  dflle 
mie  rose, non  tornerò  ad  odorarle,*  tu  mi  scacci, il  tuo  mare 
m'accoglierà.  —  Amìoal  mi  fai  troppo  male  con  queste  pa- 
role .  .  bisogna  separarci  ...  la  aei  di  Selim  ,  io  d'Evan- 
zis.  —  Tu  set  d'Evansia,  ioson  tna-  —  No,  sedacente  crea- 
tura !  tu  non  devi  essere  di  chi  ad  altri  appartiene.  —  Eb- 
bene f  sarò  del  tuo  mare.  —  Ma  non  t' è  caro  il  tao  spo- 
so? —  Si ,  e  non  voglio  ingannarlo  :  se  torno  a  Ini  ^li  di- 
rd:  amo  Alessio;  mi  dark  la  morto  e  poi  sarìi  disgrasiato.  — 
Restando  sai  ta  che  dovresti  vedere  F  —  Le  tne  noese  lo  so. 
—  Pretendi  ch'io  abbandoni  EvanziaF  —  No  io  non  vo- 
glio qA  tornare  in  Asia  ,'Viè  toglierti  ad  Kvan«ia,  nA  star 
teco  come  te  schiave  dell'harem  del  mio  sposo;  so  che  ta 
mi  disprezse resti  ae  questo  io  volessi ,  e  potrei  soffrire  che 
tutto  il  mondo  ni  dispre^wsse  per  te,  ma  non  potrei  soF- 
frìre  il  tuo  diipresao  ec. ,, 

L' autrice,  assai  conosciuta  in  Italia  pe'saoì  versi  scritti 
ed  estemporanei,  ci  avea  (;ià  date  più  prova  iti  sno  genio 
drammatico,  e  non  ci  fa  Mrpre!>a  il  troTarae  per  entro,  al 
suo  piccolo  romanzo  molt'alrre.  Considerate  le  difficoltà 
della  poesia  teatrale,  a  cni  vediamo  spesso  soccombere  gl'in- 
gegni virili  piji  robusti,  io  non  avrei  avnto  coraggio  d'eo. 
citar  l'antrìce  a  secondftre  questo  suo  genio ,  co'mponeddo 
tragedie  o  altre  opere  sceniche.  Ma  parmi  di  poter  dire  senza 
esitazione,  che  ove  le  piacesse  di  secondarlo,  componendo  ro- 
mann,  ne  otterrebbe  facilmente  l'applausogenerale.  L'espe- 
rimento da  lei  fatto  componendo  l'Alessio  ci  ^  pegno  di 
elA  che  &rebbe  ,  acquistata  più  arte  ,  e  allargato  a  sé  me- 
desima il  campo  dell'invenzione.  Perch'olla  npn  solo  si 
mostra  dotata  di  quella  finezza  d'osservazione  e  di  quella 
delicatezza  di  seatimeoto  ,  per  cui  le  persone  del  ano  ses- 
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•o  più  cbe  qaelte  del  noitro  pouono  scrìver»  nn  rorasnzo 
aggradevolmente.  Ma  lì  moitra  pnr  dotata  di  qnel  calore 
e  di  queir  elevatesua  per  cui  sembra  che  dalle  penoaednl 
nostio  più  che  da  quelle  del  suo  seaao  possa  an  romanso 
scriversi  utilmente.  I  discorsi  da  lei  posti  in  bocca  ad  Ales- 
sio e  ad  Entimio  (il  aolitario  della  grotta)  io  difesa  de'^re- 
ei  si  leggono  Tolenlieri  anche  al  confronto  d'aloane  pigi- 
ne eloquenti  ,  scritte  non  ha  gnnri  al  medesiino  propo- 
sito e  inserite  nella  Rivista  Enciclopedica  da  ano  de*pTÌ> 
mi  storici  d'Earopa.  Altre  cose  fatte  pronunciare  da  Enti- 
mio potranno  sembrar  forse  troppo  poetiche  (ed  io  non  vo- 
glio esaminar  qui  se  doTessem  dirsi  in  prosa  bfiu  ftiaaa) 
ma  portano  il  pensiero  sovra  grandi  oggetti  e  -accrescono 
importanaa  al  concetto  morale  di  tutto  il  rwnanso  ■  Il 
personaggio  d' Entimio  è  un  personaggio,  per  cosi  dire 
episodico  ,  benché  preuda  qualche  parte  all'asioae  ohe  nel 
romanzo  i  rappresentata .  Esso  probabilmente  è  model- 
lato sopra  di  nn  personaggio  .vero,  la  cai  memoria  com- 
move profondamente  gli  animi  di  tutti  gli  ami<»  della  Gre- 
cia. Bla  all'  antriee  non  Ì  piacidto  di  dar|li  aont<wni  trop- 
po precisi ,  e  a  me  non  spetta  d'iodagame  le  cagioni.  For- 
e'  anche  le  è  mancato  il  tempo  ;dì  ben  disegnarlo,  giacché 
avendo  ella  destinato  il  prodotto  del  suo  romanao  "  al  sol- 
lievo de'  greci  caduti  in  schiaviti  „  più  ohe  il  comporre  di- 
ligentemente dovea  starle  al  cuore  il  comporre  oeleremeiw 
te.  La  crìtica  sarebbe  molto  indiscreta  se  volesse  trattare  co- 
me l'altre  opere  letterarie  uno  scritto  che  deve  nolloGsrii 
fra  le  opere  d!  commovente  filantropia.  Sf  ecriva  in  fronte  . 
air  AJessio  ciò  che  sta  scritto  in  fronte  ad  alcuni  versi  ss- 
sai  celebri  di  Delfina  Gay,  la  cni  visita  recente  ha  qui  la- 
sciate le  più  dolci  rimembranze .  e  si  lasci  dire  al  cuore 
qua!  accoglienza  ria  da  farsi  all'  Alessio. 

Al  caore  parimenti  più  che  allo  spirito  bisogna  domandare 
qual  conto  sia  da  farsi  delle  novella  storicha  oorse.  E^se  non 
sono  semplicemente  un'opera  letteraria:  sono  più  particolsf 
mente  un'opera  patriottica.  Dall'epoca  del  Paoli  in  poi  mol- 
to si  è  parlato  della  Corsica  ;  ma  non  può  dirsi  finora  cli'eua 
aia  molto  oonotciuta.  Chi  voglia  saperne  qualche  eoM  di 
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piA  che  noD  k  ne  tappia  comunAiitente,  vegga  aloane  Int- 
te»  iatorno  al  tao  stato  attnale  ,  che  il  Globo  «i  ha  da> 
tt  in  qQMti  ultimi  meii  ■  Iti  ti  fa  manifesto  oi6  che  po- 
trebbe la  naturai  TJrtù  de*  looi  abitatori  secondata  da  co- 
re prudenti  e  rìgaardata  con  qual  favore  di  cui  i  degna. 
NoD  mi  ricordo  «e  in  qnelle  lettere  o  altrove  ^orseio  un 
diicono  del  gen.  Sebastiani  alla  cameTa  dei  deputati  di  Fran> 
cii)  é  detto  fraBcamente  che  una  metà  almeno  di  quegli 
abitatori  coiuMce  l'alfabeto,  benché  probabilmente  poco 
ne  mi .  Questo  fatto  ,  di  cui  appena  troTereiti  l' equivà- 
leote  in  Iwozia  o  in  qualche  parte  degli  Stati  Uniti  d'A> 
merica,  è  beo  notabile  in  un'isola,  ove  tutto  da  gran  tempo  fìi 
piuttosto  abbandonato  al  caso  ohe  regolato  da  cìtìIì  istttnsio- 
dì.  Da  esso  può  argomentarsi  ciò  che  coll'ajut»  di  queste  fa- 
ranno i  ci»ii,  e  se  sia  probabile  eli  che  fu  scritto,  che  ì  pro- 
grcHi  iotellettaali  cioè  riusciranno  loro  facilìssiiiii  dal  giorno 
ch<!  loro  diventeranno  possibili.  Quanto  ai  I«ro  costumi  ^  an- 
ch'eiii  si  ripuliranno  col  loro  intelletto,  e  perduta  certa  sca- 
hrezxa.  serberanno  solo  quella  forsa  ohe  produce  )e  ationi  ge- 
aergse.  Del  reato  i  loro  veri  costumi  non  furono  forse  fino  ad 
o^i  meglio  osservati  che  le  qnalità  del  loro  suolo.  Essi  furono 
pili d'uoa.volta  dipinti  con  prevenaione  per  non  dire  accasati 
con  le^eresza  ;  e  l'effetto  delle  accuse  indiitorete  Don  i  meno 
fpnesto  dì  quello  delle  sciocche  adalaaìoni.  Ijc  novelle,  stori- 
che del  Renuoci  sono  una  sp«cie  d'apologia  o  per  meglip  dire 
nn  cotninciamento  d'apologia  di  questi  costami.  Proponendo 
ai  giovani  corsi  Quella  cui  istruzione  impiego,  com'ei  B4spri- 
me,  i  molti  e  migliori  anni  della  stia  vita  fatioota ,  ed  ora 
è  deciso  d'impiegare  i  pochi  ed  egri  f(ioini  del  suo  ripeso) 
alcuni  esempi  di  sociali  virtù ,  ei  gode  di  potere  dir  loro: 
qoeste  virtù  sono  per  voi  tanto  più  imitabili ,  ohe  lono  le 
Tirtà  dfl'  vostri  padri  .  Frameaso  a  tali  esempi ,  allargando 
un  poco  la  narraaione  ,  ei  va  toccando  varie  particolarità 
relative  al  snolo ,  agli  usi  e  alla  costttuniooe  antioa  della 
Corsica ,  il  che  di  veramente  a  quanto  ei  narra  l'interesse 
«Iella  storia.  Quindi  con  tanto  maggior  desiderio  si  aspet- 
letà  il  seguito  ch'ei  promette  delle  sue  novelle  ,  ove  "  il 
carattere  e  il  costume  de*  corsi  si  troveranno   senza  studio 
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di  parte  e  ii«tnn1in«nte  delineati.  „  In  tali  noTelle ,  n 
imagiDandomi,  non  mancherà  qualche  esempio  d*in<la>trìa  e 
d'attività,  non  fiicili  a  risTegliar^i  ne'corsi  sensa  molti  dati 
potenti,  ma  da  raccomandani  loro  con  forte  insisten»,  on* 
de  non  rìetcano  rani  gli  ajati  che  la  fortuna  pub  1»»  pn- 
aentsre. 

Avendo  recato  qualche  brano  del  frammento  ilmko  « 
del  piccolo  rnmanxn  potrei  dispensarmi  dal  far  parola  (1«i 
loro  stilb':  dello  stile  delle  novelle  ,  di  coi  non  ho  qui 
dato  aleno.  %aggio,  mi  è  pur  forsa  dire  qualche  cosa  s  nnl- 
.  disfaiione  delettori.  Se  nello  itile  del  frammento  può  no- 
tarsi certa  forma  periodica  ,  la  quale  il  rende  speain  on 
po' lento,  e  cert'  nao  non  solito  or  di  voci  or  di  Fraii,  che 
andrebbero  mate  d'alrra  maniera,  ma  che  pur  attestano  lo 
Btndio  che  l'autore  ha  fatto  della  nostra  tingna  ;  se  in  qnclta 
del  piccolo  romanzo  non  puA  nascondersi  certa  mincRnii 
o  d'  arte  o  di  diligenza  rignardo  ai  costrutti  >  e  certa  indif- 
fVrensa  riguardo  alla  maggiore  o  minor  proprietà  delle  espres- 
sioni ,  a  cui  per  altro  non  manca  mai  la  naturalecsa  ■,  nello 
stile  delle  novelle  ^  visibile  non  so  quale  incertosza  di  lìn* 
guaggio  e  non  so  quale  impsrfeaione  di  gnsto,  che  non  sempre 
ècompensatadellaachiettnsBaedallaingf^ouìti.  Uà  il  cari(> 
tere  storico  di  qneste  novelle,  e  il  sentimento  morale ,  con 
coi  sono  dettate,  ne  rende  interessante  la  lettura.  Ai  giorani 
corsi,  per  altro,  che  volessero  seguitare  il  Renncci,o  efr- 
citarsi  in  maggiori  narrarioni,  io  raocomaoderei  caldamenit 
lo  studio  de'nostrì  grandi  acrittori ,  onde  rendere  piti  Ir*- 
gìadre  e  quindi  più  gradite  e  più  utili  lecose  chennrreranno. 
Con  ciA io  intendere  che  spero  (e  come  italiano  non  potrei 
rinunciare  a  questa  tperansa)  che  la  Corsica,  facendo  sua  la 
facil  lingua  della  naiione  illustre  di  cni  og^ì  forma  parte, 
non  vorrà  mai  rìiuiuciare  ,  siccome  le  consiglia  1'  antarc 
delle  lettere  sovracitate,  alla  bella  liagna  d'Italia,  ine»! 
già  si  sono  distinti  vari  de'suoi  scrittori,  e  che  dehb'e»erl« 
tanto  prezioea  quanto  le  èpresiosa  la  propria  individoaliià. 
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Optre  teatrali  del  conte  eav.  FsAirOMSCO  Gambamà.  Bre- 
tda,  Nicoli-Cristiani  i8a6,  tomo  primo  in  8.^ 

Operti  teatrali  JiG-  MaKiucci  Ricci dHMiJJ.  FuUgno,  Toia- 
masmi  1816,  (.  a  in  8." 

Tragedie  <U  Tommam  Zjbjli  Saja^i.  Firenzt ,  Maghtri 
1827  in  8." 

Tragedie  di  Pottrxo  Campilw.  Petaro,  Nobili  18*7,  to- 
mo primo  in  8.* 

ExtKA  tragedia  di  Fiurpo  CicoeirAai.  Piretue,  Maghe- 
ri  18*7  iit  8.' 

/  Sijircai  M  I  NkMi  dramma.  Livorno ,  Vignotzi,  iSa? 
in  1%.' 

Io  noD  M>  dire  w  a  molti  di  quelli  1  che  leggeranno 
Topert  teatrali  del  eonte  Gambara ,  ei  poaia-  sembrare  ati 
{iin  drammatico  ;  ben  to  cb«  a  me,  e  a  chìanqae  de'mìei 
laici  le  ha  lette  ,  agli  i  aembrato  un  gran  galantuomo. 

Cominciamo  da  qualche  cenno  tnlle  tue  qaalità  di  dram- 
salico  '  Ragionandone  ei  medenimo  in  via  di  proemio,  ci 
ittìu  che  nelle  me  opere  ha  procurato  "  di  seguire  le  re. 
iole  preacritte  dai  grandi  maestri  dell'arte  >  coarinto  che 
fn'arte  ohe  non  abbia  regole  determinate,  oade  ben  pie- 
to  nel  barbariamo  ,,.  11  lettore  già  1'  accorge  che  1'  arver- 
cnia  è  diretta  contro  il  romanticismo  ,  il  quale,  secondo 
'opinione  di  molti ,  rigetta  ogni  regima.  L'autore  peraltro 
WD  lo  nomina  ,  e  molto  meno  lo  fulmina  come  richiedrr> 
ebbe  il  buon  rito  classico.  Ansi,  dopo  aver  soggiunte  più 
o«  consentanee  a  quell' aTrertenza.  coochiude  trjnqtjil' 
unente:  "  io  rispetto  il  modo  dì  vedere  di  tutti;  dico  le 
nccie  che  ho  calcate  ,  e  lascio  che  ciascuno  pigli  quella 
'il  che  può  trovar  più  gradevole  ,,.  Questa  moderazione , 
^oDerolissima  per  sÀ  steua  ,  è  in  lui  tanto  pììt  coore- 
lieote  ,  che  putria  forse  bisognargli  di  trovarla  ne*  dottori 
Wlla  ina  scuola  da  cui  sarà  giudicato.  Egli  ha  ardito  far 
fagedìa  d' an*umile  novella  (l'Andreola  di  Poncarale  del 
Boccaccio  )  e  farne  tragedia  di  lieto  fine  ;  il  che  ,  potreb- 
Wro  dirgli  qne'  giudicanti  ,  sente  anche  troppo  d'innova' 
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sione  romantica  .  Del  nato  il  plano  della  tragedia  i  di 
quella  icmplioitli,  che  chiamaai  classica;  le  nuiià,  che  pur 
diconii  classiche,  tì  sono  rìgoroiamente  otservate;  i  pei- 
sonaggi  vi  parlano  in  tono  classico ,  cioè  a  dir«  non  cume 
'  bresciani  del  secolo  decimoquarto  ,  ma  come  gente  di  dob 
80  che  tempi  eroici  ,  la  quale  pud  chiamarsi  gente  clani- 
ca- Ciò  mi  piace  notare  per  chi  avesse  d'uopo  d'auicumii 
che  Fautore  ,  benché  an  po'  sospetto  per  le  cose  piit  »• 
pra  accennate  ,  almeno  in  ciò  che  appartiene  alle  formr 
si  è  veramente  attenuto  alle  "  regole  de'granJi  maestri  „ 
cioè  alle  regole  classiche.  Certo  calore  che  regna  in  tutta  h 
sua  tragedia  ,  le  allusioni  storiche  di  cui  è  sparga ,  e  n-j 
rie  altre  partioolariti  ne  renderanno  grata  a  molti  la  rap-l 
preBenta2Ìone  o  la  lettura.  Tutti  ne  loderanno  lo  stile  co-i 
me  facile  e  chiaro  ;  ma  alcuni  lo  brameranno  ora  piti  icetl 
to  ,  ora  più  preciso  ,  ora  piò  calzante  ,  ciò  che  richiede- 
rebbe ora  miglior  scelta  di  parole^  ora  miglior  costroziont: 
di  verso. 

Dopo  la  tragedia  vengono  quattro  t:ommedie,  due  iq 
cìnqne  e  due  in  tre  atti  ;  né  alcuna  le  è  inferiore  pel  p'H 
gio  della  regolarità.  Le  prime  due  si  fanno  riscontro  l'imil 
all'  altra  ed  ha  ano  pei  titolo  la  Buona  Moglie  e  il  Baoi 
Marito  :  le  due  ultime ,  scritte  per  case  d' educazione,  l'iiij 
titolano  l'Illustre  In  cognito  e  il  Ravvedimento.  Chi  si  im^ 
messo  in  capo  che  tutte  le  commedie  indisttntameate^ii'^ 
no  d'intreccio,  sieao  di  carattere  ,  debbano  rallegrare gU 
animi ,  mentre  correggono  i  costumi ,  potrebbe  ,  Inggeadv 
queste  ,  rimanere  non  abbastansa  sodìsiìitto.  L'autore,  cO' 
m'  è  facile  avvedersi  ,  avrebbe  talvolta  avuto  inteosioiK 
d'eccitare  in  noi  nn  poco  d'ilarità,  ma,  qual  cbe  ne  >'■ 
la  causa,  non  ne  ha  trovata  la  maniera.  Io  generale  fti't 
egli  ha  voluto  esser  serio  ;  sperando  probabilmente  di  riu- 
scire più  utile.  Ed  io  mi  accomoderei  facilmente  allawi 
serietà,  ae  questa  consistesse  tutta  in  quello  in  cui  dorreb- 
be coojiitere  ,  "  Laioìatemt  pigliar  iu  pace  il  mio  cal!l>> 
.  (dice  Carlotta  ad  Enieito  ,  nella  prima  scena  del  ^rìant 
atto  del  Buon  Marito)  io  non  ho  voglia  di  sentir  pre^H 
che  „,  Ora  le  prediche  sono  frequenti  nelle  quattro  con- 
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medie;  e  la  loro  serietà  mi  riftsce  veramente  soverchia  , 
bencb^,  gtasie  al  cielo^  non  degeneri  né  in  pedanteria  né 
in  declamaaione .  Intorno  al  merito  fondamentale  di  qae- 
■te  commedie  non  è  difficile  <|>iegarti  in  utl  breve  perìo- 
do-  Le  prime  due  mi  sembrano  una  rappresentazione  mt- 
>ta  di  litnaaioni  gii  conoicinte  sul  nostro  teatro  e  di  co- 
itiimi  imaginati  ;  l'ultima  i  nna  delle  tante  riprodusioni 
della  storia  del  figtiii.il  prodigo ,  con  poche  modificazioni 
che  le  diano  aria  dì  novità;  la  penultima ,  che  per  tutti  Ì 
ri|[uardi  a  me  sembra  la  migliore  ,  è  un  aneddoto  della 
liti  di  Giuseppe  II  mesto  in  iscei^a  con  qualche  arte^  ben- 
ché eoa  uirco^tanse  non  molto  caratteristiche.  In  queste  due 
uliime  commedie  manca  la  presenza  vivificante  delle  don- 
ne, il  che  certamente  ò  un  grandn  scapita.  Ad  ogni  mo- 
do possono  piacere  come  una  varietà  teatrale,  e  far  pensa- 
re che  sì  possono  dar  commedie  anche  senza  il  solito  ma- 
trimonia finale,  meno  irragiunevole  dnl  solito  suicidio  del- 
le tragedie  ,  ma  niente  meno  monotono.  Lo  itile  dì  tutte 
({luttro  le  commedie  è,  generalmente  parlando,  assai  facile, 
mi  non  è  tempre  abbastanza  proprio  uè  abbastanza  eon- 
TCDiente. 

Or  mi  rimane  miglior  materìa  di  discorso  ;  ma  il  di- 
leorso  non  pud  essere  che  assai  breve.  L' odore  di  galau- 
taomo  i  coaa  che  si  sente  facilissimamente  così  nelle  com- 
poiizioni  de'  drammatici  come  in  quelle  d'ogn'attra  specie 
di  scrittori  ;  ma  come  si  fa  a  farlo  sentire  ad  altri  senza 
mettere  loro  dinanzi  le  composizioni  da  cai  spira?  Dal  prof>- 
mio  già  citato  ne  spira  quanto  basta  per  affezionarci  al- 
l'satore  ;  più  ne  spira  dalla  tragedia  ;  moltissimo  dalle  com- 
■nrdie  ,  e  dalla  penultima  specialmente.  Leggete  in  essa  la 
Hcoada  scena  del  terzo  atto ,  e  ditemi  se  l'esultazione  dei 
Eigliuletti  del  povero  maggiore,  soccorro  insperatamente  dal- 
l'illustre  incognito,  poteva  essere  cosi  espressa  fuori  che 
da  un  uomo  di  £uore  eccellente?  Con  un  cuore  di  questa 
■pecie  li  possono  talvolta  dir  cose  per  tè  stesse  assai  pua- 
g'Bti,  e  dirle  inoffensivamente.  Ciò  mi  pare  che  avvenga 
su' autore  in  più  scene  dell'atto  secondo ,  ove,  per  bocca 
dell'incognito  ,  dà  la  baja  a  certi  nobili  oziosi  e  boriosi, 
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sensa  che  alcnno  poua  tacciarlo  di  malignità.  Ciaicuno  in- 
zì  ,  leggendo,  loda  la  tua  elevatezza  di  sentire^  ordinirii 
compagna  delia  vera  bontà  ■  Questa  sua  elevatezza  li  fi 
vìe  più  manifeita  in  altre  scene  ,  e  masiìoie  in  qaelle  ow'tì  ti 
prova  a  dipingere  ciò  che  avvi  per  coil  dire  dj  più  intiina 
nel  carattere  del  principale  personaggio.  A  tal  uopo  à 
•i  prevale  d'  altri  aneddoti  che  ■■  narrano  di  lui ,  e  tioTi 
modo  di  fargli  pronunciare  cose  da  lai  pronunciate  in  altre 
occasioni^  benché  cÌ6  non  gli  riesca  sempre  felioemeoie . 
Così  a  cagion  d'  etempio  ei  gli  pone  in  bocc*  una  celebre 
risposta  data  a  Parigi  in  una  conversazione,  ove  gli  ii  chic* 
deva  il  parer  ino  intorno  a  Washington  e  alla  guerra  del- 
l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America.  Ma  a  Parigi 
l'incognito  era  molto  ben  conosciuto  da  chi  lo  inteiioga- 
va  ;  e  perN  il  sno  mori  mitier  à  moi  eie.  fu  tanto  a  propo- 
sito. Sulle  panche  esteriori  d'  una  bottega  di  cafl%  d*  una 
piccola  città  di  Romagna,  or' egli  è  veramente  incogailo, 
la  risposta  medesima  diventa  nn*  ind isolazione  ,  difficile  s 
giustificarsi  colle  antecedenti  abitudini,  dacché  sulla  porti 
r  incognito  ad  obliare  la  nuora  (lereona  che  ha  assunta.  Mi 
qui  torno  ,  senza  avrederroene,  alle  qualità  del  drammiti- 
coj  di  cui  già  ho  fatto  cenno  ,  e  su  cui  non  ho  tempo  di 
trattenermi  davvantaggio. 

Le  open  teatrali  del Marcucci  coniUtaao  indnedrant- 
mi  ,  la  Forza  dell'amor  conjugale  e  l'Empietà  punita  dal- 
l' innocenza  ;  due  commedie,  la  VirtEi  premiata  dall'amoie. 
e  gli  Effetti  della  buona  e  della  cattiva  educazione  ;  e  due 
farse,  i  Cabalisti  e  l'Inganno  scoperto  dagli  equivoci.  L'au- 
tore ha  pubblicate  quest'  opere  per  far  servire  a  comodo  di 
tutti  ciò  che  qualche  attore  (membro  della  gran  società  dei 
suiptonan  y  intorno  a  cui  da  due  secoli  e  mezzo  é  scrìtto  an 
libretto  da  non  obliarsi^  si  era  usurpato  a  comodo  proprio. 
Ringraziamolo  dell'intenzione,  se  non  possiamo  ringruiarlo 
del  dono.  Egli  non  vorrk  essere  adulato,  ed  io  non  avrei  il 
coraggio  di  farlo.  Le  sue  opere  a  me  non  sembrano  che  cier- 
cizi  giovanili  di  drammatica  ,  ove  trovasi  certa  vivacità  e 
certa  facilità  di  combinazioni ,  maove  manca  pressoché  ìD' 
teraments  ciò  che  dipende  dal  giudizio  e  dall'afte.  Haiu- 
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nto  l'nno.e  aoqniitita  o  perfezionata  l'altra,  egli  ci  da- 
ti, Don  ne  dubito,  altre  opere  degne  d'analisi,  ciò  che 
per  me  significa  degne  di  molto  onore. 

Il  ZauUSaJani  ,  colla  sola  scelta  degli  argomenti  delle 
lae  tragedie ,  Mitridate  'e  Caterina  Sforza  ,  ba  dato  segno 
di  DOD  IO  quale  vigor  d'anima,  ch'i  il  primo  requisito  ne- 
ceusrio  per  cbirool  calzara  il  cobirno- Di  queste  due  tra- 
gedie la  teconda  mi  sembra  ad  ogni  riguardo  la  migliore; 
e  tale  doTea  riascire ,  poiché  essendo  tragedia  d' argomen- 
to patrio  e  moderno,  avea  ìn  sé  minori  difficoltà.  L'argo- 
mento dì  Mitridate  è  an  ben  grande  argomento-  Chi  sapesse 
entrare  in  tutte  le  profondità  del  carattere  di  questo  re  del 
Ponto  ,  mettendosi  fra  Roma  di  cui  egli  sospese  la  fortuna, 
e  l'intera  Asia  di  cui  ambi  l'impero,  potrebbe  preseotar- 
cì  tale  spettacolo ,  dì  cai  nulla  agguaglierebbe  la  grandez- 
u.  Ma  a  tal  uopo  ci  vorrebbe  noo  Shakespeare  (1*  ombra 
dì  Racine  me  le  perdoni)  fornito  di  quel  sapere,  che  oggi 
potrebbe  somministrargli  la  scienza  storica,  e  di  quelle  veduta 
iolellettaali,  che  al  nostro  tempo  non  gli  potrebbero  man- 
are.  E  già,  fuori  del  sistema  di  questo  poeta, mi  sembra  im- 
possibile trattare  l'argomento  di  Mitridate  senaa  mutilarlo 
«  tformarlo  in  modo  compassionevole.  Il  sistema  contrario 
era  meno  disadatto  per  quello  di  Caterina  Sforza  ;  e  que- 
ita  forse  è  un'  altra  ragione  per  cui  1'  autore  vi  è  meglio 
rimcito-  Del  resto  ,  pei  tacere  dì  tutti  i  particolari  di  qua- 
tta seconda  tragedia  ,  pochi  dei  quali  mi  hanno  veramente 
lodìgfatto ,  il  carattere  dell'  eroina  che  le  dà  il  nome  non 
mi  sembra  niente  meglio  delineato  che  quello  di  Mitrida* 
te.  Questo  manca  di  profondità  ,  e  l'altro  di  verità.  L'au- 
tore ba  ancora  da  far  molto  per  giugnere  a  buon  segno  nel- 
l'srte  ,  di  cai ,  per  quanto  mi  consta  ,  ci  di  ora  un  primo 
■aggio.  Egli  però,  come  accennava  pur  dianzi,  ha  in  sé  on 
pegno  quasi  sicuro  di  pervenirvi.  Ma  per  l'amor  del  cielo,  se 
TQol  fare  buon  cammino,  non  si  attenga  ad  un  solo  modello, 
da  cui  non  pud  distinguersi  che  esagerandone  le  maniere-  È 
Titibìle  a  tatti  cV  egli  nell'imitazione  dell'Alfieri  é  giunto 
lino  all'  esagerazione.  Quanto  alla  rigidezza  de'  piani  tra- 
gici, alla  qualità  delle  lentenie  ne.  molti  forse  lo  loderan- 
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DO.  Quduto  alU  fnrnMi  dello  atìle  nati  ct^do  che  potia  In- 
vani  rhi  ia  coscienxa  lo  approri  .  Tanto  r«tÌceuM,  Uuti 
monosillabi,  tante  aipre  sperature  di  veni,  tanti  modi 
che  pa}oD  aempiici  e  aonoiiceTcatisaimi,  cagionano  onta- 
•aaionì  penose ,  or  diitrazioui,  ora  oicariti,  che  nuocciano 
grandemente  all'effetto  delle  sue  tragedie.  L'autore  celta- 
mente  ha  studiata  la  lingua  y  ma  si  può  dire  ch'egli  ne  »1> 
bia  piuttosto  la  scienza  eli*  il  gusto.  Anche  le  poche  pa- 
role d'avvertimento  da  lai  premesse  alle  tragedie  ce  lo  fan- 
no maoifesto.  Par  ch'eì  ponga  la  bellezza  del  dire  nella  sin- 
golarità, e  la  forza  negli  sfoni.  Quel  giorno  ,  ch'egli  aeo- 
tìtii  il  pregio  della  naturalezza,  avrà  fatto  un  gran  pSMo 
uell'arte  sua,  perchè  1*  naturalezza  dello  stile  vuole  ana 
gran  veritl  ne'caratteri  e  nelle  situazioni,  e nna  grande  ele- 
vatezsa  o  una  grande  geatilezaa  a«'peosieri  e  ne'sentimeQti- 

Del  Campello  abbiamo  finora  queste  tragedie ,  il  Pir- 
ro, )*£8tei  e  il  Focioue.  Considerandole  come,  ««ercizidi 
collegio  si  può  certamente  applaudirle.  Considerandole  ro-  1 
me  composizioni  di  poeta  è  impossibile  chiamarsene  b*R-  i 
che  mezzflnamente  contenti.  In  esse,  per  vero  dire,  non  { 
\ì  offebdono  né  stravaganze  né  affettazioni  d'  alcun  gene- 
re. Ha  quella  mancanza  assoluta  di  vera  invenzione  e  dì 
vera  lingua  poetica  è  in  case  una  troppo  grave  mancaou, 
perchè  si  (tossa  soffrirla  senza  lamento.  Quale  idea  abbia 
l'autore  della  tragedia  non  saprebbe  accertarsi.  Se  nel  Pirro  e 
nell'Ester  non  si  trovassero  molte  reminiscenze  di  Racine,»i 
direbbe  ch'fi  non  uè  abbia  altra  maggiore  idea  che  guelU 
che  potè  fartene  in  una  scuola  di  rettorica  ,  prendendo  fn 
le  mani  il  Granelli  o  il  Bettinelli.  Bisogna  però  lodarlo  di 
non  avere,  come  tant' altri,  voluto  sforzare  la  propria  in- 
dole facendo  l'alfierano;  cosa  che  per  Io  più  riesce  rìdi- 
rola ,  quando  non  riesce  insopportabile.  Con  ciò  egli  ba 
dato  prova  di  mollo  buon  senso;  e  il  buon  senso  è  ana  pre- 
ziosa qualità  ,  che  se  non  basta  a  farci  fare  baone  trage- 
die ,  basta  a  farci  un  giorno  6  V  altro  appigliare  a  quegli 
studi  ,  in  cui  veramente  possiamo  ben  rìtuoire. 

Veìì'Emira  del  Cicognam  il  pubblico ,   ancbe  prima  di 
leggerla  stampata,    cioè  fin  da  quando  la  vide  rappresen- 


D.q,t,zeaovGoogIe 


lo3 
Illa,  Dotò  an'etpresst  imitazione  drlla  Zsira  ji  Voltaire. 
Qujidi  pare  che  fui  merito  dell'invenzione  le  si  debba  mi- 
DOi  vKnto  che  alle  tragedie  antecedeótemeate  pubblicate 
ali  hedesimo  autore.  Per  certi  avvedimenti  teatrali,  e  per 
U  veseggi atura  ipecialoiente,  può  loro  euere  antnpotta  , 
benché  lasci  il  desiderio  di  maggior  ponderazione  e  di  mag- 
gior are.  Voltaire  volle  dipingere  nella  Zaira  il  contrasto 
delI'imre  e  dalla  telìfione;  il  Cicognani  ha  voluto  dipin- 
gfre  qudlo  dell'  amore  e  del  sentimento'  nazionale.  Il  con- 
frontare t;oi  mezzi,  impiegati  al  tuo  nopo  dal  poeta  fran- 
cne,  i  mtszi  or  lomiglianti  or  diverti  impiegati  al  proprio 
dal  noatio  autore,  non  sarebbe  forse  senza  frutto  ;  ma  Ìo 
Don  ho  tenpo  che  a  ciO  mi  basti.  Noterd  aolo  una  cosa, 
cbe  a  me  umbra  più  euenziale  dell'altre.  Se  Voltaire  da 
molto  nell'aiiaginario,  mettendo  accanto  a  Zaira  an  turco 
non  si  la  bene  di  quale  specie  ;  il  Cicognani  lascia  errar 
molto  la  noitt'a  fantasia  ,  mettendo  accanto  d'un  altro  turco 
idealeanagreta  (lasna.Zelmira)  noDiisa  bene  di  guai  tem- 
pv.  Egli,  non  4etermì Dandolo,. ha  privato  ti  stetao  dei  ausaidi 
cljepoiea  irarre  dalla  storia,  e  negato  a  noi  ciò  che  ci  era  ne« 
cMiario  per  unt  più  compita  illuiìone.  Quando.,  per  meno 
d'alcuni  tratti  felici,  il  pensiero  degli  apettatorì  è  atato  mo- 
mentaneamente fiaato  sovra  un  tempo  meno  incerto  ,  i  *egiii 
■l'una  viva  sodi*&Ìone  ai  sono  manifestati  d'ogni  parte,  Easl 
certamente  aarebbeio  stati  frequenti,  «e  l'aurore,  per  esempio, 
iTetie  ordita  la  suatragedia  sovra  un  concetto  simile  a  quello 
d'una  novella  più  sopra  lodata^  la  Vergine  di  Missolongi. 

Tntte  le  tragecie,  di  cui  fin  qui  si  è  fatto  cenno,  so- 
no scrìtte  secondo  1«  norme  della  acuoia  classica.  I  Bian- 
chi 9  i  Neri  appartengono  pel  loro  piano  alla  nuova  scuo- 
ti,  e  perd  dall'autore  a'  intitolano  dramma.  Volendo  met- 
tffc  sulle  scene  il  cominciamenro  di  due  contrarie'faaìonì, 
gii  sarebbe  stat&  assurdo  1'  atlenenì  ad  nn  pianoj  che  ap- 
[lena  avrebbe  servito  alla  pittura  d'un  carattere  o  d'  una 
pauione.  L'antore  ,  a  questo  riguardo  j  ha  mostrato  molto 
Wn  giudizio  ,  o  ,  se  vuoisi ,  on  istinto  pib  sicuro  che  fora» 
Don  avrebbero  fatto  scrittori  più  eaercitati.  Ma  il  soggetto 
1^  lui  scelto,  domanderanno  molti,  i  desso  veramente  dram* 
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malico  f  Per  me  è  drammatico  drammaticissimo^  trovauib- 
▼isì  il  germe  di   quanto  biiogna  per   comporre  un'  tu'un 
teatrale  varia,  rapida,  coiumoTenle-  Quest'aaioDe  ^  per  ve- 
ro dire,  il  nostro  autore,  l'ha  piuttosto  abbozzata  che  •om- 
posta.    Non  ne  ha  né  ìmagioate  né  legate  1«  parti  ionie 
potea  desiderarli  ;  ha  indicati  non  delineari  i  carattei  che 
potevano  più  interessare  ;   qualche  volta  ha  fatto   jarUre 
ai  personaggi  (  Ìii  ispecia  a  Bianca  ed  a  Lemmo  )  m  lin- 
guaggio il  pili  lambiccato  e  il  meno  opportuno,  li  meno 
a  questi  difetti  pero  ,  alenai  de'  quali  ti  rendono  scuiabi- 
li ,  manifestandoci  nell'autore  un  ingegno  giovanib ,  ei  mo- 
stra una  forza  di  concepire  e  di  sentire  ^   che  qiasi  ci  fi 
aicnri  di  vederlo  giugntTe  molto  innanzi  nella  carriera  in    | 
cui  ci  si  presenta.  Fra  gli  studi,  ch'egli  farà  a  quest'uopo,  ! 
non  trascuri,  lo  prego,  l'arte  del  verso,  da  lu  troppo  ne-   ■■ 
gletta  e  non  saviamente ,  poiché  da  essa  dipeide  pia  clic  j 
metà  del  valore  d'ogni  specie  di  poesia.  I 

Più  altre  opere' drammatiche  so  essere  nicite  a  questi  j 
giorni  e  in  Toscana  e  in  altre  parti. d'It&lii  ;  ma  ancora 
non  mi  sono  giùnte  sotto  gli  occhi.  È  assai  probabile,  te  j 
debbo  farne  congettura  da  alcuni  indìzi ,  :;be  nessuiu  di  ' 
esse  corrisponda  al  pubblico  desiderio ,  a  cui  veramente  dud 
possono  corrispondere  che  1*  opere  de 'grand  poeti  ,  sempre 
rarissimi  in  ogni  età.  Quindi  taluno  potubbe  trarne  occi- 
«ione  di  tacciare  1'  età  nostra  di  vano  ardimento,  e  di  gri- 
dare con  qualche  severitJi  :  fanciulli  impsrate  prima  •  cam- 
minare e  poi  calzate  il  socco  e  il  coturno.  —  Meglio  per 
altro  l'ardimento  che  la  frivolezza;  meglio  questi  deboli 
esperimenti  comici  e  tragici  ,  che  le  tante  inezie  rimate 
dell'età  antecedente.  Questi  esperimecti  hanno  uno  scopo 
utile  ,  avvezzano  alla  riflessione  e  all'osservarìone  della  na- 
tura, formano  quasi  una  transizione  fra  il  vaniloquio  poe- 
tico, di  cui  tanti  si  dilettavano,  e  Ìl  discorso  de' sapien- 
ti ,  di  cui  tutti  ,  spero,  fra  qualche  tempo  ai  diletteranno. 
Quindi  anche  quelli ,  che  non  son  nati  per  la  carriera  dram- 
matica ,  non  avranno  in  essi  perduto  del  tutto  il  loro  teni' 
pò.  Avranno  cominciato  colla  poesia^  e  si  troveranno  sulle 
traccie  della  filosofia. 
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Mamaia  di  geografia  moderna  univtrsaU  di  Gio.  Bati- 
sta Camtj-   Milano ,  Fontana  i  8a6,  finora  tomi  %  in  t6". 

Ceno  elementare  di  geografia  antica  e  moderna  esposto  con 
nuovo  metodo  dal  sig.  Lsrnoiraz  «e.  Firenxe ,  Chiari 
iSa6  in  i6.° 

Ib  una  delle  rirìste  dolio  Mono  anno,  dìui  che  il  ma- 
nuale- geogrt^o  del  Carta  ,  di  cui  annunciaTa  allora  il  pri- 
mo Tolunie  ,  avea  fotnia  troppo  icieiitiGcaj  oè  so  come 
posu  «sBere  stata  interpretata  questa  mìa  espressioae.  Io 
non  mi  sento  certamente  inclinato  pei  libri  leggieri ,  che 
promettono  istruzione  e  non  la  danno  ,  come  Don  mi  sento 
impaurito  di  quelli,  che  pei  esserci  piii  utili  riescono  un 
po' gravi.  Ma  guardando  la  geografia  coli'  occhio  medesimo 
con  cui  la  guarda  l'amore  del  manuale  ,  avrei  amato  di 
trovare  nel  primo  volume  di  questo  ciò  che  trovo  nel  se- 
condo ,  meno  anatomia  apparente  e  più  vita  ,  eh'  è  quan- 
to dire  non  minore  istrucione  e  maggiore  diletto.  Sentiva 
bene  An  da  un  maniule  aoa  potea  richiedersi  cid  che  ai 
tichìederehbe  da  un  esteso  trattato.  Pure  non  avea  torto 
del  tutto  in  quel  mio  desiderio  ,  poiché  il  secondo  vo)u> 
me,  benché  più  pieno  !è  più  adorno  del  primo ,  non  ecce- 
de alcuna  giusta  misnra,  né  coll'amenitl  nuoce  nienoms* 
mente  all'  istrozione- 

Dopo  ciò  non  ho  d' uopo  di  dichiarare  chn ,  parlando 
dì  forma  scientifica ,  io  non  ho  inteso  parlar  di  metodo  , 
che  ne*  libri  elementari  di  geografìa,  tranne  pochitsìmi  ap- 
pena ira  noi  conosciuti^  non  apparisce  ancor  tale  che  l'ap- 
pellativo di  scientifico  possa  essergli  ben  applicato.  Varii 
de* nostri  lettori  si  ricorderanno  forse  d'alcune  riflessioui 
soli'  insegnamento  della  geografia  ,  inserite  nel  novembre 
della  Rivista  enciclopedica  dell'anno  scorso  e  degne  di  spe- 
ciale attenzione.  Quest'insegnamento  (dicevasi  in  esse) 
manca  di  base ,  la  quale  non  può  essere  che  la  grogrufia 
pura,  cioè  la  divisione  del  globo  in  regioni  naturali,  cir- 
coscritte dalle  coste  de'  suoi  mari  e  dalle  più  notabili  ele- 
vazioni della  sua  superficie.  Tal  divisione  è  necessaria  egual- 
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mftnte  e  ■  cfoella  ette  cKiaraasi  gftOgraSa  fifici  ,  e  ft  qarlli 
che  chiamasi  geografia  politica-.  La  prima,  come  quella 
che  comprende  la  deicrÌKÌi>ne(le'fenomeai  e  de'prodotti* della 
natura,  tÌ  è  troppo  chiaramente  subordinata,  poiché  vi  to- 
no «uboidinati  questi  fenomeni  e  queiti  prodotti  .  La  se- 
conda ,  come  quella  che  non  ci  offre  che  divisioni  acci  - 
destali ,  ha  pur  d' uopo  d'  esser  fondata  sorr*  essa  ,  altri- 
menti^ slndiaodola,  mai  non  avremo  della  terra  che  an'idea 
fittizia  e  incostante. 

Ciò  fu  compiego  in  vari  tempi  dagli  ingegni  più  rìflei- 
sivi ,  come  ce  ne  porgono  indizio  o  ce  ne  fanno  testimo- 
nianza le  loro  opeie  stoiiche  o  altri  loro  scritti.  L'auture 
delle  riflessioni  ao)iracitate  ci  ricorda  Cesare  e  i  suoi  com- 
mentarii.  Napoleone  e  le  sue  memorie  intorno  alla  spedi- 
zione d'Italia,  Humboldt  e  il  suo  saggio  sopra  la  Nuova 
Spagna,  e  più  allri.come  Banche,  che  pubblico  un  suo  atlan- 
te vfrso  la  metìi  dello  scorso  secolo,  Saussure,  che  inserì 
nel  primo  volume  del  viaggio  diLalatide  in  Italia  una  me- 
moria sulla  costituzione  fisica  di  questo  paese;  Lacroix  nel- 
l'introduzioDe  alla  sua  geografia  universale,  Malte- Brunr 
nelle  introduzioni  varie  alle  varie  parti  della  sua  geografia 
parimenti  universale,  De  Candolle  nel  suo  saggio  di  geo- 
grafia hotaniba  inserito  nel  diciottesimo  volume  del  dislo- 
nario  delle  scienze  naturali ,  e  vari  tedeschi,  Ì  quali  han- 
no scrìtto  negli  >nltimi  tempi  alcuni  trattati  elementari 
di  geo(!;rafia  pura.  Mi  ha  &tto  meraviglia  di  non  trovare 
fra  tanti  nomi  quello  di  Bailleul ,  autore  del  Bibliomappe 
o  LibroGsxle,  opera  or  già  compi<a,  e  al  tempo  della  stam- 
pa di  quelle  riflessioni  gii  molto  avanzata  ,  la  quale  me- 
ritava in  esse  particular  menzione.  Cornea  parecchi  de'no- 
etri  lettori  può  piacere  d'  averne  qualche  ragguaglio ,  mi 
sarà  qui  facilmente  perdonata  ana  disgreasìoos  che  a  tal 
uopo  è  necessaria. 

Una  cosa  troppo  notabile  ne'tantì  libri  di  geografia  che 
abbiamo  fra  le  mani  ^diceva  il  Mercurio  nel  mete  sf^s^o 
che  la  Rivista  enciclopedica  ci  darà  le  sue  riflessioni)  è  la 
mancanza  di  piano  in  cui  *i  leghino  fra  loro  ,  per  mezzo 
di  rapporti  costanti  e  derivati  da  un  principio    comune,  le 
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molte  parti  dì  cni  si  compone  la  descrizione  dèi  noitio  glo- 
bo. A  questa  mancaDUi,  che  io  fondo  *  U  maocanaa  stessa 
di  qaella  base,  di  cui  pailasi  nelle  indicate  liflessioai ,  ha 
cercato  di  proTedere  BaiUenl;  ed  ecco  di  che  maniera. 

"  Per  ben  riuscire  a  legar  fra  loro  le  varie  patii  della 
tIesctiaioDe  della  terra,  scrivcTa  egli  in  una  lettera  de'  i5 
gittgoo  dell'  anno  scorso  alla  società  geografica  dì  Parigi  . 
biit^nara  trovate  nella  natnranu  dato  generale,  che  fosse 
alla  geografia  ciò  che  il  punto  e  la  linea  sono  alla  geome- 
tria ,  un  principio  comune,  che  si  applicasse  e  si  estendesse 
per  una  concatenazione  rigorosa  di  fatti  subalterni  atuttit 
quanta  la  descriaione  medesima.  Fissato  una  volta  questo 
principio,  ogni  pane  di  tal  descrizione,  Ìo  pensai,  Terrà  a 
ìbiiuare  un  quadro,  che  s'imprimerà  facilmente  nella  memo* 
ria  ,  poiché  i  diversi  rapporti  degli  elementi  di  cai  si  com- 
pone saranno  già  stati  bea  compresi  dell'  intendimento  „. 
Ora  il  principio  da  lui  fissato  à  la  divisione  del  gloho  per 
mezzo  delle  grandi  linee  naturali  che  risaltano  dalla  di- 
visione dell'acque,  effetto  come  ognun  vede  della  sua  strut- 
tura. Va  tal  principio  gli  i  sembrato  non  meno  grande  che 
templice,  non  meno  ptoprio  alle  ipplicazioni  pi£i  partico- 
lari che  alle  considerazioni  più  goneralì,  e  quindi  lo  ha 
paragonato  al  ponto  e  alla  linea ,  principii  generatori  dei 
corpi  che  formano  l'oggetto  della  geometiia-  Il  suo  Libro- 
carte  mostra  ch'egli  non  s'è  ingannato    nel  suo  concetto. 

Elevandosi  in  certo  modo  al  disopra  dei  due  emiiferi 
Hel  nostro  globo  (uso  qtìi  press'»  poco  le  parole  del  Mer- 
curio )  e  abbracciando  d' un  solo  sguardo  tutta  la  sua  sa- 
peifìcie,  BaiUenl  vi  ha  osservati  quattro  grandi  bacini, 
che  ne  occupano  tutta  l'estensione.  Il  primo  è  quello  del 
grande  Oceano ,  ove  sono  comprese  le  parti  orientali  dei- 
Affrica  e  dell'alia  e  l'occidentale  delle  due  Americhe.  11  sc' 
condo  i  quello  dell'  Atlantico  ,  il  qual  comprende  le  parti 
occidentali  dell'Affiica,  dell'Asia  e  dell'  Europa,  e  le  orien- 
tali dell'  nna  e  dell'  altra  America.  Il  terso  è  quello  del- 
l'Oceano glaciale,  che  nella  sua  estensione  tocca  le  estre- 
mità setttntrioaali  dei  due  conrineoti.  L'ultimo,  a  cui  i  tre 
altri  servon  di  limite ,  è  quello ,  ch'ei  chiama  bacino  cen- 
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frale  deirantlco  contineate  ,  e  in  cui  li  comprende  la  par- 
te d'Earopa  eh' è  fia  il  mezzogiorno  e  l'occidente  e  tuttn 
il  centro  dell' Alia- Circoscritto  da  linee  ,  che  l'autore  chii- 
ma  primarie,  ciascuDO  di  questi  grandi  bacini  è  aiiddiviio  ia 
bacini  di  nari  interni ,  i  quali  luddÌTidonsi  a  vicenda  io 
'  bacini  di  fiumi  e  di  afHaenti.  Queiti  direni  bacini ,  i  qaati 
hanno  fra  loro  de' rapporti  unifoript  f  coitanti ,  sono  eie- 
coscritti  par  essi  da  linee  naturali,  che  l'autore  appella 
secondarie ,  quando  trovansi  fra  1'  uno  de*  grandi  oceani  ed 
jino  de' mari  interni  che  ne  dipendono;  linee  di  ten' ordi- 
ne quando  trovami  fra  due  di  questi  mari  ;  linee  di  qnar- 
t' ordine  quando  trovansi  fra  diversi  corsi  d'acque  che  met- 
to» fooeio  un  mare  medesimo.  Notata  si  felicemente  la  con- 
catenazione d'  Offni  parte  del  nostro  globo  ,  e  combinati  i 
fatti  che  ne  risultano  colle  indicazioni  che  l'astronomia  for- 
nisce alla  geografia ,  egli  è  giunto  a  mostrare  che  questa 
pure  i  capace  d'una  precisione  rigorosa  come  quella  di  cui 
si  vantano  1'  altre  fiienze  naturati. 

L'idea  di  dividere  il  globo  secondo  le  Iìdca  segnate 
dall'acque  si  era  presentata  anche  al  pensiero  di  Lacroix, 
come  può  vedersi  nelle  riflessioni  dellii  Bivista  enciclope- 
dica gi^  più  volte  citate.  Ma  quest'idea  nella  niente  di  quel 
geografo  non  era  ancor  ridotta  a  bastante  semplicità^  per- 
chè dal  piano  delineato  a  normadi  essa  non  ne  venitie  qual- 
che inconveniente.  Quindi  l'autore  delle  riflessioni  credette 
che  un  tal  piano  dovesse  modificarsi,  per  ravvicioare,  co- 
m'ei  s'esprime,  dò  ehe  la  natura  ha  unito,  e  dare  alle 
terre  parte  di  quell'importanza,  che  secondo  il  piano  me- 
desimo sarebbe  data  esclusivamente  alle  acque.  Cosi ,  al 
dir  suo  ,  dirigendosi  particolarmente  l'attenùone  lulU  for> 
ma  dei  continenti,  la  memoria  viene  ad  essere  meglio  aiu» 
lata  ,  e  la  geografia  pura  si  combina  meglio  colle  divisio- 
ni della  geogiafia  politica ,  e  colle  distribuzioni  della  fìsi- 
ca. Bailleulj  par  mi ,  col  solo  generalizzare,  ma  general  is- 
zar  veramente ,  il  principio  della  divistone  dell'  acque  ba 
ottenuto  i  medesimi  risultati. 

Ma,  oltre  allo  scopo  di  dare  all'insegnamento  della 
ge,ografia  una  base  più  eerta  ,  ei  si  propose  pur  qnello  di 
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iut  all' iasegaa mento  medesimo  (uno  -parole  della  citata 
>ua  lettera)  uo  andamento  più  regolare.  E  quesf  andameu- 
IO,  che' consiste  nel  distribuire^  com'ei  •*  esprime,  tutta 
U  geografia  in  masse  analoghe,  appartiene  alai  solo.  Pen- 
sando a  ragiotw  che  gli  elementi  della  scienza  geografica 
debbano ,  come  quelli  d*  ogn'  altra  ,  non  solo  essere  esposti 
colla  maggior  possibile  senipliciti  ,  ma  proporsìooati'alla 
graduale  intelligenza  di  qaelli  per  cui  sono  scritti,  egli  ha 
distribuito  l'opera  sua  in  tre  parti,  che.  chiama  gradi  d'inse- 
gntraenio.  Nella  prima  ei  e!  presenta  la  terra  nel  ino  aspet- 
to più  generale  f  cioi  avuto  riguardo  soltanto  alla  sua  di- 
visione ic  due  gran  continenti ,  e  alla  suddivisione  di  que- 
sti nelle  cosi  dette  parti  del  mondo.  I  grandi  accidenti  na- 
tarali,  che  servono  di  lìmite  fra  l' antico  e  il  nuovo  con- 
tinente, come  lo  Blretio  di  Btshring;  o  fra  le  varie  parti  del 
mondo  .  come  i  inonri  Urali  fra  l'Europa  e  l'Asia,  e  l'ismo 
di  Panama  fra  le  due  Americhe,  non  sono  da  Ini  descritti  io 
questa  prima  parte  che  relativamente  alla  loro  posizione 
geografica  ,  ossia  all'  officio  che  adempiono  in  geografia.  Al- 
cune considera  zi  ODI  generali  sulla  distribuzione  dell'acque, 
che  circondano  le  partì  terrestri  della  superficie  del  globo, 
lolla  struttura  interna  de'dne  gran  continenti ,  isolati  dalla 
natura ,  e  per  tanto  tempo  ignoti  1*  uno  all'  altro  ,  condu- 
cono al  secondo  grado,  ove  ciascuna  parte  del  mondo  è 
l'eletto  d'  una  descrizione  speciale.  In  cui  sono  compresi 
tatti  gli  accidenti  naturali ,  comuni  ai  vari  stati  polìtici  o 
che  formano  limite  fra  questi  stati.  Nel  terzo  grado  final- 
mente l'autore  passa  a  descrivere  ciascun  stato  politico, 
facendone  conoscere  con  singolare  esattezia  ,  oltre  i  natu- 
rali accidenti ,  quanto  appartiene  alla  sua  statistica.,  alle 
■ne  istituzioni ,  alle  sue  relazioni  cogli  altri  stati  ec.  Scen- 
dendo cosi  per  una  progressione  geometrica  dalle  vedute 
pì&  generali  alle  ptù  speciali ,  ei  fa  che  il  suo  Librocarte 
riesca  egualmente  proprio  all'insegnamento  più  elementare 
e  allo  studio  piii  profondo  della  geografia, 

E  qui  giova  notare  che  ,  a  maggior  evidenza  d'  inse- 
gnamento f  le  sue  descrizioni  sono  accompagnate  da  pic- 
cole carte  "  fatte  in  maniera,  com'  ei  s'  •esprime  nella  let- 
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tera  già  citata  ,  da  poter  luppIÌK  ne'coAi  ordioarì  e  pei  bì' 
sogQÌ  d'oga'ìttaate  ad  altre  di  maggioc  dimeiuioDe  „.  Fn 
le  particolarità  di  queste  carte  è  osiervabile  l'eaattesza  con 
cui  vi  li  TeggoDO  lejtnate  le  linee  naturali  che  percorrano 
ciaBcun  paeie.  Queste  linee  aono  tutte  distinte  da  colori  ipe- 
ciali ,  che  caratterizaano  per  coti  dire  il  paeae  medeaimo , 
ed  indicano  il  luogo  eh'  e«ao  occupa  «ulla  saperficie  del 
globo  .  Dì  rincontro  ad  ogni  carta  è  pmta  una  «peci»  di 
«{oadro  ,  io  cui  ai  trovano  «otto  certo  numero  di  capi  i  no- 
mi contenuti  nella  carta  medeaima.di  cai  il  quadro  Iteuo 
è  un'analiai  o  una  ripetisìone  fedele. 

Del  reno,  dice  pure  l'autore  nella  lettera  che  ancor  m'è 
-uopo  citare  "  io  arrei  riguardato  l'opera  mia  come  incomplt- 
,ia,se  non  avessi  presentata  in  an  rapido  racconto^  oltre  li 
deacrìzioDe  di  ciascun  paese,  la  snecessione  dei  popoli  cbe 
l'hanno  occupato.  Al  che  ho  aggiunto  un  trattato  partico* 
lare  di  cronologia  geografica  ,  lavoro  non  ancor  &tto  da 
alcuno  ,  e  che  pu6  aervire  d'  anello  fra  la  geografia  e  la 
atoria  ,  e  Snalmentii  un  prospetto  della  storia  dell' astro- 
iiomìa  applicata  atta  scienza  geografica,  indispensabile  per 
far  conoscere  ì  progressi  della  scienza  medesima  ,y,  Egli , 
come  Tedesi,  ha  voluto  evitare  di  mescere  alle  aae  deaeri- 
ziooi  un  gran  numero  di  cose  estranee  a  questa  sciensa,  che 
avrebbero  secondo  lui  sopraccaricata  la  memoria, diatraeada 
il  pensiero  da  cose  più  essenziali.  Nel  tempo  stesso,  poichì  la 
scienza  geografica  è  per  cosi  dire  a  contatto  immediato^'e  con* 
tinno  con  altre  scienze,  e  in  ispecie  coll'astronomia  e  colla 
storia ,  egli  ha  voluto  indicare  qnesto  contatto,  e  indicarlo 
io  modo  che  ne  venisse  alla  geografia  la  maggior  luce  poi- 
sibile.  Quindi  le  appendici  pocanzi  accennate^  per  le  qua- 
li si  è  servito  della  penna  dì  scrittori  abilissimi  ;  e  le  os- 
servazioni d'ogni  specie,  di  cui  tono  corredate  le  ine  de- 
scrizioni. Cosk  il  suo  Librocarte  si  è  potato  chiamare  un 
libro  in  cui  '*  al  prìncìpìo  più  semplice  e  più  farurfvole 
all'  insegnamento  della  geografia  si  aggiungono  le  spi^a- 
zioni  più  estese^  che  dispensano  affatto  dal  ricorrere  a  mol- 
ti dotti  volumi ,  di  cui  sono  la  sostanza  ,,.  I  fogli  perio- 
dici ne  annunciavano  pocanzi  ,  che  volendosi    pubblicare 
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■  Parigi  un'opera  annuale  ,  che  ci  tenga  al  fatto  d'ogni 
andamento  siiceesuvo  della  acienia  geografica ,  lì  ad(/ttcià 
per  està  il  metodo  di  Bailleul.  I  recenti  aag^^i  di  geografìa 
del  Denaix  sembrano  provare  anchVui  che  queito  metodo  è 
fatto  per  etiere  quind'innansi  adoperato  a  preferenza  d'ogn' 
altro  nell'inaegnamento  della  icienza  a  cui  ai  applica.  Un  tal 
metodo  aicaramente  potrà  esaere  petfecionato^'  ma  ogni  quoto 
perfesionaraento  sar>k  ana  ouova  lode  del  Librocarte,*r'ei- 
so  è  impiegato  in  maniera  ,  cKe  supera  veramente  ogni 
■ipettaiione. 

Non  hn  rotato  perdere  l'opportunità  che  mi  si  A  pre- 
sentata di  porgere  qualche  idea  d' un'opera  cosi  nuova  in  . 
geografìa  ;  e  penso  che  più  d'un  lettore  debba  sapermene 
buon  grado.  Fra  le  opere  composte  secondo  il  metodo  usato, 
certo  quella  del  Carta  è  una  delle  mif^liorij  e  sn  mai  in 
altri  paesi,  ove  simili  opere  sovrabbondano  ,  potesse  dirai 
soverchia ,  nel  nostro,  ove  ciascun  sa  come  ci  scarse^ia- 
nOj  potrebbe  dirsi  necessaria.  Già  l'autore  avea  dati  più 
»aggi  del  ino  sapere  geografico  in  vari  artìooli  degli  An- 
nali di  statistica  ec.  ohe  sì  stampano  in  Milano,  e  ch'io 
non  ce«ser6  mai  di  racroinandare  come  uno  de'  più  utili 
^iotnali.  I  due  volumi,  ch'egli  ha  pubblicati  del  suo  manuale 
geografico ,  e  ai  quali  dovrebbe  fra  poco  succederne  nn  ter- 
n>  ,  corrispondono  pienamente  alla  comune  aspettazione  . 
Nel  primo  egli  tratta  dell'Europa  settentrionale  e  centra- 
le ;  nell'altro  della  meridionale,  e  ne  tratta  da  maestro. 
Ni  è  piccola  lode  per  lui  1'  avere  prevenuta  con  essi  la 
pnbblicBsione  dell'Europa  di  Malte-Brun ,  di  cai  appena 
da  pochi  me»  abbiamo  Tednta  nna  prima  parte  ,  ed  appet- 
tiamo r  altra  dagli  amici  dell'  illustre  geografo  ,  che  ne 
raccolsero 'i  manoscritti,  Duolmi  che  la  necessaria  brevità 
d' un  articolo  di  rivista  non  mi  permetta  di  recare  alcuna 
prova  del  merito  de'  due  volumi  del  manuale.  Ha  chi  un- 
tine vi  getti  sopra  lo  sguardo  vi  riconoscerà  facilmente  , 
alla  chiarecza  dell'  esposiziona,  all'abbondanza  delle  noti- 
ne ec,  il  frutto  di  lunghi  e  diligentinsimi  studi.  Fra  le 
parti  meno  cospicue  del  secondo  volume  ,  ma  eh»  provano 
anch'  esse  1'  amore  con  coi   tutta  1*  opera  è  dettata  ,  sarà 
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qui  letto  con  molto  piacere  ciA  cht  vi  si  dice  delta  To> 
•cana  e  del  tao  moderno  Soloae  (il  gran  Leopoldo)  al  cui 
oome  ogni  nomo  ben  pensante  chÌDa  il  capo  per  lÌTennu. 
La  parte  che  tin  giornale  itatiaao  ,  rc  ben  mi  ricor- 
do ,  ha  trovata  un  po'  mancante  nel  mannaie  del  Carta  , 
è  quella  che  rignarda  la  geografia  che  cbiamaai  astienonii' 
ca  .    Questa  parte  mi  sembra  assai  beo  trattata  nel  cono 
elementare  di  Letrojme .  dì  cui  non  pnò  immaginarli  in  suo 
genere  cosa  più  breve  insieme  e  piii  compita  .    L'aatore 
move  da  questo  principio  ,  .di  cui  non  voglio  qni   dispu- 
tare ,  che  "   la  geografia  non  s'insegna,  ma  a'insegna sol- 
tanto il  modo  d'impararla  ,,,  I  libri,  ond'essa  può  appren- 
dersi ,  sono  al  dir  suo  le  storie  ed  i  viaggi.  Quindi  ciò  che 
importa  non  è  gU  ,  secondo  lui  ,  di  dare  ai  giovani   una 
descrizione  circostanaiata  della  terra,  ma  sibbeoe  di  porre 
loro  sotto  gli  occhi  un  quadro  generale  ed  esalto  ,  in  cui 
Tadano  successivamente  ad  ordinarsi  e  fisaarei  le   partieo< 
lari  cognizioni  che  acquisteranno  per  meno  di  attente  lettu- 
re. E  ciò  appunto  egli  si  è  proposto  nel  suo  corso  elementa- 
re, che  ha  diviso  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  ti  suddi- 
vida» in  due  libri.  Nel  primo  libro  della  prima  parte  ei  tratta 
delle  principali  relazioni  della  terra  col  resto  del  mondo, 
relazione^  com'ei  s'esprime,  di  cui  si  ò  sempre  parlato  o  inesat- 
tamente o  superficialmente  nell'opere  elementari.  Ivi,  dopi 
aver  date  le  prove  piti  facili  epiù  intelligibili  della  rotonditi 
della  terra,  ei  conduce  a  poco  a  poco  gli  studiosi  all'ideK  della 
•na  estensione  ,  del  sno  stiacciamento  ai  poli  ,  dei  circoli 
che  la  dividono  ec  ec.  Indi  passa  ad  indicare  le  speciali 
relazioni  della  teria  medesima  co!  corpi  celesti  >  di  cui  fa 
conoscere  i  nomi  ,  te  dimensioni ,  la  figura  ,  le  dittante,  i 
moti  diversi ,  senza  far  nso  d' altra  geometrìa  che  di  quella 
ch'ei  chiama  naturale  e  comune  a  tutte  le  menti.  Nell'e- 
sposizione delle  quali  cose,  essendosi  egli  proposto   di  pre^ 
parare  i  giovani  agli  elementi  delta  cronologia,   tanto  ne- 
cessari ,  com'egli  dice  ,  per  lo  studio  delta  storia  e  tanto 
trascurati,  ha  pur  creduto  che  gli  fosse  d'uopo  parlare  dei 
diversi  periodi,  di  cui  la  cronologia  fa  usoj  e  quindi  della 
livoluaione  della  terra  intorno  al  sole  ,  della  retrograda- 


D.q,t,zeaovGoogIe 


iiS 

tioiie  delle  fi«n  ,  dall«  prect^tìonc  degli  eqoiaozi  che   1a 
produce ,  oc.  ee. 

Prima  d'entrare  nelle  partiolarità  della  geografia  an- 
tica e  moderna  ,  è  sembrato  all'  autore  che  foue  d'  uopo 
di  far  il  che  gli  itudioai  potestero  abbracciar  d'uno  sguardo 
tntte  le  grandi  divitioni  della  terra:  e  ciò  ha  egli  cercato 
d'ortenere  per  la  più  breve  delle  vie.  Volendo  per4  di- 
minuire l'aridità  d' un'ìktrazìone  ,  rìdoda  quasi  ad  una 
«empiice  nomenclatura,  ei  vi  ha  frammischiatele  nozioni 
più  generali  e  più  necessarie  rall'  atmosfera  ,  sul  fredda 
delle  montagne,  sai  Tenti,  enila  bussola,  sai  moto  de'ma- 
ri,  sulla  natura  dei  terreni,  mi  loro  prodotti  ec.  in  modo 
che  queste  nosioni,  bencbò  staccate  dalle  scienae  a  cui  ap- 
pirteogono  ,  TÌiucissero  abbastanza  chiare  e  abb^staosa  di- 
htternlì.  Ciò  forma  il  soggetto  del  aecoado  libro  che  com- 
pie la  prima  parte. 

I  due  libri  della  seconda  si  volgono,  l'ano  intorno  alla 
geografia  aottea,  l'altro  interno  alla  oodema,  e  ambidue  sono 
preceduti  da  varie  notizie  sulle  specie  diverse  degli  uomini, 
sul  loro  numero  nelle  diverse  parti  del  globo  ,  sulle  lin- 
gue ,  le  religioni,  i  governi,  ì  diverat  gradi  di  civilU.  La 
geografia  antica,  materia  del  primo  libro,  è  assai  ristret- 
ti ,  e  nondimeno  ,  ove  non  si  trascuri  1'  alato  di  buone 
cirte ,  paò  aervire  agli  studiosi  di  bastante  indirizzo.  I  nomi 
iDtichi  più  cospicDÌ  vi  sono  accompagnati  dai  nomi  mo- 
derni corrispondenti  ,  fra  ì  quali,  per  solo  rì({nardo  alla 
memoria  ,  sono  taciuti  quelli ,  che  non  sono  cospicui  egual- 
neote .  Cosi  nella  geografia  moderna  ,  la  quale  forma  il 
•ogi^etto  deli'  altro  libro ,  al  mostra  la  corrispondenza  dei 
Domi  nuovi  cogli  antichi ,  ma  per  1*  istesso  riguardo  non 
n  legifltrano  fra  questi  che  Ì  più  degni  d'essere  da  noi  ri- 
cordati. Nelle  notizie  -relative  a  ciascna  luogo  l'autore,  gio- 
ita il  metodo  adottato^  ai  limita  sempre  a  ciò  che  gli  sem- 
bra più  caratteristico  e  più  essenziale- 
Fra  le  altre  particolarità  del  corso  elementare,  di  cai 
li  parla,  non  è  da  tacersi  questa,  che  gli  articoli  vi  son 
tutti  nnmerati  :  il  che  ìndica  abbastatua  che  le  coie  in  essi 
X.  XXVf.  Jgoito.  8 
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coniennte,  wni'cMere  «cieotificanMittc  l^ato  le  aoe  alle 
«Itie  ,  fooo  perì)  conoette  io  gaiu  ,  che  k<t  intendeie  quel-  | 
le  cha  «egaono  wmpn  n  richiede  la  cognìnone  dì  quelle  | 
che  precedoDo.  Questa  Damenixiune,  che  reode  fadlt  de'ri- 
chiami  freqàeatij  è  cooiodÌMÌma  per  gli  studimi,  j  qntli 
al  riprodani  d'alcana  coaa,  di  cai  abbiano  obliato  qQalche 
particolare,  poitoao,  onde  rammeataraelo,  ricorrere  all'arti- 
colo ove  la  coia  ai  preienta  per  la  prima  ¥olta.  Non  me- 
no comodi  e  agli  itudiosi  e  a  chi  dirige  i  lofo  Btadi  riiud- 
ranno  i  qaattro  ÌDdici  compitltiimi ,  riguardanti  i  qiuttr« 
libri  dì  cai  si  compone  tutto  il  corso  elementare,  il  quale 
•i  trova  per  così  dire  in  essi  analiczato.  Tutta  1'  opera  è 
preceduta  da  de&Qiaioui  preliminari  ^  che  riescono  inoltQ 
opportune,  e  susseguita  da  alcune  appendici  non  meno  utili, 
fra  cui  trovo  ntilissimo  il  raggoagHo  delle  misure  adope- 
rate neiroftera  stessa  con  quelle  che  si  usano  generalmente 
in  Toscana. 

Quest'opera,  di  cai  in  Francia  sì  sono  già  pubblicate 
otto  e  foTse^pià  edizioni,  A  anteriore  di  parecchi  anni  a  quella 
di  Baillenl ,  ma  parmi  che,  anche  dupo  di  essa,  debba  rin- 
scire  dì  non  pooa  utilità.  Io  Francia  è  destinata  dal  con* 
siglio  dì  pubblica  istruiìooe  all'  insegnamento  elementare, 
e  meritamente,  poiché  nessun'  altra  fra  le  opere  del  me- 
desimo geoere,  scritte  nella  lingua  di  quel  paese,  pu6,  ch'io 
sappia,  introdurre  meglio  i  giu*aneitt  ai  grandi  studi  della 
geografia.  La  fiducia,  che  ispira  il  noioe  dell'autore  ,  n» 
renderà  sicuramente  gradita  U  traduaione  all'  Italia  ,  ove 
le  ntilì  opere  ,  e  quelle  specialmente  che  piti  facilitano 
l'acquieto  delle  cognitioni ,  sono  oggi  piti  che  mai  ricer- 
cate, Letronne ,  cojie  tiitti  sanno,  merita  per  la  sua  dot> 
trina  d'essere  annoverato  coi  D'Aarille  e  ì  Barbier  Dabo- 
csge,  i  cui  elementi  di  geografia  antica  vedrei  volentieris- 
simo  ricorretti  secondo  le  indicazioni  dell'  odierno  sapere, 
e  anch'essi  tradotti  per  comodo  di  quelli,  a  cui  la  prima 
istruzione  ha  fortunatamente  ispirato  il  desiderio  d'ua'istru- 
zìooe  maggiore. 

Quando  annuncierd  il  terzo  volume  del  mannaie  del 
Carta  o  qualch'altro  libro  elementare  intorno  alla  scienza 
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gr<^rafi(»,  •ggiuii(;nerA  hd  altro  roto,  ch'or  non  ho  tempo 
d'espriature  ,  e  il  cai  adempimento  «arebbe  una  vera  fut- 
tona  per  tutti  gli  «111111031  delta  scienza  'm<'deaiina ,  e  ter- 
TÌrebbe  più  d'ugn' altro  meuo  a  renderla  popolare. 

La  vita  di  GwLìo  Agricola  di  C.  Coruelio  Tacito  trad. 

e  iUus.  da  OiaasrPE  SASSKrxaiito  de' signori  di  Mar- 

ceilinara  ec.  Napoli,  stamp.  reale  1816  in  8.' 
L'AanicoLAe  la  Gxbmahia  diC  CoutxLio  Tacito  trad. 

da  Gastaito  Marmè  ,  con  un  lessico   storico  geografico 

di  Iacopo  Gramkms-^Hsmso.  Genova  ,  Bonaudo  1814 

in  8." 
Opere  di  C.  CoRifELto  Tacito  volg.  da  Berkardo  Da- 

VAUZATt  coi  supplementi  di   G.  Brotixr  volg.    da  R. 

PAtTOits,  Firenze  f  Mainisi  1817,  t.  primo  in  la." 
Le  storie  e  Faltre  opere  di  Niccoli»  Machiavelli.  Ita- 

Uà  i8a6-a7  ,  volumi  io  in  8/ 
La  congiura  de'  Baroni  di  Napoli  scritta  da  Camuillo 

Porzio  ,  colla  vita  di  Nicooiò  CArPOiri  scritta  da  Bsr- 

ifARDO  Seghi  ,  e  quella  ifjiirTOirio  GiAOOMuri  «critta 

da  Iacopo  N'ardi.  Milano,  Silvestri  1811  in  l^-* 
Storia  della  guerra  di  Cipro  ,  libri  tre  di  Paolo  Pabuta- 

Siena,  Rossi  18:17  lA  6." 
Della  letteratura  della  nobiltà  venex,iana  ragionamonto  di 

Marco  Fosoariiti  doge  di  Venezia-  Ivi ,  tip--  tf  U^lvi' 

sopoli   i8a6  in  4-" 
L' Italia  avanti  il  dominio  de'  Romani  opera  di  Gioseppe 

MioAu  j  terza  edizione.  Milano  ,  Silvestri  1826  ,  tomi 

4  in  la." 

Abbiamo  già  molte  traduzioni  dell'opere  di  Tacito  , 
e  motte  ancora  postiamo  aapettarcene.  Le  opere  degli  al- 
tri Horici  delta  Grecia  e  di  Roma  diventano  per  noi  ogni 
giorno  più  antiche;  quelle  di  Tacito  sembrano  ogni  gior- 
no diventar  più  moderne.  Qaindì  gli  nomini  di  cuore  ,  che 
le  leggono  nel  testo,  sentono  quasi  un  bisogno  di  tradurle; 
«  la  iperansa  di  far  meglio  degli  antecessori  li  decide  ad 
una  fatica  ,  ta  quale  è  piena  di  singolari  difficoltà.  A  cÌO 
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dobbiamo  la  ouora  Tcnione ,  che  il  dotto  Saateverino  hi 
intrapreu ,  malgrado  i  iiioi  anni  gih  aTansati .  e  di  cui  ci 
offre  un  primo  taggio  colla  vita  J" Agricola.  Que«U  vita , 
cume  ognun  sa,  i  la  prima  opera  storica  ucìta  dalla  pen- 
na di  Tacito .  Però  il  SanseTcrino  ha  volato  comincila 
da  essa  ,  benchi  non  vi  si  ammiri  ,  come  >*  esprìmono 
qaaai  tutti  i  crìtici  ,  né  il  genio  ni  il  gusto  severo  chs 
ammirasi  nelle  successive .  Fors'  anche  egli  ha  detto  a  lè 
medesimo  ;  gioverìi  a  me ,  per  addestrarmi  a  ben  titdui< 
re,  il  passare  per  quella  via  che  l'autore  ha  segnata  ad- 
destrandosi a  perfettamente  comporre.  Né  io  dubito  punto 
che  se  questo  suo  esperimento  é  rìnscito  assai  lodevole , 
ciò  che  vedremo  in  seguito  della  versione  ,  ch'ei  va  con- 
tinuando ,  non  ci  sembri  lodevolissimo.  Par  eh'  egli ,  non 
confidandosi  troppo  di  ritrarcì  la  foru  e  gli  ardimenti  di 
Tacito  ,  siali  particolarmente  applicato  a  rend<iroene  beo 
cMaio  il  discorso  ,  Egli  é  gran  nemico  de'  restauri  di  Li- 
psjoe  delle  sottigliezze  della  maggior  parte  degli  interpreti, 
né  io  so  dargli  torto.  Ma  egli  mostra  un'illimitata  fidam 
nelle  prime  stampe  o  ne'  codici  sa  cui  son  fatte  ;  e  pen-  '. 
sando  a  che  tempo  appartengono  questi  codici  (  i  piil  an-  i 
tichi  noi  li  abbiamo  qui  )  nun  so  dargli  troppa  ragione.  Mi 
spiace  ch'ei  non  abbia  guardato  alcun  poco  alla  recensione 
e  alle  chiose  d'Oberlino  ,  che  i  nostri  editori  torinesi  dei 
classici  latini  fortunatamente  hanno  riprodotte  intere.  Farmi 
che  col  loto  aiuto  ei  si  sarebbe  riiparmiato  un  po'dì  fatica,  e 
talvolta  forse  si  sarebbe  meglio  accostato  al  vero.  Io  non  ho 
agio  d'entrar  qui  in  verun  particolare;  ciò  ohe  d'altronde  i 
lettori  non  desiderano  menomamente.  Ma,  entrandovi,  dovrei 
mostrare  che  il  nostro  valente  traduttore  non  ha  sempre  fug- 
gito quel  non  sa  che.di  troppo  sottile  che  rimprovera  ad  al- 
tri interpreti.  Del  resto  le  osservazioni,  delle  quali  correda 
il  suo  saggio  di  traduzione,  provano  dottrina  e  sagacia  son 
ordinaria;  e  queste  doti  conciliano  molta  fede  all'esat- 
tezza della  tradazione  medesima.  Egli  impiega  molte  pagi- 
ne per  provare  che  il  Davanzali  prese  le  parole  e  le  sen- 
tense  di  Tacito  senza  molta  considerazione;  e  in  queste  pa- 
gine forse  ei  trascende  un  poco  i  limiti  d'  una  critica  li- 
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brnle*  Ciò  che  Kvea  già  detto  il  Cuignené  (v.  la  fiiog. 
Uuìt.  )  nel  medesimo  proponito  potea  bastargli .  Voteodo 
iccsparrarM  la  lode  ,  che  realmente  li  è  meritato^  di  tia- 
duttor  diligente  ,  non  gli  bisogDava  punto  di  mottraiaì  cri- 
tico minusiuso.  Ma  egli  ha  voluto  di  più  fai  intendere  d'aver 
Indotto  con  aitai  miglior  gaato  che  il  Davanzati.  Egli  am- 
plifica quello  che  tcrìiie  di  lai  il  SalTtni  :  ch«  rappresen- 
tò cioè /a  brevità  di  Tacito,  non  già  la  gravità  t  fa  de'lun- 
%h\  raaiocini  onde  persaaderci  che  converd  anzi  la  gravità 
ìd  riltà  ;  e  iatituisce  confronti ,  onde  render  manifesto  che 
ucrìfÌGù  alla  brevità  le  più  sqniaite  bellezze  del  suo  au- 
tóre. In  ciò  ch'egli  dice  vi  è  buona  parte  di  vero  e  vi  è 
pme  buona  parte  di  falso  j  né  sarebbe  inutile  il  leparare 
con  ^utto  esame  1'  una  dall'altra.  Ma  a  me  devo  bastare 
r  averne  fatto  cenno  ;  poiché  )'  aggiungere  altre  parole  sa- 
rebbe per  la  maggior  parte  dei  lettori  una  grandissima  noia. 
Solo  noterò  che  il  principio  da  cui  l'autore  prende  le  mosse 
ragionando,  che  "  le  voci  illnstri  ,  cioè,  sono  sempre  tali, 
liccome  quelle  della  plebe  sono  sempre  plebee  „  è  ano  de* 
priocipii  più  contraria  al  fatto  ;  e  che,  quanto  a  certe  ma- 
niere di  dire  ,  che  il  Davanzati  aaaomìglia  agli  scorci  della 
pittura  ,  e  in  generale  a  tutte  quelle  ch'ei  chiama  proprie 
virtù  della  lingua  ,  solo  chi  sa  di  lingua  più  del  Davan- 
uti  pud  confidarsi  dì  giudicarne  meglio  di  lui-  Voltaire  de- 
cite la  Blelterie  per  aver  tradotta  Tacito  en  hourgeois  de 
Maraisf  e  ne  aveva  il  diritto.  Ma  se  avene  deriso  Rou!*- 
(esu  per  aver  cercato  di  tradurlo  in  istile  d'  Amjot  e  di 
Moniaigne,  grandi  imitatori  del  parlar  borghese,  avrebbe  piut- 
lAsto  trovato  chi  rìdesae  di  lai  che  con  lui.  Sento  oggi  Io- 
tiare  Bnrnonf  lopia  tutti  i  traduttori  di  Tacito  che  la  Francia 
abbia  avuto  fin  qui.  Quali  norme  egli  siasi  prescritte  nel 
tisdurre  noi  so  ;  ma  pare,  sa  ne  argomento  bene  da  pochi 
iiMiin,  eh'  egli  siasi  prescrìtte  piuttosto  le  norme  di  d'Alem- 
bert che  quelle  di  Ronssean.  In  questo  il  nostro  Santeve- 
lino  debb'essere  d'accordo  con  lui;  ed  io,  se  dovessi  tradur- 
re ,  sarei  forse  d'  accordo  con  ambìdue.  Penserei  per  altro 
cbe ,  se  le  buone  norme  tono  una  buona  cosa ,  la  padro- 
aanza  della  lingua  e  dello  gtila  è  aaacosa  ancor  più  l>ao- 
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na ,  poiché  alfine  dipenite  da  eisa  tutta  latita  delle  sctit- 
tare,  lo  spero  che  il  Sanseverino ,  proaegaeoilo  il  suo  !■- 
Toio  ,  De  mostri  tanta  ,  quanta  dicest  che  ne  vada  mastraD- 
do  il  Barnoufì-e  mi  tengo  pronto  ad  applaudirgli.  Ha  egli, 
di  ftrasia  ,  non  mi  vieti  eh'  io  seguiti  ad  applaudire  al  Da- 
TauKati  j  in  cui  qoeita  padronanaa  piattosto  che  grande  mi 
■«mbra  meravigliusa.  Nà  gih  aembra  tale  a  me  solo  ;  ma  veg- 
go che  il  sembra  pure  a  chi  pud  essere  accettato  pergio- 
dice  da' giudici,  come  il  Giordani,  che,  non  so  dove,  po- 
ne il  Tacito  del  DaTailiati  fra  i  tre  miracoli  di  tradoiio- 
ne^  che  secondo  lui  possedè  l'Italia,  Si  dica  a  luic^'èdi 
cattivo  gusto  ,  e  m'accontento  che  si  dica  a  mo. 

Quasi  contemporaneo  alla  vita  d'Agrìcola,  che  Tho- 
mas ammirava  come  il  modello  degli   elogi  storici,  è  il  li- 
bro della  Germania  o  de' coitami  tW  germani  ,  che  Hooto- 
squien  ammirava  ancor  più  a  ragione  come  nn  modella  di 
storia.  Fu  in   proposito  di  questo  libro  cb'ei  disse:  Tacito 
tutto  abbrevia  perchè  tutto  vede  d'uno  sguardo.  Nell'Agrì- 
cola il  nostro  isloiico  lasciò  an  poco  vagare  il  pensiero  t 
la  parola  a  seconda  dell'  affetto  ;  nella  Germania  ,  o  più 
libero  d'  auimo  o  già  fatto  piii  pratico  dell'aite,  ooucentrù 
le  vedute  della  mente  e  domiuò  coli'  espressione   le  com 
cbe  la  mente  gli  presentava,  È  bello  1'  avvicinare  le  due 
opere  ,  per  vedere  di  che  passo  l'autore  siasi  slanciato  o^ls    ; 
carriera  da  lui  poscia  percorsa  cogli  annali  e  colle  storie. 
Fu  detto  della  Germania  eh'  essa  è  quasi  nn'  introdusioim 
alla  storia  dell*  Europa  moderna.  Potrebbe  por  dirsi  «  della 
Germania  e  dell'Agricola  che  sono  quasi  nn' inlroduzios^ 
alla  storia  degli  studi  di  Tacito,  o  all'arte  con  cni  ^li  scrii- 
se  le  opfcre  socceseive.  Del  reato  se  fra  l'Agricola  e  la  Ger- 
mania avvi  una  differenaa  notabile  per  ciò  che  dipende  dil- 
r arte,  avvi  pure  un'affinità  non  men notabile  perciòclie 
riguarda  il  sentimento,  Voltaire  ,  se  ben  mi  ricordo,  cr<^ 
dette  che  la  Germania  non  fosse  che  nn  romanio  d^nten- 
ftione  satirica.  Questa  credenza  sispiega  facilmente, conri- 
deiando  l'indole  di  chi  scrisse  il  Zadig  «  il  Candido. L'ìd- 
dole  di  Tacito  era  assai  differente.  Ei  lodi  i  germani  col- 
l'inteniione  medesima  con   cni   ludo   Ajiricola   e  i   romauì 
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pia  antichi,  Sclii^tto  e  wTcro,  com'era,  ni  avrebbe  Mpnto 
Indirli  p«r  YÌnix  credute  ima^iaarie ,  ai  fsi  lervife  la  lo- 
de a  adtira  ìodìretta  dì  viaii  reali .  Contro  questi  ei  pre- 
parava altri  colpi,  la  cui  fona  aocoi  aon  i  itala  affievo- 
lita dai  lecoli.  Ha  prima  di  lanciarli  ,  quali  incceacendo' 
gli  il  penoso  officio  ,  ei  volle  offrire  iterati  omaggi  alla 
TJitit ,  in  coi  aempre  avrebbe  desiderato  di  tener  fisso  lo 
■gnardo.  £  ve  lo  tenne  difattì  quanto  gli  fu  possibile,  pro- 
mettendosi ,  compito  che  avesse  gli  annali  e  lestone^di  de- 
KTÌvere  ad  ultima  consolasione  della  vita  i  regni  diNer- 
ta  e  di  Trajano.  La  sua  e  la  nostra  sventura  volle  che  si 
bella  fperanza  gli  aodaaie  fallita.  Può  darsi  oh'  egli  abbia 
deKrìtti  i  costumi  de' germani,  guardandoli  attraverso  il 
prìima  di  qualche  sua  idea  filosofica.  Può  darsi  pare  ch'ei 
non  ne  abbia  veduta  bene  che  una  parte  (sembra  che  in 
■Icnni  anni  del.  suo  volontario  esilio  sotto  Domiziano  ne 
foue  stato  egli  medesimo  spettatore)  ed  abbia  congetturala 
l'alita  da  alcune  appararne  ,  come  farebbe  pensare  ciò  che 
)*'ggeii  nella  storia  del  medio  evo  di  Laden.  Ad  ogni  modo 
la  «uà  Ci^rmania  è  libro  prezioso  per  la  storia  ,  giacchà  vi 
lì  trovano  indicati  qae' costumi  che  furmano  per  cosi  dire 
il  fondo  de'  cosinoli  posteriori  di  tutta  Europa.  Quanto  ed 
e»a  e  la  vita  d'Agricola  siano  preziose  per  la  geografia 
appena  ho  d'uopo  d*  accennare.  In  una  traduiione  della 
vita  d'  Agrìcola  fatta  da  Mollevart  ho  veduto  una  carta  di 
Walkenaer  rappresentante  l'Inghilterra  al  tempo  di  Ta- 
cilo, e  m'é  sembrata  assai  opportnna.  Una  carta  rappreseli  - 
tante  la  Germania,  aggiunta  al  testo  o  alla  traduzione  del 
libro  ohe  da  questa  s'intitola,  mi  rembrcrebbe  opportunis- 
(ima.  E  il  Craberg  (già  console  svedese  in  Genova  ed  ora 
in  Tripoli,  d'onde  oi  manda  or  ancor  altro  saggio  de'snoì 
itndi)  avea  pensato  dì  farla  ;  ma  poi  l'è  lascinto  sgomentare 
dalla  difficoltà.  Ha  invece  esegnito  un  altro  lavoro  ,  di  coi 
ei  ricorda  ohe  Raimondo  Murliaao  diede  l'esempio  in  un 
cdisione  de'coinmentarii  di  Cesare  fatta  a  Milano  nel  147'^* 
e  Btrbier  du  Booage  nn  vero  modello  in  calce  al  Sallustio 
tradotto  da  Mollevart  già  nominato.  È  questo  un  lessico  sto- 
rico e  geografico  ,  Ìl  quale  compie  per  così  dire  le  nodus 
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raccolte  da  Tacito  ne' due  opnicolt,  di  cai  si  parla,  e  fre- 
gia là  traduzione  non  recente,  ma  receDtrmcDte  da  noi  li- 
ceTUta,  del  Marre,  a  cui  Graberg  i  «ttetto  di  particolare  ami- 
cizia. In  questa  tiadiuione  tutti ,  credo,  a  accorderanno  a 
lodare  la  chiaresaa  e  la  fluidità.  Se  talnno  può  deaidertN 
TI  altre  doti,  l'autore  di  esua  non  gli  vieta  di  cercarle 
nella  traduiìone  del  Davanzati,  col  quale  non  pensò  me- 
nomamente ad  entrare  in  gara. 

Di  questa  vecchia  tradtutione  ai  fa  qui  ora  una  riatampa, 
coi  supplementi  del  Brotier  tradotti  dal  Pastore,  e  già  n'è  uù- 
to  un  primo  volume.  Ciò  cbe  pur  dianzi  ne  bo  detto  per 
incidenza  pare  che  mi  dispensi  dal  parlarne  ora  di  propa- 
sito.  Essa  d' altronde  non  ha  bisogno  di  nuove  Iodi  e  mol- 
to meno  di  nuove  difese.  La  aana  critica  ha  ben  poco  da 
apporle.  Al  testo  batta  forse  rispondere  con  no  vedi  le  po- 
stille 49  B  67  *1  primo  libro  degli  annali  ;  I*  11  e  le  *3  al 
secondo  ec.  eo.  —  Quale  dei  traduttori  di  Tacito  ebbe  sen- 
tire più  conforme  al  suo  che  il  Davanaati^  Potrei,  se  occor- 
resse, cavarne  le  prove  da  molte  postille,  e  argomeotaroe 
logicissimamente  cb'ei  s'immedesimò  più  che  altri  coU'au- 
lore  che  tradnceva.  Ma  simile  argomentazione  è  affatto  so- 
verchia. Ove  il  Davanzati,in  apparenza,  serba  meno  il  ca- 
rattere dì  Tacito  ,  Jo  serba  più  in  realtà.  Egli,  se  così  pos- 
so esprimeritii ,  è  allora  laeno  romano  ,  ma  è  ancor  Tacito 
o  lo  è  più  cbe  mai.  Guarda  le  coso  dall'alto  come  le  guar- 
da questo  storico ,  e  le  esprime  con  quella  aublime  fami- 
liarità con  cui  le  avrebbe  espresse  egli  medesizOiO  ,  se  in« 
vece  d'una  liiigna  patrizia ,  cbe  lo  costringeva  ad  nn  solo 
tuono ,  avesse  potuto  far  uso  d'una  lingua  popolare,  capace 
di  tutte  le  modificazioni.  E  un'altra  cosa,  che  Tacito  avreb- 
be &lto  se  avesse  potuto  ,  ha  fatta  per  lui  il  Davauati  che 
lo  poteva.  Tacito  seguitando ,  giusta  il  buono  stile  roma- 
no ,  a  chiamar  barbari  tatti  ì  non  romani^  credette  perù 
che  anche  presso  di  loro  vi  fosse  qualche  cosa  buona,  anzi 
eh'  etsi  talvolta  potessero  preferirai  ai  loco  superbi  conqui- 
statori. Ma,  per  parlare  di  loro  e  per  farli  parlare^  egli  non 
avea  che  la  lingua  di  questi  superbi,  che  aj^ena  si  degnava- 
no d'imparare  «  conoscerli  quanto  hjastava  per  dominarli. 
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piti  amana  e  più  cosmopolitica  ,  quali  sono  fra  le  lingue 
moderne  qB«lle  che  hanno  aervito  o  servono  ad  un  maggior 
commercio  fra  gli  nomini,  gli  ha  dato  modo  di  distingne- 
re  negfio  ,  o  ha  distinto  in  vece  sua  popolo  da  popolo,  che 
l'uniforme  solennità  del  linguaggio  romano  tende  a  con- 
feadere.  Cori  egli  ha  prevenoto  coli' esempio  uno  de' mi- 
gliori canoni  della  scuola  storica  moderna,  la  quale  trova 
DOS  meno  inveroaimile  che  freddo  certo  tuono  perpetuamente 
maestoso  che  diceti  classico,  e  Terrebbe  pure,  salvo  il  deco- 
iD  e  l'eltrgauKaj  che  si  osassero  all'  uopo  modi  varii  e  ca- 
ratteristici. Ma  questo  discorso  mi  condurrebbe  troppo  più 
oltre  oh' io  di  presente  non  possa  lasciarmi  condurre.  Fini- 
rò dunque  augurando  che  la  raccolta  de'classici  latini  voi- 
garjuati ,  che  il  Malfisì  ci  promette  ^  e  a  cui  dà  princìpio 
Dui  Tacito  del  Davanzatì ,  corrisponda  tutta  a  questo  prìn- 
apio.  Alcuni  anni  innanai  probabilmente  (e  questa  cosa  è 
<ls  notarsi)  una  simile  raccolta  si  sarebbe  cominciata  con 
qualche  poeta.  Oggi  si  comincia  con  uno  storico  ;  e  fra  tatti 
gli  storici  ri  sceglie  Tacito.  I  miei  lettori  ne  cerchino  essi 
medesimi  la  cagione  ,  e  facciano  quelle  riflessioni  che  poi- 
■ono  derlTarne,  Come  Brotier  abbia  ben  supplito  a  Taci- 
to ,  e  come  il  Pastore  stia  bene  in  compagnia  del  Davaa- 
ati,  lo  toccheremo  qnalcV  altra  volta. 

Io  non  so  bene  se  MaefùaveUo  possa  chiamarsi  il  Ta- 
cito italiano  ;  ma  certo  io  non  oonosco  storico  della  nostra 
nsnone  che  al  oonfìronto  di  Tacito  stia  meglio  di  lui.  Se 
qaanlo  scrisse  questo  latino  ci  fossfl  rimasto ,  la  raccolta 
delle  SQc  opere  avrebbe  forse  qualche  conformità  con  quella 
«iell'opere  del  Madùarello.  Anche  Tacito ,  come  sappiamo 
dalle  lettere  del  giovane  Plinio  suo  amico ,  fece  de'  versi  ; 
e  fra  questi  non  è  improbabile  che  ve  ne  fossero  dell'  in- 
dole dei  Decennali,  S'egli  non  fece  nò  commedie  né  no- 
velle ,  seriate  perd ,  se  crediamo  a  qualche  tradizione ,  nn 
libro  di  faceiie,o  ne  proferì  di  si  argute  che  furono  raucol- 
te  in  nn  libro.  Ci  rimane  per  prova  de'  suoi  studi  letterari 
il  dialogo  intorno  alle  cause  della  corrotta  cloquenaa,  pri- 
luo  esempio  di  qitella  crìtica  filost^ca  ,  la  qual  considera 
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Ih  letteratara  mt'iQoi  rapporti  collo  stato  sociale,  e  iì  cai 
nun  panni  che  aressrro  idea  gli  altri  scrittori  a  cai  talvol- 
ta venne  attribuito.  Coil  fa  attribuito  or  ad  ano  or  ad  li- 
tro il  dialogo  del  Machiarello  iatoriao  alle  lìogae,  bencbi, 
per  tacere  d'  altre  prove  ,  esso  abbia  un'  impronta,  che  oon 
potea  venirgli  te  non  da  lui.  fila  il  genio  del  Machiavello, 
come  quello  di  Tacito ,  era  emineotemeote  storico  j  «  st- 
vicinando  le  opere  dell'uno  a  quelle  dell'altro  ci  sembra 
di  rendere  omaggio  a  questo  lor  genio  comune-  Le  princi- 
pali opere  del  Machiavello  ai  dividono  di  nome  pi&  che  di 
fatto  in  istoricbe  ed  in  politiche.  Queste,  chi  ben  le  guar- 
di ,  non  sono  meno  istoriohe  delle  prime  :  Bacone ,  citato 
da  Bayle ,  pare  che  non  ne  avetse  diversa  opinione.  Ora , 
per  esse  princìpalmeate>  filachiavello  paò  state  afiontedi 
Tacito.  Le  sue  atorie  fiorentine  sembrano  siirìtte  un  po'ia 
fretta,  mancano  talvolta  d'etattenta,  o  lasciano  desiderate 
una  maggiore  profondità.  Le  opere,  che  si  accennavano  pni 
dianai,  sono  un  tale  specchio  degli  aTtenimenti  e  delle  lor 
cagioni  più  recondite,  che  Tacito,  goardandolo,  avrebbe 
potato  meravigliarne.  Del  resto  anche  nelle  storie  vi  è  for- 
ni ,  rapidità ,  larghe»»  dì  vedute ,  e  non  so  qual  calore 
latente  ,  che  altri  chiamerà  di  quel  nome  che  vuole,  ou 
che  a  me  sembra  di  poter  chiamare  zelo  della  pubblic» 
libertà. 

Questa  liberti  non  era  intesa  da  lui  come  da  twi  ;  quelle 
che  si  chiamano  virtù  civili  o  politiche  non  erano  ptedst- 
mente  le  stesse  per  lui  e  per  noi.  fila  la  colpa  era  de'iaoì 
tempi  e  non  sua;  e  ,  tutto  considerato,  può  dirsi  oh'eifoiie 
assai  migliore  di  que' tempi.  Sa  qnest'  argomento  pud  leg- 
gersi un  articolo  dell' Edimbiu'g  Revtew  ,  il  quale  i  stato 
inserito  anche  nel  Globo  e  nella  Rivista  Britannica  ,  lic- 
Gome  uno  degli  acritti  più  ragionati  e  più  luminosi ,  che 
mai  siansi  veduti  ne'  giornali  inglesi .  Notasi  in  esso  ,  fra 
r  altre  cose  ,  che  Machiavello  ,  l' anno  stesso  che  acriveva 
il  Prìncipe,  l'opera  cioè  che  lo  ha  futto  chiamare  maeitro 
di  tirannide  ,  sofTrV  la  tortura  ,  per  aver  cercato  di  ristora- 
re la  pubblica  libertà.  Quell'articolo  pnft  insegnar  veta- 
mente  a  leggere  il  Principe  e  1'  altre  sue  opere  meglio  che 
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noa  lìaii  ancor  ffttto.  Para  elie  il  MachiaTello,  disperato  della 
liberti  della  patria,  cercasie  almeno  di  i:ilTarne  l'indi  pende  a- 
m;  e  fone  per  potervi  contribuire  cerco  impiego  a  quelli  ohe 
detettara  come  oppreasori,  siccome  appare  da  ana  delle  Bue 
lettere  ,  scoperte  dodici  o  qaìndic*  anni  sono ,  e  da  cui  si 
è  volato  trarre  ddoto  motÌTO  di  mettere  in  dubbio  il  ano 
patrìottitmo.  Altri  suoi  scrìtti  possono^  per  avventura,  spie- 
girsi ,  pensando  ai  due  sentimenti  che  ho  indicati.  Altri  si 
ipieghino  come  ai  vuole  ,  ma  non  si  attribuiscano  al  loro 
autore  intenrioni  smentite  dalla  sua  vita ,  e  così  indegne 
della  sua  mente  come  del  suo  cuore.  "  L' on  peut  accuser 
Mùchiapei  (questa  sentensa  di  mad.  Siaèl  m' è  sempre  Tir 
malta  impressa,  e  trovo  un  particolar  piacere  nel  ripeterla) 
^  n'avoir  pas  prévu  les  mauvais  effeti  de  set  ìiores  ;  mais 
ce  J'te  Je  ne  crois  point,  c'ett'qv^un  homme  ^un  tei  ginie 
àt  adopti  la  théorU  du  crìme.  Cene  théorìe  est  trop  courta 
et  trop  imprévoyante  dans  set  plus  prof  ondet  combinoitons. 
Vi  è  stata  un'  epoca  di  generali  accuse  ansi  di  anate- 
mi contro  di  luì.  Gli  stranieri  hanno  del  suo  nome  formata 
noa  parola,  che  in  bocca  di  molti  à  tuttavia  il  sinunìmo 
itella  perfidia  e  delle  dottrine  -tiraaniche.  Alcune  voci  per 
vero  dire  ai  sono  sempre  alzate  in  sua  difesa  (le  più  vec- 
cltie  possono  vedersi  raccolte  cella  bella  pre&ziooe  premessa 
alle  sue  opere  neirediaione  del  178$,  e  riprodotta  in  quella 
cbe  annunciamo^  {  ma  queste  voci  parvero  per  lungo  tem- 
po quasi  perdute  .  Oggi  cominciano  ad  essere  universal- 
mente apprezzate  ,  e  se  ne  aggiungono  loro  dì  tal  forca  che^ 
ipero  ,  prevarranno  a  tutte  le  voci  contrarie.  In  nna  tra- 
dutione  lodatissima  di  tutte  l' opere  del  Machiavello ,  che 
n  va  pubblicando  in  Francia,  leggeai  un  proemio  isturioo, 
ove  con  bnoni  e  in  parte  aoonoscìnti  documenti  si  mostra- 
no i  segreti  motivi  della  guerra  fatta  per  al  lungo  tempo 
alla  sua  memoria.  Ivi  (e  ciòsiadetto  per  incidenza)  recasi 
nn  &tto  cnrioso  relativo  alle  sue  opere ,  che  ci  fa  ricor- 
dare ciò  ohe  accenna  Quintiliano  della  aorta  minacciata  al< 
r  opete  di  Tacito-  Anche  lo  storico  latino  fu ,  sino  quasi 
a'  nostri  giorni ,  fatto  segno  di  non  so  qnale  avversione , 
talvolta  ingenua  ^  più  spesso  ipocrita ,  com'  i  avvenuto  al 
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Machiavellu .  Il  tempo,  che  ha  reso  gìaatizta  ali*  odo,  sta 
per  renderla  all'altro  ,  uiando  de' soliti  suoi  mezzi  ,  ì  lu- 
mi della  storia  e  l' esame  spassionato  delle  coie.  '*  llnome 
del  celebre  legretacio  Gorentioo  (dice  an  gioroale  del  6  lu- 
glio ,  anounciatido  la  tradazione  che  si  accenaara)  rìsve* 
glia,  è  vero,  delle  prevenaionì  che  il  tempo  e  l'autorità 
d'illustri  scrittori  hanno  rese  assai  forti;  ma  il  momento 
è  alfin  giunto  di  recare  intorno  all'opere  di  qaest*  ingegno 
Mraordioario  nn  giudizio  ìndipendeote.  Eiaminate  con  quella 
ìmparzialitk  e  quella  maturità  ,  che  la  presente  generuio- 
ne  ha  pagata  sì  cara ,  forse  le  dottrine  di  questo  pubbli* 
cista ,  in  cui  la  tirannide  ha  creduto  troppo  spesso  di  tro- 
vare un  complice,  forniranno  nuove  armi  agli  amici  d'una 
saggia  libertà.,,  E  gih  un  traduttore  francese  del  Principe 
si  era  poco  tempo  innanzi  al  traduttore  di  tutte  1*  opere 
messo  a  cercare  in  quel  libro  sìfiUtte  armi  ,  non  troTSten 
forse  da  chi  scrisse  in  gìoveotà  l' Auti-HachiaTello  ,  per- 
chè il  Irorarrele  noneraciò  che  pia  gli  preoietie-  Lo  atu- 
dio  di  tutte  r  opere  ne  lari  scoprir  altre  in  maggior  nu- 
mero e  più  sicure.  Così  pardk  a  tutti  giustissima  la  sen- 
tenza del  loro  traduttore  che  "  il  miglior  difeniore  di  Ma- 
cbiavello  è  Machiavello  medesimo. ,, 

Dalle  operiB  del  Machiavello  alla  congiura  dt'baroni  £ 
NapoU  del  Ponto  vi  è  sansa  dubbio  qualche  distanza,  ma  non 
tale  che  rìeaca  arduo  il  varcarla.  Quest'operetta  merita  ve* 
lamente  l'epiteto  di  preziosa  che  il  Giordani  le  diede,  rac- 
comandandola alla  nostra  gìoventà  nel  primo  volume  della 
Biblioteca  italiana.  "  Della  quale  operetta  ,  ei  scriveva  , 
io  tengo  fermamente  che  mai  in  tatto  il  regno  di  Napo- 
li ,  e  rare  volte  in  Italia  ,  siasi  fatta  opera  di  storia  che 
avessi)  tanta  bellezza  e  perfèzioue  •  Troveranno  uno  sii- 
le puro ,  dolce  ,  leggiadro  ohe  innamora  ;  lacrìmeranao 
di  pietà  ;  coglieranno  ammaestramenti  utilissimi  a  molte 
parti  della  vita  civile  ;  vedranno  gli  ivectiiiatì  sncceiai 
dell'  ambizione ,  e  comi»  per  poca  pazienza  e  poca  saviev 
sa  ed  incostanza  de'  grandi ,  si  aggravino  e  si  inaltiplì- 
chino,  e  ai  grandi  •  ai  popoli,  i  mali  ordinari  e  soppor- 
tabili ec.  ,,.  Con  quest'ultime  parole  ei  viene,  panni,  a 
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War  l'aatora  di  molta  ugicia  e  di  nio1t&  dìligensa  nel 
legaii  il  filo  degli  aTTenimcDti  e  coDcatenare  le  cause  agli 
efietti.  E  in  ciò  panni  yeramente  che  il  Poraio  abbia  po- 
chi pari  fra  gli  storici  minori  d«lla  «ns  e  della  aeguenie 
età.  Qaanto  al  tuo  stile,  alcuni  forte  penieranoo  che  in- 
namorerebbe ancor  pifi  ,  se  vt  apparisse  meno  arte  .  E  il 
Giordani  medesimo,  a  cui  ultimamente  ne  feci  motto,  mo- 
■tr6  di  Gonienire  in  tale  pensieto,  dicendo  spiritosamente: 
■I  è  siile  un  po' tirato  «  martello.  Ognuno  però,  pe'tempi 
cbe  corrono,  potrebbe  essere  lieto  di  saper  tirare  lo  stile  alla 
miniera  del  Porzio. 

Più  naturale ,  e  non  meno  colto  ,  è  lo  stile  con  cui  so- 
no scritte  le  due  vìu  dì  Niccolò  Capponi  e  £  Attorno  Gia- 
conùai,  aggiunte  alla  Congiura  de'  Baroni  per  consiglio  del 
Giordani  medesimo  ,  come  ne  avvita  lo  stampatom  .  In 
an'edìtione,  fatta  qualch'anno  Innanzi,  trovavasì  una  tersa 
uggtanta ,  l'Apologia  di  Lorensino  de'Meilici,  che  il  Gior- 
dani non  a  torto  reputa  la  prosa  più  eloquente  ,  dì  cui 
posta  vantarsi  la  nostra  letteratara.  Le  due  vite  io  Don  le 
chiamerò  eloquenti  ,  ma,  per  l'etk  in  cui  furono  scritte,  le 
chiamerò  sapienti ,  quella  del  Capponi  in  ispecie.  Taluno 
penserà  forse  oh'  io  dovessi  questa  lode  particolare  all'al- 
tra del  Giacomini  ,  la  quale  (  sia  detto  per  parentesi)  avreb  • 
he,  per  r  ordine  cronologico  ,  a  precedere  la  compagna  . 
^wi  è,  coni'o^i  si  direbbe,  una  vita  all'inglese.  La  storia 
dell'  uomo  è  in  essa  un  episodio  o  nn'  appendice  della  sto- 
ria de' tempi  ;  e  questa  storia  è  scritta  con  quella  ci^ni- 
Qone  e  quel  sentimento,  ohe  tutti  conoscono  nel  Nardi- 
Ha  la  TÌta  del  Capponi,  scrittar  sicuramente  con  più  arte 
(con  qoeir  arte  stessa  con  cui  il  Segai  nelle  sne  storie  in. 
ireccia  s)  bene  i  più  speciali  aì  più  generali  avveaimeoti) 
parn  che  v'introduca  ancor  meglio  nel  segreto  delle  cote 
narrate  e  vi  lasci  una  più  morate  impressione  .  Al  qual 
|)roposito  giova  riflettere  cbe  se  il  Nardi  scrisse  ,  con'  ei 
>  esprìme  ,  la  vita  del  Gìacomìni  per  1'  affezione  e  la  ri- 
verenza che  portava  alla  sua  venerabile  memoria  ,  e  per 
quella  pietà  che  doveva  alla  patria  ,  la  quale  dalle  vere 
lodi  de' suoi  cittadini  viene  onorata,-  il  Segni  scrisse  quella 
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d«l  CHpponi  ,  di  cai  era  nipote  ^  e  con  cai  ebbe  patte  ai 
graadi  miitameiiti  del  iSa^  ,  ooaì  per  affesìone  erÌTerenta 
alla  memoria  d' un  tanto  cittadino ,  come  pei  qae'  gisfi 
motivi  che  ai  propose  dettando  le  tue  storie ,  e  che  po«< 
sono  leggerai  nella  loro  introdiuione.  Con  ciò  non  inten- 
do esaltare  il  patriotrUmo  de)  Segni  al  diiopia  di  quello 
del  Nardi  ,  aTendo  io  questi-  dne  scrittori  in  egnal  concetto 
d' egregi  cittadini^  che  onorarono  le  lettere,  conteorandole 
colla  loro  tìU  al  bene  della  patria.  Io  bo  ansi  pel  Nardi 
e  pe'  aooi  soritti  certa  predìleaione  j  e  non  so  dire  quan- 
ta contentena  provai  a1;aai  mesi  addietro,  quando  uno 
di  questi  eruditi  mi  annunciò  d'aver  discoperto  in  nnu 
de' nostri  archivi  il  seguito  delle  sue  storie.  Dico  soltanto 
che  il  soggetto  della  vita  del  Giacomini  diede  al  Nardi 
minor  occasiona  di  mostrar  1'  animo  e  l' ingegno  proprio , 
ohe  non  al  Segni  quello  della  vita  del  Capponi,  la  quale 
è  per  me  una  delle  più  care  gioie  della  noitra  letteratnra. 
Anche  ia  storia  della  guerra  di  Cipro  del  Paruta  ,  non 
ìstampata,  credo,  fin  qui  che  unasola  volti, cioÀ  nel  i6oS  cnn 
quella  di  Veneiia,  è  stat«  ristampata  per  consiglio  del  Gior- 
dani ,  che  tre  o  quattr'anni  sono  fece  pur  ristampare  i  ih 
scorai  politici  del  medesimo  autore.  EUsa  i  il  primo  sa;;- 
fio  ,  che  noi  abbiamo ,  del  suo  genio  ìstorico ,  ma  saggio 
degno  di  obi  prima  avea  scrìtti  qne' mirabili  discorsi.  Quin- 
di non  mi  fa  meraviglia  che  ti  senato  veneto,  Tedendola, 
creasse  il  Parata  istorìografo  della  repubblica  .  Si  bella 
storia  era  un  pegno  dell'  altra  ,  che  ho  par  diansi  nomi- 
nata ,  e  che  a  certi  riguardi  meriterebbe  il  primo  posto 
fra  tutte  le  storie  italiane.  Ho  lodato  il  Segni  per  l' arie  di 
legare  i  particolari  ai  generali  avvenimenti  ;  e  penso  di 
averlo  lodato  a  ragione  .  Ma  il  Paruta  gli  è  in  ciò  supc- 
riore, e  non  lo  A  a  lui  solo,  ma  a  tutti  gli  storici  italiani, 
eccetto,  forse,  il  Sarpi.  Di  aapiemia  politica  non  mt  domali» 
date  quanta  egli  ne  mostri  anche  nella  prima  delle  sue 
storie.  Machiavello  ne  avea  sicuramente  più  di  Ini,  ma  di 
quella  generale  ,  derivata  in  parte  dalla  storia  e  dalle  opi- 
nioni dell'antichità.  Il  Paruta  a«ea  ,  per  così  dire ,  una  m- 
pienxa  più  pradca  e  più  moderna  j  maturata  in  mezao  agli 
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ifiin  delU  repabblica  ,  di  cui  perciò  ragioiuva  miiabil- 
jMute,  È  v«ro  ch'egli  avea  per  qaest»  repubblica  de' gran 
rigaardi.  Quindi  ,  senza  meDtire  ,  eipoaeTa  i  fatti  e  tem- 
}>erara  le  tenteoze  in  modo  che  la-tepabblica  non  dovesse 
eutine  scontenta.  U  principio  ,  per  etempio  ,  e  la  fine  del- 
l'ifturìa  della  guerra  di  Cipro  oe  tono  nna  prora.  Stando 
1  quel  principio ,  l' acquisto,  che  ì  veneziani  aveano  fatto 
dfir  itola  ottant'  anni  pritna  della  guerra  ,  parrebbe  una 
coM  beo  ■emplice  ,  Così ,  guardando  alla  fine  ,  parrebbe 
che  la  ceMione,  cb'egii  ne  fecero  a'turchi  nel  iS^S,  fosse 
coH  non  solo  ineTÌtabile  ,  ma  della  cui  inerttabìlitk  non 
iTctsero  a  farsi  il  minimo  rimprovero.  E  di  ciò  forse  il  bra^ 
t'  Domo  era  Teramente  persuaso.  Quindi  scrisse  l'apologia, 
vdi  cui  parla  il  Foscarini  nella  saa  storia  letteraria  di  Ve- 
nezia, e  il  coi  autografo  conservasi  o  conservavasi  pocauzi 
nella  librerìa  de*  signori  Nani .  Da  '  ciò  eh'  ei  dice  in  que- 
lla «tona  della  guerra  argomento  ciò  ch'ei  pub  dire  in  quello 
(crìtto.  Egli  era  moho  mal  soddiifatto  degli  alleati  de've- 
nesiani.;  e  forse  1'  apologia  ,  che  dovea  rimaner  secreta  , 
contiene  le  ultime  pennellate  alla  pittura  ^  eh' ei  fa  nella 
EtorÌB ,  delle  loro  gelosie  e  delle  loro  indecisioni ,  che  fi- 
nirono di  perdere  la  Gieoìa  «  diedero  al  turco  smisurata 
baldanza.  La  polirica  della  corte  di  Spagna ,  io  ispecie,  è 
<fa  lui  rappresentata  coi  piò  vivi  colori.  Alcune  cose,  che 
in  una  vita  recente  del  vincitore  di  Lepanto  ho  creduto 
usai  nuove,  le  trovò  già  indicate  nella  storia  della  guerra 
di  Cipro ,  che  non  so  dire  se  in  quella  vita  sia  mai  ci- 
tata. Filippo  secondo  fu  per  Don  Giovanni  d'  Austria  cid 
che  Tiberio  fu  per  Germanico.  La  Barberia  sarebbe  forse 
da  dne  secoli  e  mezzo  conquistata  alla  civiltà,  se  il  figlio 
pia  potente  di  Carlo  quinto  non  temeva  le  vittorie  del  suo 
eroico  fratello  più  che  gli  assalti  de'pirati  di  quel  paese. 
Ciò  sì  vede  chiaro  nella  storia  della  guerra  di  Cipro  ,  ove 
Sì  reggono  più  altre  cose,  che  hanno  poi  ricevuto  dal  tem- 
po si  rhiara  luce.  Il  Parata  non  giunge  sino  a  dire  che  Ì 
potsedimentì  lontani  dell'America  erano  meno  desiderabili 
per  Id  Spagna  che  altri  piit  vicini  sulle  coste  d'Affrica}  ma 
ciò  che  dice  dì  questi  fa  quasi  indovinare  che  tal  fosae  il 
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tuo  peiiaioro.  E  la  Spago*  nco  ne  avrebbe  avuto  altro  da 
lungo  tempo  >  se  diverae  paiiionì  non  l'aveflierolnganoaU 
su'  auuì  veri  interessi.  Dopo  il  distacco ,  in  iipecie ,  dell'A- 
merica settentrionale  dall' Inghilterra,  iaeendosi  meno  im- 
probabile quello  della  meridionale  da  lei,  era  naturalisn* 
ino  ch'essa  cercasse  di  prepararsi  un  compenso  U  dove  avreb- 
be dovuto  fondare  le  me  prime  colonie.  E  lo  cercd  difatti, 
se  crediamo  all'  autore  degli  aneddoti  del  palaaxo  di  Na- 
poleone, ma  per  vie  avventurose,  che  non  so  dove  avreb- 
I>ero  condotto,  quand'anche,  per  tema  d^l  gran  oonquiits- 
tore  ,  non  fonerò  state  ìmprovTÌsanieate  lasciate.  Don  Ba- 
dia Castìllo,  conosciuto  io  Oriente  «otto  il  nome  d'Atj  Bey  , 
principe  della  famiglia  degli  Abassìdi ,  dovea  negli  nltimì 
anni  del  regno  di  Carlo  IV,  o  piuttosto  del  suo  favorito, 
operare  a  Marocco  nna  rivolnsione  in  favor  della  Spagna, 
ciò  che  oairO  egli  stesso  nel  1814  all'autore  di  quegli  aned- 
doti ,  il  sig.  di  Beausset ,  già  prefetto  del  palaaao  indicsto. 
Il  Parata  ,  se  compiendo  bene  la  sua  maniera  di  vedere , 
avrebbe  confidato  assai  poco  io  simile  rivoluxione  ,  dells 
quale  forse  nou  v'era  il  minimo  bisogno,  quando  le  cagio- 
ni di  guerra  non  erano  mai  cessate  dopo  quella  di  Tuoiii , 
dì  cai  egli  per  incideaaa  fa  parola.  Ma  qui  è  pnr  fona  «he 
mi  distacchi  da  lui,  che  mi  condurrebbe  a  troppe  digrei- 
aiooi  ,  ove  solo  volessi  guardare  n^Ua  sua  storia  cìA  che  li 
lega  di  lontano  a  cose  recenti  e  contemporanee.  Dir6  solo 
una  parola  dello  stile  e  della  composixione  di  questa  sto- 
ria ,  giacchi  il  lettore  potrebbe  dolersi  eh*  io  ne  laceui. 
Lo  stile,  è  ,  come  nell'  altre  opere  del  Parata,  pieno  di 
nobiltli  e  di  gravitii .  Vi  sì  frammischiano,  per  vero  dire, 
qua  e  là  alcuni  modi,  che  òè  sono  toscani  ,  né  credo  che 
possano  essere  ricevuti  nella  lingua  letteraria  che  ai  cbik- 
ma  italiana.  Vi  s'incontrano  pure  alcune  ambagi  ,  prove- 
nienti da  quell' ìncertezaa  di  coitrntti,  ch'era  ordinaria  agli 
scrittori  delle  passate  eti.  Ma  questi  difetti  sono  assai  ben 
compensati  dalle  doti  indicate  e  da  non  so  qual  colore  in- 
digeno ,  che  dopo  il  cinquecenfo  si  è  andato  perdendo,  e 
eh* è  per  noi  oggetto  di  tanto  desiderio  e  di  tanto  studio. 
Della  oomposizione  gii  ho  toccato  fin  da  princìpio  un  gran 
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fitffo,  che  ft  me  tembra  il  più  caratteristico.  Nel  r«sto  to* 
miglia  molto  a  quella  degli  itorici  antichi,  i  quali  tutti 
tipiravaao  al  vanto  d'eloquenti.  Quindi  si  asinmcTaDO  vo- 
lenrieri  fan  poi  (empre  con  coaveateaza,  non  giova  ohie- 
derlo)  le  parti  degli  oratoli  j  e  il  Parnta  facom'esii.  La- 
Kiamogli  di  grasia  1'  eloquensa  de^li  UluuaU  e  dei  Mu- 
itafò,  tanto  veriaioiileconie  il  sarebbe  io  loro  boccii  la  filo- 
lolìa  (ocratica  o  la  leibniaiaDa,  Qnal  poteit'ènete  l'elo<{uea- 
lade'turcbi  nel  lecolo  decimosesto^pOMÌamo  indovinarlo  dal. 
r ìniiodoKioDe  alla  atoria  degli  aitimi  avvenimenti  di  Scio^ 
decritta  da  Wahid  baserà  ,  di  cui  il  quaderno  S7  del  gior- 
nale aaiatiqp  ci'  ha  dato  il  tetto  •  la  tradosioDe—  I^a  loru 
floqnenaa  era,  com'^pur  sempre,  simile  alla  loro  singolare 
umanità.  —  I  discorsi,  ctie  il  Parata  pone  in  bocca  de'con- 
dottieii  o  de'iettateri  della  sua  repabblica  e  d'alrri  o  capìtacii 
ODomiai  di  stato  d'Europa,  sieno  essi  ideati  da  luì ,  o  tieoo 
in  parte  accomodati ,  io  nte  li  tengo  beo  cari. 

Il  nome  Ani  Partita  ,  come  ciaicniio  s'ìmagina,  forma 
B<M  de'  più  bei  fregi  del  ragionamento  <iei  Foscariru  intor' 
no  alla  letteratura  della  nobiltà  vencMÌmna.  Ma  gli  altri  bei 
nomi  ,  da  cui  è  accompagnato,  non  sono  pochi;  afra  essi 
lispleadono  d' un  dolce  lume  quelli  dì  più  donne  gentili, 
ctiF  De'miglioii  tempi  della  repnM>lìca  si  mostrarono  par- 
ticolarmente degne  degli  nomini  illustri  che  l'onoravano. 
In  grazia  d«Ì  nomi  di  qneate  donne,  io  penso,  il  cav.  Re- 
ndin  non  ha  dubitato  di  ietteggiai  bene  le  nosze  d'  una 
ma  fijjliuola  diletta,  pubblicandw  (con  magnifica  edizione 
di  too  esemplari)  il  ragionamento' di  cui  ai  parla,  e  il  cui 
«ntografo  si  conserva  presso  un  suo  amico,  il  m^it  nomo 
Cantei,  Un  atiro  motivo  di  questa  pubblicazione  è  da  lui 
Hpieuo  in  alenile  parole  del  iuo  avviso  ai  lettori^  ove  dice 
che  sapendo  quanto  sia  la  fona  delle  patrie  memorie,  spera 
che  qselle  contenute  nel  ragionamento  cbe  il  Fosqarini 
indiiìzzA  a'  propri  nipoti  "  tornar  postano  a  giovamento 
incora  dì  quelli ,  di  cui  piacesse  al  cielo  di  far  ricco  lui 
uedeiimo  ^.  Il  Foscarini^  come  leggo  nel  suo  proemio,  eh- 
he  innanzi  agli  occhi  l'eteQipio  del  Saosovino,  che  auai 
T.  XXVII.  Àgotte.  9  , 
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prima  dì  lai  aerìtit  intorno  al  togj^etto  d*l  auo  ragiona- 
mento. Ha  dì  ciò  di*  egli  aerine  potè  &re  bea  poco  um, 
tanto  più  "  ch'egli  ebbe  per  aaico  loggecto  la  oarraxioDe 
delle  00»  ,  ed  io  (A  il  Foecarioi  ohe  parla)  mi  propoti 
priocipalmento  di  moitrare  la  collegansa  che  darò  per  due 
■enoli  fra  la  cultura  dell'  oneite  dÌMipliae  e  l'amministra- 
zione  dello  stato  ,,•  Come  questa,  pei  legge  fondamentale 
dello  atato  medatimo,  e'toi  della  repubblica  di  Venetia , 
era  tutta  nelle  mani  de'nobili;  per  moatrare  la  colleganu 
indicata ,  ei  dovettn  rettrìagerai  alla  letteratura  della  di>> 
bilti  j  liierbando  ,  come  fece,  ad  altr' opera  la  letteratnn 
di  mtta  la  naiione.  Anche  nel  ragionamento,  por6,  ei  ren- 
de, ove  l'occasione  lo  porta,  il  debito  oiioie  a  parecchi  po- 
polari, fra  cui,  per  amor  di  giuatiiia,  oominer&quel  Ci»- 
vi^a  Rapicio,  che  altra  Tolta  schernii  no  poco  qaal  retore 
verboso ,  e  che  il  Foscarìnì  celebra  qaal  eccellente  mae- 
stro nella  scnolaistitaita  pei  segretari  distato.  Per  senfìiaeD- 
todi  singolare  animirasìoae  debbo  qui  aggiungere  il  nome  di 
Vettore  Fausto,  ohe  di  povero  soldato ,  scopertosi  a  un  trttto 
dotto  ellenista  e  matematico  sagacissimo,  fu  fatto  publico 
professore.  Meditando  i  libri  degli  antichi  ei  giunse,  dice 
il  Foscarini  ,  a  costmJre  ana  cinqnereme,  noa  più  vedati 
dai  tempi  d'  Aagnsto  ,  e  che  molto  contribuì  secondo  lai 
allo  TÌttorie  dei  venesiaoi .  Come  né  Ìl  Dam  né  altri , 
ih'  io  mi  ricordi ,  ne  dica  nalla  ,  e  il  pochissimo,  che  ne 
dice  ìl  Foscarini,  invoglia  dì  saperne  assai  più,  giovi  aver. 
ne  fatto  cenno,  perchè  quelli,  che  pìùae  sapessero,  vogliano 
istmiroene.  Del  resto  il  Foscarìnì ,  secondo  il  piano  prò- 
postosi,  non  potea  né  del  Fausto  né  d'  altri  darci  troppo 
lungo  ragguaglio.  "  Abbandonando,  egli  scrive,  il  Eaelodo 
ordinario,  quello  cioè  di  procedere  per  via  d'annali,  e  con 
diligente  esame  d*  ogni  più  minuta  ciroostanaa ,  ho  eletta 
l'altro  di  no  franco  e  lìbero  discorso  ,  a  limilitudiDe  dì 
Cicerone  nel  libro  dell'Oratore,  toltone  ch'egli  lo  stese  in 
dìalogoevi  tratto  della  sola  eloquenza,,.  Una  cosami  sembra 
parieolarmente  notabile  in  questo  discorso  ,  l'arte  de'ira- 
passi, ola  maniera  naturale  insieme  e  ingegnosa,  eoo  cui 
ie  diverse  materie  vi  sono  legate  fra  loro.  Dello  stile  ooq 
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diri  menvtglifl.ma  ne  Ioduro  lUgeToUsza  e  la  coltura,  la 
quale  mi  f»  credere  chete  il  PoKarini ,  per  le  gravi  cure 
aifidategli  ,  non  fosse  atato  tempre  cosi  distratto  dalle  let- 
tele, farebbe  liuacito  lorìtlore  eccellente.  Era  ed  è  opinioDe 
di  molti ,  che  la  ma.  itoria  della  letteratura  vcaesÌBua,  ohe 
)iuT  non  è  limatÌMinaa,  avesse  ricetuta  la  lima  di  Gaspare 
Comi.  Questa  lima  ai  sospetterà  facilmeote  ehe  sia  passata 
sopra  BDche  al  ragionamento ,  dì  cui  qoi  si  rende  conto. 
In  però  non  aceogliert^ì  volentieri  questo  lospetto  ,  trat-  ' 
(■ndosi  '^  del  più  grand'aomo,  come  s'esprime  il  oar.  Re* 
vfdin ,  di  cui  m'  moderai  tempi  Venezia  possa  vantarsi , 
e  ben  a  iasione  ebìamato  Tollìo  per  eloquenza ,  Varrone 
per  dottrina  ,  e  per  amor  di  patria  Catone   „. 

Veggo  che  il  Foscarini  circoscrive  il  perìodo  atorico  da 
lui  percorso  riel  ragionamento  fra  questi  precìsi  termini  , 
"  dal  tempo,  cio^,  in  cui  le  lettere  comìnciniooo  a  riaor- 
gere  sino  a  quando  si  dìchioarono  in  ogni  contrada  d'Ita- 
lia „.  Principal  cagione  d)  queato  loro  abbassamento  fu  , 
come  ognuno  intende,  l'abbassa  mento  delle  cose  civili.  E 
come  da  quel  punto  te  eoae  nostre  quasi  più  non  par- 
vero degne  dì  ricordo  ,  pochissiipi  si  curarono  dì  deaeri* 
*erle  ,  a  diffetenza  de' secoli  antecedenti ,  in  cui  gli  sto* 
nei  patrìi  erano'  sì  frequenti.  La  non.  cnranxa  delle  eose 
moderne  condusse  tra  poco  anche  quella  delle  Runiche  ^ 
le  cui  memorie  furooo  ptessochè  Abbandonate  a  poverj 
compitatoH  di  greeo  e  di  latino,  o  a  poveri  dottori,  che 
ne  intendevano  la  lettera,  ma  di  rado  ne  penetravano  lo 
ipirìto.  Al  ridestarsi  del  nostra  gusto  per  le  une,  si  ride- 
stò anche  il  nostro  gusto  per  le  altre  ,  e  andò  poi  sem- 
pre crescendo,  mercè  la  critica  novella  che  dirigendolo  gli 
diede  forza.  A  misura  sopratutto  che  questa  nostra  Italia 
ci  parve  ancor  degna  di  nobili  destini  ,  si  bramò  dì  ben 
coaosceme  ì  destini  passati  e  le  vicende  piil  lontane ,  A 
qneito  desiderio  soddisfece  particolarmente  il  Mtcali  colla 
dotta  sua  opera  ,  pocanzi  ristampata  ,  e  di  cui  non  acca- 
de qnì  far  parola  ,  avendone  1'  Antologia  gik  parlato  più 
volte  ,  e  data  un'  analisi  ,  che  il  Silvestri  pone  in  fron- 
te alla  sua  edizione .   h'  autorf  d'  altronde  ha  gii   tutto 
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appareochiato  per  ao*edMÌon«  DOT«IIa,  ove  ai  troveraano 
cangiameoti  e  miglioramenti  di  molte  specie^  die  tono  la 
aaa  riipoita  alle  «miiche  fattagli  ia  qaeati  ultimi  aoDÌ . 
Non  IO  dire  ciò  eh'  egli  abbia  raccolto  di  duoto  in  pi»- 
posito  delta  gran  dìsputa  salle  antiohiti  etriuche ,  la  qott 
tembra  ìntereMarci  più  di  qnaluoqae  altra.  O^gi  saTiamente 
qaelle  rispoate  ,  obe  la  atoria  non  paò  chiedere  ai  mona- 
mesti,  le  cerca  alle  lingde,  depoiitatie  di  tante  memorie:, 
che  aeniM  di  elle 'sarebbero  perdute.  Ma  per  aciagura,  men- 
tre le  lingue  di  rari  antichi  popoli  vanno  tempre  più  rive- 
landoai  ai  loro  atadioai ,  quella  degli  etrntcbi  rimane  prei- 
aochè  inTx>lta  aell'osonrità  in  onì  la  laieiarono,  malgrado  le 
lor  ricerche  ,.i  dotti  del  secolo  patsato.  Lesti  poco  tempo  ft 
néll' introdilaione  all'atlante  etnografico  del  noitro  Balbi, 
trovarn  non  pochi  Tettigi  di  tal  lingua  nella  lìngua  dei 
grigioni.  Questo  fatto,  che  da  un  peno  dovea  eisere  coa> 
getturato  ,  e  che  non  io  qnando  sia  italo  bene  eccertato, 
potrebbe  fone  condurre  a  qualche  impQitante  scoperta.  In- 
tanto la  ragione  ci  dice  che  ore  furono  etruschi,  ìtì  giova, 
a  chi  TBol  aapeie  di  loro  più  che  ancora  non  se.  ne  sappia, 
il  ricercarne  le  tracoìe.  Dae  anni  sono  mi  trovai  momen- 
taneo compagno  del  Mìcali  in  alcune  delle  più  antiche 
cittì  dell'Etruria,  ov'egli  rinnovava  le  ricerche  già  fatte 
in  più  tempi,  e  Io  laiciai  -alle  rìre  del  Trasimeno  in  atto 
di  proseguir  le  su»  gite  al  medesimo  intento  ;  Ei  tornava 
allora  d'altre  parti  d'Itdia  ove  gli  etruschi  ebbero  sede, 
e' dalla  Stiuera  ut' ebbero  colonie  >  è  dove  penso  eh' ei 
siasi  occupato  dì  loro.'  Là  ristampa  deHa  sita  storia  ci  por- 
gerà 11  frutto  da' nuovi  suoi  Studi. 
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Leilera  medita  di  Beumdktto  BnoMxATTzi  tcprala  rovina 

di  Monte/tòno  in  Catentìno.  Firenze,  Maghtri   iSs^  t 

hi  8." 
Lettere  £  Azessasduo  Tmsosi  ,  la  maggior  parte  non 

Mai  pubblicate.  VeneMÌa,  tip.  d'^àhitopoli,  18*7  in  8." 
Lettere  inedite  di  ^FiuirCEaco  Milizia.  Parigi,  Reaouard 

18Ì7  in  S.' 

La  lettera  del  Baommattei ,  cbe  per  U  gnurìa  con  cui 
è  Kritta  Mmpre  ci  sì  aftrebbe  preseatau  opportunftinento, 
nscl  io  loce  alctmi  m«ti  addietro  (  come  tanno  tutti  ì  vi- 
cini e  ai  lontani  può  piacero  d'intendere)  per  ana  singo- 
kre  opportunitli.  Essa  desciive  nna  gran  frana  ,  avvenuta 
il  18  maggio  1641  nel  luc^  ove  il  tS  maggio  t3J5  n'era 
»Tenata  nn' altra  sìnilissinia ,  descritta  net  capo  a6  ,  IÌ7 
bro  II  delle  croniche  di  Giovanni  Villani,  Ora  il  i5  mag- 
gio di  quest'anno  una  terza  frana,  per  cni  l'acque  d'Arno 
ci  conerò  più  giorni  roisigne  come  gik  a  quelli  delle  cro- 
niche e  della,  lettera,  ci  fece  quasi  sembrar  recenti  e  l'une 
e  l'altra,  che  l'erudito  Moreni  avea  pocanzi  scoperta  in 
un  codice  magliabechiano  e  *'  affrettò  di  pubblicare.  De'par- 
ticolari  di  quest'ultima  frana  ha  già  parlato  il  nostro  Gior- 
nale agrario;  né  sarebbe  qui  il  luogo  di  paragonarli  a  quelli 
delle  due  antecedenti .  Facendolo  ,  temerei  di  scemare  a 
taluno  il  piacere  che  può  trovar  nella  lettera ,  di  cui  ve- 
rtmente  avrei  dovuto  assai  prima  d'  oggi  dir  qualche  pa- 
rola. Essa  fo  diretta  dal  Buommattei  a  Pier-Francetco  Ri- 
Daccini,  altro  lame  della  nostra  letteratura,  e  di  que 'gior- 
ni arciconsolo  della  Crusca,  Il  benemerito  editore  {  della 
cui  amotevolesza  per  le  lettere  e  per  la  patria  abbiamo 
qDsIch' altro  pegno  recente^  di  cui  li  parlerà  al  pia  pre- 
ilu  )  la  dedica  al  popolo  fiorentino. 

Nelle  lettere  del  Tastoni  è  forse  inutile  cercare  la  gra- 
liaj  se  non  fosse  quella  che  sempre  accompagna  una  fe- 
lice naturaleiza  ;  ma  si  è  sicuri  di  trovarvi  spirito  e  ori- 
ginalità senza  pari.  Parlo  in  rime  aspre  e  di  dolcezza  igmtde, 
dica  l'autore  ,  citando  non  so  qual  poetas»  in  una  delle 
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prime  lettere;  r  qaeata  veno  potrebbe, darsi  per  epigrafe  ■ 
quasi  tutte  l'altre.  Fra  V  aspro  però  e  1'  «maro,  che  tÌ  ù 
trova,  è  Dna  Teoa  di  piacevoleua  piccante,  che  ci  chia- 
ma continuamente  sulle  labbra  il  sorriso.  "  Ricorditi  (eia 
è  detto  ad  un  amico  infermiccio  )  che  i  niedici  che  ceics- 
DO  d'uccìderla  non  sono  animali  dati  da  Dio  come  gli  al- 
tri per  beneficio  degli  uomini,  ma  per  un  antimoRlo  della 
natura  messo  pelle  città  per  evacuarle,  acciò  la  soverchia 
copia  non  le  disordini  «  le  discomponga  ,,.  E  qui  il  Tai- 
soni  ,  esagerando  ,  ha  creduto  di  non  andare  molto  lungi 
dalla  verità.  Altrove,  lanciando  contro  le  lettere  qualche 
paradosso  alla  Rousseau, ha  sentito  in  sé  qualche  csitanu» 
e   vi  ha  opposta  una  graziosa    ostinazione ,    che   ciascuno 
saprà  interpretale .  "  Le  lettere  sono  indifièrenti  al  bene 
ed  al  male ,  e  Se  tali  sono ,  non  ha  da  essere   men  lecito 
a  rat:  il  biasimarle  ,  che  ad  altri  il  lodarle,  E  se  tutti  1e 
lodano ,  io  amo  più  questa  singolarità  di  biasimare  una  cou 
non  biasimata  da  alcuno,  che'l  concorrere  con  la  comune 
in  lodar  quello  che  alcuno  non  biasima,,.  Non  sempre  peid 
le  sue  parole  >   beùchè  un  poco  bisbetiche  ,  sono  dettate 
dal  mal  umore  o  dal  capriccio  più  che  dalla  ragione-  "  Ma 
è  certo  bellissima  cosa  di  voi  altri  aristotelici,  scrive  egli 
ad  un  lettore  di  Bologna,  che  quando  il  profeta  vostro  nua 
dice  bene,  subito  cominciata  a  negare  il  senso  cb'à  chiaro 
e  piano,  e  Vogliato  adattare  alle  lue  parole  quello  che  a 
voi  torna  bene.  E  fin  siate  venati  a  tale  che  a  ano  dispetto 
il  facciate  cristiano;  onda  sto  a  vedere  che  gli  facciale  su- 
che  il  "processo  della  vita  e  de' miracoli,  e  diate  memoriale 
alla  congTfgazione  de'riti  per  farlo  canonizzare.  E  se  tor- 
nassero vivi  Platone  e  Socrate ,  e  vedessero  che  tutti  i  E- 
losufi  grandi ,  che  furono  innanzi  e  dopo  Aristotele  ,  sono 
stimati  sciocchi  dai  moderni  cervelli  di  tartaruga,  che  di. 
rebbonoT  Ha  voi  altri   avete  ragione,  che  se  non  vi  ser- 
viste di  questa  superstizione  ad  offuscare  gl'iotolletti  della 
gioventù ,  si  tornerebbe  a  filosofare  con  l'antica  libertà,  e 
voi  correreste  rischio  di  perdere  i  salarli  che  vi  di  il  pub- 
blico ec.  ec.,,.  In  quest'ultime  parole  è  facile  riconoscete 
l'autore  dt'penmri  vari,    che   in  mezso' a  tante  ristampe 
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di  TcccbiecoM  non  lopeiclii  mai  non  lì  riproducano,  o  al- 
meno non  se  ne  dia  una  scelta,  die  da  chi  lia  un  |»oco 
di  spirito  nelle  Tene  saiebbe  tanto  gradita-  Ed  esse  paiole 
e  le  citale  antecedentemente  sono  tratte  da  alcane  le^ere 
fili  qnì  inedite.  Delle  edite  ,  che  loro  sì  aggiungono^ non  ci- 
tttìt  naìla,  benché  (pei  taceie  d'una  già  molto  nota  intorno  al 
soggetto  epico  della  Colombiade  e  piena  di  sagacissime  rifles' 
(ioni)  filici  bene  a  recar  parte  di  qtielle  che  rìguaidano  l'au- 
togiafb  della  Secchia  rapita,  donato  dalPautorc  alla  patiia 
che  glielo  chiese  pei  mezsto  de'  suoi  conservatori .  Alcune 
delle  edite  sono  sute  fornite  al  sig.  Gamba  da  un  interes- 
sante laccolta  di  lettere  d'italiani  illustri  procurata  receo- 
temt-nte  dal  conte  Valdcighi;  la  maggior  parte  delle  ine- 
dite da  un  codice  della  Marciana  ,  ove  ae  ne  trovano  mol- 
t'al^e,  paite  di  cose  famigliari,  che  gita  sembrato  inutile, 
parte  di  cose  politiche  o  civili,  che  non  gli  è  sembrato  oppor- 
tuno di  pubblicare.  II  Tassoni  s'esprimevaia  ogni  iacontro 
coDegual  ttanchessa che acnme. Frale  lettere  non  del  tutto 
rainigliaTÌ  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  mi  parvero  not«' 
bili  qnelle  ch'ei  scrive  ad  un  ministro  del  duca  di  Savoia, 
e  la  seconda  in  ispecie,  ove  parla  d'una  chiamata  a  Napo- 
li del  contestabile  Colonna.  "Hanno  glt  spagnnoll  (basti 
un  piccolo  saggio^  finora  trattato  l' Italia  con  arti  diverse 
dai  francesi  i  e  per  questo  il  loro  dominio  t'è  mantenuto; 
ma  se  cominciano  a  metter  mano  «11*  arti  medesime  ,  non 
hanno  ,  cred*  ìo ,  gì'  italiani  per  1'  osio  lungo  perduta  la  lor 
oatara  ;  uè  sarebbe  gran  cosa  che  quei  medesimi  che  il  re 
tiene  per  confidenti ,  venendo  V  occasione ,  fossero  i  mag- 
giori nemici  ch'egli  aveste,,.  Quest'altro  periodo ,  che  par 
scritto  jerij  merita  d'essei  citato,  come  cosa  che  ogni  più 
festivo  eoli ttoie  potrebbe  invidiargli."  Se  Modena  fosse  glan- 
de come  Toledo,  netta  come  Baicellona,  sul  mare  come  Si- 
viglia, o  sul  fiume-come  Saragozza,  varrebbe  piii  che  tntta 
la  Spagna  ,  le  cui  delizie  sono  tutte  ridotte  in  una  corte, 
la  qnal  corte  tutta  i  ridotta  in  una  villa,  la  qual  villa  i 
poco  meno  che  un  deserto  „■  Il  Gamba,  che  sente ,  colla 
maggior  parte  degli  nomini  savi ,  qnal  indiscretezza  sìa  quasi 
sempre  il  mettere  sotto  gli  occhi  dal  pubblico  ciò  che  gli 
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tcrittori  non  delttiono  eh*  per  qualche  amico  o  oonGdeiite, 
crede  bene,  d'  «TTcrtircì  che  queste  lettere  del  Tatfoui  enno 
probabilmente  destinate  da  lui  medetimo  a  qualche  ipe- 
eie  di  pubblicità.  "  Il  più  antico  de' suoi  biogiafi ,  Ldko- 
EO  Cra»BO  ,  e  r  altro  tao  illustre  contemporaneo  ,  Ltoiw 
Allacci ,  fecero  di  gii  cenno,  egli  dice ,  d'  una  raccolu  di 
lettere  j  passate  presso  gli  eredi  del  cardinal  d'Este  ,  cbc 
■in  da  quel  tempo  erano  apparecchiate  per  la  stampa  ;  e 
ciò  ci  fn  confermato  anche  dal  Muratori  nella  vita  che  del 
Tassoni'  ha  lasciata.  II  codictt ,  inoltre,  quantunque  non  lit 
aulogiafo ,  porta  qua  e  là  aggiunta  qualche  tenue  autogtir* 
postilla ,  sicché  è  da  credersi  che  a  chi  si  prende  curi  di 
correderò  le  cose  proprie  per  altrui  mano  acritte  non  deb- 
ba poi  dispiacere  che  di  esse  ti  faccia  oonaerTa  „ ,  Altre 
sue  lettere ,  egli  ci  avTerte,  è  probabile  che  ai  conleogiDo 
nelle  memorie  del  Tassoni  scritte  da  Coopei-Walker  e  d& 
lui  non  ancora  vedute.  .Queste  memorie ,  oome  quelle  fs- 
mose  del  Tasso,  scrìtte  da  un  altro  inglese,  sono  il  fratto 
di  ricerche  diligentissime ,  •  debbono  sicuramente  eccitare 
la  curiosità  di  tutti  gli  italiani .  Ma  io  ho  pregato  tante 
volte  e  tanto  indamo  i  nostri  librai  a  procurarci  uDa?er- 
•ione  dell'  une ,  che  credo  itiutils  il  pregarli  a  procurar- 
cela dell'altee.  A  scuoterli ,  se  non  a  persuaderli  ,  ci  idi- 
reb^ro  forse  di  quelle  parole  che  s'incontrano  frequenti 
nelle  lettere  del  Tassoni. 

Una  di  queste ,  ohe  racconta  "  le  pìccole  novità  che 
correvano  in  Roma  ^^  quando  l' autore  la  scriveva  ,  mi  hs 
fatto  pensare  alle  lettere  inediti  del  Milùàa  *  con  cui  ha 
non  piccola  aiBnità .  11  Milizia ,  se  non  pei  1'  arte  dello 
•crivere ,  per  l' indole  dell'  ingegno ,  somigliava  moltissinw 
all'autore  della  Secchia  e  de 'Pensieri  V8vi,edi  credibile  che, 
se  l'uno  foste  vissuto  al  tempo  dell'altro,  non  arremmo  intorno 
alle  cose  che  l'uno  avrebbe  vedute  e  narrate  invece  dell'altro, 
giudizi  diversi  da  quelli  che  ciascun  di  loro  ce  ne  ha  lasciali. 
Quello  cb'è  certo  si  à  che,  passando  dalla  lettera  del  Tas- 
soni pocanzi  indicata  a  quelle  del  Miliaia  ,  appena  ci  ac 
accorgiamo  di  questo  passaggio.  Ma  io  non  ho  bisogno  di 
parole  per  iniogliore  di  cose  già  bastantemente  t^MiosciuIe- 
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Le  lettere  j  che  qui  si  snnancisno,  tono  quella  dirette  al 
SaDgiommi,  dì  cui  si  cooiervi  l'autografo  nella  libreria 
Tiiuine  di  Vicenza ,  e  1'  Antologia  diede  tre  anni  lono 
più  estratti  sulla  fede  di  quella  copia  stessa  che  ha  ser- 
TÌto  all'  ediiions  parigina.  Tutte  insieme  esse  formano  una 
itarìa  carioBÌsstma  delle  cose  di  Roma  e  per  incidenza  d'al< 
[reparti  d'Italia  poco  prima  e  po«adopo  il  1770;  e  sebbene 
i  Dostri  estratti  sìeno  già  stati  copiosi  ,  esse  potrebbero  ora 
fornircene  pia  altri,  che  diletterebbero  non  poco  i  letto- 
ti. Ma  io  sono  costretto  a  troncare  questa  rivista,  per  oc- 
caparmi  di  cosa  j  intorao  a  coi  l'Antologia  da  pi&  mesi  ha 
promesse  alquante  parole  ,  da  non  doversi  ormai  piìl  dif- 
ferire. Ove  non  fosse  questa  necessiti,  e  la  tota&  delle  rì- 
moitranse  che  mi  Tengono  fatte  da  pili  partì,  la  rÌTistasi 
eitenderebbe  a  molt'altrì  libri  che  tengo  io  serbo ,  e  i  cui 
sDtori  o  editori  sono  piegati  a  perdonarmi  un  altro  mese 
<Ii  silenaìo. 

M. 


Delle  ricerchi  da  imiituirtl  intoriio  la  tciensa  simbolica 
degli  antichi  e  dei  tustidii  neceisarii  per  intraprenderle , 
diacono  di  Gi-ditDOMiirtco  Rotrjeirosi  (*). 

Più  volte  ho  udito  e  letto ,  moversi  querela  contro  le 
produzioni  che  nell'Europa  tutta  nel  corso  di  alcuni  anni 
in  qua  escono  alla  lace  nei  diversi  paesi  .  Stazionario  ,  e 
fio' anche  retrogrado  sì  suole  accusare  lo  spirito  umano  in 
questo  tratto  di  tempo.  Ha  più  addentro  esaminando  la  co- 
u  ,  io  trovo  essersi  svegliato  una  specie  di  ardore  sulle  ri- 
cerche storiche  dì  ogni  genere.  Fra  queste  si  rendono  se- 
gnalate quelle  che  si  aggirano  intorno  le  dottrine  religio- 


.  (^  la  mapl  oA  quali  i  cattar!  (tclfalta  fl1cla(ii  lì  »tSMidmn,  a  nan  ìanno, 
iotitnui  illa  ■cianta  iliobolìca  degli  inliehi,  noa  pnò  aoa  riaMÌr  gnlo  li  noctri 
letiori  il  Tsdira  quii  ioroaD  gik  lopra  qnnta  icianaa  madatiou  i  peouDiaati  dì 
BD  pnilonilo  iDgcgBD  iUliiBO  ,  cba  ndle  piò  rìpoita  parti  ha  aapuia  [elicemaaia 
pcDcuna  dilli  KÌiDM  nioTili.  Itola  dtl  Dirtttoic. 
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■e  e  MpieiuDali  degli  aotichi,  e  soprattutto  circa  le  dmm 
mitologie. 

Questa  cura  di  rivilìcare  le  antiche  memorie  aia  mi- 
li ,  sia  religiose,  sia  letterarie,  parmi  ohe  smentisca  abba- 
stanza r  accusa  data  agli  ingegni  europei  dì  essere  stssio- 
narii  ed  anche  colpiti  da  sterilità.  Coloro  che  reggono  cbit- 
ro  ,  come  lo  spirito  umano  debba  in  pratica  progredire , 
sanno  che  conviene  ritoioare  indietro  per  podere  andiie 
avanti  ;  vale  a  dire  conviene  riassumere  l'esame  del  londt- 
menti ,  e  delle  opere  che  fnrono  fatte,  onde  ampliare  il  it- 
•DIO  delle  scoperte,  ed  agevolerà  alla  mente  umana  Ìl ca- 
mino per  procedere  ulteriormente.  Le  ricerche  storiche  per- 
taQ,to  sono  le  prime  che  conviene  riassumere,  postochè  ogoi 
sciensa  ,  ed  ogni  arte  riposa  sui  fatti ,  e  posto  che  le  leg^ 
dell'  tncÌTÌlìmento  non  presentano  mai  quel  omin  tetto  e 
progressivo  che  vien  concepito  dalla  apeculasione  ^  ma  beinl 
ana  strada  Cortaosa  nella  qnale  si  procede  tratto  tratto  fi- 
no ad  un  certo  punto  ,  e  per  memo^  dirò  così  di  oscilli- 
zioDi  conviene  alquanto  arretrare  per  potere  ìndi  con  co- 
gnizione e  con  vigore  ulteriormente  progredire, 

Ad  ogni  modo  dsnque ,  lungi  dal  confessare  o  uno 
stato  stazionario  ,  o  un  movimento  retrogrado  negli  attatti 
studii  degli  europei  j  parmi  per  lo  contrario  che  essi  abbia- 
no preso  il  buon  camino ,  e  che  l' imiterò  della  provvidi 
natura  ,  insegni  loro  la  traccia  onde  ricavare  poi  le  leggi, 
non  fantastiche  o  speculative  ,  ma  comprovate  e  positive 
della  vera  civiltà. 

Ad  oggetto  per  altro  di  ottenere  questo  frutto  è  neces- 
sario il  sussidio  della  filosofia  della  storia.  Senza  la  face  di 
questa  filosofia ,  che  illuminar  deve  i  passi  dei  liceicaiorì, 
noi  avremmo  il  dispiacere ,  nell'  atto  dì  radunare  alcune 
traccie  storiche  alla  rinfusa  «  senza  scelta,  dì  traviarr  an- 
cora per  un  tempo  indefinito,  e  di  presentare  piuttosto  ipo- 
tesi fantastiche  che  le  leggi  reali  che  presiedettero  alle  ope- 
re dell*  ingegno  e  della  mano  degli  uomini  che  ci  pieee< 
dettero . 

£  per  parlare  dell'argomento  forse  ìl  più  arduo  qi>al 
è  il  genio  simbolico  ,  e  delle  produzioni  relative  degli  an- 
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llcb) ,  ogimao  M  che  incominciando  dalla  metà  del  pat- 
Hto  «ecolo,  e  Tenendo  fino  a' giori^i  noitri  ,  due  maniere 
hanno  dirò  oobI  predomÌDato  le  menti  degli  archeologi.  La 
piima  ai  fa  un  mUticìamo  aatrooomico  coti  aasoibeute  e  cuaì 
forzato  che  eribiva  liaultatì  non  solamente  speaao  puerili  , 
ma  ioTcriatmili  e  senaa  tcto  intereue  per  i  popoli  ai  quali 
Teoiva  impieatato,  oltre  di  eaiere  talrolta  Baanido  in  sé 
M»BO  e  ripugnante  ad  altri  dati  di  fatto  meglio  esaminati. 
Lt  Mconda  ai  è  an  miaticiimo  dirò  cosi  paicologico  traacea- 
dratale,  il  quale  a  furia  dei  nomi  di  naturaliamoj  di  dua< 
litmo  ,  di  panteismo ,  di  ìadifidualiamo  ,  e  dì  idee ,  e  di 
coae  che  cadono  ora  pello  spazio  ,  ora  nel  tempo  ,  ec.  ten- 
tano sciferate  la  filosofa  ed  i  monamentl  anticbi-  Questa 
maniera,  oltreché  ripugna  ad  <^Ì  bnona  logica  nellaqnale 
le  cose  seniibili  non  ai  concepiscono  sc»>mpagD«te  dallo  spa> 
zio  e  dal  tempo ,  né  ai  divide  Tentiti  dalla  forma  ,  lipnw 
grano  eziandio  allo  stato  di  coltura  intellettuale  delle  nienti 
1  cui  Tengono  attribuite,  come  conita  dai  progressi  di  fatto 
attcstati  dalla  storia,  Sopratntto  poi  sono  fuori  della  sfera 
per  la  quale  1'  antichità  consacrò  le  religiose  in«titu2ÌonÌ  , 
lale  a  dire  la  coltura  delle  terre  e  defili  nomini ,  ed  i  TÌn- 
colì  di  una  pacifica  e  sicura  conTÌTenza. 

Se  il  miaticismo  religioso  invase  alcune  menti  apecial- 
mente  nelle  religioni  sgombrate  dei  fantasmi  dell'idolatrìa, 
ciò  fu  sempre  l' occupanone  di  pochi  oziosi ,  o  di  gente  che 
volerà  imporre  alla  moltìtadine^  ma  non  fu  mai  lo  api- 
rito  che  predominò  la  gran  maasa  delle  popolazioni.  Gli 
annali  atessì  della  più  recente  delle  religioni;  io  voglio  di- 
re del  maomettiamo,  ci  fanno  fede  della  Terili  dì  questa 
osaervasione. 

Non  deve  far  sorpresa  che  ì  dotti  europei  sianai  ab- 
bandonati  ai  traviamenti  del  misticismo  astronomico  e  del 
psicologico  trascendentale,  perocché  lo  studio  dell'antichità 
fu  fatto  senza  bea  conoscerne  i  limiti ,  gli  esigetti  ,  ed  i 
■nssìdii  necestarii.  Arduo ,  e  sommamente  vasto  io  confes- 
so ai  ò  t'  impegno  di  assegnare  e  di  suggerire  codesti  limi- 
ti, oggetti  e  BuBsidii,  ed  io  confesso  di  sentirmi  incapace  a 
•oddislare  a  ai  fatta  cura  come  sì  dorrebbe.  Ciò  nonoitan- 
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tn  siccome  oonTiene  almeno  incominciare  ,  onde  poi  altri 
proseguano ,  cual  coniul  tando  le  puche  mie  forze  mi  un- 
dìerd  di  addutie  i  piimi  cenni  che  mi  tembrano  necetiirii 
allo  scopo  proposto. 

Pabte  fruii. 

Delle  ricerche  da  ìnstituìrsi  circa  la  teienza  ùaJMica 
degli  anticM. 

Prima  di  ragionare  in  senso  posìtÌTO  del  genio  limbo- 
lieo  degli  antichi  ipectalmente  applicato  airesposisione  dell<! 
dottrine  religiose  filosofiche,  io  credo  necessario  di  jpi'ga- 
re  allo  sgaardo  la  serie  delle  ricerche  le  qnali  compordfb- 
bono  i  capi  priucipali  della  trattazione.  Per  la  qaal  coh 
io  sottopongo  in  via  di  proposta  le  seguenti  ([uestiooi. 

I.  Qual  è  l'ufficio  del  simbolo  dipinto  ,  scolpito,  o 
espresso  con  parole  I  — -  Quello  di  rappresentare  qualche 
qualità  ,  o  anione  ,  o  fatto  qualunque ,  non  per  Tia  di  espo- 
sisione  diretta ,  ma  per  via  di  segni  da  indoTinarsì. 

n.  C%e  cosa  è  il  segno  T  —  Altro  egli  non  è  che  dm 
cosa  appartate^  mediante  la  quale  ai  sveglia  l'idea  di  al- 
tra cosa  non  apparente,  naturalmente  o  coDTenzionali&eDtt 
asiociata. 

III.  Volendo  parlare  della  significiiiione  dei  ptotie- 
ri  UDanì,  ossia  meglio  dei  segni  significativi  dai  no|trÌ  pen- 
sieri (che  appellar  potremmo  SxGHi  KStfr^u):  Quajitt 
classi  di  questi  segni  esistere  postono  ?  —  Due  iole.  La  pri- 
ma comprende  ì  segni  delle  idee.  La  seconda  i  segni  dells 
parole  e  dei  gesti.  La  prima  si  puÀ  dire  di  significato  reale. 
La  seconda  di  significato  nominale.  Nella  prima  veggiama 
)  segni  dei  concetti.  Nella  seconda  i  seguì  dei  segni  loro. 

IV.  Parlando  dei  segni  mentali  dì  significato  reale,  a 
»£nali  forme  ridar  si  possono  rispetto  all'  intelligenza  aUrai? 
—  Alle  due  seguenti  cioè, 

1.  Alle  evidenti- 

s.  Alle  enigmatiche. 

Le  prime  sono  quelle,  che  appena  vedute  sogliono  in 
ognuno  svegliare  1"  idea  cui  si  vuole  veramente  iigoificare. 
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he  seconde  aono  quelle  che  abbiiogaano  di  altri  dati  on- 
de iatenderne  il  voluto  reale  lignificato.  Le  prime  dicoaù 
anche  volgari,  le  teoonde  enn«eic&a  ed  anche  miaterioie.  Que* 
ite  forme  coatituiwono  dirò  oos)  lo  stilii  dei   lìinboli. 

V.  Di  quante  gpeoie  sotto  i  simboU  ermetici  o  enigma^ 
tici?  -^  Conialtaodo  la  storia,  gli  acritti  ed  i  munnaieDti, 
qnecte  ipccie  riduoonsi  all^  tre  sejcueDti  cioè: 

I,  Ai  aimboli  eoaì  detti  filoiofiei. 

a-  Ai  poetici. 

3.  Ai  mateinatici.  ' 

Coi  primi  per  via  di  analogia  ti  Tuole  indicare  aia  la 
qualità  j  eia  la  virtù  occulta,  aia  la  procedenza  di  qualche 
coM-  Coi  secondi  ai  raole  anche  eolla  fioaione  di  acces- 
rarti ,  o  non  avvenuti  onon  oontiogibili  eipoire  allegoii- 
camente  un  fatto  della  natura,  o  degli  uomini.  Coi  terzi 
Gnatmente  si  pretende  per  via  di  UDa  tacita  ioduaione  ana- 
logica tratta  dalla  natura  e  dai  fenomeni  matematici  pre- 
Mutare  un  tipo  delle  coae  naturali  e  delle  caute  .lore. 

VI.  In  quanti  ìéoJi  ii  è' usato  e  si- usa  di  rappresene 
tare  i  eìmiolì  ermetici  o  enigmatici  7  —  PTesipuaoMnte  ooi 
tre  aegnenti  cioè  : 

I.  Colle  descriaiont  verbali  mitiche  ohe  diconsì  anche 
leggende  ,  favole  ec 

a.  Colle  pantomime  mitiobe  che  diconti  anche  orgie, 
cerìnionte  ec. 

3.  Coi  monumenti  mitici,  sia  dipinti,  sia  acolpitìfSia 
costrutti  a  modo  di  edificio  ec. 

VII.  I  generi  ed  i  modi  esposti  fin  qui-  coma  sono,  stati 
posti  in  pratica  ?  —  Quasi  mai  isolati  e  puri,  ma  jqaaai  se^n- 
pre  aasociati  e  misti,  dimodoché  da  queata  asn>ciàxioa«  e  mi- 
itara  vergiamo  sortire  altre  composìaioni  secondarie  di  si- 
gnificato vieppiù  invilappato  e  coperto,  le  quali  abbisogna- 
no di  esaere  auccessivamente  tradotte  le  une  nelle  altre,  fi- 
no a  che  ai  giunga  al  aignifioato  primo,  e  diretto  ,  cui  si 
voleva  esprimere. 

Vili.  Ponendo  attenssione  al  carattere  mentale  ed  alle 
forme  esteriori  dei  aimboli  filosofici  e>religioai  nel  corso  Hei 
lecoli  antìcfai  ;  in  quale  maniera  le  iiwenxioai  e  le  pratiche 


D.q,t,zeaovGoogIe 


i4> 

aimboliché  prdctdtìtero  ?  —  &•«  aasuiitero  dappriaiK  )H)cbe 
forme  compatte  uaifuTini  iodistinte  «  tensi  nome.  Indi  i 
bel  bello  lì  resero  nameroM  ,  Tariate  ,  distiote  e  nomina* 
te.  Qai  però  coavien  diatioguere  dae  grandi  periodi  :  il  prì- 
ino  è  quello  nel  quale  n  affrontò  la  natura  tutta  compren 
1'  uomo  senea  por  niente  alle  l«ggi  Bpecìali  cbe  Iorigiiu< 
dano.  It  fecondo  sì  è  quello  nel  qnale  prese  come  kv»- 
iorie  le  leggi  nnirersali,  si  trattarono  di  propòsito  le  leggi 
rìsguardanti  l'umaaiti  .  In  queste  conrien  por  mente  al- 
l'artifìcio di  attribuir  loro,  coll'indicaiìon  di  tempi  e  di 
luoghi  noti  ,  uoa  credibiUth  storica,  benché  gli  oggetti  De 
fossero  totalmente  allegorici  e  specalatiri. 

Da  c\f>  ne  Ttnce  elle  quanto  pib  rimontiamo  rem  Io 
•tato  primiTO  ,  tanto  più  ra  scemando  il  numero  «  la  diC- 
ferensa  delle  cose  simbolicbe  ,  ed  a  pari  passo  tbodo  di- 
minueoilo  in  numero  ed  in  differenza  i  dogmi  filosofici  e 
religiosi. 

Con  queste  questioni  e  risposte  io  bo  detto  tutto,  mi 
non  bo  spiegato  ni  prorato  nulla .  Altro  io  non  ho  Fano 
che  pioporre  nna  serie  di  indagini  e  dì  risultati,  la  quale 
presentasse  le  parti  dì  un  completo  trattato  sulla  scieou 
simbolica, .filosofica  e  r«ligÌo$a  degli  antichi.  Io  parlo  della 
scietuia  e  non  della  erodisìone  simbotic».  Benché  questa  non 
possa  andare  disgiunta  da  quella^  cOme  ì  fatti  materiali  « 
positivi  non  possono  essere  scompagnati  dalla  teorìa ,  fid 
nonostante  io  TOglìo  indicare  ohe  la  mira  da  me  propoli 
si  è  di  considerare  i  '  fatti  dell'  erudisiooe  come  altrettiD- 
ti  fanomeni  dei  quali  vogliamo  scoprire  le  carne  natan* 
li ,  sia  per  la  loro  originaria  creasione,  sia  per  le  loro  Ta- 
riate modificazioni  ,  sia  fioalnent^  per  il  saccessivo  lei» 
andamento. 

pAant  sieoHDA. 

SutaùlH  n^tttarii  jur  tene  intraprendere 
U  suddette  ricerche. 

JPrima  perj»  di  intraprendere  lo  stadio  particolare  e  po- 
sìtÌTO  di  questa  scie»ia  limb^ica,  convien  avTertire  a  ceiM 
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Ifjtgj fendiméniftU dello apirìtD  amano,  loqm1i,pec  quanto 
ti  iOf,\M ,  egli  DOQ  pud  sorpMsare  giammai.  Come  U  dh- 
tura  è  madre  di  tutte  le  scienxe  e  di  tatte  le  arti  ,  eosì 
pur*  lo  Cii  ed  À  della  sciensa  e  dell'arte  simbolica.  L'iatio- 
to  dirA  cori  anÌTenale,  coitant<^,  ed  invlacibile  delle  ana- 
logie ,  accoppiato  colla  legge  psicologica  e  ojamuoe  ,  di  tra* 
tartare  le  noatre  idee  aia  qualiScative  ,  sia  di  energia  fuori 
di  noi ,  e  di  appropriarle  alle  forme  ed  alle  opere  della  na- 
tura ;  qnesto  iatinto,  dico,  ka  preceduto,  accompagnato  e 
tms^aito  la  aeienza  •imboHca  degli  antichi. 

Or  qui  nasce  una  grande  distinzione.  Altro  sono  le  for- 
ma configurata  da  una  grossolana  fantasia,  colla  quale  lo 
genti  naturalmente  personificano  i  poteri  della  natura  *en- 
u  aver  bisogno  che  l'nna  iostroisoa  le  altre,  ed  altro  so- 
no le  ferme  dettate  da  nn  tipo  raaionala  e  dirò  così  ata- 
disto,  come  sono  quelle  derivate  dall'aritmetica  e  dalla  geo- 
metria. Le  prime  sono  qoelle  ohe  dappertutto  diedero  ori- 
gine al  piii  btitio  fetticitmo  ,  e  se  Tuolsi  anche  al  calta  de- 
gli agenU  pìh  Ttstosì  ed  inteTeasanti  della  natura  fisica.  Le 
tecoude  sono  quelle  che  suggerite  da  certe  figure  geome- 
trìche,  le  quali  all' indigrosao  si  potevano  assomigliare  ad 
tutti  TÌTenti  e  specialmente  all'  uomo  e  racchiuderne  le 
glandi  proponsioni  esterne,  furono  assunte  come  leggi  della 
diviiia  economìa  aulla  natura  vivente  e  aull'nomo  in  par- 
ticolare- L&  prime  ai  assomigliano  in  ogni  fanciullesca  so- 
cietà ,  almeno  quanto  al  fondo ,  aenaachè  1'  nn  popolo  sia 
maestro  dell'  altro.  Le  seconde  per  Io  contrario  non  si  poa- 
•ono  presumere  che  pOMÌtiramente  comunicate  ddgli  inven- 
tori e  propagate  da  popolo  a  popolo. 

Io  parlo  di  presanzione  crìtica  ,  e  non  di  certezsa  filo-  . 
M)Gca.  Cosi  in  astratto  si  pnA  certamente  pfensare  che  l'in- 
lenzione  dei  caratteri  alfabetici  fax  si  potesse  in  luoghi  di- 
versi e  senxa  communicazione,  cioA  senza  abbisognare  di 
ilerivarli  da  una  fonte  sola  :  ma  consultando  la  storia  tutta 
Doi  sappiamo  che  questa  invensione  fu  nnica  ,  e  che  tutti 
i  popoli  che  usarono  dei  caratteri  alfabetici,  ne  trassero  la 
pratica  da  ahii  iustruttidi  modo,  che  si  aeU'Amerìca  latta 
che  iu  certe  partì  dell'  Asia  medesima  ooa  ai  trovò  traccia 
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T«iuna  onde  dedam  che  questa  inventione  foste  stata  oii- 
ginaiiamente  prodotta  Ìd  luoghi  disparati.  Ha  senza  rioer. 
care  esempli  di  inveiuioiii  rimote  ed  antiolifl,  ooÌ  tutto  d) 
parlando  della  inveiuìou  delle  arti ,  o  di  altri  metodi  ai- 
ti lìcialt ,  è  vero  o  no  che  ne  attribuiamo  l'onore  a  quel 
primo  che  produsse  il  dato  lavoro,  o  Ìl  dato  melodoj  e  na- 
turalmente presmniamo  che  gli  altri  lo  abbiano  ricevato 
da  lai  ?  Tanto  è  veto  oh»  io  linea  di  Invensuoni  artificiali 
e  studiate,  altro  non  constando ,  noi  ne  ascriviamo  l'origioe 
a  quella  persona ,  o  a  qael  luogo  net  quale  dapprima  ap- 
parve ,  e  presumiamo  che  gli  altri  tatti  l' abbiano  attiota 
da  quel  dato  uomo  o  da  quel  dato  luogo. 

Colla  la  distittsione  tira  la  simbolica  natotale  o  vol- 
gare ,  e  la  simbolica  attifiiiale  e  riservata ,  e  concentrali' 
'  do  le  ricen^e  sn  di  questo  ramo  ,  Ìo  owervo  quanto  se- 
gae,  1."  Tutti  i  simboli  non  si  possono  riferire  fuorché  a 
due  specie  d'idee,  vale  adire  o  alle^uo/irà  ,  o  alle^sìoni 
degli  cretti  simboleggiati.  EssgRS  e  Farm  costìtuiscoilo  e 
costìtniraono  sempre  la  materia  di  ogni  simbolo  possìbile. 
a.*  L' asBOciaxìoae  significativa  fra  il  simbolo  e  l'oggetto, 
deve  risultare  o  da  un  nesso  dì  somiglia/ita,  oda  un  vincolo 
di  accompagnaneitto  aiituaU  ,  o  finalmente  da  nnarvJom- 
ne  di  causa  ed  effetto  ,  codiunque  pensata  o  dedotta  ,  sia  per 
via  di  analogìa  ,  sia  per  via  di  «^mostraiìone. 

La  verità  di  qunstì  dne  piìncipii  viene  per  lo  meno 
presentita  pensando  clw  tanto  gli  Oggetti ,  quanto  i  segni 
appartengono  alla  matite  umana  ,  e  però  emancipare  non 
ai  poiSono  dalle  leggi  che  padroneggiano  l'uomo  interiore. 
Ad  illustrare  il  nostro  pensiero  prendiamo  io  esempio  i  tro- 
pi. Essi  come  ognun  sadurivaDO  dalle  due  leggi  fondamen- 
tali della  memoria  .per  le  quali  si  svegliano  le  idee  o  per 
somiglianza  ,' (madre  di  tutti  i  sensi  jS^u/'o/i'}*  <>  V^''  con- 
temporanea presenza,  (madre  dì  tutti  i  sensi  in^'re/^i).ColU 
somìglianaa  attribuiamo  gli  amori  alle  piante,  la  gìoja  esti- 
va ,  o  il  lutto  invernale  alle  campagne  :  cosi  pure  appti- 
obiamo  la  tempesta  alle  passioni ,  il  lume  e  te  tenebre  al- 
la mente. 

Colla  compresenxa  poi  disegniamo  una  nave  indicau- 
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4o  1*  vele  ,  o  r  klbeto  mKeslra  ;  no  eicrclto  colla  b«a- 
dien ,  ec  La  cosa  giaoga  al  punto  che  1*  idea  associata 
abitnalmente  ditenta  rappresentatÌTa  non  solamente  delle 
ijnalìtà  ,  ma  niandio  delle  funaicoi  dell'oggetto  indicato. 
Cod  oomiaiamo  lo  scettro,  la  corona,  o  il  trono, per  dl- 
jintire  la  regia  podestà.  Coil  l'altare  p^r  significare  la  re- 
ligioDe  ,  il  culto  ,  ed  anelie  le  credenze  religiose  :  la  cat- 
tedra per  indicare  quello  dell'istruzione-,  il  tribunale  per 
dJKgnare  l'aatorìti  giudiaiaiia:  la  tiara,  la  toga  e  la  spa- 
dt  per  aignificare  il  olerò  ,  i  magistrati  e  ì  militari, 

la  altiota  analisi  però  tatti  i  tropi  fanno  1'  oHìcio  di 
nppreaentare  i  vari  modi  dell*  etsen  e  del  fare  si  delle 
cose  che  d^li  uomini.  Così  la  metafora  si  riferisce  all'es- 
Kic  ,  l'allegoria  al  fare-  Ameodu*  sono  artifici!  ne'qnali 
lotto  forme  non  proprie  e  dirette  Togliamo  esporre  una  data 
u)M  ;  e  però  colla  finaìone  presentare  la  realtà  .  Questo 
modo  fittiaio  è  quello  cbe  costituisce  il  carattere  della  fa- 
vola,  della  parabola  j  delle  leggende  ec. 

Ciò  che  noi  naiamo  rispetto  ai  tropi  fu  praticato  da- 
gli antichi  nel  simboleggiare  le  loro  dottrine  filosofiche  e 
Teli^oae.  Or  qui  quali  avvili  ricavar  ne  deve  l'arcbeolo- 
go  f  11  primo  essere  necessario  non  solamente  di  cogliere 
le  analogie  sia  di  qualità,  sia  di  causalità  proprie  delle  cose 
apparenti,  o  derivate  dal  tipo  arcano  arìtmetino  e  geome- 
trico, ma  qaelle  associazioni  eaiandio  delle  idee  che  po' 
tnano  venir  sommÌDÌstrate  dalle  produzioni  naturali  del 
loogo ,  dai  fenomeni  del  dato  clima ,  dagli  usi  del  paese 
in  una  data  eth  ,  e  perfino  dalle  opinioni  ricevute  intor- 
00  a  certi  oggetti.  Una  statistica  pertanto  positiva  ed  ac- 
certata, dirò  cosi,  del  dato  popolo,  del  quale  sì  vogliono 
■piegare  ì  simboli,  venir  deve  in  sussidio  di  colui  ohe  bra- 
ma di  addurre  spiegazioni  soddisfacenti  dei  «imboli  degli 
antichi. 

Penosa^  difficile,  e  fors'anche  in  massioia  parte  im- 

posaibile  riesce  a  noi  moderni  questa  parte,  si  perohi  molto 

tardi  fnrono  scritte  le  storie  ,  ed    eretti  ì  monumenti  ,  si 

perchè  in  molti  luoghi,  come  per  esempio  neUludia,  man^ 
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'  cano  storie  anticlw  niAionalì  di  qaalaaqa«  ipecie  ,  A  pti. 
che  quelle  per  eiampio  degli  aiMri  dei  persiani  e  dri  if 
nici  perirono  anche  per  una  lunga  ooDginra  delle  sette  die 
•opravvenoero  più  tardi;  e  sì  fiaalmente  perchè  nella  u». 
'rie  dì  qae*  paesi  sì  teneva  come  regola,  non  di  deseriToe 
lo  stato  dei  popoli,  ma  aoUmente  dì  teaer  conto  delle  nt- 
cessioni  dei  regnanti,  o  di  ricordare  qualche  strepitoia  im- 
presa dì  persona^  distinti. 

h'  archeologia  pertanto  simbolica  è  neccuaritmente 
condannata  a  limitarsi  alle  poche  memorie  superstiti,  itte-  | 
cale  ,  imperfette  e  dirò  cosi  obliterale,  e  quindi  è  costretti 
a  supplire  eoo  nna  diTÌnaaione,  oella'qnale  le  presmuioni 
logico>crìtiohe  debttono  prendere  molte  Tolte  il  posto  delie 
notisie  posilÌTe.  L*  nnico  vantaggio  che  in  questa  parte  ib- 
hiamo  ,  si  è  la  tenacità  e  la  costanza  di  mantenere  nelle 
forme  e  nelle  pratiche  religiose  ,  gli  osi  e  lo  stile  intro- 
dotto, per  coi  possiamo  con  Bducia  dallo  stato  moderno  n-  ' 
lire  in  ordine  retrogrado  all'antico  tutte  le  volte  che  doq 
■i  frappongano  quella  strepitose  tirorme  le  quali  bandiico- 
no  gli  usi  e  le  opinioni  precedenti. 

Il  secondo  avviso  per  l'archeologia  simbolica  ai  i  quello 
di  conoscere  tanto  la  masiima  quanto  il  metodo  aroano  del- 
l' ermetica  comune  a  tutte  le  sacerdotali  istrusioni  dell'A- 
sia (i).   Qui  si  tratta  della  chiave  maestra.  iodispeuMbìle 

(i)  Negli  Oi-^eot^  ZoioJtTtu  itanpiti  nill'iBBa  i0f3  ■  Francotaiu  H 
Setui  pag.  349  dsJ  Triagm  o.^leani,  tegg«i  il  «g>nu  unniM  «  Q.i  Ì.W'li|'< 
^  Migiilrot  Ile  liMiiMiitn  :  omnc  quod  in  caalii  Ht  ddb  kìI  kumo  aliqiiii  d  *> 
„  aiti  id  ipwm  iBOdaru  JUathaieon,  id  ttl  par  Broiu  dnmoilrktioBtt  ibi  gn*<- 
,,  triM  ,  unt  ■•iroB.imiM,  ini  niiieM  ,  aM  nitaHlieae  ec.  —  Colon  ebe  fi\m 
„  <l«ll«  co»  lìiTina  (dio  Pn>ovo  Bella  Uologia  di  Plalosa)  mediante  igni  >««■ 
,,bili  li  afprìmoDO  iniiBilioli,  Ìb  iniii  ,  0  in  Bgan.  Hi  qa^llì  eha  ttMtvit' 
„  auaifBiUBo  I  loro  paaiÌETi,  lo  Cìdbb  o  bob  nalBdi  tcicBtiSei  ,  o  per  impirMiaw 
„  dogli  Dti.  L>  Biponifonr  dolls  CBia  diTiaa  p«  *ia  di  linboli  t  orfica,  t  f'V^ 
„  ÌB  gBBBrala  agli  ■■tori  dalla  iMmltat  qa«IU  eba  iapìags  te  Jigiirt  k  fil*' 
„  gotica.  „ 

N-UBO  igBBra  di[a(ts  ,  rb-  i  pita|tDriei  (riipnrtairaiiB  alle  eoa*  dÌ«B*  le  figtn 
((rX^fiara)  '  i  anttiiti  {àpl$IJUìì/t)  »  "  aenriMno  delle  Ss-re  g«w«tnrt< 
e  dn  Bumrri  per  eipriatrs  1  iuta  dngmi.  Non  fu  qneil' aw  carwniBBI*  i"»">- 
U(a  da  Piugora  ,  peracehi  trìangoli  ,  qaadiili  ,  pesugoni ,  «ugnai,  aU^»>> 
circoliedalHBiaiaaMUMU  prÌDidi  lai,adin    hugbi    dbÌ   qiuli    la  leaola  a**  * 
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1  •ciAraie  gli  enigmi  che  ci  furono  trasmesù.  Qui  ii  tratta 
dell'alfabeto  e  del  Toeabolaiio  ,  diitt  cori,  rai>tìci>,  seiisa 
del  quals  i  impoiaibile.  intendere  1«  coae  ohe  sì  Tollero 
colle  pitture  ,  colle  sculture  ,  colle  uehttettare ,  e  colle 
leggende  «igoìficare.  Qai  u  tratta  finalmente  dlrirelar  l'nni- 
co  ed  11  perpetuo  fondo  aul  quale  per  tanti  secoli,  e  nella 
parte  tutta  del  globo  incivilito,  si  è  cotanto  itodiatu,  acnt- 
to,  inaegnato  e  praticato,  e  sul  quale  malgrado  le  rìrolu- 
sioni  avvenute  riposano  ancora  le  varie  mitologìe. 

Ora  per  possedere  questa  chiave  ,  questo  alfabeto  e 
queMO  disionario  ,  che  cosa  si  cBÌge  T  Conosoere  e  posse< 
dere  quella  ebe  noi  chiamiamo  scienza  pitagorica  ,  e  che 
pochi  secoli  fa  appellavasi  aritmetica  formale  della  quale 
invano  chiediamo  conto  a  tutti  i  moderni  matematici.  Que- 
sta specie  di  acienaa  non  contradice  né  punto  ni  pocu  a 
qualsiasi  veritli  di  geometria  e  dì  aritmetica  conosciuta.  Essa 
ansi  accoglie  tutte  le  dimostraaioni  dei  matematioi,  ossia  i 


Cki  poi  bTtOMiM  di  Mpvn  in  qdd*  gai»  faiiaro  li  («ainilria  ■  Il  ai 
(pplicau,  pub  Trdsrlo  in  no  «lilir*  ■•ampia  eha  tiIs  par  liitti.  QaaiLo  ti;  i  quello 
dair  iriimatioa  biairi*  iaisatau  dal  LtimiT*  ad  appliuu  alla  Mwaaoqaattio  U- 
fm  eoapOBinli  gli  alio  Car4  ialV Ì-Chiug  rbinaia.  In  qaeilc  taMaataquitno  8- 
|wt  •!■  McoDda  i  d0i(t  cb>n*ai  iwicoiUi  it  mi*uni  dalla  l^gi  rrgolilrici  d^n'oni» 
«eno  (oratUmtM  omniiun  nttaUorum).  Oia  quak  applicaiiofM  d«  (*e«  il  Laibaila  ì 
Egli  tì  nnA  rìoiaagiiM  dalli  crutioiw  dal  nulta,  •  il  miiwro  dalla  liu.  LagM" 
lidi  lai  IcUCT*  «ÌIU  il  i5  diecinbra  ijo^  al  Aai/ie»r  inierita  alla  pagina  «oa 
ikl  (sua  TI  dalla  spara  ninoritumpaiaaGinerra  dai  fraialli  De  reotau  1767 
tii  vedrà  la  prava  di  qacktnfaiio.  A  maggiott  intcllìganu  li  l«||ga  la  Ma  ipitga- 
titiat  dM  aritmetica  hiiiaria  sai  tomo  III  ptg.  3ga  alla  3<^  della  ataua  ediiiooa. 
11  detto  Lti*MiTi  dina  ifi  cha  "eaa  ngaraa  (da  fbhii)  uat  paul-tira  lepliu  ancisn 
»  MOBaoMot  d«  kciiaot  qui  aoit  aa  «onda.  „ 

Per  la  Tariti  dalla  «Ma  in  dabbd  aanstan  pottni  dnHiare  dia  il  ganio  •oT' 
prandante  di  Laibaiti  liaai  laaeiaio  coglierà  da  una  illiuiaBa,  1*  quale  airabba  iuta 
lolla  M  avaiae  penta  auno  alla  saatrinioai  gaomatticlMi.  Egli  aarabba  foraa  Tcdnto 
•^W  io  altana  priniiiva  pnipunisn  il  difarrniiale  aacondo  pub  Tarlare  la  atta  prò- 
panisDa  aarao  sa  Inno  a  coalitnire  nna  fraaiina  niangiura  di  lai  ,  *tBtt  pacb  «)• 
irepaaaara  catti  lisiti  ,  e  wnia  eanUira  ai  la  lagione  dalle  grandma  piragnuata  ,  - 

Paraopnpib  poiavrabbalTOTitantgli  Oricnla  Zoroattrìa  il  pretaio  ino  mi. 
alerò  Bal*a»atto*'aatpCatoriiK)iMJfiMi^*fenerst„  e  aa  «ncbbe  palato  ta- 
■irnira  la  flgwa  eoi  rfna  Mgoanli  circolati  iDcmeiati  prnprìi  dai  irìangnlì  eqajtaMri, 
e  cba  aaanaigliaaa  a  dna  rombi  currllaBai,  I'  uno  dai  quali  auraiaru  oal  matio  il 
acnp0  dall'  altro  ,  o  ratipiocaacAla. 
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risultati  dì  tatte  le  dimottrasiooi ,  ma  nello  ttttta  tempo 
non  conlÌDft  )a  mente  om«na  entro  1  lìmiti  parsiili  e  tìo* 
lenti  d'nn  trascendentale  lineare  astolatamente  impotente 
a  date  valatauoni  finite,  allorcbA  non  ti  abbiano  lati  com- 
mensnrabili  o  grandnsxe  aritmeticamente  quadrate.  Nel  me- 
todo pitagorico  li  predomina  un  altra  parte  a*»i  più  Tait» 
della  gcienza  ;  e  ciO  vien  fatto  mediante  il  calcolo  saperG- 
ciale,  il  quale  ha  certe  regole  sae  proprie  e  apeciali.  Qneito 
metodo  assolutamente  necessario,  imperioeamente  trìoafante, 
wligi  osa  mente  riicoroso  ,  fedelmente  esatto  ,  e  pienamente 
soddisfacente  j  allorché  si  tratta  di  ralutare  rettilÌDei  di 
lati  incommensnrabili,  e  di  ooovertirli  in  rettilinei  di  liti 
con)  mena  arabi  li  contenenti  le  date  eaperficie  finite  sema 
jferder  nulla  affatto ,  questo  metodo  dico  deve  essere  cono 
scinto  e  famigliare  a  chiunque  vuole  convenientemente  tIa^ 
tare  della  simbolica  archeologia. 

Colla  possaUM  di  questo  allegorìtmo  sì  giunge  a  tr^ 
lare  il  vero  arcano  delle  mitologie  tutte  conosciute  .  Col 
lume  che  egli  presta  noi  ci  a<;corgiamo  che  i  libri  mitolo- 
gici in  tutta  la  loro  parte  dogmatica  altro  non  sono  che 
altrettante  collezioni  dì  geroglifici  scrìtti  enunciati  sotto 
forme  allegoriche .  Allora  le  avventare  ,  le  trasformaiioni 
e  le  vicende  di  certi  personaggi  sì  vedono  icopertamente 
rassomiglianti  alle  avventure  ,  alle  trasformazioni,  ed  alle 
vicende  di  certi  personaggi  dell'alchimia,  la  quale  si  pai 
dire  avere  preso  in  prestito  dall'ermetica  il  velame  de'inoi 
detti  strani.  Come  nell'alchimia  le  avventure  e  le  asioni 
di  Venere  ,  Marte  ,  Mercnrio  ,  Saturno  ,.  della  Luna  e  del 
Sole  non  sono  che  mescolarne  o  sjsociaaioni  di  metalli,  di 
semimetallì,  di  solfi,  di  acque  e  di  fuoco,  cosi  nella  scìeo* 
za  spirituale  le  avventare  degli  Dei  altro  per  lo  più  aon 
sono  che  combinasioni ,  trasformazioni  ed  accidenti  delle 
grandeaze  matematiche,  sotto  la  figura  delle  quali  si  è  pen- 
sato di  raffigurare  !  poteri  nascosti  dèlia  natura. 

lo  sono  ben  lontano  dal  pensare  che  eoa  questo  ms' 
gistero  sì  potesse  indovinare  il  vero  segreto  delle  cose.  Io 
anzi  sosteogo  che  da  alcuni  fenomeni  psicologici  tradotti 
nella  mente  nostra  nello  studio  delle  grandezze  matematiche 
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non  en  lecito  dedurre  che  U  natura  eiteriore  rivente  pr<>> 
cedewe  come  i  concetti  noitrì  geoiaetricì  e  numerali.  Ma 
dico  nello  tteuo  tempo  che  coDTÌene  conoKere  queiti  con- 
cetti e  la  maniera  con  cui  ne  naarono  ^li  antichi  onde  in- 
dovinare le  cose  da  loro  enigmaticamente  eiposte  ,  »ì  ne- 
gli acritti  che  nei  monumenti. 

Io  preveggo  pur  tioppo  che  molti  anni  e  forse  molti  se- 
coli traaooneranno  prima  ohe  gli  archeologi  si  conaacrinu 
allo  itndio  della  scienia  pitagorica  onde  abilitarsi  ad  in- 
terpretare i  simboli  dell'  antichità  ■  Forse  sark  necessario 
che  dalla  China  «iano  trasportati  in  Europa  i  libri  che 
trattano  di  questa  soieoisa.  Ma  anche  KUaa  di  questo  in- 
centifo,  e  quand'anche  taluno  S)>iegasse  loro  tutto  l'alle- 
goritmo  pitagorico,  io  preveggo  eh*  passerebbe  molto  tem- 
po prima  che  qualcuno  si  iniz^se  in  questa  scuola;  non 
solamente  perchè  arduo  ne  sembra  il  corso,  ma  esiandto 
perchè  la  comune  dei  matematici  la  screditerebbero  come 
vana  puerile  ed  impotente. 

Invano  voi  obbietlereste  a  codesti  metematici  cbe  la 
scienaa  loro  non  suggerisce  le  cose  pensate  degli  antichi 
Invano  fareste  loro  sentire  che  essi  mancano  del  braccio 
destro  ed  anzi  dello  stromento  massimo  delle  vatntazioui , 
oltre  di  mancare  deHo  sviluppamento  graduale  delle  pro- 
porzioni fignrate.  Invano  accasereste  l'uso  antilogico  delle 
radici  Sorde ,  laddove  essenzialmente  richiedesi  di  trovare 
le  due  radici  rasionali,  eli  convincereste  della  mostruosità 
del  loro  metodo  col  frutto  cbe  ne  ritraggono  ;  perocché  non 
ottengano  i  valori  finiti  desiderati ,  ma  mere  approssima- 
zioni indefinite.  Invano  con  esperimenti  di  confronto  voi 
somministrereste  loro  valutazioni  esatte  e  rigorosamente  di- 
mostrate colle  leggi  stesse  dei  commensurabili  ,  nell'  atto 
che  provocati  da  voi  non  sanno  movere  un  solo  passo-  Tutti 
questi  tentativi  sarebbero  inutili  a  fronte  dell'orgoglio  d'una 
mesta  scienza^  la  quale  reputano,  il  non  ^/iw  uZ/ra  dello 
acibìle  matematico.  Ora  fino  a  tanto  che  non  sorga  un  fon- 
datore della  scuola  pitagorica  il  quale  accolga  allievi,  la 
mente  dei  quali  non  sia  stata  infetta  da  algebrico  orgoglio, 
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*  f  ano  lo  iperarf!  eh*  T^nga  iniiiata  la  aoìeuia  neoeuuii 
ad  inierpretaTe  i  «mboli  dell' aatichità. 

Condado  pertanto  queito  mìo  diioono  coli*  sDganie 
al  mondo  letterario  la  foodasiune  di  questa  tcuola,  nella 
qnale  non  trenta  lexiooì  ai  pn^  inìaìare  chiunque .,  ad  in- 
trapTeiidere  con  attimo  incceMo  lo  «todio  dei  vari  ninboli 
aacri  di  qualunque  popolo  antico .  Facile ,  ameno  e  idì- 
nato  riesce  questo  itudio ,  non  aolamente  perche  non  im- 
porta veruna  contenzione  di  mente  per  cogliere  combini* 
tioni  aatratie ,  ma  esiandio  perchè  al  possono  assumere  in 
esempio!  più  belli  monnmenti  dell'antichità.  MiuD  appA- 
recchto  ai  ricerca  Dell'allieto  fuorché  quello  di  saper  con- 
teggiare dentro  i  limiti  appresi  oelle  aouf^e  primarie .  U 
atoria  dell'intellettuale  perfeiionameato  del  genere  umano, 
qnella  delle  matemariche  ,  quella  della  rasiooale  filoiofii, 
quella  delle  religioni  aacerdotalì  antiche,  non  abbìtogntno 
forse  -della  fondazione  di  questa  scuola  f 

G.  D-   It|DIU«ROtI. 
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BOLLETTINO    SCIENTIFICO 

M.-  XLVII.  A§ouo  iBa?. 

SCIINZB    Hatueali. 

Meteorologa. 

Il  ^ornale  Glotofico  d'Edimbargo  riF«ri*ce  dne  cariote  osterva- 
tioni  htte  dal  lig.  Seoreibjr.  Ew.nio  egli  net  giorno  la  sgotto  i8a<i 
■  BridlÌDgtoD  Quaj ,  vide  a  5  or«i  pomeridiane  éae.  arcobalfiii  bril  - 
laotiMimi ,  dei  «jnali  quello  di  primo  orjioe  li  apftoggisT*  colla  taa 
parte  cofM)a*«  a  3  o  «oche  a  4  urcbi  Mpraanniaerari ,  po*tì  imme- 
diate mente  a  00  in  sega  ito  eli' altro  ,  e  i  di  cai  colori  leguitanduti 
regolarmente ,  BDda*aiia  icemanda  d'iat«n«iti  dal  primo  ell'altimo. 

Qualche  anno  svaott  lo  stento  «ig.  Scoreabj  aveta  OMer*sto 
[H-ftto  le  costa  nord  dell'  Irlanda,  me»'  ora  prima  del  tramontere 
del  «ole,  dtae  arcobaleni  disposti  secondo  le  leggi  ordinarie ,  e  che  aì 
■ppoggtafano  mi  mare  ,  il  quale  in  quel  momento  era  in  grandiaii- 
uii  calma.  Dai  paott  o*e  gli  archi  «embravano  immergerai  io  mare, 
iiele*(v:«no  dnealtri  archi  in  direiione  presto  a  poco  perpendico- 
lare  alla  «aperficie  delle  acque.  Dopo  la  prima  aorpraia  ,  il  tig.  Sco- 
rmbj  ra*TÌitd  la  canta  del  fenomeno  nella  riSeuione  della  immagine 
telare,  operata  alla  taprrGcie  del  mire  dtUe  acque  ,  come  da  ano 
tpecchio ,  per  lo  che  *■  erano  in  certo  modo  due  «oli ,  dei  quali  uno 
reale  elevato  tette  o  otto  gradi  topra  l'oriiBoote,  1'  altro  apparente, 
e  che  aembrava  abbatterli  J'  «Itiettaoli  gradi  lotto  lo  iteMO  orii- 


Il -ig.  ifcAouw,  in  una  memoria  coronata  dalla  locietti  reale 
daoeae  delle  icittnaA,  dopo  a*er  riferite  delle  oeserraiioni  meteoro- 
logicbe  fntto  in  Danimarca  a  diverie  epoche  ,  ne  deduce  le  conae- 
gnrnse  cfae  appretto.  1.*  Non  ti  è  icfficiente  mnliro  per  sapporra 
qualche  cambiamento  di  clima  avvenuto  in  Danimarca  nell'epoche 
cunoxciute  nell'  ittoria  ;  vi  tono  toltanto  delle  preaunaioni,  ma  tenia 
provB,  che  l'inverno  nei  tecoli  14°  e  i5*  aia  tttta  nn  poco  pie  rigido 
cbe  attualmente,  a.*  Le  otcdlaaioni  alle  quali  la  temperatura  media 
è  loggetta  in  od  ditcreto  latto  di  tempo  ti  rataomigliaoo  molto  a  Gop  - 
)>eiiaghcn  ed  a  Stockolm  ,  cosicché  l' inverno  eitendo  rigido  in  una 
di  quatte  cittì ,   lo  é   anche   nail' altra,  &.ll'oppoito   fra    Londra  e 
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Cnppi-iiaghpn  la  (!Ì(Ferenta  i  ipeMa  molto  ncttRbile.  3.*  Dallo  stato 
d'ai)  anno  non  n  può  fondatamente  tirar  conclosiuni  per  qnitlln 
dell'  anno  negaente;  cosi  ad  un  anno  caldo  pad  venir  dietro  un  tana 
egaalmente  caldo  ,  un  anno  freddo ,  o  an  anno  temperato.  4>*  D*  nn 
altro  lato  aembra  che  eiiita  qnalube  regolariti  nelln  incceuione  di 
periodi  compoiti  di  pii  anni;  co»l  un  periodo  d'  anni  di  tempenturi 
preiBU  a  poco  eguale,  ordinariamente  è  Mgaitato  da  un  periodo  io  cui 
la  temperatura  è  ditordinata  ed  ineguale.  5.*  P«r  quello  che  rigair- 
da  le  ttajjioni ,  la  primaTera  ,  gene raim ente  parlando  ,  bi  lo  tteua 
carattere  dt-'ll' inferno  che  l'ha  preceduta,  «  l'aotanno  quello 
dell'estate  a  rni  anccede.  All'opposto  vi  é  !>pe«o  una  ilìffer«nu 
grande  fra  l' eitate  e  l' inverno-  Se  l' estate  ai  allontana  notabilnwn- 
te  dallo  atato  medio,  anche  l' inrerno  che  aegue  ae  ne  allontanerl 
molto  ,  ma  in  OD  «enao  inverao  ,  di  modo  che  ad  nn  astate  calda  tue* 
ceda  HO  inverDo  freddo,   e  reciprocamente. 

Fis'Ca  e  chimica. 

Nella  Biblioteca  UniTemle  di  Ginevra  ,  loglio  1817  ,  icianie  ti 
arti,  pag,  167,  ^riferita  dal  aig.  pruf.  Pietro  PrevoU  la  segueats 
curiosa  eiperiema  del  fa  Benedetto  Prevoit ,  nella  quale  ai  ottìcnt 
nn  apparenta  di  tcomposiiione  della  lacn  bianca  mediante  il  movi- 
mento  del  corpo  che  la  riflette. 

Se  in  una  stanca  sufGcIrnteinente  oicnra  ,  in  cmì  penetri  an 
raggio  di  aole,  ai  agiti  bd  cartone  bianco  rettangolare  ,  largo  cirn  1 
pollici ,  come  se  ai  volesse  tagliare  il  raggio  presso  a  poco  perpemli- 
colarnienle  al  ano  aite ,  I*  occhio  che  guarda  il  cartona  ne  riceverà , 
al  momento  che  esso  tiaversa  il  raggio  ,  l'impressione  d'noa  luis 
bianca  ,  come  se  il  cartone  restasse  fisso  in  quel  posto.  Avvien  per 
altro  che  il  disco  illuminato  dal  raggio  ,  di  coi  rappresenta  la  seii"' 
ne  ,  apparisca  colorato  ;  esso  non  i  bianco  che  nel  measo.  Si  vtJe 
intorno  al  centro  bianco  ana  lona  di  culor  violetto  ,  il  qvale  diviene 
tanto  più  cnpo,  quanto  pi&  «i  scosta  dal  centro  stesso.  Alta  lona  di 
color  vialetto  ne  succede  una  di  color  turchino  cnpo  ,  a  qnesla  nnt 
gialla  verdastra,  qniadi  ana  rotta.  Guardando  attentamente  nei  m"- 
m enti  e  nelle  ailuationi  più  favorevoli,  si  riconoace  che  la  luce 
bianca  del  raggio  ri&eiao  dal  cartone  é  stata  d^ompoata  ,  come  t*  • 
rebbe  avvenuto  col  prisma,  nei  7  colori  prinoipali,  disposti  presto  ■ 
pooo.nello  tteiso  ordine. 

5s  al  catione  bianco  se  ne  tostitoiica  uno  rosso,  o  rottaitro,  I* 
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urtane  ■•■  di  color  tarchino. 

Per  altro  tali  colori  sono  loggetti  a  rariara  p«r  diverae  oiroo- 
itaus ,  comò  la  cclerilA  del  moto,  l'obliqaiti  del  cartone  rikpetto 
•ir  auodel  raggio  che  etto  taglia  *  la  diitsnaa  della  mbÌoim  dall'ori- 
gine  o  dalla  Imm  del  raggio ,  i  direni  colori  del  cartone  ,  I*  ioteoutà 
della  luce,  ec;  mari  èaempre  no  apparensa  di  toompoiìaioiM 

Il  fenomeno  oaaervanduii  anche  per  an  aol  paaiaggio  del  eartone 
per  il  raggio,  non  pnò  euere  attribuito  alla  •tanchesaa  dell'  oecbio. 

Neppure  pnò  dipendere  immediata  mente  dell'  agitaiione  o  dal 
■nato  del  cartone  ,  ma  da  qoalche  efietto  di  qoeato  moto  ,  e  epecial- 
mente  dalla  circoatania  che  to  ipaaio  illnminato  non  colpiice  I'  oc- 
chio che  per  nn  tempo  brevissinio.  Infatti  te  il  cartone  aia  Ulmente 
largo, che, a  malgrado  dell'agiteiione  ,  lo  ipaaio  lllaminato  non 
etca  fuori  di  eaco ,  e  i'  occhio  coatinni  Mapre  >  Tederlo  ,  appariice 
bianco  come  w  tbaee  in  ripoeo ,  ni  vi  A  apparenta  di  HompoiisÌOD6 
della  Ince. 

Ecco  la  apiegaaione  che  lo  iteMo  Benedetto  Prevott  dava  del 
fenomeno.  Sapponendo  che  il  fluido  laminoeo  allorcbA  arriva  inlln 
retina  li  combini  chimicamente  e  pi&  o  meno  intimamente  colla 
polpa  nervea  ,  e  che  qncita  combinaiione  produca  la  (cnHiione  ,  no 
cooaegniri  che  qneita  tentaaione  dareri  quanto  l'atto  della  combina» 
■ione, e  lari  tanto  pi&  viva  qnanto  la  combinaiione  li  farà  oen  mag- 
giore energia. 

Il  raggio  bianco  arriva  intero  aalla  retina  ;  ma  i  diverti  raggi 
dei  qnali  A  compoato  non  agitcono  con  eguale  inteoiitA  e  celerità 
mila  polpa  nervea ,  non  agiacono  ae  non  gli  uni  dopo  gli  altri ,  ed  In 
conacguenta  danno  luogo  ciatcono  ad  ona  aeniasione  diverta.  Il 
metto  poi  del  diaco  luminoto  apparitee  bianco,  perchè  resta  piA  Inn- 
gamcote  nel  raggio,  ed  in  conaegnenta  agiitce  anll'occhio  piA  lunga- 
mente che  il  contorna  ,  per  lo  che  le  dìverae  impreaiionl  durano  in- 
lieme  quanto  beali  a  fame  confondere  le  leniationi. 

Il  prof.  Pietro  Prevott  accompagna  con  alcune  sue  otiervationi 
l' eapoiitione  dell'eaperieuaa  e  della  ipiegatione  ,  aggiungendo  che  il 
■ig.  Cntier  nelle  aue  lesioni  d'anatomia  comparata  ai  inottra  non 
alieno  dall' ammettere  la  combinaiione  del  fluido  luminoto  alla 
polpa  Dcrvea  ,  alla  quale  Benedetto  Prevoat  appoggiava  la  eoa  ipie- 
gaaione. 

flellu  steeeo  giornale  li  rtferiice  con  molte  porticolariU  il  easo 
d'  ■  D  iodividno  di  naaioM  ingleae ,  il  quale  non  riceve  da  diverri 
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cotort  le  ìmprMKÌo«f  oorriipiMidmtì.  Egli  ti  trova  ora  Men'ell  d'anni 
60  circa,  ma  qnnto  difetta  netl'  organo  della  *ifio<ie  era  io  ewo  ina 
dalla  ina  iofanua. 

Dopo  eatcre  atalo  nella  prima  ma  gioventà  agrteoUorei  poi 
owriBaro ,  abbraccii  in  aagaìtu  la  prafe«tiane  di  larto  ,  nella  qualt 
ba  oontinaalo.  «  nella  qoale  i|U«aU  ina  inperfeaione  la  ha  capotto 
pia  vulto.a  cumuattere  degh  «bagli  aHai  oarioai ,  come  di  applicale 
ad  un  teccfaio  abito  di  color  torcbino  da  riMroirai  nn  p«uo  di  f»ti- 
no  dì  color  crsioit).  Egli  d  «ffiilto  privo  dell'idea  d'alcwii  colon, 
obe  evidentemente  non  pe  ree  piace ,  e  rireve  impreuioni  egaali  it 
alcool  colori  diffsrenli,  che  confonda  e  parifica.  Sembra  che  e|>i 
riceva  con  lofOciente  eaattesta  la  HDiaaiooe  del  bianco  ,  e  didingoe 
•nlGcientemente  fra  loro  e  dagli  altri  i  colori  grigit  i  gial'it  ed  i  Iot' 
chini  leggieri.  Eiegoiace  poi  o«attamente  le  altro  fnotion'i  della  vi. 
•ione  ,  giudicando  giiutaueote  od  eaattamonts  della  forma ,  dell* 
grandesM ,  e  della  dialania  dei  diverii  oggetti  materiali. 

Erano  noti  altri  fatti  analoghi,  alcani  dei  quali  «  trovBMi  regi- 
■trati  dal  dott,  Ilieboll»  nella  traniasioni  medico^birorgicho* 

Fra  le  diverte  ipoteai  propoate  par  apiagare  aìmili  fenoDiviu, 
(ambra  fun>e  la  pift  Muiplice  e  la  pi&  filoaofioa  quella  che  l'attribai- 
tce  ad  ai»  paraiate  imenaibiliti  della  rfstino  riipetto  ad  alcune  Tra  le 
impreMÌoni  della  loco  ,  ed  i  bolle  a  comprenderti  cbe  nna  qnalcht 
retina  potaa  percepire  la  «antaaione  completaa  d' an  btcio  di  luce , 
a  cbe  per  ODI  particolare  organìtimioDe  non  posta  percepir  qaella  1 
dei  raggi  elementari ,  o  d  '  alcani  fra  etti. 

Gli  occhi  del  loggctto  di  cni  ti  è  parlalo  qni  aopra  ,  otaervati 
dal  tig>  Tracej  ,  abile cbirar^o,  tono  aembnti'heD  ccDformati,  a  ' 
dotati  di  Intbo  lo  qualità  ettenaiali  per  aua  bnoiia  vitta  ,  di  cai  in  ef' 
letto  qaett'iodividao  ho  godalo,  e  che  ti  trova  pochiuìmo  indeboliU 
nell'attuale  aua  avanaata  M.  Egli  ba  ricuoosciuto  una  perfetta  tra- 
aparenaa  negli  muori ,  ed  an  grado  conveniente  di  oonveatìti  nella 
cornea  «  nel  globo  dell'  occhio,  nuitamenta  ad  ano  ttato  di  completa 
•alale  Delle  parti  aocetinrie.  Le  solo  clrcottanie  particolari  avvertila 
dal  Mg.  Tracrjr  tono  il  color  grigio  dell'irida  molto  piA  debole  del- 
l'ordinari», e  le  popille  ettremameatc  piccole. 

lk»ne  nnova  ricerche  hanno  condotta  il  tig.  Becquertl»  rìco- 
notcero  un  fatto  degno  d'atteDtiooe,  cioè  che  quando  i\  coiii|ffÌBioiKi 
doe  corpi  nno  contro  1'  altro ,  te  ti  diiainoisca  la  praationo  e  qaìodi 
ai  accTeaca ,  qaetti  corpi  distaccati  noo  ^portano  mai  aeoo  t«  non  la 
quantità  d' «lettriuitl  relativa  alla  prcMÌone  piA  forte  ,  di  modo   cbe 
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i  fragimpnti  pariiifi  che  le  molecnlc  firnvano  mentre  ti  euf^niiicono 
qulfe  preHioni  d'inègoale  intenultl  non  iodacbno  morfifimiane 
t,k»M  DeHo  iTÌInppo  dell'elettricità. 

Iliig.  Becqaerel  hi  anche  dioaoitratn  che  molte  «ortanteeriatnl- 
liuite  pretentano  listelli  fenameei  elettrici  della  calce  lolfata  edetlfe 
■in,  quindo  se  ne  Hparkno  rapidamente  li  ttrati.  Ha  fatto  anche 
ledere  clm  le  lame  diatMccute  eifiendo  di  nuo^o  re*TÌcinate  fra  loro 
«compreue  leggermente  ,.danao  per  una  onoTa  Mparaaione  li  ileiai 
eSi'tti  che  nel  primo  dittacco .  Hel  qoal  caso  la  preisione  riproduca 
la  iteiM  fenomeno  che  la  forca  d' aggregaiione.  Finalmente  ha  pro- 
nta cbequelU  «pecie  d'elettricità  che  acqdiita  ciaacuna  delle  lama 
i'oM  topaajn,  allorché  ai  leparann  meccanicamente  le  noe  dalle  altrci 
i  itovata  non  blla  pooiaione  della  lamo  riipftto  all'aiiK  del  criitallo  , 
m  alla  natura  della  eommosione  che  provano  le  molecole. 

Il  *ig>  Deipretz  in  oo«  memoria  letta  evanti  l'AccademU  della 
Kieou  di  Parigi  ha  dimoatrato  eoli' appoggio  d' eeperienae  che  U 
eaiì  detta  legge  di  Ma^otte  per  cai  ai  aminette  che  una  iteata  mai*» 
ai  fluiito  elaatico  Hotlopoata  a  pretiiont  gradatamente  creacenti,  pre- 
Knta  Tolomi  inreraarnnnte  proporaionalì  a  que*te  pretaioni ,  ood  k 
conforme  alla  natura  delle  com,  e  che  Ì  volumi  calcolati  ao  n  aempre 
niDuri  (li  quelli  che  pretenta  l' esperi  e  nsa.  E  per  far  riconoscere 
I  importania  pratica  del  «ao  lavoro,  il  lig.  Denprett  ha  fatto  oi*er- 
nre  che  U  legge  indicata  «erve  di  baie  •  molti  calcoli ,  e  fVa  gli  al-  . 
l'i  di  quelli  delle  provette  applicate  alle  macchine  •*  vapore.  Egli 
pwagooa  i  diverri  gai  all'aria  atmoaferica  perfettamente  asciutta; 
col  ne  ISO  di  nuovi  apparati  e|;li  ai  propone  dì  comparare  ciascna 
gli  a  i^  atesao,  di  modo  che  gli  sari  permealo  di  esaminare  con  foF- 
ficieote  ipproaai  ma  sione  i  puntì  di  liqaefiiione  di  diversi  gas  che  Go 
qui  Don  ai  sono  potuti  liqaefore.  Nella  teoria  attnatmente  ricevuta, 
le  molecole  dei  gas  sono  indipendenti  dall'  asione  molecolare  :  ora  la 
memoria  del  aig.  Despreti  dinioslni  che  un  debole  rav  vicina  mento 
fn  le  nolacolu  rende  aeniihile  l' influensa  di  qnetl'  aaione. 

L' acido  fluorico,  per  lungo  tempo  incognito  nella  sua  natura, 
^og^  quasi  generalmente  riguardato  dai  chimici  come  composto 
d'idrogewe  d'un  principio  acidiGcabila  che  dicono  ftaore.  Agli 
«rgomenti  che  hanno  folto  adattare  qaetta  conclniione  ai  pud  ag- 
giungere quello  che  emerge  dalla  leguente  eiperìensa  dovuta  al  sig. 
Kahlmaim,  e  'della  qnalu  abbiamo  lolo  ora  Doliaia ,  sebbene  fatta  da 
dee  0  tre  anni ,  ed  anche  pnbblicata  in  qualche  giornale  itraniero. 
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Il  procMM  per  coi  ti  ottietM  ardi  nana  mente  I'mìJo  laonM 
B  icani|>orro  il  flaato  di  Mlce  ,  o  tpato  flnore  ,  far  ma» 
dell'acido  «ilforìco  ordinario.  La  preaeDBa  dell' acqna  in  qaett'alli- 
mo,  luoiava  «empre  oell'iucerteaaa  circa  la  vera  aatara  di  qu«ll'ici. 
do ,  a  formare  il  quale  avrebbe  potato  quell'acqua  wmiiiiBiitnn 
l'idrcgeiM.Però  il  aig.  Kublmann  tentò  di  Fare  agire  ntio  ipilo 
daore  l' acido  aolCarico  anidro ,  o  afiatto  priro  d'  acqua.  £  lìt  clie 
egli  applicaue  qnett'  acido  liquido  allo  apato  fluoro  prlna  i&fuMaU 
iodi  poUeriauto,  aia  cbe  ìdcIoio  qneato  io  un  tubo  di  platina  ed  ìb- 
fnocatoTeto,  li  dirigeiH  aopra  il  vapore  dell'acido  aolforico  aDidrn, 
Don  vi  fu  in  veruno  dei  due  caai  aaionco  >compoBÌsiaDe  alcniu.  Al- 
l'oppoito  oaaerv&  aempre  la  acompoaiaione  dello  apato  fluore  e  It 
produtiona  dell'  acido  flnorfco  trattando  in  ambedoa  i  modi  lo  ipilo 
fluore  coli'  acido  aolforico  comune ,  cbe  contiene  una  certa  quiotitl 
d' acqua  ,  la  quale  é  evidentemente  acompoata,  aervendo  il  ano  ani 
gene  ad  oaaidare  il  calcio  ,  l' idrogene  ad  acidificare  il  floora.  Coti  lo 
apato  fluore,  riguardato  gii  come  fluato  di  calco,  è  veratncnts  floon- 
ro  dì  calcio. 

DallaqnantitA  diaolfato  di  calca  cbe  ti  ottiene  acomponeailo 
qaetto  fluoruro  coli' acido  aolforico  comuna ,  il  aigi  Berseliiu  bi 
conclutd  che  loo  parti  di  apato  fluore  aono  compoete  di  47>'^'  ^ 
fluore ,  e  di  5a,8i9  di  calcio. 

Il  aìg.  Kablmaon  acomponeudo  11  flaororo  di  calcio  perfirttt. 
mente  diate ccato  per  l'infuocamento,  mediante  il  ga>  acido  idrocl»- 
rico  egualmente  privato  d'umiditi  col  cloruro  di  calcio  ,  dai  rìial- 
tamenti  di  tali  eaperienae  ,  nelle  quali  non  ai  aprigiooi  la  mioiiM 
poraione  d' idrogene,  concluae  cbe  47i<8i  di  flnore  contenute  in  im 
parti  di  fluoruro  di  calcio  ai  combinano  a  a,5i  i  d'idrogene,  per  (or- 
mare 49'^^  P^fti  di  acido  itlrofluorìco  ;  il  quale  io  contegnenu  * 
compatto  di  94i94  di  fluoro  aopra   5,  o6  d'  ìdrogoue< 

La  formaiione  d'nn  poco  dì  cloro  libero,  dovuta  probabilmente 
ad  OD  poco  di  peroitido  di  maoganeie  contenuto  nello  apato  Boore, 
facendo  rignardare  come  non  etatta  qoeat'  ultima  determinaiione . 
il  eig.  Ruhlmann  ai  propone  di  ripetere  le  eaperiense  con  dallo  apiio 
fluore  puro.  r 

Egli  ba  riconotcinto  che  i  cloruri  perfetlameote  aeccbi,  trat- 
tati con  acido  lolforico  anidro,  ai  comportano  nel  mod«  tteaao  del 
flàornro  di  calcio,  cioè  reataoo  indecompoati. 

Il  aìg,  Macario  Prinsep  in  una  tua  menunùi  lettn  alla  Soekii 
di  fisica  e  storia  naturale  di  Ginevra  nello  tcorao  anno  ,  fa*  Eallu  «>• 


D.q,t,zeaovGoogIe 


isr 

BOMren  ì  rìialUm  •ntì  dell'  auliii  da  «i  &Ua  delU  venie*  natante 
della  Cbiua,  di  cKi  aoDo  noti  i  pregi  e  la  raparioriU  Twpetto  ai  com- 
potti  analoghi  artificiali- 

È  noto  che  e*a  cola  apontanea mente  o  per  inctiione  da  an 
libero  che  ì  ^Ìobiì  chiamano  Tii-chn,  e  di  cai  il  aig.  Lonreiro  fa 
nn  genere  particolare,  che  ohiama  Jitgia  da  ana  vooa  greca  che  ti- 
gnifica  apleadore  o  Incidcua. 

La  vernice  che  ha  «ervito di  eoggetto  all'anelili  del  lig.  Pria- 
tep  era  parte  di  quella  che  il  aig.  Perrotet,  ritornando  da  an  viaggio 
intoroo  al  globo,  aveva  traimcMO  nel  iSsS  al  sig.  proC  De  CandoUe. 

Dai  fenomeni  che  pretenta  queata  suitann  ,  trattata  con  diverti 
Igeati  cbiiaici,  il  tig,  Frintep  ha  conciato  che  eiaa  é  GompaiU  d'aci- 
do beosoico,  d'naa  retina  ,  d' un  olio  eaiensiale  particolare,  a  cba 
ma  deve  la  aaperioriti  che  l'ha  roea  coi)  preiioM  nel  ino  impiego 
nelle  arti  alla  felice  proporaioiM  di  qoeate  lottanie  ,  ed  in  alcane 
Itggiere  differeoie  che  eiae  preientano  nelle  loro  proprietà,  confiron- 
tate  alle  loro  analoghe  conoiciate.  Goal  ona  acella  appropriata  di 
qaeite  ,  e  ta  loro  adequata  proporaiooe  danno  alle  Temici  artificiali 
proprieti  piA  o  meDo  pregevoli ,  a  che  le  ravricinaoo  piA  o  meno  a 
qaula  natorale  pregia  liaiima. 

Dopo  le  prìmeMperiMue  di  Kircboff,  è  noto  poterai  l'amido 
per  l'astone  molto  prolungata  dell'acqaa  bollente  acidttlata  con 
acido  aolibrico,  ravvicinare  alla  natora  dulia  materia  saccherina 
qnanto  batti  per  renderlo  alto  a  aubire  una  «peoie  di  fermenta- 
lioae  vinota  ,e  lomminiitrare  dell'alcool  per  disti I Iasione.  Il  lig. 
Ror  ha  pj&  recentemente  propoito  di  convertire  mediante  il  pro- 
ceno  steaao  alcuni  licheni  ricchi  di  fecola  in  materia  aaccberlna, 
ed  eccitala  congroemeate  io  qoetta  la  fermentaxione  ,  dietillare  il 
prodotto  per  ricavarne  1'  alcool. 

Il  tig.  Leorier  ripetendo  l'eiperienae  del  lig.  Eoj  ha  ottennio 
da  chilogratnniì  *9  e  messo  di  licheni  litri  6  e  nn  ottavo  d'acqoavitt 
a  gradi  si  ,  che  egli  atima  non  inferiore  a  quella  di  fecola  di  patate. 

Il  lig.  ffafuU(ra,eiaminando  una  materia  criitallina  depoilta- 
ttii  nel  lauo  di  molti  anni  io  an   vaio  contenente  del   baltamo  del 

Per&,  liqoido  e  nero,  ha  riconoacìnto  ettere  eiM  acido  bensoico. 
Qneat'oiiervasione  avendolo  impegnato  ad  intraprendere  delle  eape- 
rienae  tendenti  a  produrre  dei  criatatll  in  altre  tpeoie  di  balsami, 
ottenne  in  una  diiioluiotw  alcoolice  di  itorace  una  ehttalliisaaione 
coDsitteote  in  nn  gruppo  di  belli  aghi  divergenti.  Questi   criitalli 
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enau  lataUbili  ■«!!' acqua,  di  cilor  bìanco-g»llattro  ,  ii  MpOT 
dolca  DOo  piceant«,  aolubili  o«ir  alcool.  L'autore  riga.irda  quella 
KMitaDta  come  onoTa  ,  e  [uropona  di  chiamarla  Horaeiita, 

Il  «^  TiUojr^»  fatto  noto  il  apgnnnte  proce^io  per  cui  egli 
«trae  la  morK^a  dalle  canale  tacche  dei  papaveri  indigeui. 

Separati  per  meato  dell'acqua  i  principii  aninbili  ,  e  ridettili 
)ier  eTaporasiooe  ad  estratto ,  ai  tratta  quetto  con  alcool  ,  dw  ne  di- 
acioglie  una  parte  ,  laaciaudo  indiiciolta  la  nateria  ijomuaoaa.  Si  di- 
«lilla  la  niluaioDe  alcoolÌL'a  ,  eoo  olie,  mentre  ù  ricupera  l' alcool, lì 
ottiene  uu  eatratto,  il  quale  dalla  consUteuia  di  eciroppn  che  preseo* 
ta  dopo  la  teparaaiune  dell'  alcool ,  ti  conduce  per  I'  eTaporaitnoe  i 
<|aaÌlB  di  melaaio.  Trattandolo  nuotamente  coti' alcool  ,  qaealo  la- 
«eia  indiwiolta  non  tolo  della  materia  goramo<a,  ma  anche  alqntato 
nitrato  di  potaata.  Separata  da  qaeil«  due  materie  la  aolnaìoiw  tpi- 
rilota  ,  ti  dintilla  di  nnoro ,  e  ai  ha  per  reniduo  un  eatratto  ebe 
ditciolto  in  turfieieute  quantità  d' acqua  ,  ti  getta  aopra  un  filtro, 
UTC  taacia  molta  materia  reMuiforma.  La  mor&na  può  tapararti  dal 
liquore  filtrato  per  meuo  di  tre  diverti  reagenti ,  cio^  dell'  ammo- 
niaca ,  del  lottocarbonato  di  toda ,  e  della  magnesia  puri.  L'  ammo 
niaoa  non  precipita  tutta  la  morfina ,-  il  tottucarbouatu  di  «oda  ,  che 
Ite  precipita  di  piA  ,  ha  l' inconveniente  di  Miparare  anche  della  ma- 
teria reainoaa,  che  ti  mt^icola  alla  morfina.  Con legnente mente  k  da 
preferirli  la  magneaia.  Ha  poiché  tarebbe  ca*toto  impiegare  tanlt 
ntagnetia  para  quanta  ne  occorrerebbe  a  taturare  il  molto  acido 
acetico  libero  che  il  liquido  contiene,  I'  autore  propnae  di  tBtartrKi 
io  parte  ed  a  caldo  con  carbonato  di  magnetia  ,  cai  peots  che  po- 
trebbe forte  tottituirti  il  carbonato  di  calce.  Allorché  ceata  l'tiffer- 
veaceoM ,  li  cMaa  di  Tartare  carbonato,  ed  invece  ti  *ena  delli 
raagoeaia  para,  che  tepara  e  fa  iprigionara  dell 'ammoniaca.  Si  laacia 
raffreddarne  ripotare  per  34  <>■''  *'  liquido  ,  in  cui  ii  forma  un  de- 
|ioiilo ,  che  aeparato  per  filtraiìone  ,  e  («acato ,  ti  tratta  con  alcool , 
il  quale  diaciog  lieo  dono  la  pura  murGatf  la  rettitaitoe  poi  lìbera  per 
e  vapora  alone. 

Il  aig.  Pe(/t  ,  avendo  tnttopotto  all' analiai  chimica  il  paptvero 
d'Oriente ,  ba  ottenuto  i  tegueuti  ribaltamenti.  Sedici  once  di  gam- 
bi ,  foglie  ,  a  cattale  verdi  contengono  once  9  e  meno  d' acqoa  ,  5 
di  fil>rB  vegetabile ,  uà  poc»  )kii  di  mete' oncia  di  fecola  verde, 
eompofta  d'amido, d'albomina  vegetabile,  di  clorofilla,  a  d'un 
poco  di  tilioa.  L' acqua  ne  ha  attratto  un  oncia ,  dieci  denari  e  nna' 
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IO  di  inatràie.  Quott'  c*tratto  MxpoM  eonteMif  k  bu  lotUuut  uaia  - 
mota  ,  degl'idroclorati  di  pota«M  e  di  ealce  ,  nti  lolftito  ,  della  ina* 
gn«(ia  , detl' albaniina  vagetabile  ,  della  doroElUi  dell' alluniiaa, 
della  «ilice  ,  nn  poco  di  reiina ,  della  morfioa  ,  ooa  piccola  porsione 
di  oarootioa  ,  dell'  acido  mecocica  ,  dell'  acido  malioo,  e  dell'acqua. 

I  ilgg.  SiM^  e  feconii ,  aottopnacndo  alla  diitillaxione  l'ntio 
di  ricÌDo  ,  De  hanno  rìcaf  ato,  aopra  roo  parti ,  34  di  prodotti  liqui- 
di ,  63  di  reiiduoaolido  ,  a  3a4  di  ga>  lofiammabili.  11  retiduo  è 
•ema  odore,  MDM  ■■pon,giallaatro-,ela*Uco,  pooo  lolubilo  negli 
olii ,  nell'  alcool ,  e  nell'  etere  ;  brneia  aenu  ra  ni  moli  ini  j  non  è  al- 
terato dagli  acidi  ;  gli  alcali  lo  dticiolgono  a  caldo  formando  dei 
wponi,  dei  qaali  releoiento  acido  i  fosibile  fra  i  i8  e  1  ao  gradi . 
Gli  antori  non  hanno  ancora  esamiiiato  «ufScientemenle  qnetto  nao- 
To  acido. 

II  prodotto  liqnido  i  giallastro ,  di  Rapore  e  odor  forte  ,  arroMa 
la  lintnra  di  Uccamoffa  ,  ed  é  Tacilnieote  discillto  dall'  alcool  e 
dall'etere.  K  compoilo  d'acqua  ,  d' acido  acetico  ,  d'olio  volatili» ,  e 
di  dae  acidi  gratti ,  che  gli  'autori  chiamano  riciitico  ed  elaiodico. 
Etti  sono'ono  riipetlo  all' altro  pretto  a  poco  ciò  che  tono  i  due 
acidi  margarico  ed  oleico.  Corritponde  al  ^rimo  1'  acido  ricinico  , 
che  è  solido,  al  lecoodo  l' elaiodico  ,  che  ^  liqoido. 

L' acido  ricìnioo  leparato  dall'  elaiodico  i  in  matta  bianca  per- 
iata ;  ba  un  sapore  ettremam«Bte  acre  ;  ti  fonde  fra  i  17  e  18  gradi 
A.  ;  ti  criilallitia  per  raffreddamento  i  ^  M>tnbi(itaìmo  nelC  alcool  e 
Dell'etere.  Il  calorica  lo  Totatiliian  aensa  icomporlo  ;  decompone  i 
carbonati  ,  e  forma  colla  magnesia  e  cogli  oaKÌdi  di  pinmbo  dei  tali 
Kdubilittimi  nell'alcool. 

L'acido  elaiodico  è  do  liquido  giallo  ,  acre  ,  leggermente  odo- 
rante ,  aolubile  nell'alcool,  nell'etere,  e  aell'acqna  alcalitcata, 
Aaffreddata  alquaoti  gradi  tottotero  ti  rappiglia  Io  maHa  crittalli- 
na.  Le  ane  combinatiooi  cella  potutta  e  colla- toda  tono  solabilitaime 
neir  acqna  ,  quelle  colla' magnetia  e  coll'oMÌdo  di  piombo  non  tono 
■olubili  nell'aL-qua,  ma  oeU'alcoulj  carattere  che  ditttogue  qneit'tci- 
do  dall' oleico. 

Gli  atetii  autori, laponificando  l'olio  di  ricino,  e  qamdi  de- 
componendo il  «apoiie  formato,  oltre  gli  acidi  ricinico  ed  eliiiodico  , 
>i  hanno  riconotcìnto  un  terso  acido ,  cbe  chiamano  margaritieo. 

L'  etleorare  di  qnetto  bollettino  «Menda  atato  invitato  dal  tìg. 
Ctflie  4i  S.  Leu  ad  eaamtuarc  due  bottiglie  d'  acqua  minerdle  di  Sa- 
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ratina  negli  Stati-Dnitì  d'àmf  ria,  ii>*ÌaU  in  Europa  dal  lig.  Conte 
di  Surfitlùn  ;  iottofo»tM\m  «  diligerle  BnRliaì  ohimica  ,  di  cai  qoì 
«I  oomUodo  i  proMtai ,  dai  riipltamenti  otUautine  è  sUto  candatto 
«Ile  Mgaenti  concloiioni. 

L'acqua  minerale  di  S»ratoga  è  gaMOM- acid  ala  mUd*.  Oan 
a5  dì  eua  ,  a  grani  i4i4'^o  contengono  grani  109  e  otto  decimi  di  mi- 
terie  minenliisanti ,  cbe  anno  le  aegnenti  : 

Acido  carbonico  in  eeccaao ,  cbe  tiene  in  lolnaioae 
icerfaonati  di  calce  e  di  magnnia,  e  rende  acidgla 
r  acqua grani    1  e  S  dee 

Qaeat' acido leparato  dall'acqua,  e  portato  allo 
itato  di  gaa ,  nppreaeata  noa  folta  e-dnqae  lesti  il  di 
lei  Tolnme. 

Idrocloratodi  Boda. „  88 

Carbonato  di  loda •'...„     s 

Carbonato  di  calce „  aSemeua 

Carbonato  di  me gneiia .     .     .     „  tienetu 

Carbonato  di  farro „     i 


ToUle granì  139  e  8  dee. 

PochiHÌme  acqne  minerali  poHono  per  la  qoantiti  dei  princìpii 
mineratÌHanti  compararti  a  qneata,  In  cai  é  mollo  notabile  la  propcf- 
«ione  delle  materie  taline  ,  notabiliwiiiia  quella  dell'  acido  earboar- 
co,  del  qnale  ai  potrebbe  anche  preaamere  cbe  per  il  Inngo  tngìHo, 
e  per  il  non  breve  tempo  tratcorto  qnalcbe  poraione  «TOiae  potato 
dUiipani. 

Bidncendo  a  cento  millesimi  le  qnantitii  rispettive  del  matenili 
componenti  quest'acqua,  si  hanno  le  proporùoni  seguenti  ; 

Acido  carbonico  in  eccesso laemetu 

Idroclorato  di  soda 61 1 

Carbonato  di  soda i4 

Carbonato  di  calce 177 

Carbonaio  di  magnesia 80  p  meue 

Carbonato  di  ferro 7 

Aoqw 99>og^ 
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Le  ouemiioni  comproTanti  cba  iltra  voltn  abbiano  eaistito 
dc'TÌTeDtJ,de'qaali  li  tono  al  preMnte  perduta  te  apeoin,  vaDuo gii 
ili  ilcnoi  anni  moltiplicBfidoti.  Ora  abbiamo  notisia  di  due  enomii 
iiaioiBli,  dicnitonoatati  rtnvenati  non  ba  guari  da' resti  g'iganta- 
>chi;  e  che  appuntu  per  ciA  fono  degni  di  tutta  l'attentione  de'dotti- 
L' ano  li  é  trovato  alla  Luigiana  preaao  al  Hu»ÌMÌpl.  Dalle  dim«i)< 
siopi  delle  parti  dtkoUerrate  ti  calcola  che  l'intero  •nimale  dove*» 
•ifereSopiedi  di  luDgheua,  2oa  a6di  largheiM,  a  circa  ao  di  al- 
tnu  i  talchi  e>fo  oltrepaiaerebbe  io  grandetta  il  mammoutb,  come 
qnrito  lapera  il  cine  (  Re*.  Brit  mai  lUay,  pag.  167  )■  Nel  Philom- 
phicai  magatine  (  jnn.  1817,  pag.  74)  ■'  narra  poi  di  noa  vertebra 
ili  db' Biioriueeoimale  più  grande  di  una  balena,  e  che  ai  suppone 
terreitre.  La  perforasione  del  canal«  mchidìano  ai  i  trovata  etaere 
10  tircunrerenta  q'oaij  egaale  ai  corpo  di  un  nomo.  Sono  rietoite  fio 
qui  iuatili  (e  ricerche  onde  rinvenire  il  reaUnU  del  ino  icbeletro. 
Aoiinali  di  mole  it  imiKarata,  ae  tuli'  ora  ai  trovaMero  viventi  inlla 
•DperGcie  della  terra  ,  non  potrebbono  il  facilmente  DatGoodersi  ,  e 
6l)u»  detto  in  conferma  di  quanto  ci  fa  cwervara  il  Gavier  intorno  al 
noe  euere  ammiiaibile  l' opinione  di  chi  vorrebbe  contro  la  ragione 
mteiiere  cbe  vivano  tollora  de' grandi  animali,  li  qnali  abbiano 
shiggito  alle  ricerrhe  de' viaggiatori  e  de' naturalisti  ;  opinione  cbe 
on  non  trnverebbe  certo  alcon  toateoitore  fra  le  pertooe  che  hanno 
delle  idee  an  poco  precixe  delle  (coperte  geograficba  ,  uè  fra  quelli 
che  li  applicai»  alle  icietise  natnraii  usando  della  filoaoSa  ,  ed  ani- 
mati dall'amore  del  vero  ,  anaì  che  eaeeie  preoccupati  da  qualche 
erroDeu  ai  ite  tu  a. 

D.  Paoli. 
Zoologia. 

Il  lig.  conte  Drjeaa  di  Parigi ,  posneiaore  della  piA  ricca  e  nn- 
meroia  colleslone  d' inaetti  coleotteri  che  esista,  ha  incominciata  la 
pobblicaiione  di  questa  tua  magnifica  coUeaione  ,  e  gii  due  toiui 
binno  veduta  la  luce  a  Parigi  per  le  cure  del  lilwaio  Crevot. 

L' autore  ,  nella  prensione  al  |K'inio  tomo  ,  eipone  le  ragioni 
cht  lo  hanao  determinato  a  pubblicare  le  sole  apecie  da  lui  powe- 
liote  ,  e  non  di  lutti  i  coleotteri  che  eaiituoo  nelle  colleaioni  d'  £u- 
rop"  ;  dice  parola  (  e  aecoado  ooi  giusiaioente  )  perché  alle  specie 
Bette  il  aolo  oome  Intioo  e  non  no  francese,  come  tanti  fanno,  k 
T.  XXVII.  Jgoito.  ti 
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damin  della  Mienu  ,  a  k  uopriGciricu   di    memoria.   In  «petti  lai 
opera  il  conte  Dejan  ha  cce'to  il  [nctndo  iMtnrale  come  piò  iilroUi- 
To  del  aiiteina  artificiale  ,   e  ne' due    primi   lami   hii   deicrìtte  co* 
molta  precialone  pi&  di  ottocento  ip^cis  della  rnmiglia  dei  eanbiei  «    i 
delle  prime  cinque  tribA  cieindclete  ,  troncaiipenni  ,  taritiiÙ, àm-    \ 
pticiptdi  e  paietlimaai, 

PremeMÌ  i  caratteri  comoni  a  tnttì  gl'inetti,  io  «d  primo  qai- 
dn>  preteola  le  diviriooi  degl' ioMtli  in  ordtai,  io  uo  aecondo  uo- 
•tra  le  cini]ve  aeiioni  nelle  quali  auDo  divUi  i  culeottsri,  twl  acgtua- 
te  capone  i  caratteri  principali  delle  faiai({lie,e  iuoce««i*Bnienle,n 
altri  te  diriaìoni  in  trib&  ed  in  generi  ;  presentati  qaeitì  qnadri ,  rà- 
dica in  efteao  i  caraderi  dei  generi  e  da  queetf  paa*a  a  detcriTerele 
apecie ,  facendolo  con  motto  dettaglio  per  quelle  te  piA  cnraani.  Per 
rendere  aempre  pii  stile  la  *aa  opera  il  aig.  DeJean  ,  in  fonna  ri'ig. 
gianla  ,  ha  meno  alla  fine  del  tomo  «econdo  le  «pecìe  che  ti  è  pra. 
curato  dopo  atampato  il  primo  ,  e  promette  di  f«r  questo  ancori  od 


1}n  miglioramento  introdotto  dal  conte  De|an  in  quatta  open 
■crltta  in  francete  ,  a  che  a  creder  noatro  dovrelibe  eaaere  legaitito 
da  tntti  gli  autori  di  lìhri  d'iiloria  naturale  tcritti  in  lingua  roigut, 
é  quello  di  far  incceder«  al  nume  tecnico  della  tpecie  la  fraae  ont- 
tertstice  in  latino  ;  qoetto  liitema  grnerahttato  ohe  foste  riiparmic- 
rebbe  la  lettura  della  completa  descritione  volgare ,  e  in  contegnn- 
ta  faciliterebbe  le  ricerche.  In  qneita  opera  quati  la  melA  dei  coleot' 
teri  che  vi  aonn  deicntti  lo  tono  per  la  prima  volta  ,  e  qnantamjne 
alcuni  poninn  etaer  riguardali  come  varielil,  frnttanta  il  numtn 
delle  apecie  nuove  A  contiderabilraaimo  ,  e  questo  vantaggio  onito 
agli  altri  di  sopra  accennati  rendono  questo  libro  india  pensabile  per 
ogni  entomologo  che  voglia  itan;  et  giorno  dei  grandi  progressi  cbt 
ba  Catti  e  va  facendo  I'  entomologia. 

C  P. 

SclBHZB  I 


Alennl  di  que'  6sici  dotati  di  quel  genio  anperiore ,  perche  id 
Mii  i  dato  lo  scorgere  ne'  misteri  della  natura  le  veriti  pia  tnbliini, 
qnasi  precedendo  coù  nelle  loro  grandi  conceiinni  l'andamento 
della  tcienta  ,  conobbero  gii  nell'elettriciti  una  fora*  da  cai  gno 
parte  de'  fertomeoi  organici  e  fora^  tntti  dipendono  ;  fim'qoali  non  n 
può  a  meno  di  raminentan;  a  cagione  d'onore  il  Oelamelherie.  Quin- 
di non  si  tarda  ad  immaginare  qunii  di  supplire  con  tal  messo  ot< 
la  viU  aembrava  mancare.  Questi  tentativi  però,  oell'infanaia  di 
questa  parte  del  sapere  ,  non  potevano  a   mciM  di  «Mere  ui*l  calco- 
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liti  ;a  certo  lo  roroiio  illurclié  li  sottoponero  g^V  infermi  a  delle  forti 
«miche  eIeUrii;hei  e  qniiidi  I*  niuna  uliiitìl  di  Ule  spedienta  i  quito- 
luiqae  non  aiaachino  relationi  di  care  tHlToka  quHxi  luaraviglioM. 
Pii  raginneTote  e  lenia  pari  fa  l'appi jcaiions  dell'acupuntora;  colla 
(|nile  li  ebbe  in  vista  di  ritornare  nella  maccbina  Tirente  l'eqaili- 
hria  elettrico,  IileoMì  non  ha  guari  la  dottrina  delle  polariti;  •  l'Hil- 
debrand  ,  ano  da'iuoi  foitenitori,  propose  in  alcune  nalattie  corno 
laucDcarativo  il  procurare  cbe  un  tale  ecfòilibrioii  ritte bilMM. Or» 
iliig,  prof.  Onuli  propone  ai  medici  alcuue  lue  «late,  aulla  quali  A 
cU  luiingani  cb'  eui  vogliaou  Ulituire  alcun'  •perimeotu ,  la  cui 
mercé  dare  alle  *UU  iiteue  quella  lolidità  che  nelle  coae  di  Ule  oa- 
lara  ti  ricbiede.  Facendo  egli  bave  delle  «ae  cuniiderauoni  e  t'aoa- 
logiM  0  identiU  cbe  paoa  fra  l' Baione  elettrica  e  le  aiìoni  chimicbe; 
d  onervando  egli  come  quelle  iateiiie  alteraiioni  n  iuTertiincnti 
•Ielle  ationì  chimicbe  operate  per  Tariaiione  degli  stati  elettrici  cbe 
>ÌM^r«ani)  De' corpi  inorganici,  debbono  eaiandio  acoaderfl  negli 
orginici ,  qnKntaoqae  rii  possa  venir  mascherato  dalla  complica- 
liane  irt^tsa  delle  asroni  che  in  osti  hanno  laogo  ;  le  ine  aire  aooo 
dirette  appunto  a  correggere  quegli  stati  elettrici  che,  o  per  acero- 
•ciatao  diminuita  iatensiti  ,  ovrero  per  variata  indole  posaooo  in- 
dorrc  la  nostra  inaccbina  a  stato  morboso.  Desumendo  quindi  t'aoa- 
logia  dalla  Ssica  generale  de'  corpi,  egli  con  tutta  prubabiliti  argo- 
meati  che  nelle  profluiioni  acide  dnll' economia  animale  si  debba 
Kargere  un'  effetto  della  positiviti  ,  cbe  ha  luogo  iteli'  organo  in  cui 
»  h  una  tale  produsione  ;  e  vice  versa  alta  negativa  si  debbono  lo 
prodoiioni  alcaliiM  ;  e  ciò  ni  dica  tanto  delle  normali  quanto  delle 
norboM.  Queste  attinie  perA  dipendono  da  ano  stalo  o  positivo  o 
Hgitivo  ,  o  invertito  o  tovercbia mente  essgerato  ;  perché  talveltit 
•  fMnoo  origine  delle  prodosiooi  totalmeote  diverse  dalla  ordinarie  , 
oTTero  acquistano  Bit  grado  di  acidità  o  di  alcalinità  di  troppo  esal 
'*lo  ;  ad  acuade  pure  io  alcuni  casi  che  manchino  le  ordinarie  aecre- 
>loDÌ  i  lo  che  GOatieoe  ripetere  da  mancania  di  polariti.  Propone 
inindi  il  flig.  prof.  Orioli  alcuni  spedienti  pe' quali  ,  osHervato  cbe 
'nana  parte  prevalga  morbosamente  orni  dì  tali  stati ,  Indurre  nella 
patte  iitessB,  in  cui  una  tale  condisione  si  manifesta,  uno  stato  elet- 
trico opposto  ;  e  nrl'caso  che  la  polarità  sì  vegga  maDeare,  e  quindi 
i«>n  compiersi  ona  di  quelle  operasiont  che  sono  necessarie  alla  vita, 
ripristinare  la  polarità  istessa,  prendendo  nonna  al  modo  di  operare 
<l«llo  stato  fisiologico  della  parta  affetta.  Ed  egli  immagina  cbe  elio 
icopo  potrebbe  giungersi  nel  modo  Mgaeote.  "  Supponumo,  egli 
Il  dice  ,  a  Sue  di  meglio  esporre  questo  pensiero  ,  ohe  si  tratti  d'  un 
u  ulcere  erpetico  e  ribelle  ;  e  supponiamo  cbe  an'otame  prof  entìio 
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„  tu'  abbia  dato  boon  roadamento  «  tapporre  positiva  la  piaga ,  o 
„  reinootorio  dalla  efBaretcenx'i  euntamatica.  Fare  che  in  que- 
ir atfl  caso  io  doTrei  per  un  tempo  KorGcieoteuiente  lunga  rnaDleoera 
„  a  contatto  del  loogo  iafermo  on  polo  negativo  baita ntetnen te 
„  mergico ,  perchè  qaetto  detcrinineril  ana  aecmione  di  forina  op- 
„  pmta  «  quella  che  paò  generar»  da  ona  parta  positiva  ;  t  te 
„  l'energia  del  polo  ai  proportiuoi  al  biac^aa  ,  io  potrò  di  leggici 
„  ottenere  che  le  doe  Corte  aguali  contrarie  aj  elidano,  e  la  prie 
,.  ritorni  a  norinaliti  „,  H<jn  manca  egli  di  avvertire  che  "  qulea- 
„  d'altro  deiidereri  di  trofure  un  mudo  d'agire  nun  Bulta  lecreuu- 
,,.ne,ma  lall'orgaBo  tecernente  mutandone  per  guiia  direttalo 
„  «tato  elettrico  di  qneat'  ultimo  ,  come  nell' «peri mento  del  Dtvj 
„  ai  muta  ed  inverte  lo  itato  elettrico  del  rame  armandolo  di  tètro: 
,,  ma  nonatconoacooo  finora  arm<laredr:l]a  6bn  atte  a  ciò.  Iltempo 
„  e'  inMgneri  ancba  questo;  e  di  certo  molti  rimedi  par  che  eterci- 
„  tino  appunto  diSatta  elione  „.  £  convenendo  coll'ìll.  antore.clu 
realmente  nino' idea  fio  qni  abbiamo  noi  di  tali  armatore  applic** 
bili  ali*  fibra  vivente,  diremo  come  Wm  con  piA  ntitità  ,  ami  du 
tendere  direttamente  a  dar  cagione  ad  una  produiione  antagoniita  ■ 
quella  che  risulta  dalla  condiiiooe  patologica  >  potriaai  procorare  di 
opporsi  alla  corrente  elettrica  the  ne  è  la  cauMj  lo  ohe  sembra  ate- 
r'egli  voluto  significare  ove  ,  come  ti  è  veduto,  da  lui  ai  acceoM 
l'elisione  delle  doe  forie  contrarie. 

Nuovamente  aogorandoci  che  qneste  viste  fin  qui  paramevts 
teoretiche,  però  con  tutto  il  fondamento  ed  assai  ingegnoMmente 
immaginate  ,  (ormino  il  soggetto  di  esperimenti  diretti,  non  ponii- 
mo  a  meno  di  applandire  a  qaesto  notto  fisico  italiano,  ed  a  chinnqoe 
si  occopi  di  ricercare  quale  sia  il  modo  di  agire  dell'  elettricità  aell> 
macchina  animale;  sola  via  onde  giuayeren  conoscere  il  vero  moils 
di  applicarla  come  messo  terapeutico.  £  qni  cade  in  acconcio  il  li- 

-  ferire  una  delle  idee  dall'  autore  istetso  accennate  ìd  qneato  HO 
scritto  :  cioè  ohe  i  prodotti  cbo  hanno  origine  nelle  «ostanae  che  um 
chiamiamo  morte ,  sono  diversi  da  quelli  che  ti  forranno  ncil'  anint* 
le  vivente  ,  solo  perchè  nelle  prime  non  si  esercitano  più  quella, 
■■ioni  elettriche  dalle  qnali  appunto  la  vita  i  cottìtuita  ,  lo  che  ci  i 
piaciuto  riferire ,  essendo  qneito  principio  consentaneo  ■  ciò  cbe 
per  noi  fu  detto  alcun  tempo  addietro)  cioè  che  nelle  parti  tolte  alla 

-^ita ,  alterandosi  il  teituto  oerveo,  quelle  asioni  elettriche  da  cni  II 
vita  dipende  >  divi  pouono  pi&  eiercitartì,  l 

D.  Paou. 
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CkogìIIFIA  I  TIAGGI  SCIENTIFia. 

Spedizione  de/  cap.  FranUin.  —  Si  looo  recentemente  rice- 

TDlc  DROTB  di  queit' intrepido  Tlaggintore,  tolla  torte  del  qnnle  « 
cnno  gii  avute  delle  ■MicurBUODi.  Ecco  il  compendio  delle  di  lai 
opertiiooi. 

Sei  i8a5  il  «ig.  Fraokliii  diaceM  il  Bnine  Mackeniie  e  visitò  il 
mtre artico  ;  io  legoito  andò  a  pitaar  1'  inverno  al  Corte  che  porta  il 
di  Ini  Dome ,  e  c-he  egli  aveva  fatto  erigere  io  meuo  al  lago  dell'  Or- 
io. Il  ii  giugno  1826  ,  la  atia  troppe  ti  rimeiie  in  «ia.  Il  diitacca- 
Mento  principale  tutto  i  di  lai  ordini  avevit  due  batteljt,  i7  Leone  e 
la  Confidenza  ;  il  itg.  Back,  tenente  della  marina  reale  aocompa- 
guTi  il  »ig>  Franklin  j  eglino  dovevano  andare  a  ponente;  avevano 
•econodici  marioBn  ingleti  ,  «leoni  altri  nomini  di  maree  degl'  io- 
^iiiii,dne  viaggiatori  del  CanadA,  ed  un  interprete  eaq  ai  mete.  L'ai- 
IntdiitacGameutocoii  due  altri  battelli  ,  Il  Delfino  e  l'Unione  ,  era 
tamiDdato  dal  dottor  Richardton  ,  il  quale  aveva  sotto  di  lé  il  >ig. 
Kcadiill ,  un  inariuiiro  inglete  ,  due  altri  aomini  di  mare  ,  tei  india- 
Bi,c  degli  esquimeti ,  e  doveva  portarti  reno  levante.  Fa  ditceao  il 
Uickentie  Eiuo  a  67'  38'  N.  e  i33'  S3'  Oj  puato  oveqaetto  Eoine  ci 
iniie  in  piò  rami  mollo  larghi ,  e  teparati  gli  ani  dagli  altri  da  ter. 
Khan  loggette  alle  ìuondaaioni.  Era  allora  il  dì  a  Inglio.  Fu  dato 
■  quEJ  luogo  il  nome  di  Parting-point  ,  cioè  ponto  di  leparaiione. 
CiiKuno  dei  diataccemeoti  prete  la  via  che  gli  era  attegnsta. 

Keir  antanoo  precedente  il  aig.  Franklin  ,  avendo  eegnitato  il 
nnw  d«l  metxo ,  era  «rrivato  al  mare  presto  l' iaota  Garry  a  69*  3o 
il'  e  i35'  45  O.  Questa  volta  entrò  nel  ramo  che  è  più  a  poaente  e 
^bt  lerpeggia  intorno  alla  baie  di  montagne  dirapate.  Il  dì  7  loglio 
■nitò  tir  iiuboccatora  ,  la  quale  é  talmente  imgombra  di  banchi 
^'ireDigclie  l'equipaggio  fu  obbligato  a  trascinare  i  battelli  per  lo 
■pitÌD  di  quattro  miglia  ,  anche  quando  la  marèa  era  nella  ina  mag- 
"^  «'lena.  Mentre  era  in  questa  posiiione  tpiacevole,  il  dittacca- 
«itD  ricevè  la  visita  d'  ona  nomerota  truppa  d'Esquimesi  ,  i  qaali 
I  prìDcipìo  ai  condotterò  tranquillamente,  e  fecero  dei  cambi  in  mo- 
DÌto  amichevole,  ma  che  in  aegaito  eccitati  dalla  tentasione  di 
*tt  I  e  reti  arditi  dalla  loro  superioriti  namerica  ,  poiché  erano 
stanciartoo  ad  on  tratto  Dell' acqua  ,  afferrarono  no  battello. 
Ilo  tcucìnarooo  aulla  riva  i  per  altro  le  oiinore  prodenti  che  il  tig. 
laverà  prrio,  oche  furono  secondate  dalla  pronteita  del 
Blsck  ad  eseguire  i  di  lui  ordini ,  e  la  fermeaia  dell'  equipaggio 
Utwmo  il  carico  del  battello,  che  fò  rimesso  in  mare  tenaa  cb« 
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totit  iiecMiirio  tirare  un  colpo' di  facile  <  «  iii>nta  cW  tlcnno  ivttw 
iocontriito  il  mioioio  naie.  Qoai  (eWag^irìnnaoTirono  II  teaUlito 
nella  notte,  ed  il  giorno  appreiHo,  mentre  requipagf[io  ora  a  terra  oc. 
capato  a  rÌHircire  gli  ettreiai  clie  erano  atatì  tagliati  nella  »&; 
furtuMlamente  ,  il  bnon  contegno  del  aig.  Franklin  e  del  ino  Kgoito 
trattenne  il  oemico  de  rinnuovare  il  ano  attacco.  Le  piccole  Iruppc 
d'Eiqoiaieii  che  furono  incoutrate  in  tegaito  tango  la  cotta  h* 
moatrarono  w  non  dìapoiiaoni  amicberoli. 

Pino  dal  9  luglio  il  diitaccainento  fu  arreatato  dai  ghiacci  cbc 
non  ai  erano  siicara  »taccati  dalla  cotta.  Fino  al  4  agOato  non  potè 
inoltrerai  ae  non  quanto  la  teparasìone  dei  ghiacci  lo  pertnettcTa;ili 
rado  percorreva  pii  d'un  miglio  6  doe  per  giorno  ;  coti  arriiè  il 
grado  i4i  di  longitudine  ;  allora  i  ghiacci  ai  erano  diacoatali  tbba- 
atanaa  per  laiciare  il  patto  libero  ai  battelli  ;  ma  altri  oatacali  pii 
'  ferii  altraveraaraDo  il  loro  cainmina.  La  cotta  era  coti  baiaa  ,  ed  ai 
Goal  diffioile  aocustarriM  a  cagione  del  batao  fondo  ,  che  non  pateroao 
tharcare  aul  cuotinentu  pia  che  ona  tola  volta  ,  dopo  aTcn  ollrepu- 
•alo  il  centotrentanoreaimo  meridiano  t  benché  aretaero  leauto  ■ 
piA  riprete  di  tratcioere  il  halUllo  ad  alcune  miglia  di  dittanti  ■ 
traverto  del  Tnogn. 

lo  qaalHi«|aealtro  luogo  abbia  *barcuto  il  cep.  Franklin,  bi 
trovato  le  ro«lB  contornata  di  node  rupi.  Scomparti  i  ghiacci,  l'q°i' 
paggio  ioffrl  molto  per  mancanta  d' acqua  fretca.  Dna  rotta  1'  RCi|ti 
mancò  affallo  per  due  giorni  diteguito.  Delle  dente  nebbie  e  dei  tia- 
lenti  colpi  dì  vento  impedirono  l'altontanarti  da  quella  riva  inoipi- 
la  i  biiugoi  ruttare  otto  giorni  toprn  un  punto  a  motivo  d'  nm  neb- 
bia coti  folta  ,  che  non  ti  poteva  vedere  gli  oggetti  alla  ditltet*  di 
pochi  piedi ,  attendo  fir<iltanto  un  tempo  orribitB. 

A  malgrado  di  qae«ti  ottacuti  quaai  intuperabili ,  il  coraggi»  e 
la  pertevcranaa  del  tig.  Franklin  e  del  ano  tegnito  ti  becero  afriti'Cj 
it  i8  agoato  al  Acntocinquanteiimo  meridiano  ;  la  direiione  dell*  »• 
tla  li  aveva  portali  a  ju"  3o'  S  ;  enti  avevano  percorto  piik  cb»  III 
meli  della  dhitanca  che  etitte  fra  il  punto  del)-*  parleoaa  ed  il  C>|« 
Ghiacciato:  avevano  una  provviaione  di  viveri,  dei  battelli  io  baoM 
•tato,  e  davanti  a  loro  un  mare  libero.  Bencbèfper  l'effetto  delle  fili 
che  loflerte,  la  foraa  drgti  equipaggi  fotte  un  poco  diminuita,  psri  I 
toro  coraggio  era  iinpt-rlurbabite.  Tottavolta  era  airivato  it  mooi'V 
to  io  coi  il  dovere  del  tig.  Franklin  gl'impòneva,  coerentemente  •»( 
«aeitlraaiuni,  d'esaminare  te  vi  l'otte  qnalcfae  probabilità  di  p<i<4 
giungt-re  alla  baia  di  Kotieboe  prima  cbe  cominciaiae  la  catti**  M 
gione,  tu  che  ove  non  fotte  tperabile,  gli  era  proibito  di  esporre  !*■ 
cureua  degli  equipaggi  coiteggiando  jiii^  lungamente;  Sarebbe  tl<4 
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ad  ertremi  temeritù  il  Uniarw  3i  arrivare  alla  baia  ili  Hnlipbus  le- 
(«itando,.  a  lUginna  coli  «vantata  .  una  coita  iocngniU  ,  ancorcbè  h 
(mt  avata  la  certeua  che  ta  nave  apedits  all'incontro  dei  viaggiatori 
tane  già  arrivata  al  pnoto  «tabilito  ;  ma  l'incerteaH  the  acficpipagne 
tstta  la  navigaijoni  netle  alte  latitudini  rendeva  eit rem am ente  dab- 
bioio  cbe  quel  baitimento  fwae  pututo  giungere  a  quella  baia. 

Il  Ng>  Franklin  a^  dunque  da  uomo  seoiato ,  e  veramente  pe- 
netrata d'una  tenera  e  glu^ta  lolleciludine  per  i  auoi  coiupagiii, 
qniado  prete  il  partito  di  ritornare  al  la^jo  dell'Orto.  Fi  per  lai  e 
per  ein  dd  uiutivo  di  vivo  dispiacere  l' ewere  obbligati  a  rinuniiar* 
tlli  iperanta  di  continuare  le  loro  tcoperte  ,  ma  ben  pretto  rettA 
proTElo  che  la  di  luì  condotta  era  stata  dettata  dalla  pi&  tojpvole 
pTDJeata.  I  colpi  di  vento  li  aaccetiero  «enia  ioterrntione  :  ila  un 
dm  parte  dei  giovani  Eaqnimeii  prevennero  il  tig.  Fraoklin  che  i 
litTDCompatriotti  ai  erano  nnniti  in  gran  numero  presto  l'imbocca- 
tara  del  fiume  Uackensie,  e  che  molti  indiani  ahitatorì  delle  mon- 
ligne  ti  erano  aio*ai  per  intercettare  il  cammino  del  dittacca mento , 
5e  dunque  il  Big.  Franklin  uveale  differito  il  auu  ritorno  alcuni  alui 
giumi,  è  veriaimiliMimo  che  non  avrebbe  pututo  team  pare  *e  ouu 
•liliciimcnte  da  tanti  nttmici.  Il  %i  di  tetteiubre  egli  arrivò  felice- 
mente al  lagu  dell'  Orto. 

Il  diilaccsmento  che  doveva  andare  a  levante  acete  il  ramo  del 
Game  che  Mackenaie  aveva  riuliloi  eato  è  il  pii  orientate;  qwtl 
•iig^tore  ne  ba  dat»  bob  detcriaionn  ìnolto  eiitta.  Il  <j  luglio  il  di- 
•'■ccimento  arrivò  at  mare  a  69*  19  N.  e  i33'  1^  0>  Trovandoti  in 
quel  giorno  preMo  a  pocm  nello  ileito  imbaraiao  in  cui  ere  itato 
t'iluo  del  aig.  Franklin  1  fa  egualmente  inquietato  da  una  truppa  di 
BMjiumeM  ,  i  quali  oercarono  ti'  impadronirti  del  battello  au  cui  ai 
irufiva  il  alg.  Kendall,  e  che  aveva  dato  in  tecra  ani  banchi  dell'im- 
Wcatura  del  fiume.  11  laogue  freddo  ed  il  bnon  contegno  deit'eqni- 
pi^io  impoai-ro  talmente  a  quei  lelvaggi,  che  non  fu  neccMario  ri> 
■pin|ere  la  foraa  colla  Toria.  £mì  ed  i  u<Mtri  viaggiatori  li  latciarono 
i^iadoti  icambievoli  dimoatraaioni  d'n  micia  la.  Gli  Esquimeii  incon- 
trili pnileriorm^nte,  eiiendo  tempre  iuoinor  numero  dell'eqaipag- 
Ì>o  ,fai;ono  molto  pacifici. 

Bimeito  il  battdlo  in  mare  ,  d  dintaccamento  provò  gnndi  dif' 
icolta  percorrendo  U  coita  ,  cfae  i  d'  una  natara  parlioolare  ,  fino  a 
9^3flÌ-  e  itff  Sa  O.  Bua  coniiite  in  itole  d'alluvione  terminate 
u  banchi  d'arena  che  ai  prolungavano  molto  dentro  al  mare  ,  ed  in- 
'errotle  da  teni  d' acqua  aalmaitra  1  eaae  tono  teparate  in  parte  da 
ur^bì  emitaarii  che   in  qoejlt   ttagione  mandano   al  mare  grandi 
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quantità  d'acqua  dolce.  Queite  terre  d'allavrone  lonotixiniliitedtlle 
grandi  maree ,  e  coperte  d'  arene  mobili ,  ad  eoceaione  d'  od  certo 
numero  di  eoonticelli  iiolati  e  coronati  di  ghiaccio,  cbe  ai  aluno  molto 
al  di  e^pra  del  livello  delle  più  alte  maree ,  ed  hanno  dell'  analogii 
coi  banchi  o  le  montagne  di  ghiaccio  che  cìrcoodano  la  baia  di  K,at. 
tehne,  secondo  la  relatione  di  qncilo  viaggiatore.  Fra  queati  muati- 
(.-elli  ed  il  continente  ai  stende  un  gran  lago  d' acqua  salmaitra ,  cbe 
forte  comunica  col  ramo  orientale  del  Mackeoiie  ,  e  che  sIukdo  ri- 
ceve un  altro  fiume  considerabile. 

Pia  lontano  fu  seguitata  una  costa  pietroia  e  ripida  j  fò  girato 
il  CBpoPBrr7(79°  i8'H.  ti3*0.),  il  Capo  Rrasenstern  [68*  46' N-, 
I  i4T45'0.}  dopodi  che  il  djataccamento  entra  nel  golfo  dell' inco- 
ronaaione  di  Giorgio  IV  ,  per  lo  stretto  del  Delfino  e  deirt/tione,  ed 
arrivò  preaao  al  i  i8a>o  meridiano.  Allora  tornò  a  ponente  verso  il  Gd- 
me  della  miniera  di  rame ,  ove  entrò  il  dì  8  agosto. 

Id  questo  viaggio  il  cattivo  tempo  cai>ÌDoò  alenai  ritardi,  e  pà 
volte  f&  Decesaario  aprirsi  colla  scure  vo  passaggio  a  traverao  dd 
ghiaccio  ,  cbe  in  qae'pardggì  acquieta  una  grosseaaa  grande  ;  diverte 
masse  s'immergevano  nove  braccia  nelC  acqua  ;  ma  in  estate  l'aiione 
potente  del  sole  cbe  i  costantemente  snll'oristonte,  le  diniinaiiM 
con  una  prnntezsa  quasi  inconcepibile.  Siccome  i  battelli  non  t'im- 
mergevano nell'  acqua  che  allu  profonditi  di  venti  pollici  ,  più  volte 
avvenne  ,  quando  i  ghiacci  ■nunsasati  lungo  la  riva  non  permette- 
vano di  passare  fra  le  loro  maaSH  ,  die  si  potesse  navigare  in  alcuoi 
canali  poco  profondi,  scavati  dalt'atione  dei  flotti  sulla  superficie  dei 
ghiacci. 

ForlunaUmante  il  tempo  era  chiaro  ;  a  malgrado  dei  molti  gbiac- 
cì  cbe  a' incontravano  ad  un  epoca  coat  poco  avansaU  ,  potè  acqui- 
starsi la  cnnvinaione  che  ,  verio  la  line  d'  Bg<isti) ,  vi  é  no  passaggio 
libero  per  un  navglio  lungo  la  costa  nord  dell'  Amerioa  dal  centeii- 
roo  fino  at  ceutocinqaantesimo  meridiuno  occidentale  ;  a  levante  dn 
Mackensie  vi  sono  dei  porti  comodi,  mf^ntre  ttoa  ve  ne  anno  «all' 
parte  della  costa  riconosciuta  dal  cap.  Franklin  a  ponente  di  q»'' 
fiume.  Tutta  la  difficoltà  d'effettuare  il  passaggio  dal  nord  ovest  con 
un  naviglio  sembra  che  consista  nell' arrivare  alla  coaU  del  conti 
nenie  a  traverso  degli  «ttetti  ingombrati  che  vi  conducono  dal  mire 
d'Hudson  o  dal  mare  di  Baffin.  La  marea  lungo  la  costa  veniva  sem- 
pre da  ponente.  { 

Le  forti  correnti  che  pongono  oatacolo  alla  navigaiiooe  del  fin-  : 
me  della  miniera  di  rame,  iicpedirooo  dal  far  riaalire  i  battelli  apiA 
di  otto  miglia  dal  mare  :  furono  però  abbandonati  colle  tende  ed  'I 
Testo  degli  attreaii  in  balìs  degli  Esquimesi,  e  fii  coutinaato  il  cam- 
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mino  per  terra.  (I  if)  sgotto  il  JUUcea mento  «rrivò  al  braccio  orieii' 
tale  del  lago  dell'  Orio ,  ed  II  i  settembre  al  forte  PraDklio  ,  dopo 
no  iMeDia  di  giorni  71 .  Tntte  le  penuHie  erano  in  perfistta  lalnte. 

Nuove  del  cap-  Beeehejr  —  Allorché  fa  decito  il  viaggio  del  cap. 
Frtnklin  all'Oceano  artico,  f&  ■tabilitocheHrebbeipedilo  no  batti- 
nento  per  la  baia  di  Kotiebne  per  aspettarvi  il  tig.  Franklin  ,  e  rt- 
condarlo  in  Baropa  ;  in  contegoensa  fi  armata  la  fregata  1/  Blot- 
MMt,  nomevbe  lignifica  tY/£ore,  di  cai  fa  dnto  il  contando  al  csplt. 
Beecbfv. 

Qaeato  ttavigatore  arrivò  nel  g^ngno  1O36  al  Porto-San -Pietro- 
SiD-Paolo,  al  Kamtcfatlka.  Fatte  le  riparesìoni,  di  cni  aveva  biwgno, 
e  prese  le  trote  cbe  potè  procnrani ,  fece  vota  verto  il  nord  il  4  '<*' 
glia.  li  Bloiaom  entrò  nello  ttretto-di  Bebriag,  poi  ginntfl  alla  baia 
di  Kottebne  ,  e  quindi  ai  72'  3'/  di  latitadino  :  ivi  nna  barriora  tm- 
peuetrtbile  di  ghiacci  ,  che  ti  prolungavano  in  nna  matta  com- 
piiti a  perdita  (li  vitta ,  impedì  l'andar  pi&  oltre.  Dopo  diTcrsi 
teotitiri  ìontili,  il  tig.  Beecbej  tornò  alla  baia  di  K.ot>ebae,  la 
qDiie,aecoado  la  pittnra  che  egli  ne  fa,  offre  l' tipetto  piò  ino- 
ipito  e  piò  orribile  che  polla  concepirti.  PiA  volte  lì  abboccaro- 
DO,  Inngo  lo  costa  ,  cogl'  indigeni ,  ma  non  poterono  né  da  etti ,  né 
p«TalcaD  altro  tneato  ,  ottenere  la  minima  notitia  intorno  al  «ig. 
FriDklin,  o  ad  alcuno  del  ano  tegnito.  Furono  cotta d temente  favoriti 
dal  bel  tempo;  ed  avevano  potuto  a  ndaro  somiglia  ni  di  li  del 
Upo  gbiacciato  ;  ogni  fiaidar  cbe  tcorgevtno  gì'  indoceva  nella  «pe- 
nna  di  veder  tonto  arrivnre  il  tig.  Franklin  ,  perche  nel  cono  della 
Mvigttiooe  avevano  oitervato  con  qnal  faciliti  qnciti  piccoli  battelli 
degl'indigeni  pattano  fra  il  ghiaccio  e  la  tsrra  ;  e  pentivano  cbe  egli 
avrebbe  potato  ricorrere  allo  iteito  meato.  Ha  1'  avvicioani  dellln- 
nroo  feoe  ivanire  qoeate  iperiDae.  Tattavolta  il  lig.  Beecbey  rì- 
kUì  d'aapettare  quinto  occorreiie  ad  asticorare  la  tainte  della  tua 
fregiti.  Vertn  la  6ne  dì  letlembre ,  egli  ricevè  la  visita  dì  diverti  in- 
digeni occupati  a  raccogliere  le  provvìaioni  d'  inverno  ,  che  avevano 
faticato  a  procnrani  nell'estate.  Intenti  bil  mente  11  nomerò  di  etti 
diminoi,  e  fioirono  con  noa  farti  piò  vedere. 

Fin«laiente  i  ghiacci  occnparono  le  rive  del  porto  ove  era  tta- 
tiooata  la  fregata  ,  e  iMttava  on  giorno  o  due  di  calma  a  far  ti 
che  la  loro  tuper6cle  non  preientaite  che  una 'matta  gelata.  Era 
qoeito  un  legnale  che  non  era  )>eTmetto  ditpreture  ;  io  contea 
gneniB  il  i^  ottobre ,  facendo  un  tempo  chiara  ed  an  forte  gelo, 
■I  capitano  Beechej  mei  dalla  biii  di  K.otiebae ,  dopo  aver  li- 
Kitto   iopra  nn  iwla    una  povvitione  di  brina  ed  noa  caua  di 
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piccoli  oggetti  di  Tetro,  eolio  Kopo  di  mettere  il  cap.  Frutliliii  in 
•tato  di  goudagnar  l'aoticìtia  degi'  indigeni.  Il  tig.  Beech^y  arnivi 
fclicemeote  al  porto  San  Francisco  nella  IVnoTa  California  ,  dociJe 
acritae  in  iDgbiterra.  Qoeate  altime  lettere  Mao  del  4  oonui- 
bre  1626. 

Il  Gap.  Franklin  eiKodo  arrirtto  al  centocinquanteMoio  me- 
ridiano all'  o*eit  di  Grecuwich  o  a  i5  >°  ao'  all'  oreal  dì  Parigi ,  «d 
il  Capo  ghiacciato  ttawndo  IO  gradi  pia  all'  o«e«t ,  lo  cho  ,  totlo  le 
alte  latitudini  ove  ai  trova  <jueata  parte  della  costa  boreale  dell'Aloe» 
rica  ,  ridoce  la  diitaota  che  patta  da  un  grado  di  loogitodine  all'iU 
tra  ad  un  poco  piò  di  leghe  81  e  aieaio  dì  3,381  tute  ciaaconai  ne 
ritolta  che  non  i-Mtava  a  qaeat'ardito  viaggiatore  ohe  scorrere  cita 
si5  leghe  per  arrivare  al  punto  ove  avrebbe  potato  troTare  i  inoi 
vonipttriatti  veonti  ad  incontrarlo.  Il  Capo  ghiacciato  non  è  IoB' 
tauo  che  ana  aeMaatiaa  di  leghe  dalla  baia  di  K.otiebae. 

G.G. 

Mei  tempre  pia  accreditato  giornale  firaoceae,  La  Reviia  Mtà- 
dopeilique,  estendo  tlato  pubblicato  un  estratto  del  rapporto  dtt 
tig.  Humboldt  sopra  i  viaggi  scieuti&ci  dei  tig.  Ehrenh^rg  ed  Heu>- 
prich,  ci  affrettiamo  di  farlo  conoscere  ai  lettori  dell'  Antologia. 

Nell'anno  1810  il  generale  Mena  de  Uioutolì  andà  in  Egitto 
con  il  progetto  di  esplorare  i  magnifici  avanai  dell' aDtìchitl|i 
quali  gii  da  tanti  anni  richiamano  l'attenaione  de'dotti  d'Europa. 
Solia,  ioa  domanda  t'  accademn  d'  Berlino  gli  aggionte  doe  giorani 
nataialistì,  t  eigg.  Bempricb  ed  Ehrenbergt  ai  quali  està  diede 
istmaioni  precite,  e  una  aerie  di  questioni  sopra  ì  diverti  oggetti  pib 
raccoiuaudati  alle  loro  ricerobe.  Un  orientalitta  il  sig.dott.  Scbolti 
ed  il  tig,  LeiuHO  pruléisore  di  architettura  ti  uairuno  ai  tre  priiai 
viaggiatori .  Una  prima  etcumiune  verso  la  Cirenaica  e  1'  Oati  & 
Sia  va  ,  noD  ebbe  un  eaito  feliecj  la  società  >i  disperte  afeodula 
lasciala  per  il  primo  il  general  Miuntolo.  Il  tig,  Leinao  era  n^urto  a 
AlesMndria  nel  dicembre  i8>o ,  ed  il  aig.  Sohols  iTeva  presa  la 
strada  della  Pdlettina. 

I  sigg,  Heinpricb  ed  Ehreinberg  restati  toli  .  determiasrono 
di  aegnitare  il  loro  viaggio  dietro  il  piano  che  gli  era  ttato  trac- 
ciato ,  e  che  etti  miudarooo  ad  effetto  con  ano  aelo  ed  uot  per- 
•everaoaa  chq  aleno  pericolo,  alcuna  privaaione,  non  poterono 
rallentare.  Hel  marso  1811  e*ti  penetrarooo  nella  provincia  di  Psioid, 
la  quale  procnrò  loro  un  abbontlaate  raccolta  «oprattutto  per  1'  ea- 
tumulogia.  Sue  e  e  sai  va  mente  ti  unirono  all' armata  vittoriana  di  Ue- 
beiatt  Al),  traverMrono  la  Nubia,  ed  arrivarono  Gnu  al  detertu  che 
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Mptra  SrniMar,  (>>rdoran,  e  DoDgAla.  Qn««te  coatnfle ,  incognita 
fino  allnni  >i  Dalnralìtti,  realitiarnn»  le  loro  pia  belle  «peniMr. 
Partiti  in  Mgoito  iwt  i8s3  dall'  Egitto  ,  che  era  diTeoato  il  centro 
delle  loro  openstOM ,  ìmpiegaroDO  ijnaai  an  aoDo  a  percorrere  le 
rive  del  golfo  di  Soei ,  lo  mooUgoe  del  Sinai ,  e  le  iaole  aitoalo 
Ungo  le  coale,  do  Acbaba  fino  a  Hoile.  Nel  loro  rilorDoad  Alea- 
aandria  qoeiti  due  viaggiatori  riceierooo  le  dqoto  )4  p<A  triitei 
il  couaola  praMÌatM  a  Trieste,  il  quale  era  incaricato  di  aommini- 
rtr«r  loro  del  denaro,  era  morto  dopo  aver  perdnto  tatti  Ì  >aoÌ  beni; 
coalemponnea menta  la  peito  arfliggeta  il  [aeie;  i  nciatri  viaggia- 
tori (oggendo  queato  terribile  flagello  tra  vena  ro  no  il  Mediterraneo, 
e  vennero  in  due  epoche  a  Mtira  lolle  aommitl  del  Libano  e  *i- 
■itare  i  Cedri,  e  le  rovine  di  Balbpch,  Finalmente  il  37  novembre 
ith4>'npoaTer  ricevuto  dai  loc corti  lungo  tempo  aipeltati  em 
poterono  intraprandere  il  viaggio  in  Abtiùnia  che  avevano  pro- 
gatlato.  It  Mar  Hoaao  ,  i  anoi  mollaachi ,  i  anoi  coralli ,  i  auoi  an- 
nelitii  la  Mecca,  e  le  ««e  «loinanae  che  prodBOoqo  la  preaiota 
pianta  dalla  qnala  ai  eatrae  il  baltamo  ;  V  itola  vulcanica  di  K.e- 
Inmbal;  quella  dagl'indigeni  chidioat4  Furtao  e  che  non  ai  trova 
nella  carta  di  Ijofd  Valentìa  ;  diverte  parti  dell'Arabia  deterla,  e 
dell'Arabia  Felice;  in  attimo  le  montagne  di  Gedam ,  quelle  di 
Taranta  ;  le  aorgenti  calde  di  Eilet  ec.  divennero  tncceaKivamente  gli 
oggetti  delie  loro  etpl  ora  sioni  ;  ma  delle  nuove  disgraaie  «mnero 
ad  arreatara  il  corto  dei  loro  lavori:  digià  le  malattie  e  le  fati» 
che  avevano  ncciti  diverti  aiuti  nainvalifti  addetti  alla  apediaiuoe  , 
alUNTchd  il  3ogi«gna  i8a5  aoccombé  il  dott.  Hemprich  (*)  dopo  aver 
dato  per  it  corao  di  cinque  anni  delle  replicate  prove  di  quei  ta- 
lenti diatintì ,  di  qnalla  attiviti  continua,  e  di  quel  ooreggio  perto» 
nale^  tenta  il  quale,  dice  il  aig.  Humbolt,  ogni  intrapreta  ia 
Oriente  diviene  impoMibile.  Il  aig.  Ehreoberg  abbandonò  ben  pre' 
eto  la  triata  contrada  dove  aveva  perduto  il  tao  compagno  ed  aniico, 
imbarcandoai  al  principio  di  novembre  perlViette,  nel  porto  di 
Alettandria. 

Dopo  aver  data  una  rapida  occhiata  alle  diverta  eicnrtiont  ten- 
tate dai  «ig.  Hemprioh  ed  Ehrenberg,  1'  illtittr«  relatore  ai  occupa  di 
far  oonoaeere  quali  tun  ttatì  i  resultati  delle  loro  penoee  ricerche. 
La  eolletione  di  bottniea  ai  compone  di  4^,750  individui  «ppartc 
Beati  a  1,875  apecia,  delle  quali  i,o35  tono  state  raccolte  nell'Egitto 
e  in  OoDgola,  700  in  Arabia  e  in  Abittinia  ;  Gaalmente  1 ,140  topra  il 
Monte  Libano.  Si  poitono  valutare  a  600  il  numero  delle  a pecie  nuo- 

OVrfi  Aai.  •.-LXir. 
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v«  o  non  atita  detcrìtte.  Qneita  beli*  raccolta  i  Unto  pift  preiioM 
par  la  teienia  jn  quanto  cbc  fino  ■  qnento  giarno  il  pane  nma  • 
contri  bai  ione  dai  dne  viaggiatori  tedeschi,  a  loprattattu  I'  Anbii  e 
lo  montagne  dell' AbÌBainia,  Don  erano  qnaai  state  visitato  dai  bots- 
nioi  ,  all' ecceiiane  di  certe  parti  dell'Egitto  e  del  Monte  Li baao, 
ta  cai  Tegetaclone  è  già  ben  conoaciota  dalla  r«laaiooi  dei  dotti  De- 
lìife  o  La  biliardiere.  Il  coloro  do)  Mar  Rosso  arerà  dato  laogo  d* 
molto  tempo  a  direne  congetture:  il  «g.  Ebreoberg  ba  oiserrato  il 
IHÌodo  cbe  prorenira  da  una  specie  d'  oteiitaloria,  piccoli  regelabiU 
o  animalocoli  che  pare  appartenghinoaltempo  (tesali  al  regno  aai- 
male  e  vegetabile.  Sono  alati  rinniti  altri  fatti  carioai  relativi  alla 
nanna  ,  alla  mirra  ,  alla  gomma  arabica  ,  o  ad  altri  prodotti  che  il 
«ommercio  europeo  riceve  dall'  Oriente,  e  dilnoida no. diversi  poati 
fino  allora  incerti.  11  eig.  Ebrenberg  si  è  occapato  con  ana  premorì 
particolare  dell'  osservasioae  delle  piante  microicopiche  cbe  produ- 
co la  mnffa  di  alconi  oggetti  ,  e  gli  pare  dimostrata  al  presente  cbe 
qnea^  parte  del  rogna  vegetabile  ,  o  in  generale  tatto  lo  dalai  infe- 
riori  della  vegetasione,  si  preaeotano  con  li  itessi  caratteri  «otto  talli 
i  climi. 

Sarebbe  troppo  ln»ga  l'enninerare  tatti  gli  acquisti  pvextosi  cb« 
le  colles  ioni  roologiche  debbono  ai  natnralisti  tedeschi;  i  nnmen  che 
•egnoDo  bastano  a  Farne  coooicero  l'importanaa  e  l'estenstoiM.  34/mm 
■ndividni  de)  regno  animale  sona  stati  apedlti  a  Berlino ,  fra  i  qoali 
•1  contano  i35  specie  difEerenti  di  mammiferi  ,  4^^'  accolli  y  546 
di  peaci  e  di  anfibi ,  6oa  di  crostacei  e  d' aaoelitì ,  e  3,ooo  apecie 
d'toaetti  t  noi  non  parleremo  dei  nomerosi  disegni  eeegniti  sul  Inogo 
e  dal  vero  con  una  scrnpoloeo  esattesaa.  Molti  fatti  relativi  oli  '  aoa- 
tcHnia ,  e  alla  fisiologia ,  raccolti  da  questi  attenti  otaervatori  com- 
pletano le  riccbeste  cbe  oasi  portano  io  tribnta  a  questa  parte  delle 
BGÌense-ntttDràl<> 

Il  aig.  Humbolt  termina  il  sdo  rapporto  coll'oMme  de' lavori 
relativi  alla  geognofia  e  alla  mineralogia  ,  quindi  alla  connsccnca 
dei  luoghi  e  dei  loro  abitanti,  e  li  ancora  rileva  delle  nuove  conqoi- 
•to  per  la  scienza  i  trova  dei  nnovi  elogi  a  dare  ai  suoi  due  stitsabili 
compatriotti  ;  impegna  finalmente  l'accademia  di  Berlino  a  non  tra- 
icarar  cosa  alcuna  .atfinchè  il  pubblico  poita  godere  prontomante 
della  rebsione  di  on  viaggio  non  meno  onorevole  per  il  governo  cbo 
lo  ba  Atto  intraprendere ,  cbo  per  i  duo  dotti  t  quali  baono  preeo 
rango  fra  i  pi&itndiosi  esploratori  della  natura. 

C  P. 
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Aiti  iHDDSTniAu ,  iitTEMzioni ,  k. 

Il  lig.  Raymond  figlio  fax  portato  ul  on  grado  ntdkUlo  dì  per- 
fétiotM  l'arto  di  tingere  i  panni  di  Una  in  lotti  i  taoDi  di  color  tar- 
cliino  TÌTaco  e  lolido  ,  lenaa  fare  tuo  dell' indirico,  ed  impiegundo 
r  idrociaiMto  di  potaaaa  ,  e  l'acido  ìdrocìaBÌco ,  nome  il  di  Ini  padre 
avera  otleonto  l' eSètto  iteMO  «opra  i  drappi  di  ksta  ;  di  cbe  ottenon 
oDorevoli  ricompeoae  dal  governo. 

Da  qualche  tempo  mediant*  nna  preparacione  che  non  è  ben 
nota  ,  e  di  cni  li  fa  niilero  ,  «  di  on  gradevole  color  bruno  ad  nl- 
cenì  oggetti  d'acciaio,  e  ipecialmente  alle  cunoB  da  ictiioppa  ,  con 
che  ai  rendono  anche  mena  alterahili  per  OMÌdasÌone. 

Il  giornale  americano  di  Miente  ed  arti  ha  recentemente  poh- 
blicato  il  tegnente  prooeato,  con  coi  il  lig.  JoKn  Dunkei  di  Nt!ir>Qa- 
leo  ottiene  qoett' effetto. 

Si  prende  meu' oncia  d'acido  nitrico  ,  altrettanto epirito  dolce 
di  nitro  ,  due  oncie  di  lolfato  di  rame  ,  nn  oncia  di  apirìto  di  vino,  ed 
nn  oncia  di  tintore  d' acciaio.  Oiaciolto  il  lolfato  dì  rame  io  anffi- 
cieoteqoantili  d'acqna,  Ti  ai  mescolano  gli  altri  ingredienti.  Pri- 
ma d' imbrunire  una  fwnna  da  (cbioppo,  è  neceaserio  pulirla  diligen- 
temente ,  e  Inrarne  eMttamente  la  bocca  ed  il  fooone.  allora  si  «p- 
plicu  la  mescolaoM  con  unaispogna  o  con  odo  ttruccio  di  pannolino 
polito  ,  procurendo  che  tutte  le  parti  della  canna  ne  siano  egual- 
meute  ricoperte.  Faltu  ciò  si  espone  la  canna  all'aria  per  %i  ore  , 
lìopo  di  che  li  firega  con  una  spassala  dura,  per  portar  «la  l'oasido 
dalla  sna  snperfieie.  In  qualche  caso  convien  ripetere  una  o  due  Tol- 
te quesl'operasione,  p«r  ottenere  nn  colore  perfettamente  brnno. 
Allora  ai  frega  la  cauna  colla  spaiiola  ,  e  poi  diligentemente  eoo  un 
cencio  aaciutto  ,  quindi  s' immerge  io  acqoa  bollente  in  cni  si  i  di- 
•dolto  nn  poco  d'alcali ,  per  opporsi  aN'aiiooa  dell'acido  tal  me- 
tallo. Eatratta  la  canna  dall'acqua  ,  ed  bm;!  agata  la  perfBttament«,si 
frega  con  nn  brunitoio  di  legno  duro ,  finché  la  snperGcie  ne  aia  ben 
Macia,  quindi  scaldatala  presane  poco  alla  temperatura  dell'acqua 
bollenle  ,  se  le  applica  ooa  Terntce  ,  che  si  compone  dìsciogliendn 
nello  spirito  di  Tino  nn  oncia  di  gomma'  lacca,  e  tre  dramme  dì  san- 
j>ae  di  drago  ridotti  in  polvere.  Asciugata  la  Ternice  ,  ai  frega  col 
brnaitoio ,  per  dare  il  pulimento  ed  il  lustro  necessario. 

I)  sig.  lUouit  ha  iuaginato  una  nuota  e  curiata  dispoaìsione  per 
'■letlere  in  moto  una  raota  idraulica  j  por  cni  ha  ottenuLu  una  pa- 
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tente  o  privilegio.  Si  trktU  d' na  ordinaria  ruoti  ■  eauette,  h  quii 
i  inUriimeoto  iumeria  Dell'  actiDa.  Per  iatprimBrle  il  moto  di  roU. 
■JODo,  «i  procnn  di  reoderA  uno  dei  inoi  lati  «peciGcmmoate  pìi  leg. 
gierodell'altro  ;  lo  che  ai  ottiene  eoo  fare  arrifare  ana  eorreett 
d'aria  Botto  )e  eauette  dispocte  conTenientemente  aoltai  eireonfereou 
delU  mota  ,  )a  quale  i  fntla  mnoTera  dalla  preikioae  ehe  l' aria  in- 
cloM  nelle  cHiette  eterciU  di  baMO  io  alto  per  la  molta  raiaore  «u 
graviti  riipelto  all'  acqua. 

Il  giornale  delle  arti  di  Londra  perla  d' ana  naava  macchiai  ■ 
vapore  dal  lig.  Ptrkiiu  gii  poate  in  attiviti  con  {Hcoa  •odiifaiioasdi 
tatti  qaetli  che  l' hanno  oHervala. 

Diverti  ingegneri  di  tAmmo  merito  hanso  ricoDoaciato  nella 
DDova  macchina  i  legneati  vantaggi  lopra  le  iltre.  i.*  Sionretu  auo- 
Ints.  %'  pii  grande  economia  di  combattibile  che  in  qaalnnqoe  il- 
tra  macchina  inventata  fin  qui  ;  3>  eeclmione  di  qnalopqoe  reati». 
ne  del  vapore  e  dell'  aria  atmoaferica  aenu  aleno  impiego  di  trom- 
be ;  4**  "'o  ^' "^  naovo  atan tuffo  neccanico  •empliceefleaaibile.dM 
non  esige  ni  olio,  oé  alena  altra  materia  Inbreiàciente ;  5.*  ridotio- 
■e  dei  tre  quarti  del  paio  n  del  volume  per  le  lempliciueuooe  ili 
divene  parti,  che  lono  compticatiMime  nelle  altre  macchine  ■  vapo- 
re, e  loitituiione  d'ani  vii  vola  •empliciuioia  per  l' iniesione  e  per 
I'  nicita  del  vnpore.  Per  tatti  qneati  i^etsi  li  ottiene  una  grande  rì- 
dusione  nel  volume  della  macchine  a  vapore,  una  grande  dimioatia- 
ne  d'attrito ,  e  la  macchina  riiulta  meno  loggetta  e  diilmsione.  Fi- 
nalmente la  giunture  impiegate  dal  sìg.  Perkibi  aono  pia  forti ,  e 
tengono  il  vapore,  anche  sotto  la  preMioae  di  i,ooo  libbre  per  pollice 
quadrato,  meglio  che  le  gioDtore  ordinarie  delle  macofaiiM  a  biM 
preHÌone. 

Finora  la  potenii  del  vapore  veniva  traamstM  o  applicata  a)lt 
reiiiteoM  delle  trombe  a  acqua  per  ineaio  d'una. leva  chiadita  bi- 
lanciere. Il  lig.  Brimot,  applicando  direttamente  la  potensa  del  va- 
pore alla  retistensa ,  ha  soppreua  la  leva ,  ed  ottiene  l'eqnilibio 
dei  petti  del  auo  listeme  per  meiwi  d'  nne  bilancia  idraulica. 

Dna  tromba  a  vapore  ,  roitraita  in  conformiti  delle  lue  idee,Ì 
attualmente  e  di  più  meli  in  attiviti  nel-porto  di  Brest  per  lervitia 
della  marini.  Emi  lollevi  a&i  metri  cubici  d' icqui  per  ora  all'  al* 
testa  di  metri  6,a  7,  ed  il  prodotto  utile  della  tua  asioos  equivale  a 
qnelto  che  si  otterrebbe  dall'  opera  di  a88  uomini  applicata  alle  mi- 
gliori trombe  della  marina. 

It  lig.  Frinwt  ha  creata  a  Lnudernan  ano  atobilimento  per  la 
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t<Mlrii>Ì9iie  di  qae«te  maccbios  ,  alle  quali  ba  dat^  il  tmoie  di  trom- 
be a  tepore  a  bilaariflre  idranlico.  Egli  ha  ottenoto  on  brevetlo 
d'ioTrnaiooe  ,  ed  an  certificato  di  perfeiianaimeotu.  La  macchina  eh* 
rgli  ba  mcMo  in  aaione  nel  porto  di  Brett  i  *tata  lottnpcwta  all'  eaa- 
me  d'  ona  coramiMioiM  compatta  d'  iiig<!gneri  di  poDti  e  strade ,  di 
coftrnsicMii  navali,  e  di  comnaiafarìi^dellH  mirìna  ;  e  qaeita  ooinmia- 
tione  ba  verificato  con  ripetute  eiperienie  i  fatti  aapra  eipoiti.  Di 
rapporto  della  cammtMioae  cotiioltttiva  della  marina  ba  oonfermato 
qautoginditio. 

Sutto  iloome  di  odomelri  a  eonta  /fawi  aioonoacevanodalanga 

tempodiverai  ktrnmeoti  dcitìnatt  a  uiiturare  ed  indicare  la  atrada 
percoraa  da  ana  vettura.  Il  ballettino  della  aocieli  d' incora^i- 
mMto  di  Parigi  ha  Catto  eonotcer*  an  nvovo  itrAmeoto  deitioato  allo 
■teaao  oggetto  ,  ed  a  coi  è  italo  dato  il  nome  di  Girtmetro.  E*m) 
coDaiate  in  noa  vite  perpetua  metaa  In  moto  dalle  mote  della  vettura, 
e  che  fa  lo  «teiio  numero  di  rivolnaioni  cbe  quella.  Quella  vite  per- 
petua comanica  il  moto  ad  una  ruota  dentata  ,  prendeodo  ad  ogni 
fua  rivolntione  una  dei  denti  di  queita  ,  cbe  aona  in  numero  di  loo. 
Coiì  qneata  ruota  non  compie  una  rÌTolaaioue  ae  non  quando  la  vite 
perpetua,  e  peri  ancbe  le  mote  della  vettura,  ne  hanno  fatte  lOO.  La 
T30ta  dei  lou  denti  comunica  il  moto  ad  un  altra  cbe  ne  ha  gi^,  eoa 
preodere  ano  di  quelli  ogni  qual  volta  compie  una  rivoloiione.  la 
conaeguenaa  quando  la  ieccoJa  ruota,  cbe  ba  99  denti, abbia  fatta  un 
intera  rivoluiione  ,  ne  avri  fatte  99  l'altra  dei  100  denti,  e  ne 
avranno  btt e  100x99,  °  9^'^  ^  ^'^  perpetua  «  le  ruote  della 
vettura. 

Vi  i  poi  aopra  una  delle  loperficie  della  ruota  cbebag^  denti  ona 
acaualalom  in  forma  apirale  di  6  circonvoluaioni ,  nella  quale  icana- 
latura  enendo  inferita  una  delle  due  eitremili  d'  un  ago  o  indice, 
imperniato  mobilmente  nel  ma  meaao,  in  oiodo  da  poter*!  muovere 
Boto  verticalmente,  oaiia  in  alto  ed  in  baiao,  e  non  lateralmente  ,  ne 
eegne  che  muovendoci  la  veltura,  e  conieguenle mente  le  due  mute 
dentate,  1' eitreiniti  dell'ago  inierita  nella  icanaUtara  apirale  an- 
deri  di  mano  corriapoodeodo  a  varii  punti  di eua,  aliandoli  oabbai- 
aandotì,  iecondocbé  la  aoa  inseriione  iia  lopra  o  sotto  il  centra  detta 
ruota  e  della  spirHle  ite*»  ;  con  che  viene  a  renderli  leslupla  h  po- 
IfUM  o  1'  eateniione  dello  itromento.  Cosi  luftponendo  cbe  allor- 
quando  ta  vettura  oomincia  a  muoverli  I'  estremiti  dell'  ago  ij  tro- 
vi al  principio  delli  prima  voluta  interna  della  spirale,  altorquandn 
«<»■  si  Iroveri  al  punto  eorriipou lente  dall'altrii  ipira,  indicherl  cbe 
la  ruota  dei  99  denti  ha  compiuto  ona  rivotuiiaue,  e  cosi  di  Mguito  i 
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UlmeotecU  qaando  l'eitremiU  dell'ago  a  indioo  abbia  potano 
tutta  la  apinlfl  la  ruota  (ÌÌ99  denti  avrà  ^Ua  6   rìvolailiHii,  qoella 
di  lòodvnti  Mftfri  fatte  594.  •  ne  afranno  &tt«  59,4*»  h  fiteper- 
petoa  «  l«  ruote  della  vettura. 

Il  «ig.  JuUien  ka  imagioata  odo  «traatento  cbe  chiama  eiat- 
grafo  ,  deitìnato  1  facilitare  ai  ciechi  i  meui  di  icriTere.  £*m  i 
comporto  d'un  telaio,  sul  quale  ai  può  lare  scorrere  iu  avanb  ed  in 
dietro  nel  aenio  della  lua  luogbeiia  uua  tavoletta,  tn  cui  i  fiiiata  la 
carta  da  icrivere.  Queata  tavoletta  porta  «opra  udo  dei  inm  laU  nu 
riga  dentata  (cremaiUere) ,  nella  quale  •'  impegna  un  pìccolo  peuo 
di  metallo  (ctiquel) ,  che  permelteudo  alla  tavoletta  d'  avaniani  in 
UDHnao,le  impediacedi  tornare  in  te n tu  contrario.  Le  diitaoie  cbe 
p8U#Do fra  ideati  della  verga  determinando  la  quantità  di  coi  li 
avaota  la  tavoletta  ad  ogni  movimento  cbe  le  venga  impreiio,  MDe 
a  determinare  la  di«tansa  dei  veni  dall'  uno  all'  altro.  II  cieco  ip- 
prenda  la  direaiooe  dei  verti  da  on  regolatore  cooiiatente  in  nat 
bacchetta  rotonda  di  ferro ,  «otto  di  cni  la  carta  paiaa  liberamente 
colla  tavoletta.  All'  eatremiti  diritta  dì  qneita  bacchetta  si  trova  aa 
riparo  cbe  arresta  la  mano ,  e,  fissa  la  lunghas*  dei  versi.  •  11  «g. 
Jvllien've&de  a  Parigi  questi  strumenti. 

Vakuta 

II  re  di  Baviera  ha  ordinato  che  gli  alunni  del  Seminario  sede' 
sÌBitìco,  come  pure  quelli  dell'  latitala  di  Wunburgo,  de  wa  in  poi 
oltre  i  loro  stadi  rìceTano  aucora  un'istraaione  di  agricoltura,  e  ot  e 
stato  addossato  l'insegnamento  al  lig.  Geìer  Juoiore,  il  quale  profesn 
l'economia  politica  a  Wnraburgo.  L'istrnaiune  sarà  teoretica  e  prati- 
ca :  e  si  estenderà  sulla  cultura  della  vite  e  degli  alberi  frnttìferi)  su 
tutte  le  piante  della  Germania  cbe  possono  entrare  nel  commercio, 
sulle  piante  tutte  cereali ,  da  foragj^io  e  da  orto ,  e  su  tutte  le  specie 
di  letami.  É  intensione  di  S.  M.  cbe  gli  alunni ,  un  giorno  o  l' altro 
cbe  esercitmo  il  loro  ministero  nelle  diverse  regioni  del  regno,  sieoo 
idonei  a  propa^re  tanto  col  loro  esempio,  quanto  oo'cansigli  on  mi- 
glior sistema  di  ag;rieoltara. 

La  Scuola  reale  stabilita'  a  Aicbafenborgo  in  Baviera  dei  boschi 
e  foreste,  dà  agli  alunni  un  istrnsiune  distrihnita  iu  tre  coni  di  le- 
tioni.  Il  primo  e  il  secondo  campreodono  le  scienie  necoMarie  agl'iO' 
dividui  destinati  alle  ftuuioni  subalterne  neirammiaiatraaione  dei 
boecbi  e  foreste.  Il  terso  corso ,  cbe  à  lo  sviluppameuto  del  secondot 
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è  dotiDato  aclaiJTimeDte  per  Doloro  cIm  tono  d«ttinati  all'  adempì- 
OMto  di  faDiioul  ài  an  ordio  lapcriore  in  qaella  itetas  parte. 

I  coni  danno  due  lemeatri  t  hantio  principio  nfl'prinni  giorni  di 
Dovembre  ,  e  terminaBo  nel  mew  di  wtUaibre. 

Lo  principali  condiaioni  per  eiaere  ammcMi  a  qoeata  icaola 
NBO  ;  cba  gii  alnani  abUano  terminati  i  i5  anni  di  eti  ,  obe  preaen- 
tiao  BB  atleitato  di  bnona  condotta  del  loro  roapettiTO  coniane  ,  nel 
quale  aia  dichiarato  cbe  ddd  hanno  aviito  parte  in  veruno  affare  po- 
litico, i  nasiooali  gtidono  an'iatnsioBe  gratuita,  gli  ertoli  pagano  » 
Eoriin  al  loro  ingrcuo. 

II  primo  cono  oampreBde;  i.*  la  icieiiM  da' bacchi  e  foreate 
tCOTetioa  ^pratica;  «.*  l'arte  della  caccia;  3."  gli  elementi  d' arit- 
netica  e  di  algebra  ;  4<*  la  geometrìa  teoretica  e  pratica  ;  5.*  1'  arte 
(ti  IcTar  di  pianta  ;  6*  gli  elementi  di  fiiica  e  di  obiniea  ;  7.*  gli  eie  - 
menti  di  atona  natorate. 

Il  aevondo  corso  eomprende  leleaioni:  i."di  fdeRta  delle  f»- 
rerte  teoretica  e  pratica,  col  dritto  appartenente  alle  forcate  e  alla 
caccia  ;  a.**  la  lesge  e  la  atatiatica  de'  boichi  ;  3.*  l'arte  della  caccia  ; 
{.*  r  aritmetica  traueodeote,  l'algebra,  la  tlatìftica,  la  meccanica, 
ec.  ;  5*  la  geometiia  teoretica  e  pratica  ,  egli  «lemenU  dì  trigono* 
netria;  6*  l'arte  di  levare  di  pianta;  7.°  l' architettare  j  8*  l' iatoria 
natorale  ;  9.*  la  fiaica  generala  ;  io."  la  cbiBÙca  applicate  alla  tecno- 
logia con  delle  «•periente  ;  1 1.'  la  teorica  de'  divent  apparati  ioTcn- 
tati  per  economtaaare  la  legna;  ik.*  lo  alile  «dottato  negli  a&rì  am- 
miniitratiTi  ;  i3.* l'agricoltura. 

Il  terso  corto  G«i{Mate  ;  1  ,*  nella  acienu  de'bMchi  e  foreite  teo- 
retica e  pratica  ,  ooite  al  dritto  ù  de'  bouhi,  che  della  caccia  j  a."  la 
legge  •  la  lUtirtica  conceroente  i  boachi  ;  3.'  1'  arte  della  caccia  ;  4-° 
r  algebra  traacendente  ,  la  teoria  delle  fanaioai ,  gli' clemeoti  del 
calcolo  integrale  e  difiareaaiale  /  5.'  l' ottica  ;  6.'  la  geometrìa  teore. 
tica  e  pratica  ;  7.*  la  trigonometrìa,  la  poligoioetria,  e  la  teoria  delle 
carTC  ;  8/  l' arte  di  levar  di  piante  ;  9.'  l' archiletlnra  j  io.*  l' isteria 
naturale  ;  1 1.*  la  ficica  ;  is."  ta  chimica  applicata  all'arto  delle  fare- 
■te  e  alla  agricellura  ,  con  esparienie  ;  1 3.'  lo  atile  adottato  nell'am- 
ministraaiane  de'  boachi  e  fareste  ;  t4-*  l' agricoltura  ;  tS."  1'  eooielo- 
pedia  «Ielle  Hieiwe  ammiotitratiie. 


T.  XXVl.  ^g<.«o. 
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SocitTA  saEHTiriCMB.  > 

ì.  e  R.  4ccad€mia  dti  GcorgofiU. 

Adunanza  ordinaria  del  S  agosto  iSa?-  —  Protiedè  la  m- 
dnU  11  Ttoe-praiiilBDta  MaroheMHidalfi,  nella  qual«  btta  lettara 
dell'etto  dell' aotecedenti  adaaapM,  e  reao  conto  dal  f^ratario 
dell»  oorriipondeoae  delle  opere  ioTUta  in  dono  dai  loro  aatorì,  el^ 
bero  Inogo  duo  leaioni  dì  tomo  ,  e  due  spontanBo. 

La   prima   del  dotL   3ranceico  Chiarenti  tendente  a  coafer- 
man  i  bnoni  «ffetti  degli  nrati  aotidi  da  «so  eeperiraenliiti  da  pti 
anni,  fra  I  quali  trori  •apeiiormente  atti  alla  fartilìuasione  quelli  a   . 
baie  di  Tocchi  caldoaccl. 

La  Mtconda  del  dott.  Giittippe  GherarJi  raj  rapporti  della 
cariU  con  l' iodoitrù  e  con  lo  spirito  aociale,  argomento  da  omo  gè- 
neralmonte  trattato  in  nna  precedente  adananu  ,  e  qaeita  volti  pii 
«pecialmente  appiicatiae  i  looi  prjnoipii  alle  pio  caie  d' indnetria  ed 
ai  depositi  di  meodioiti. 

La  tersa  del  eig.  Carboncini  dì  Camplglia  ,  iocio  oorrnpo^ 
dente,  letta  dal  prof.  Giuseppe  Gaaaerì  ,  la  qnal  memorta  mirata  a 
diouMtrara  l'ntiliU  della  Rabinia  paendo-acecia  par  fornir  pali  ad  oso 
dell' agriool tara  ,  te  non  paragonabili  per  diinta  a  quelli  di  ginailro 
e  di  scopo ,  non  inferiori  certamente  a  quelli  di  caitagno,  tanto  pii 
costosi,  ancbe  percbé  dalla  loro  acorsa  ricaTare  si  poten  matoia 
atta  a  oonrertirsi  in  6lt  per  corde ,  e  in  pasta  per  carta  e  cerlooe, 
siccome  dalle  mostre  da  esso  inriate  appariva. 

Alla  qaarta  finalmente  del  lig.  Carlo  PaM$erini  diede  argomento 
l'indagine  degli  organi  pei  qoali  la  farfalla  detta  volgarmente  testa  di 
morto  (  Sphinx  atropo*  }  tramanda  il  sibilo  comune  a  quella  ape- 
eie  d'inietti.  Dalle  quali  indagini  potA  ì'k,  dimostrare  Con  il  «og- 
getto nlh  mino ,  cbe  quel  suono  proTieoe  da  nna  particolare  con- 
formatione  di'mnscoli  sopra  al  cranio ,  e  non  d'altrove,  sic-coma  altri 
entomologbi  avevano  prima  di  Ini  immaginato. 

Dopo  di  che  Kadnnaota  pubblica  ti  sciolse  per  rinnini  in  ado- 
nansa  slraordinarin  ,  nella  quale  vennero  etetti  io  soci  onorari  S.  E. 
il  aig.  cav.  Don  Andrea  Corsini  duca  di  Goiìgliano  ,e  S.  E.  il  ni^ 
Carlo  Luigi  Bunaparte  principe  di  Hoiigliano. 
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Società  ttucana  di  Geografia  ,  StatiUtea ,  ee. 

Sedutadetdi  tiagiMo.  —  L'adoMoia  fu  preteduU  daliprof. 
diUonio  Pur^ioiuV T'ossati ,  nslia  qi^ale  dopo  lotto  l'atto  d«IU 
sedata  anlecedeota ,  il  Mgrelarie  reta  conto  dei  doni  inviati  in  libri 
e  io  prodotti  natarali ,  fra  gli  oltimi  d«i  quali  era  una  oacMtta  d' in- 
ietti raccolti  nei  contorni  di  Fitlgliano  dal  atg.  Giallo  Papi  socio  cor- 
rìspoadeote.  La  Società  incarica  il  dott.  Carlo  Pauerini  a  aami- 
Mrli  •  B  informarla  di  quelli  che  leubrauero  i  pia  nri. 

Il  socio  Em.  Repelli  presentò  e  nome  jdel  «no  antove  dott. 
G.  B.  ThaoD,  por  esso  corri tponden te,  ona  memoria  intitolata  :  Sag- 
già  deità  ttatiitica  degli  antichi  preiidj  d'Orbelello ,  ec.  b  per  la 
qnale  farono  deitinatì  i  prof.  Pad.  Ingbiraoii  s  Gaetano  Giorgini  a 
(lame  onto  nelle  lacccMiTe  adonanse. 

Io  legaito  il  prof.  Filippo  IfeUi  rese  oitenaibili  Tarii  mine' 
nli  della  Toscana  ,  e  preci  pus  meo  te  richiamarono  l' attensione  de- 
^i  accademici  i  gabbri  (MnteDeuti  quanto  concresioiiata  limpido  a 
grigio  (  la  iolite  di  alenili  miaeralogiiU  ]  >  la  qaale  sotlansa  coititaU 
•ce  in  gran  parte  la  venatnra  dell'  qfiolite  grìgia  ,  sì  dell'  Impmneta 
presso  Firense  ,  cbe  di  Montanero  preisa  Livorno.  Eranvl  pare  al- 
tri gabbri  dove  si  trova  qoetla  varietà  nera  di  diatlaggia,  cti  è  stato 
dato  il  nome  A'ofalite ,  che  finora  era  stata  trovata  anicaments 
nella  Norvegia.  Finalmeote  fti  rimarcata  nna  varietà  di  pinuteno  , 
del  colore  della  Mblite, e  cbe  trovasi  all'itola  dell'Elba  in  grappi 
raggianti  del  qaarso. 

Indi  fa  ascoltato  eoo  sommo  interessamento  3  rapporto  della 
tesione  di  mineralogia  redatto  dal  conte  Girolamo  de'  Bardi  di- 
rettore dell'  I.  «  R.  Gabinetto  fisico  di  Firense ,  rapporto  cbe  ■!>- 
bncciando  un  vaito  ubertoso  campo  non  era  possibile  il  terminare 
in  quella  tornsta  lensa  prolungare  molto  al  di  li  del  salito  la  sedata, 
Perlocbé  si  credè  opportuno  di  rimettere  il  seguito  del  rapporto  so- 
ptmeotionato  a  no  adnoaosa  lopplementaria»  cbe  fa  stabilita  nel- 
l'ultima domenica  delio  stesso  mese  di  agosto. 

Seduta  uraordinaria  del  a6  agosto.  —  Fa  tirato  e  sorte  per 
presedere  a  qoest' adunansa  il  provveditore  dot,  ^M*  lUoggi.  Dopo 
l«  comaoieasioni  di  nso ,  Ìl  march.  Cotinto  Ridolfi  in  qualitil  di 
relatore  di  una  «Homissione  deatiosta  b  esaminare  se  giodicave 
opportBDo  di  proporre  qaalche  modificasione  o  riforma  cbe  li'  cre- 
desse utile  ai  regolamenti  della  Società,  esternò  in  scritto  cbe  la  com' 
niitsioae  anaidutta  era  di  parere  doversi  attendere  qualche  nitro 
tempo  onde  meglio  eonoacen  con  l' eserciuo  progressivo  degli  «tndi 
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accademici  le  omiialoni  o  i  dif«lti  dei  riìgoUniwti  veglwDti,  per  Hig> 
gerire  qna'  miglioraninDti  che  1'  «sp<-rieDia  fiirebfae  credere  i  pii 
opportoni. 

Dopo  di  ciò  il  conte  .  Gii^aitm  de'  Bardi  prtxegij  le  tettui 
dell'  altima  parte  del  rapporto  aoilo  htato  delli  studi  laiDeralagjd  io 
Toscana  ,  Della  qoal  perle  il  relatore  fece  a  baun  diritto  magnìfica 
Diottra  delle  molte  e  dotte  rieerche  ed  owervationi  dei  celebri  tri. 
panati  proff.  BaldaMarri ,  Bartolioi.ZucoegDr,  Haacagni  e  Santi,  bob 
elle  di  moiti  nataralitti  tattora  liventì,  i  qaati  li  resero  beneineriti 
dulia  Rcienaa  mineralogica  ,  e  della  loro  patria. 

Io  Mgaito  il  segreterio  degli  atti  areado  ranamenLato  alta  Socie- 
tà che  eadera  in  qaeato  mese  la  nnovu  eleaionc  dei  segretari  ,  e  del 
pne  dente  destinato  a  preaedere  l'adonamB  aoIeiiDe  annaale,  rac- 
colte le  tohede,  il  ca*.  priore  fincento  Antinùrì  fa  prodamato  le. 
gretario  degli  atti  per  I'  anno  1618  ,  il  car.  Gùdiatio  FruUani  per 
segretario  delle  cnrritpondence ,  ed  il  march.  6i'no  Capponi  preti- 
dente  deh'adnnania  solenne  di  qn^st'anoo,  che  avri  luogo  in  Fi- 
reme  la  tersa  domenica,  (8  di  novembre  p.  «.;  e  fa  decimi  di  amiliart 
alt'  i.  e  R.  GoverDo  la  donuoda  di  poter  tenere  <iaeit'aduoanaa  nella 
sala  detta  dì  Luca  Giordano,  nel  già  paUsso  Riccardi. 

Finalmente  iu  stabilito,  eoeren temente  al  disposto  dell'  artico- 
lo XXI  del  regolamento  (ffgaoico ,  di  paaaare  all'eleaione  di  uh 
citU  della  Toscana,  dote  la  Società  avesse  gradito  di  adunarsi  nell'an- 
no i8s6  prossimo  avfenire,  ed  ottenne  on  maggior  nomerò  di  voei 
Ib  catti  di  &reua ,  pertmasa  che  la  patria  di  tanti  noiaini  intigni 
in  ogni  ramo  dell'amano  sapere  sarà  per  accogliere  con  piacere  qu- 
sta  onorerole  determinationa. 

Società  medico  fisiea  fiorentina. 

Adunanza  ordinària  del  dì  8  luglio  18-17.  —  &perU  la  eeduta 
col  le  forme  d'oso,  la  società  riceTé  in  dono  a  nome  dell' antore  il 
libretto  intitolato  ■■  Clinieet  obserTationei  Aognatini  Olmi  ec.  ec. 

Per  meato  del  soci» onorario  sig.  G.  P.  Vieossenx  furono  ìboI- 
trate  alla  società  tre  ostervaaioni  manuBcritte  del  do tt.  Antonio  Bi- 
ria  di  Sanremo  comprovanti  l'efficacia  del  metodo  suggerito  dal  de- 
funto benemerito  dutt.  Baiti  per  ottenere  la  sicura  espulsione  del 
tenia  ,  e  dirette  al  celebre  a«v.  Nota  intendente  di  quella  profiacia. 

Riawnnse  quindi  il  aig.  Gamberai  in  un  suo  secondo  scrìtte  >i 
tema  dell' inotculaaiuni  I  infatico  -  veDote  j  e  coms  cbé  aveTa  nel  primo 
mirato  a  rivendicare  la  scoperta  di  qaelle  in  favore  A'  antichi ,  e  n»o- 
derni  scrittori  non  reputi  consonante  con  quel  suo  sobietto  la  replica 
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/«((«gli  dal  dott.  Lippi  il)  qDnntorlié  divn-tif*  i|ai>*l»  tecando  lai 
[|i>lloMK'pn,c>t«  l'era  fgli  prefiuo,  e  gli  cooferiv»   l'opinione  da 
lui  DUD  prof«M«U  nel  primo  writto  ,  die  J«  fuiisiooe  cioè  dell'auor- 
bimeohi  repartita  fofw  tra  il  ■ùlema  linfiatico ,  e  il  Tenoio.    Si  voIm 
qaiodi  ad  «Saccicr  qualche  dobbio  Milla  vera  ttrattgU  dì  tbù  lin- 
fatici in  qvelle  tnolUplici  aiMatomoai  delueoaU  <bl  dotu  Lippi ,  « 
inlialoropreienM  talmwtecMUDte,  da  •tabitirvi  nn  listema.  Per 
lo  cbéiì  giovò  io  prima  del  i^nditiodel  aig.  prof.  Uccelli,  che  ri- 
tiene per  vene  qnei  fan  Menati   per  linfatici  da)  do».  Lippi,  di 
quello  d'  altri ,  che  li  rigaardaso  come  linfatici  lerpeggianti  lungo  il 
tragitto  di  groasi  troDcbi  Teiioii,eDon  caioelinfatiiù  inneitantiti  coi 
cilindri  delle  Tene  ^  e  deli'  eiperienae  infine  del  dotL  Koaai  di  Parma 
cbe  lì  riconobbe  di  Btrnttnra  non  talTulare,   e  perciò  non  identica 
dei  tali  lififatìci.  Pergindicare  poi  pi&  eiattamente  dell'incoitaosa  di 
quelle  aDastomocì ,  che  ritenne  pinttofto  per  aberraaiosi  della  nata. 
n ,  che  per  ordinaria  diapotìsione  eapoie  l' antofv  le  rii:ervbe  iatìtui- 
tedal  lig.  Biancìpi  accorato  anatomico  ,da)le.qaali  resalta,  che  lOr 
prn  40  cadaveri ,  il  cut  aiiteinq  fa  dalai  iniettato  a  tx^crcarìo  npl 
•835 ,  in  due  soli  gli^occorie  di  troTare  il  metallo  imJ1«  Tene  ipoga* 
ftriche,   nelle  diramasioni  lombari ,  e  in  quelle  della  Teaaoiroon-. 
flessa  ,  lenta  mai  però  Tcoirea  capo  della  etrada,  pereti  vi  li  era. 
inainuato,  e  col  toipetlo ,  che  ciò  fotte  avvenuto  io  .grazia  di  qualche 
organica  alteraaionedeì  linfatici,  avvegoechà  riacttntrò  in  qaell'ia-. 
dliidoi  dei  cambiamenti  morboii  nelle  glandaloi  delle  esalcerfiBiaui 
nel  peritonèo,  e  delle  eroiioni  di  qaeslo  eoo  dei  vali.  Che  se  fiillirpaoi 
■iffatti  tentatÌTÌper  il  ritrotamento  costADta  degl'.inpesti    linfàtica- 
venoii ,  non  ebbe  il  prefato  lig.  Bisncioi  migliori  r^aaliamepti  nel-. 
r  anito  saccesaivo  ,  euendocbé  in  aa  aoio  aaddvere  lauliebce  fra.  5  ,  e 
In  qneito  pare  infetto  da  corpi  fibrosi  npll'. addome  gli  (i  dato  d'in-^. 
cuntrare  l' ioieiione  mercariale  nelle  vene  glnne  ,  nelle  sacre  late-, 
rali,  e  nelle  ottura tricì,  senta  riascire  a  chiarirne  la  foce  di  transito. 
In  an  altro  dei  cinque  percorse  celere  il  da'^O  metallico    le   dirama- 
lioni    venose  dell' iliaca  circonfleMB  ,  quando    s*  nvvide    l' ingmao 
preparatore  d'  aver  sospinto  per  un  ramnsoolo  venplo  ,  0  non  per  un 
linfatico  il  liquor  mercariala-  Gli  andarono  ,    parimente  frustrali  nnl 
iHiti ,  20  altri  cimenti  impresi  a  verificare  1'  inoscalaiioni  dei   liufa  - 
liei  collo  vene,  coi  fé  precedere  l' inieiione  del  sistema  venoso-   Da 
questi  risultati,  e  dalla    inoormale  bipartiaione  del  dutto  toncicu 
rinvenuta  dal  sig   dot.  Peretti  a  Piia  dedusse  il  sig.  Camberai  la  con- 
ferma che  tatto  queste  aDastumosi  s'ahhinno  ■  Tiguardare  come  al- 
IretUnte  innormalità  ,  e  non  come   ordinarla   foggia    d'esistere,  e 
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molto  uuno  qui  aUtomi  coaUnte  dì  comanioaiioiie  dei  mi  biaoclii 
coi  roMÌ. 

FA  qniodi  alle  eaaMt  dell'initabilìU,  ed  opporitìoiM  Della  tenpen- 
lica>cheTolM  il  dot.  Namiai  le  ine  indagini  nella  raa  InioDB  dì  tomo. 
Bammaricato,  che  tanta  foiae  la  JiicretMasM  dell'opÌDire  tra  i  pntid 
anlla  acelta  dei  rimedi  ,  ne  icurae  la  mnltiforme  icatarigine  nelli 
preconiisatione  dal  pergamo  e  dagli  aotori  di  farmici ,  che  dod  cor- 
riipondono  poi  awoggettati  al  cregioolo  deH'  esperienaa ,  e  nella  To- 
ga alternalifa,  in  cai  entrano  ,  ed  escono  i  liitemi  t  che  traKioano 
nella  loro  irrnsione  I  preaioii  ricolti  dei  lempl  anteriori ,  e  rendon 
«olnbili  i  pratici ,  di  cai  deprecd  l' apoitaiìa  dal  Tscchio  medico  ai' 
itema  effettaata  per  inìiìarai  in  nnove  teoriche  non  pi&  lalde  dell'ao- 
ticbe  abiurate'  Altra  aorgeate  ne  rarTiaò  pare  nei  tognati  danni  dei 
pi&  Taleroli ,  ed  efficaci  medicamenti ,  i  qnali  danni  non  datl'iuo 
retto,  ma  dall'aboio  piuttoito  ne  coniegnitano,  comearTenaeinque- 
it'  nllimi  tempi  del  aalatao ,  del  mercurio  ,  e  della  cbioa,  e  nell'io»f' 
ficieote  iOitituBione  d'altre  droghe  a  qaeatì  aoTrani  preaidi.  Non  ifiig- 
gl  all'accademico,  che  la  moda  perfino  intinnaDdoti  nella  terapia  1d- 
flaeniara  il  curante  tali'  eleaione  dei  farmaci  e  dell'  oppnrtana  me- 
dela  ,  ed  eitoltera  un  noqto  agente  inntlte,  ae  non  dannoio  a  detri- 
mento dell' onta  foggia  di  m^icare.  RimproTeraodo  finalmente  il 
poco  itodto  dei  ^aìoai  codia  antirbi ,  e  la  parca  ntiliaaaaione  delle 
recenti  reali  ,  e  Tantaggioae  acoprrte  nelle  mediche  acienae  fece  ioti, 
perchè  aolo  il  cambiamanto  giaatificato  da  irrefragabile  aana  erpc- 
rienta,e  noDaltri  Tenga  da  qni  innanii  adottato  nella  terapenttca, 
per  lo  che  il  riprometterebbe  maggior  ngoaglianaa  nella  cara  dei 
morM  ,  e  ttabilitl  in  qnuta  branca  la  piA  utile  dell' arteolatare. 

Dal  (ocio  corriipondeote  aig.  prof,  Cittadini  d'Areaao  fa  man- 
dato in  dono  alla  aocieti  an  utero  aperto  sol  vivente  col  taglio  cesa. 
reo ,  per  coi  fu  eitratto  an  feto  viro  a  termine  ,  la  madre  del  qaa'e 
Don  lopravtiiae  alla  d' altronde  felice  operatione  per  antiche  infer- 
mili, e  (pecialmente  per  cronico  idrotorace  aameotatoai  oegli  ultimi 
periodi  della  graridlnaa  ,  e  nel  travaglio  del  parto. 

Dopo  di  chi  t'adanania  ai  «ciolfe* 
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CoMtintta%tone  degli  ettratti  delle  memorie  reeitaU  nelle  fadu- 
nan»e  dell'  I.  R.  Inttituto  di  MÌcnm  ,  leUtn ,  ed  arti  negli  anni 
■826  e  1627. 

Adunanza  del  dì  16  di  lugtia.  — '  Il  profeMore  CanniDÉti ,  col- 
l' idea  di  preTenire  o  di  toglierà  i  triiti  effetti  ragiooati  dall'  attokl 
predominio  dalla  malettis  reaniBtiehe  d' indota  iofiammatorìa  ,  mo- 
itr& ,  coir  appoggio  di  molta  oiMmiIbni  ,  da  quali  regola  e  meati 
posaano  i  medici  riprometterti  di  giangore  a  qneito  doppio  acopo.  Il 
metodo  da  ini  propoito  ,iallatracciadel  Redi  e  del .  Beneroli ,  con^ 
lìite  Dell'  alloDtanare  la  circoitaate  per  coi  natce  e  ti  tvolga  II  prin- 
cipio renmatico  auodo  nn  ritto  temperiate  oompotto  di  vegetabili 
Ireachi  e  dei  migliori  fratti  forniti  dalla  itagioDe  ,  misto  a'cibi  lattei 
ed  a  poche  carni  tenore  ■  laiciando  la  bevanda  de'  liqnort  tptritoai , 
delle  acqua  gatote  aemplici  e  composte,  ed  anche  del  vino ,  ed  evì- 
tBDdo  in  fine  la  molti  applicasioue,  il  troppo  moto,  fuggendo  qua- 
Innqae  canta  perturbatrice  della  quiete  dell' animo- 
La  cura  poi  delle  doglie  renmatìcbe  e  delle  Anttioni  miite  di 
catarro  e  d' artrìtide  si  ottenne  timilrnente  colla  gìoditioH  unione 
alle  regole  dietetiche,  dicatapltumi  emollienti,  dei  pedilaVii ,  dei 
bagni  tiepidi  ,  di  bibite  di  decosioni  temperanti ,  di  acque  con  lirpfti 
dolci  ,ed  emoliioni  oleote  e  mncìliginoae  e  limiti.  Alle  qaati  pra> 
tcrisioni  furano  in  certi  caii  ntilmente  aggiunte  delle  prepararioui 
antimoniali  o  I'  estratto  d'  aconito  ,  per  metto  di  coi  si  tolte  il  bito- 
gno  di  ricorrere  al  salnisoe  ad  ogni  altro  modo  di  trarre  il  sangue. 

Lo  itesso  profettAre  Carminati  in  una  seconda  sua  nota  letta  in 
queita  radunaota  ,  prendendo  occasione  dall' eiame  intrapreio  da 
noa  commisaione  dell'  L  B.  Inititato  di  alenai  saggi  di  6I0  e  di  tele 
presentate  dal  lig.  Gaetano  Barbieri ,  custode  dell'  (.  R.  Orto  bota- 
nico di  Hantova ,  etpose  alcune  avvertente  a  riflenìoni  sulla  pianta 
da  oni  quelle  preparationi  erano  tratte. 

Egli  è  di  parere  ,  che  la  pianta  suddetta  sia  quella  detta  Bihi- 
teuiroseut  Dell.,  nel  Journal  tot.  f.ì  ,p»Q.  iq^,  e  con  altri  nomi 
distìnta  da  alcuni  botanici  dalle  diverse  specie  di  Ibisco,  la  qaale  è 
bentl  originaria  dell'  America  Settentrionale  ,  ma  da  lungo  tempo  ì 
propagata  In  Europa  e  cresce  alle  riva  di  alcuni  stagut  e  fiumi,  e 
che  perciò  non  debba  confondersi  ,  come  taluno  ha  fatto,  cotl'lbist;» 
paloatre ,  ffìòiKiu  palutirii  Lina.  A.  togliere  ogni  dubbio  te  non  gif 
busta  tra  noi  t' antorili  dell' insigne  botanico  Vitmann ,  il  quale 
[Summa plantaram  ,  voi.  4  ,  P*g-  <4^)  "^  ^*  ""*  distìnta  tp^ci^,  bà- 
etoi  il  confronto  che  fra  i  detti  Ibisci  potrà  farti  tra  poco  ,   pa'ragO' 
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nnndu  )a  due  pianticelle  del  paiattre  del  roseo  creaeeoti  lo  quello  I. 
R.  Orto  dei  eemptici 

Egli  oaeerva  per  nltimo ,  clw  ove  ■  tenUtiTi  del  erg.  Barbieri 
per  porre  a  profitto  qoeata  piente  ,  MNlitneodoU  alle  canapa  nella 
fabbricasione  di  corde  ,  di  tele  gronolane  e  di  certa  ,  rieicano  Mi- 
cen)enU,8Ìa«rA  inotivo  di  ■pvrareuD  egoale  Tantaggio  dalle  alile 
•peciedi  quefto  genero  e  dalla  maggior  parta  dalie  m«l««c«fc 

Andrea  JCaliaify. 

Andrea  Itatiiul[y,coiuÌgliereintiau)  e  inviato  dell*  ioaperetara 
delle  AoiÙB  inB,oma,Dato  a  di  iSdi  mag^  17(3,  e  morto. adi  vj 
digingno  1817.  ,   ,  '.       . 

Andrea  ItatHuki  nacgife-preuo  Kicir,  dove  la  ina  ^miglia  li  era 
ritirata.  L'aro  «ao,|u>norortÌMÌmoiaarÌotloio,  fa  rilegato  per  qual- 
che tempo  in  Arcangelo  da  Pietro  il  grande.  Suo  padre  fa  on  bravo 
gentilaomo  di  campagna.  £  Andrea,  meteo  alla  acaola  nel  moaattero 
di^Kiev  cbe  aTeva  allora  boooi  inaeatri,  fa  si  docile  discepolo  che 
quantunque  giorantaiimo  fa  chiamato  a  servir  Io  stato  eotto  il  goter- 
no  dell'imperatrice  Elisabetta,  e  impiegato  nel  dipartimento  della 
pubblica  ittmaione.  Qoindi  la  sua  araiciiia  colla  pi&  »pirito»  dama 
di  Pietroburgo  cooperò  moltiatimo  ad  ingentilirgli  l'animoj  aoiplian- 
doii  pure  la  sua  ìmoisginatione ,  poiché  conobbq  coloro  che  arevai» 
veduto  rigenerare  la  Russia,  Mùuich,  Lomonoiov,  etc.  Ha  noodiiae' 
no  non  li  poteva  allora  acquistare  in  Ruisiaun'iitriuione  ben  [ondala 
e  peifella  :  sicché  lasciando  egli  il  eervUio  dello  atato  dopo  Ja  cala. 
strofe  di  Pietro  III ,  e  navigando  verso  Leida ,  benohè  foase  in  prima 
trasportato  dalK  tempesta  in  Norvegia  ,  «mrÒ^nalmeDte  alla  cele- 
bre oniversiti  ,  fornito  di  molte  cogniaioni ,  a  accompagnato  dal^ 
fama  d' uno  de' piA  distinti  sapienti  della  eoa  patria.  Aodrca  sin- 
dio  principalmente  le  scienae  naturali  sotto  la  guida  d' A.lleminJ; 
ma  l'umido  clima  nocque  tanto  alla  sua  salate  ,  che  gli  li  aprirono  i 
vati  singuigni ,  ed  egli  gettò  sangue.  Ma  nondimeno  li  risolvè  d' ait- 
dare  in  Inghilterra  e  in  Scosia  ,  vincendo  il  lao  male  con  stare  otto 
anni  lenifk  mangiar  carne  e  ber  vino  ;  e  prendendo  poi  ano  mBDJeri 
di  vivere ,  per  cui  gionae  vigoroso  e  attivo  all'  «ti  di  84  "^ai  senti 
alcuna  ricaduta  d' importansa.  I  più  ragguardevoli  oomini  dell' In- 
ghilterra ,  un  Cullen,  un  Prlngle,  Sir.  S.  Baoka,  Cook,  Franklin,  ec. 
lo  adtmisero  nella  loro  intima  c.onvertatione.:  ond'egit  ricordava  teia* 
pr«  la  loro  stima  ed  amicitia  con  riconoscente,  eotusiumo.  Frew  Is 
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hnrm  di  dotfam  di  Gloio&a  in  EJÌRibargoj  «  fti  eletto  a  membrv 
della  mie  aociati  dk  Londra  Ha  la  iiMMlat«rJchiedQTk  nn   caldo 
clima.  Si«ché  andò  a  Pari^  ,  ed  era  già  risolato  di  alienare  1'  eredità 
diano  padreallon  defunto,  per  vivere  alle  Kienie  in  nnan^a  della 
Fraooia  merìdionala.   Ha   il  barone   di   Grinun  ,  famoao  corriipoo- 
dente  di  Cittenaa  ,  avendo  imjwrtfto  a  coooMere    e  appreaiare  It^lin- 
Aj,  lo  raocoaModò  al  caldamente  all'ini  par  air  ice,  cbe  gli  ottenne  d'ea- 
fere  ag^iuntu  aecundo  i  nuoi  lieiiderii  alla  legasione  roMa  ÌA  Ifapoli. 
Quindi ,  bcDcbè  Andrea  foaae  io  età  qnati  di  quarant'  anni ,  e  in  vu 
«fficto  tutto  nnoTo  per  Ini ,  noDdimeoo  lo   adenpì  da    contentar*-  i 
■voi  faperiori  e  di*tingaBr  ti  ateifo.   £gli  aveva  infatti  penatraaione 
di  mente,  rettitodioe  d' animo,    e  fermesH   di   carattere:  onde  fa 
pretto  Iktto  aegretario  di  legaaione,  aorpsaii  molto  il  aito   miniKtro  , 
a  renne  al  pouetto  dello  atretto  ae^freto  della  <aa  cvica.  I  begli  an- 
Bi,  prima  che  icoppiaiae  la  riroli^iaDa  freoceae,  ai  godè  egli  pertanto 
oelpiàpiacefolBaiB^Lante,  ■ottoilpìàbeloalo,  einntilie  piacevoli  oc- 
cnpaaiooi.  Stimato  particola riuente  moltissimo  dall'imperatore  Paolo, 
ne  ebbe  in  dono  aDaposaeMiooe  panando  altretl  da  tacaricato  d'affari, 
a  miniatro.  Egli  dovè  queito  «U' aver  ben  preveduta  la  calattrofe  del 
1798,  che  lo  traate  io  Sicilia  1  e  fvftglì  i  che  nella  coititnsione  delle 
ietta  isole  indicò  il  fero  argine  da  opporsi  alla  rivalaaione  ,  e  che  di- 
reaae  la  nomina  dell'  imperator  Paulo  a  gran  maestro  di  Malta.  Com- 
moaao,  profondamente  dalle  orribili  scene  .  aceadjile  io    Napoli  al.  ri* 
torno  della  corte,  aalvA  aM>ltì  e  avrebbe  volentieri  salvato  tatti,    Qa- 
podicbè  ebbe  l'importaute  posto  di  CoRtsbtlnopoli,  dove  si  tenu^  con 
tanto  vigore  e  dignità  cbe  icoppwndo  poi  la  gaerta  tra,  la  Jlitsaia  e  le 
Portn  ,eglitfu  il  primo  ministro  maio  cbe  non  giasa  alteseltf  torri.  I 
twcbi  non  ere«|eronoMppare  alla  saa  parteDM:te  nqn   qi|«vdo  e^< 
bero  adito  che  Ik  di  lui   libreri«  era  Jnpacobettata  :  ammiravano 
particolarmeoU  la  laa   proionda  oogoisiooe  delle  lingue  o^rìaptalv 
SorU  la  guerra  ,  egli  andò  e  Pietroburgo  è  poi  al  qnar.tier  generale 
rosso, dove  cooperò  alla  pace  di  Bachare«tsl  importante  perla  ato- 
ri«  del  mando,  ottenendo  egli  solo  la  ratifica  della  Porta  ,  dopo   che 
gli  era  riuscito  di  tomarea  Costantinopoli  ,  e  di  render  vane  le  pre- 
mure dell'oiabaioialor  fritnceae,  manifestando  i  veri  intereasi  d'al- 
lora al  sano  intendimento  del  ileis-Effendi .  La   pace  di   Bncbarest 
Doueta  ben  definita,  e  la  prepoteow  CraqceH  divenUva  piò  antorcT 
«ole.' ma  oondimepoaeppe  lulmsby  qousertMra  nn'aHBÌ  buona   in< 
t«lligeaaa,  e  mpttrar  poi  all' amLadoiata,  francese  ,  dopo  la   presa  d^ 
Parigi  nel  i8i4i  quanta  poea  pertoMlili  egli  mette*iepull',f'4eti)p)'- 
mento  del  ino  ufficio.  Gonfcrnw  il  suo  desiderio  fu  tnwferito  i»  Ho. 
wa  nel  1817  ,  e  ordinò  nella  pii  rantaggluM  numeragli  afiàri  dellu 
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chien  cattolica  in  Poinnia  e  In  Bnuia.  Nel  1819  Tìcerettc  Mila  mi 
•bilnione  di  Rnna  il  grandow  H*efiel«:  fa  chiamato  •■  congmu 
ÌD  Verona  ,  e  vi  fa  accolto  dal  ano  monarca  con  c|nella  dittiatìoM  a 
cordialiti  eh'  egli  meritava  ,  e  che  gli  rendè  poi  doppiamnnte  ddo- 
rota  la  morta  d'&lcMandro.  Viue  U  più  parte  degli  ultimi  anni  ko- 
■a  ntcirv  ,  attendendo  aiiidnamente  alle  acienaa  natarali  ,  leggeado 
giornalmente  i  anoi  cidwici  ,  intereunodoii  TÌTamenta  n  tolto  ciò 
che  li  rifijriiM  a'  progreaai  della  cÌTÌltà ,  e  morendo  infine  di  morìe 
■ollecita  lenaa  dolore  e  i>enaa  precedente  malattia. 

Italioikj  era  in  ogni  appetto  ano  de' piò  raggnarderoli  nomili 
del  nostro  tempo  ;  chiaro  ^r  sapere ,  lemplica  di  modi,  fidnciale  ed 
ConTenare  ,  e  d' animo  ripAiato  negli  affari  polìtici  t  onda  odiava  i 
ifitemi  e  i  lùeuj  precipitoti ,  e  toeteoeTa  non  doversi  mai  nomini  t 
•tati  soggettare  a  ana  passiona,  ma  ona  passione  coll'altra  moderare 
e  guidare.  Come  letterato,  egli  era  valente  per  la  fondata  cogniiione 
delli!  lingne  semitiche,  della  greca  ,  della  latina  ,  a  di  qnasitnttele 
lingue  moderna  ;  per  l' esatta  conoscenaa  della  sciente  naturali,  della 
itori-1 ,  e  de' diversi  siatemi  filosofici  e  religioai  ;  e  ben  senia  rirJi 
poi  nella  pralioa  concatenasiooe  del  ano  sapere  e  nello  acorgere  i 
ponti  esteniiali  ad  ogni  domanda.  [Ttiliisimodi  consigltoa  mc^ti,  dm 
ha  qnisi  nolla  lasciato  pronto  per  la  stampa ,  ai  stampato  vivendo 
se  non  le  illnslrsaionide'vasi  d'Hamilton  ad  Blenni  piccoli  tnttiti 
antiqnsriì.  Egli  avore  nna  libreria ,  qoaai  colossale  per  no  privata  : 
pieni  qnasì  tutti  i  libri  delle  sue  annotasioni  di  diverso  merito,  e 
particola  mente  intorno  atl'afGniti'delle  lingoe  ,  che  esso  rigasrds- 
va  come  la  viva  e  vera  storia  d'  ogni  rai»  di  popoli.  Qoeeta  libreria 
é  etata  ebdnta  all'  incanlov  inoam)ferati  però  i  manoscritti  orientali 
sono  passati  nella  biblioteca  dell'orientale  istitate  di  Pietrobargo.  Le 
rendite  dei  beni  da  Ini  acquistati  ba  «^li  laariato  a'  suoi  aervì ,  per 
Ticeder  poi  d4po  la  loro  morte  alle  scoola  di  Rievr  in  sostegno  d'ai 
bssi^rvatorio  e  in  aiolo  de*  giovani  che  viagginno  per  et  odiare  le 
■cienke  natorali  ;  mostrando  così  qoal  fosse  stato  il  ano  costante 
genio  ,  S'conie  si  sforaaite  sempre  di  diminuire  gli  ostacoli  «I  pro- 
gresso degh  stadi ,  odiando  cordialmente  qnelti  che  tentaasero  d' e- 
Ktingoere  la  Ince  eterna.  Egli  è  morto  celibe,  Parenti  lontani  eredi- 
tano qoel  che  suo  padre  possedeva.  Egli  non  attese  ■  radunare 
riccheste  ;  tenendo  e  ben  trattundo  molti  aervj  a  niando  nobitimiaia 
ospitatiti,  in  bella  abitaiiene,  adoma  di  eccellenti  dipintore  e  di 
tappeti  urtentali.  Abitando  in  Kama  il  palaun  Parafili,  egli  viveva  , 
riceveva  ,  e  mangiava  nella  gran  sala  dipinta  da  Pietro  da  Cortona  , 
simile  a  uno  Schcikh  d'^Lrabie  nella  ina  tenda.  Le  altre  atolte  ca. 
mere  ai  aprivano  aaitanta  alle  occasioni  etraordrnsrie.  Halberg ,  scoi* 


D.q,t,zeaovGoogIe 


(«ranno,  fpM  •oralgliantisiìmo  «  ■nimutinìnio  ìl  baitn  d'Italintlj 
qniltri^anDÌ  A.  In  Livorno ,  nel  cimiUro  della  cbioM  groc«  ,  è  itato 
miferito  ìl  di  lai  cadavere. 

[Bttratto  da'  fogli  udtuhi.) 
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Eoérre  d'Iulie  elle  finir  dtl  itcolo  XV| 


[tiva  ^(r  te  dontit  geutilì.  lUi- 
1S37,  preuo  A-  F.  Sitila,  >ola- 
a,  prcuo  !•  5  il. 


767.  OaCLIA  «OBn  r  iilnidoDO  del 
pepato ,  dell*  *gli  eccl»ì«tìci  tuoi 
•ontrittllj  de  mouigDar  di  BilUl  , 
(mure  del  collegia  CerlotnigDo  di  Pe- 
rì;! ,  VenioDB  iulUne  che  può  teitir 
iK  liipotie  ella  tenere  ed  alili  docuiDro' 
lo  Mpfi  il  nKtodo  di  matuo  intcana- 
>>«DU>  mumpju  a  CanD  da  C.P.Oiti 

Mlli.  Lugano,  1837,  VanMi,  te. 

f]  I  giiidlti  leUrrari  ,  dati  anti'oipatsHMlMe  luUe  optre  aTinunvatt  ntl 
^tttntt  iulUttlno,non  dtmino  Mtnhulrti  ai  redattori  delF  Antologia.  Etti 
viagono  toauniniuratl  d^tìgg.  Uifal  ■  tdìlorì  dellt  opere  tifi,  e  non  hiiogna 
amfondtrli   con  liarticoli  che  li  trovata  tparti  aeU'Aiilokgia  mtdetimo,  ti»' 
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«•rìmii  Mi  we.  XIV.  Tn  (bMì  Hi  )ia- 
giivi  due  par  U  prinM  *ol(>  or  puli- 
&lic*li  ,  a  UT»  nduiio  ■  più  »rr<rtU 
laiiom,  per  curii  di  Maoiixio  Hi>iicai- 
Hi.  JUilaao ,  1837  .  J.  F.  SttUa  « 
F.  S",  L  1.  5o  IL 

-  7;4-  ^  ""TU""'  di  Dl>n  Au- 
oauu  illiitinu  di  Dm  Fohum.  £u- 
gaiào  18»;.  yaiuUi  it.  l*»itr  primi, 
«olnmi  3.  0i(sona  (u/  l»to  e  lu  le 
t^iiùoni  dìvcric  ,  prefaUnte  iatomo 
alla  tCosia  e  alla  tmendatioift  inte- 
ra della  Commedia  di  Dante.  —  Sa 
Bmii  ribaccinu  ■  luieti  i  coaunciiu- 
ton  d'ogni  f<itii  dot'  tkhIto  nitggior 
po*ti  ,  il  preicnlc  livoro  tbe  Bai  in. 
Duoiimo,  osa  mt^  gU  coiuidinw  co- 
n»  giunta  (111  dsrMU.  Laagi  eba  lii 
geiuto  collo  itinipa  eooiasiu,  ci  li  li- 
vata  dì  ijaclla  origianliià  eh*  •■  im- 
primaro  iDcbs  klla  cdh  Taccbie  l'tcra 
•pirita  dell'  ■alore.  Egli  iiifiUi,  uìud- 
do  dille  orna  di  ehi  lo  pracedatta,  mi' 


^Tolgen 


auali  dal  co. 
a  piegha,  a  e 


DKgliii  della  tdagnou  aoiin*  di  Ugo 
Falcalo  ,  pr«(abiarabba  d*  intcrro^ira 
l'aoioia  (degooM  ilell' Alighieri  7  La 
tcDdanu  dall-iaiore  a  pciiauar  lampn: 
nel  foidolta  dalli  DiJilariaa  r!»lir  quin. 
di  alla  cagioni  prima  •  cOiUDti  de' fa. 
iiOtUtili' mutali,  ali  fa  abililk  di  .lUr- 
g*ra  al  ganarale  1  partirabrì  cao^etU, 

té.  Di  qui  il  aemenùo^  dal  no  uri- 
'**n;  t  di  qui  a*vi«M  Ae  l'opern  pre- 
asDta  uon  fj'a  Unto  per  aiTenlon  un 
comi'ntu  a  Duale  ,  cbe  non  la  ai  poHa 
anche  riignardara  come  on  corxt  di  cri- 
Uc*  Iciieratia,  polilii;*  ■  rcliaioaa  .  A 
j—         -  -  ilcba  parla  I' aridità  dalla 


foode 


.  al)u. 


4UOIII 

■lilalD,  prozia  aSatls  dèi  noitn  ai»- 
tore  .  NoBiMpp'**""  "*  ^nanlo  ùa 
v^uOMHiu  queii'  oi«fa  lu  luliaj  bantl 
Mppi'm"  che  òa  fu  pirlito  in  termioi 
-di  poca  anidt  ri*  an  |iarna4«  lalirra. 
liw.  (JbiaiuA  un  kui^iui  afr(>||autD  d«il'<> 


la  nava  idia  fba  *t  iafta««poM«|dir 
•a  lo  Itile  marciara  in  i  trampoli,  te 
—  Qaaita  gionula  ,  non  iiiliat»  ai. 
taouDta.  para  italiuo  a'intiMli,  a  ia 
una  città  -T  Italia  li  pobbUca,  e  nei  ii- 
gniBcbiaao  ■  b^a  poata  «stata    dici- 

U  dal  gtaio  a  4«Uo  *pUì*a  daH*  apn 
cba  diaoM  al  pabbLico,  Preaaa  ,  li.  ^ 
ital.  (maaifeiui) 


ria  (  Kcitara  Foacolo,  aaraa  iinve  ftn- 
ti  anni^  penbè  nian  popolo  piò  di  ni 
pub  moitnra  ni  pia  caJaBiita  d<  tom- 
piangare,  uà  p>à  armri  da  ariura,  >1 
piti  (iriù  che  ti  facciano  riipaturt,>t 
).ià  grandi  anime  degna  d'  eatere  lilc- 
rata  dalli  ohlirioDa.^  •■  »  ^  par*  <^ 
gì'  iialiaai   faceiacr  rea  a  quoto  grido, 

r'eht  UMÌ  forat  per  lo  addiciio  lUB 
tauis  generala  ■mora  dì  atoiia,  ta- 
ma  in  prauDM;  •  priDcipe  !a  easa  ut- 
ac  Culo  Bottx  ,  al  qnala  la  comuii 
patria  debba  qoaula  a  nino  aliro  isgr- 
gno  poma  dorare}  chi  le  ricaprrb  i)  Ic- 
giltims  poiaeiao  della  proriacia  a*On«, 
cba  dagli  otliiui  auticbi  le  ira  Hiu 
confeTiln  ~  Oltre  alla  grande  Siotii 
d'Italia  ^1  1789  al  1S14.  egli  acri» 
la  Storia  da'popoli  Italiani  dal  i3aa>l 
1814.  Quella  ì  un  qnadro  cba  sKiiln 
figura  a  dimeoiioni  aitDTiIij  qnctu  ( 
un  qaadro  cba  na  rittrisga  no  beo  niig- 
■loc  nnuiaro  in  più  brera  tela,  a  td- 
haii  ogoi  proporaiime  ,  ne  rafiprwBU 
■  puniiDO  le  DMiTc  aembiBua .  £  u 
compendio  uliluiinio  alle  mcsii ,  cba 

racéollo  -fa  ponderali  Tolif 
iffermarai  cba  lia  alla  Sla- 
1,  qn'cllo  eh'  i  il  coiBpeodin 
di  Goliboiiih  alla  Storia  Greca  e  Ho- 

provrederci  di  qaeit'  opera  (cba  1' 


mi,  e  pub  a 


•>. 


•btiin 


italica,  pubblicata  da  Tarlier  ■  Broawl- 
l«i,  io  3  lulami,  in  8°  piccolo,  car.i- 
terv  Tatnaoo,  come  quella  cbe  iricono 
■ciula  per  la  più  (eda)e  e  compila.  — 

77*  II.  Cà»T1Co  dei  «ntiei  di  Si- 
UMOBR,  rtaiia  i«  rarai  iuliani  da  Fie- 
iTiKo  ViHua&Ti  titluiaaiiu.  JlJila- 
no  ,  18S7  ,    Gio.   Piroia,  ii'di  p.  36. 

777.  Ani  dall'  Accademia  Gioenii 
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il  Kiont  Dilirali  dì  CiMm*.  Cala' 
uà,  i8l5,  Jtftorc/ii  tltlta  R.  Ùnivrr- 
«ti  dtgU  nudi,  4*.  di  f/  Sii, 

778,  Di  Viti  Thnmac  Cbeme  rti» 
"'ini,  «>iniMDMTÌBm  AtrroviO  Ciuki 
•odiln  Pbilipplanl  nnnanti,  italici  ab 
toàtm  eoBTinaai.  fermae  iBo^,  ex 
if^eim  libataea,  8*  di  p.  4a. 

779-  knuA  «ribilii  dal  ijSv.  com- 
pilMi  A  A-  Coppi.  Anna,  1837,  (t. 
a  Filippo  Siemla  dt  Romanii.  To- 
iB»  IV.  dal  1810  al  1819,  8*  di  pai. 
H 

tS».  Druonai»  fonpendUto  oni- 
nntle  della  lingua  itali»»,  di  Catto 
*»T,  V«Bu«.  Uvarao,  i8an,  tipoci. 
PoMoCni.  DUirib».  VI. 

7S1.  Sicoio  dì    croMtai  I 


Alli  <auidn  riipMtin  in  irmonia 
mila  (eieBia  dello  •imo  tini  poiiLiio 
Eiiile  di  L.  Vaukian  ,  prof,  di  «o- 
«DiBM  pnbblieB  Dell'  Univeriiik  di  Bo< 
logai.  Paria  I.  della  leni  parte,  fio. 
la^im,  i8aj,  fUetardo  Mati,  8"  di  p. 
cn.i  e  .SS.  *^ 

Boccicelo  e  di  Tirie  *a(  nemotia  , 
«Mei»  Murieo  di  Giosam  di  Fotidi. 
dolt.  io  teoi,  e  tocio  di  pia  aoeadrrnic, 
n>n<diio  dal  rinauo  dello  tteiao  Boc- 
omìb  delineato  Ball*  origiiule  di  Cer- 
"Ho.  ColU.  .817,  lip.  Paóni  e  S. 
Pdi  p.  56.  —  QoMio  libcetto,  olire  le 
•«UiaoiiiaDia  del  HaiiMti  ,  e  dello 
NuiuHeo  leu.  del  tecolo  XV,  porla 
•111  Im  iDidito  docnmenlo  del  cb.  P. 
•b.  Gimorriai  aotiqnario  del  ireolo 
1^1,  eoi  qui' 


B  la  tomba    d«lr  il 


>    le   illaai< 


Ii8a6. 


i   del    I 


PrOHl 


7^'  Dii  coKKTi  feato  e  Riuochi 
«lapiuli  .deKii  apticbi,  a  delf  amico 
rnnipiio  »*||DaiH»e  io  Reniajiit  ;  del 
"aniiico  aicipnie  D.  Lmni  Ntatii  b»> 
Winleario  d<  Riagipi,  Petaro,  jJla^  , 
f»'  "pi  di  Anatào  NoHli  ,  ,4*  di  p. 
™.pre»ao  paoli  io. 

784,  ViTa  di  Napoleoae  Baonapar- 
*>  lapimor  da'  fraacaii,  preccdata  da 
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mi  vtwiro  pretÌBÌn*r*  deth  malmio' 
ne  franeew!,  di  air  WtLTBH-.ScoTT   fri- 

VitTnaio  hccHioii  .   Jfirentt  ,  1837  , 
Ca-n    et.  Tomo  II  ,  prono  paoli  a  a 


765.  Bimi  proapetto  dalla  atoria 
ani  ve  naia  per  acrriie  all' inlelligenu 
del  torrente  dei  tempi.  Opera  oiigina' 
U  ledeaea,  del  iti.  'T.  E.  HoaLia,  ira- 
dotili  ,  ampliata  ,  e  ridona  a  completo 
coiBpfndio  di  aioria  ad  bm  degli  alo- 
dioti  giOTanetti  da  ftlbottoia  Lo-Li. 
ITdint  1816 /raleUl  Mittiuiu. Volumi 


786.  C 


,  a*.  Vnciiio  Mor- 

ti, hologna  ,  1837,  ti.    detU   3fui«> 
Voi.  VI*   preiM  I.  3,  30. 


897,  Mordatehùii, 


817,  Mt 
a  fiiblioi 


te  da  noi 

aie  ttoriehe  e  criiic 

he,cfT* 

Ijiala  di  r 

uno  per  volu 

ne)  tap 

pretentan 

Ilario  delle  il 

trrteoa 

aioni  <»gl 

opp 

linai  achiaiin 

anti.   D 

qaeat-  nJii 

rlicoUrìtli  ,  ìe 

Imi  ma  pe 

[b£ 

IBdioai  e  per 

gli  .Ito. 

a  libiamo  ba 

0  "g(|10 

«1  «anif 

ato  d 

Ila  Biblioteca 

med»i- 

«e,   OV* 

rapp 

reMDUla  e  deicriuo   i 

T...iarin  da' A™.BÌ  antichi.  Ogni 
Tolnme  ^  \n  bnoBa  carU>  •  cerallEti  e 
di  pinata  miinraj  cHUrl  per  gli  a«- 
•ociiti  paoli  4  non  comprita  la  Maaa 
di  parto.  L'ituciaiione  (apeila  io  ogni 
«tu  d'iulia  prea»  i  librili  peincipali) 
non  i  obbligatoria  chr  (ler  uà  biennio 
eioè  par  34  Telami .  Gli  adiluri  pio- 
mattono  ana  medaglia  di  3&  leecbiai 
all'  autore  dal  migliar  componimento 
teatnlc  manotoritto ,  cbe  aarl  loro 
mandato  coli  nel  primo  die  nel  aeco»- 
do  anoo,  Queat"  iacoilggi mento  cb'  ei- 
ai  porgono  leoondo  il  loro  poUre  all' 
aria  drammatica  iuliaBa,  nun  pnb  cbe 
accieMera  il  favor*  dal  {nbblico  per  la 


;8^    BIlMOMIN 


ilifiefao  •  letteiatie 
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T9* 

(UU'Ai«ato  di  TnriM.  7>w£to,  tSai, 
J^attMtc»  Andrtola.  Voi.  Ili'  >d  4> 
ai  p-K.  «o. 

790.  CoLbKfoWB  H*lu  di  eeDO  mo- 
nuiucDii  (apalcnli  d<L  camOM  ciiaiUro 
di  Bolo^a'.  I"',  1817,  proto  Walait 
f  alvar  Ji,  fMcicola  1 V.  1  Mgoaoti  Mao 

j/lberto  Forti ,    CamiaiUo    Zaniee- 

Monti  ,  (Suiihaa  Comi  ut'  Baldi . 
Vtttn  te.  1,  ao,  ouii  friBcbi  6,  fi). 

iUlil- 
ri>  dall' 

illiuto  di  f  nacii,  me.  Tnd.  d*l  pnif. 
B.  l^wOTTi  ,  eoa  uaM  ad  illiutruiaai. 
Edisiooc  mùu  tali' ori  giani  rnoaia. 
jPircn(r,i8l7,lip-  Daddt.  Tono  Vili 
4h  p*g.  335,  prano  p*«li  8, 


li  pi^  340, 


TOlganmli.  /'arcate,  iSl^.tip,  Coea, 
te.  aWintegaa  dtUa  lUintruài  Tolnoka 
I.  —  L'Eiteidi  di  Virgilio  ,  -  •  - 
4*  Awnau  Ciro,  1. 1*.  \fP  di  j 
pwli  4>  •  pMli  3  ftr  gli 

7g3.  CavTiaauioai  degli  itliMl'I. 
•  iC  AecaiUmia  «cooomico^gririi  d«i 
GmrgoEli  di  Firciut.  Pireaf,  1817, 
prcHo  G.  Piatti .  Tono  V,  S*  di  p. 

794.  ORRiroLoai  TMCUà,  onii  d». 
•criuoB*  «  (lorii  d«gli  Bccalli  cho  tro- 
vaoti  Mlh  ToidM  ,  con  1*  ■ggi-oU 
dilla  daictiiioni  di  luTtf-gli  altri   pro- 

Ei  al  iinaiuiDM  d' luti*  |  del   doltor 
OM  Si.1.  /»t>a,    18*7,  Ifiitri.  X»- 
■no  I,  8*  di  pag.  3o3  con  UTola. 

^gS,  G*LU>kA  oanica  o  raccolta 
di  DiOBumi-nti  aotichi  cubila  dal  fi. 
Fiiicuco  l«aHi*lHi  par  nTvir«  alla 
atadio  dell'  Iliim  e  dall'  Ooiia».  it- 
:%f},  Poiigra/ia  fiau^na.  — 
itro  —  QoaaU  collaiioDe  cotn- 
qual  nuota  comiaanto  alla  opere 
wao  ,  fu  iBTaao  daaidaral*  Sdot* 
i  «tutori  delle  letLirc  e  dalla  arti  , 
:ht  il  fiegcro,  il  TjKhbaio,  l'Hay- 
'     Sehorn  ad  allri  ,  pari*  dei  qaali 


più,. 
d-Oi 


Diflmni 


Uh 


I   pqbblico   eoo   an  meu 


!•  W  M  pronai 


e  li  inbUico  l'o- 
celli dn  EÉOBStOn- 
lioiilala  a  q<neÌM 
«riui    da    Oano, 

1   fanao  parta   dtU) 


lelM   L . 

>  dai  •oggetti  di  ptii 


ch'egli  1 

quoto  preicriltoci  liuit*i  a  <p"*  ""; 
mo  dire  coiapiti  ,  avendo  poati  unii 
cara  ,  parchi  alla  eolleùon*  che  U  Of 
biica  non     manchi   varao    moaannU 

trattati  da  Omiio,  —  Le  r*pprCMDUa| 
■e  taranas  di*tril>iiu  io  doeccnte  nBi 
in  circa  ,  i  quali  potranno  mtiì"  <>> 
aggiunta  alla  Opere  di  OmMo  ,  •  In- 
giallo i  rami  colla  Opwe  ,  o  legumi 
quieta  c«IIce>om  coma  nn  toma  •{• 

(Illa  io  Bna  ragionata  intradasieai,"! 
ai  fanno  dalla  oManuioni  ptiacipl- 
aeata  aopra  i  poeaù  d'  0>Ud  ,  bum 
aoche  «op»  gli  eroi  che  Ti  aooo  laun- 
dotti  I  in  Hoa  brartuima  inKt-ptUiii^ 
ne  di  ciaacnna  ta*ala  in  raat  :  ii  ■■ 
praipetto  generala  della  parti  atgiiu 
di  oiaKono  dei  dna  poemi  1  in  no  pn- 
■petto  ipeeiile  della  taocciiia  d)  Onw 
antepotto  ad  ogni  libro  :  in  nn  cHni 
atgoaeDta  pitiicolara  di  cìam*  lil*^ 
il  quale  oipoocodo  io  prou  qoaDto  kì 
ToapcUiiii  ea>li  dei  poooii  ai  contieiij 
potrà  nollo  abbreviar*  ,  ad  anche  11 
qualche  Diodo  aupplire  alla  lattari  delU 
poeaii  omarica  per  chi  ■■  fotai  ffrof- 


opar 


a   del  I 


matiriala  per  •ecnpanana  ,  con* 


iilucate  accade  agli  artiati- 

n  potrà  ODO 

_._    BiiglioTe    il 

omeriche,  a  faranno 


L.  —la  fi- 


te  dagli  11 


aU. 

tielt.  , 

Iti  dell'  anlichtlil  ,  _.  ^_..  — ,.  - 
principiloitnla  1' opeta  che  li  imIiuc» 
—  Som  inimdotu  in  qnaola  coIInÌm* 
traoUcinque  Uvolii  circe  in  •t>pliei 
cantorai  ,  percht  ci  Barabba  iopoHi- 
bile  di  aaibirla  in  miniatara  eo«(  u 
ti-avaas  in  no  codice  originala  dal  qul< 
olua  di  dM  riaKÌ[*bÌKni 


D   valutabili 


titr*ggoBO  j  o 

di  na   pmio   ctoibitaBl 

p-^r  motirar  pittare  pnco   ' 

apctto  all'  arto  ,  coma  ordimiianicaM 
wlladei  codia. —G" 
inno  eaibiti  coi  cc»*- 


«glloB 


doro  quei  dolV  Open  iiwMbta  i&*«- 
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malti  Bmuehi   o  tU  cfnuM  «Mm  j 

■u  Polignfli  FiBobni ,  •  daU'  *ulon 
JiquIl'apcH  MCgaiti  o  diicUi.  -  I 
rimj  Buo  iTT^nno  ohmib»  oru  pieg*- 
u-  —  &  M  tinno  Aoo  copia  io  S°  t  b5 
Lo  uru  ÌD|laM  Milo   ktmo  uno.  Dei 

in  4°  ed  il  Mto  mtnk  io  B°.  —  Qiutti 
collnioiN  di  monumenti  antichi  oMa- 
noi  TiiB  diiirilMiiiB  ù  »■*•  luociali  io 
MI " 


compoitain 


jZticoio!  la  e*  uru  comaac  friochi 
1;Ìd8*c«U  iBglHi  fraachi  3  j  in  4' 
uiU  camana  Granabi  a  a  uccio.  —  &t- 
Icali  deliutfiia  di  molti  dri  rami 
UBpKÙ  fn  ijmlt  opara  i  nata  ficaio  , 
àiM  DOB  poundoMD*  ti  rara  oiiggiur 
oaaMro  di  copia  del  qoi  Dotala  ,  aarà 
■aaicalatO  il  prtlto  dell'  optra  (1  ut' 
mura  dall'  •aiociaiioBa.  —  La  atto- 
(latioDj  li  rietveBO  dai  diiBsoaiUri  dal 

gmiiBii  di  libri  dalla  Totcana  ,  •  d'ai- 


pcrisdiqiu  paroit  la  3o  da  cbiqna 
1  Paria  ,  par  ammirila  d'aDTVoi 
pigaa.  L*  pris  da  raboDDOnKBt  aatda 
(t.  Sa  l'aBD^a  poBr  liiTang»)  friac  da 
poti  jnaqa'aDx  froatiérai.  —  M-  SlrL- 
nu  fili  Oirecteur,  rut  de  CttntlU 
S.  Sonici  n."  ag.  —  Antci.i'  ton- 
Iniui  dam  Itt  etthieii  eie  Janvier  , 
fiiiitr,  mari,  avril  1837  —  i.  loda- 
lUie  eompiréa  da  la  Francr,  —  Lit- 
■ciiiara  périodifM 
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Bmux  «iprili  coaumponiM,  Colaridiir 
at  Soatb^.  —  FiB.Bwa  ,  prodaik  dai 
(aiai  modjiéct.  —  Fragmeai  ìo^ilil  da 
la  Via  da  Napoléoa  par  VTalur  ikott. 
—  CoBiidéraliOBi  biiloriqnra  lur  l'Ai* 
leniaDa  .  —  Voraga  dani  l'Himilaja 
at  .III  frOBlitrc  da  ta  ChiBr.  —  Eli- 
bliiaamcBi  iBgUii  dina  l'Afriqne  ocei- 
d>B(.la.   —  1.  Eut  da  l'Anglelgrct.  — 

ds  la  a.»iMi  d'Edimboorg,  r'    --'■■■  ■>- 


Franca  e 


iiiu: 


a  laGrandaBra 


Suihiamn  dn  pau*oir,  per   fiaaUiiiB 
—  Hoann  aoglaiaa^  IriboUiìon,  d'ui 


i^.'iH''"Br  rÓrlani.  —  3.  L..  . 
d'IrlaiHla.  —  BrODgtham  ,  HarkiBtaaah 
<t  FraBci*  Barda ll~LnoÌMausdaa  tuia 
Bdit— Uo  bai  bouigeoli  k  Londra— 
l'AoiCriqa*  da  and  aoua  la  (oitraamaot 
capaeBnl.—    Sactea    ralij(iaa>aa  de  la 

aa —  Tablaaa  da  Urritoira  ,   da 

la  popuUtloB,  dai  fiBanee*  al  dea  foreM 
Ar  ifr»   at  d>  mer.  de  toBlei  lei  pol«- 
.  4.  iDlari'iél»- 


—  M.  CaaaiBg  ti  lea  adreraairm.  — 
Inraaion  du  Poilugal  par  lea  traDUU 
.a  1807.  -  8  latita  aar  roriaBlt  da- 

Civile  daB»  la  déicrt.—  Uu  biTer  am 
poDie.  —  Lai  f.a.me«  de  l' Itali*. 
HO.    Ouarlo  giorBoJa  «  Ir"""  "•  '^- 
tura  alCabìnetUi  Scientifico  e  Uueia- 
rie  dì  Plreat*. 


Nel  fascicolo  79  alla  p«g.  iS^  , 

oTe  ai  leggo 
vedendole  nate  in  Danimarca , 


Itggaii 
crsdendale  nate  in  Danimarca , 
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G.  P.  VimJBsxnx  direttore  deit  Antologìa ,  e  editore  del 
giornale  agrario-  Ai  ligg.  stampatori  ,  librai  e  editori  di 
libri  in  Italia. 

Firenze  3i   Agoito  18^7. 

Voi  sapete ,  o  (ignoro ,  ohe  ad  ogni  &sctcoIo  dell'Ali- 
tologia  va  unito  un  bullettino  bibliografico,  priacàpalmente 
destinato  ad  annunziare  il  titolo,  ed  il  pretKO  delle  opere 
nuore  che  ai  stampano  in  Italia  j  e  non  dubiterete  elle  rie- 
•ciiebbe  di  somma  utilità  per  il  commercio  librario ,  t' Ìd- 
poteaii  offrire  in  esso  un  quadro  completo  di  tali  pubbli- 
caaioni . 

Non  volendo ,  dal  canto  mio  ,  trascorar  nulla  di  cii)  • 
che  contribuir  possa  ad  ottenere  un  tal  fine ,  tì  confeniw 
la  preghiera,  già  fatiari  più  volte  ,  di  rimetternu  in  ogni 
mese^  e  franco  di  porto  se  non  avete  il  vostro  domicilia 
in  Firenze  j  la  nota  esatta  delle  opere,  (pascoli  ec.  che  pei 
cura  vostra  vedranno  la  Ince. 

Esse  saranno  immediatamente  annunziate  nel  primo 
bullettino  dell'Antologia,  senza  spesa  veruna. 

Potranno  ancora  esservi  inseriti  per  intiero  dei  mani- 
festi ,  o  anche   ragionamenti  rr^ativi  alle  opere  medesime,    ' 
e  ciò  mediante  un  compenso  di  dne  soldi  pei  ogni  riga  di 
carattere  testino ,  simile  al  modello  qui  annetao- 

Volendo  poi  che  di  queste  opere  sia  reso  conto  nella 
Rivista  letteraria  dell'  Antologia  ,  avrete  la  oompìacensa  di 
mandarmene  una  copia  affrancata  ,  come  si  usa  verso  tutti 
i  giornalisti. 

A  datare  dal  prossimo  anno  i8»8,  tatte  le  opere  pub- 
plicate  in  Toscana  formeranno  la  prima  sezione  del  bid- 
lettino  bibliografico  ;  quindi  ne  verranno  quelle  delle  altre 
Provincie  italiane. 

Per  ciò  che  concerne  dlla  Toscana,  non  metto  dubbio 
che  il  mio  invito  sarà  corrisposto  in  modo,  che  il  bidUttino 
bibliografico  non  lasci  che  desiderare;  né  minore  assistenza 
mi  riprometto  dal  rimanente  dell'Italia. 

Gradite  le  assiourazioni  della  mia  ttncera  atima. 
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OiSERVAZIONl 

METEOROLOGICHE 

iFlTTE   N£LL'  OSSERVATOBIO   XIHENIAMO 
DELLE   SCCOLE  PIE    DI    FIREKZE 
Alto  sopra  U  livotlo  del  maro  piedi  soS. 
tGOSTO  i8»7. 
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ANTOLOGIA 


N.'  LXXXI.  Settembre  lU^?. 


Pertoiul  Dairative  of  a  journej  fjroBi  IndÌR  te  Eogland,  ec. 

Viagffo  dalle  Indie  in  Inghilterra ,  passando  per  Busso- 
rùA ,  la  Persia ,  Astrakan ,  Novogorod ,  Pietroburgo  , 
nell'anno  l8a4  i  ^l  capitano  Giokgio  KsPFBt.. 

<Ari   (I.  rtdi  Jiu»U>gia  nuHi.SD) 


Uà  Bagdad  i  noatri  riagf;ìatori  furono  a  visitare  le 
rovine  di  BabiloDÌa,  dove  arrivarono  dopo  due  giorni  dì 
cammino ,  La  strada  a  traverso  il  denerto  è  molto  fre- 
quentata dai  pellegrini  peniani  che  vanno 'à  visitare  la 
tomba  dì  Ah  cugino  di  Maometto  ^  diiamàta  Meslied  Ali  ■ 
la  qnale  i  a  non  molta  distanza  al  sud  ovest  di  Babilonia. 
I  ricchi  persiani  vi  mandano  «ncbe  a  seppellire  i  cadaveri 
ile' loro  defunti,  dopo  averli  imbalsamati.  Si  dice  cbe  da 
due  mila  morti,  e  cinque  mila  vivi  fanno  ogni  anno  <{iiesta 
strada  dalle  varie  regioni  della  Persia,  eperfino  dalle  ludie.a  ' 
Meshed  Ali,  Vi  sono  perciò  dei  caravaaserai  su  tutta  la  strada 
alla  distanza  di  doe  fnrsak  (l'antica  peipavavyos)  ouùi  di 
otto  miglia  incirca  l'ano  dall'altro,  eretti  dilla  pietà  di 
ricchi  pellegrini  persiani  per  comodo  dei  viandanti.  L'isti- 
tuzione dei  caravenserai  i  antichissima  nell'Oriente.  Ero- 
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iloto  fa  mettzioDe  di  cento  Undici  di  qu«(ti  tlloggi ,  ch'egli 
chiama  stathnù ,  negli   stati  del  re  di  Periia^ 

I  caravanserai  tono  edifìzìi  quadrati  con  un  oortìletiel 
ni<'Z20  e  portici  inloino,  clie  danno  ingresso  a  piccoli  slao- 
zini,  lunghi  dieci  piedi  ed  alti 'altrettanto  ,  dove  ù  rico- 
verano ì  viandanti ,  e  dove  stallano  anche  i  cavalli.  Sullt 
strada  di  Meshed  Ali  i  custodi  del  caravenserai  forniscono 
a  discreto  prezso  ,  carne,  uova  e  dattili  ai  viaggiatori  II 
nostro  A.  anivòcosl  sulle  sponde  dell'Eufrate  ia  vicuaDza 
della  cittÀ  di  Hilleh. 

Dopo  aver  con  buon  raziocinio  stabiliti  gli  argomenti 
da  cui  si  crede  oramai  universalmente  quello  esaere  il  silo 
dell'antica  Babilonia,  com'era  già  stato  dimostrato  dalii{> 
Rennel ,  e  quindi  dal  sig.  Rìch  di  Bagdad,  il  nostro  ca< 
pitano  passa  a  descrÌTere  diversi  dei  pìì)  importanti  avan- 
zi, sparsi  in  quell'immenso  piano  dì  rovine,  e  fra  gli  al- 
tri il  MugiUebh,  cosi  chiamato  dagli  abitanti,  che  fu  preso 
in  isbaglio  da  Pietro  della  Valle  nel  1616  per  la  Tonedi 
Babele  o  di  Belo  ,  che  ora  si  crede  essere  quella  chiamati 
Birs  Nimrod  sulla  riva  opposta,  ossia  occidentale  dell'Eu- 
frate. Il  Mugillehé  è  un  quadrato  solido  di  mattoni,  di  pili 
dì  duecento  passi  di  lunghezza,  cento  trentasei  di  larghez- 
za, e  cento  quaranta  circa  nella  sua  piii  grande  altezta. 
La  pi<^gia  e  1'  azione  dell'  aria  ne  hanno  corrosa  e  dimi- 
nuita di  molto  la  mole.  Negli  scavi  e  burroni  che  vi  sono 
stali  formati  dalle  pìoggie  e  dall'andardel  tempo,  videro  ì 
nostri  viaggiatori  ossa  di  animali  recentemente  divorati, 
giacché  queste  rovine  servono  di  covili  ai  leoni  a  ad  al- 
tre fiere. 

Dal  HngìUebi  il  nostro  A.  passò  sopra  no  ponte  di 
'  barche  alla  citik  moderna  di  Hilleh  sulla  riva  occidentale 
dell'  Eufrate  ,  che  è  qui  larjEO  quattrocento  cinquanta  pie- 
di. Htllnh  fu  fabbricata  net  duodecimo  seeolo  sulle  rovine 
e  coi  materiali  di  Babilonia ,  e  contiene  circa  dieci  mila 
abitanti ,  arabi  e  ebrei.  Dipende  dal  pascià  di  Bagdad  che 
Ile  affitta  il  governo  ad  uno  dei  suoi  subalterni  per  la . 
somma  di'is6o,ooo  piastre  turche  ,  somma  che  il  govsrna- 
lore  fa  paga(fe  eoo  usura  ai    mìseri  abitanti  I 
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Da  Hilleb  pajtarono  a  visUar't  la  Turre  di  Babele»  di- 
ttante S(ti  miglia  al  sud  ovest.  Un  idea  dello  stato  politi- 
co di  queste  contrade  oq  di  tanto  illustri ,  pud  licararsì 
da  questo;  che  i  viaggiatori  pnr  fare  4|ueste  mì  nùgUa  con 
qoalche  sicnreaza  furono  obbligati  a  prendere  nna  scorta 
di  venti  uomini  a  cavallo  ,  di  cui  dodici  furono  loro  dati 
d'ordine  del  governatore. 

-A  prima  vista  le  rovine  della  torre  di  Babele,  o  sia 
del  tempio  di  Belo,  il  che  A  sinonimo,  hanno  l'aspetto  dì 
nna  collina  di  forma  bislonga  ovionata  da  un  castello  ;  uno 
strato  di  terra  e  sabbia  ne  ricopre  ì  lati,  e  soltanto  qua 
e  là  nel  salire  ai  scuopre  il  fabbricato  di  mattoni.  La  cir- 
eonferenia  della  base  è  di  due  mila  due  cento  e  più  pie- 
di,  e  l'altezza  perpendicolare  ò  al  pia  alto  punto  dì  cir- 
ca duecento.  Il  supposto  castello  sulla  cima  è  un  ammasso 
di  bellissimi  mattoni  cotti  al  fuoco  alto  trenta  sette  piedi 
e  largo  ventotto.  Il  fabbricato  à  costruito  con  tal  maestria, 
che  il  bitume  finissimo  che  lega  i  mattoni  si  discerné  ap- 
pena. Fra  le  rovine  al  disotto  sì  vedono-  fezti  di  marmo, 
pietre  e  frantumi  innamerabìli  di  mattoni.  Qui  come  a  Mu- 
gillebé,  sulla  riva  opposta,  animali  carnivori  fanno  il  lo- 
ro domicilio.  Erano  visibili  nell'arena  le  orme  delle  campo 
di  leoni.  Dalla  cima  di  questa  stupenda  rovine ,  si  ha  un 
ampio  prospetto  di  tutti  i  montìcelli  sparsi  per  la  pianu- 
ra ,  che  formano  i  soli  avanzi  della  superba  Babilonia.  "E 
impossibile,  dice  il  sig.  Keppel,  l'immaginare  nn  più  me- 
sto spettacolo  di  desolazione.  L'occhio  scorre  per  una  so- 
Jimdine  immensa ,  in  cui  non  scorge  altro  che  rovine.  Non 
si  può  contemplare  questo  lagabre  panorama  senza  esser 
colpiti  dal  tremendo  compimento  delle  profezie  di  Geremia 
«  di  Isaia  (i)  ... 

Il  tempio  dì  Belo,  secondo  Erodoto,  formava  un  qua- 
drato di  uno  stadio  per  ogni  Iato.  Consisteva  di  otto  tor- 
ri,  che  si  alzavano  una  sull'altra.  Il  sig.  Rich  nelle  sue 
memorie  sopra  Babilonia  credette  distinguere  ancora  quat- 
tro piani  di  questo  edifìcio,  e  le  osservasioni  del  sig.  Kep- 

(*■)  VaJi  Garcm.  cip.  LI ,  mn.  aS,  37  43.  lui*  ,  c*p.  XIII  >  ai-n. 
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pel  Mno  d'acoordo  con  queita  itippoiiziont .  Il  tempio 
fu  diuratlo  da  Sene-  Aleiiandro  volle  rifabbricarlo ,  ma  U 
morte  lo  prerenne,  dopo  ch'egli  area  impiegato  dieci  mila 
soldati  per  lo  spazio  di  dne  mesi  a  Timaovere  i  rottami  e 
la  terra  dalle  falde  dell'  edìfizio. 

Le  barche  di  cai  ai  servono  sull'  Eufrate  tono  di  for- 
ma circolare,  costruite  di  rami  di  salice  ricoperte  di  bitume, 
e  il  fondo  di  canne.  Erodoto  osservò  che  ai  suoi  tempi  le 
barche  su  qnesti  &umi  eraDO  di  tal  forma  e  di  tai  materiali. 

Un  altro  ammasio  di  rovine  che  forma  un  ({nadratò  di 
due  mila  ottocento  piedi  ,  situato  salla  riva  occidentale 
dell'Eufrate  tre  miglia  al  nord  di  Hilleh,  si  crede  dal  nostra 
A.  che  sieno  gli  avanzi  degli  orti  pensili  di  Semiramide. Qui 
si  trovano  frantumi  di  vaù  di  alabaslro  j  e  una  quantità  dì 
tegole  inverniciate  di  colori  bellissimi  ,  il  che  corrisponde 
al  racconto  di  Diodoro  siculo,  il  qnale  narra  che  le  mura 
e  le  torri  del  palazzo  erano  ornate  di  mattoni  e  tegole  di- 
pinte, i  colori  delle  qaali  erano  stati  stesi  anlla  creta  molle 
prima  di  cuocerla- 

Un  solo  albero  si  ritrova  fra  queste  mine  ,  ed  i  nna 
sorte  di  cedro  ,  di  cai  rimane  aolo  la  metà  del  tronco,  ma 
coi  rami  ancora  freschi  e  verdi.  Questo  ed  nn  altro  aimile 
a  Busserà  sono  i  soli  alberi  di  questa  specie  in  tutta  l'Irak 
Arabi  . 

'  Scavarono  ì  nostri  Tiaggiatorì  ,  e  acoprirono  la  ttatna 
colossale  di  un  leone  |di  marmo  nero,  lungo  nove  piedi, 
ch'era  stata  già  veduta  imperfettamente  da  Beanchamp  • 
da  Rìch.  Dopo  avere  osservati  altri  avanzi  e  massi  di  mat- 
toni pib  o  meno  bea  conservati,  il  nostro  A.  coi  suoi  com- 
pagni si  parti  dalle  rovine  per  ritornare  a  Bagdad.  Passa* 
remo  ora  alla  descrizione  di  questa  rinomata  cuti. 

Ad  un  viaggiatore  che  giunge  dal  golfo  persico,  per 
la  via -dì  Bussorah,  l'aspetto  di  Bagdad  non  può  sembrare 
che  ameno.  Dopo  aver  traversato  il  deserto  ,  la  vista  del 
giardini,  delle  cupole,  e  degli  eleganti  miaaretti  rilucenti 
al  sole  unita  alle  memorie  dei  califB  ,  fauno  an  imprtss- 
sione  dilettevole  anzi  magni  6ca  .  Ma,  nna  volta -entrato 
nella  città ,  gli  accade  lo  stesso  come  in  tutte  le  altra  città 
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dell' Oriant*  ,  l'illnsione  dì  ottict  iTuiiice,  e  *i  trova  in 
ùtude  «olitarie,  «porche  e  anguste  di  modo,  ohe  due  per- 
tODe  posaono  tppena  pauarTÌ  di  fronte;  se  guarda  all'insb 
non  Tede  che  due  mura  cieche  ;  se  poi  entra  nel  haaar  ai 
trora  circondato  da  una  folla  lucida  e  miserabile ,  fra  la 
qoale  biiu|;nB  farsi  strada  per  gli  angusti  corridori ,  in  cui 
la  luce  Tiede  introdotta  dal  tetto  pei  via  di  fori  quadrati 
di  no  piede  di  diametro. 

Bagdad  i  circondata  di  mora  con  merli  ;  alenai  edifiai 
ione  ricoperti  di  tegole  di  vari  colori,  le  case  sono  basse,  e 
divise  Dell'  interno  da  vari  cortili,  intorno  a  cui  sono  gli  ap- 
partamenti ,  i  più  remoti  dei  quali  formano  Vharetn  delle 
donne.  Nella  stagione  calda  gli  abitanti  dormono  sui  ter- 
laisì  che  sono  come  quei  di  Napoli ,  piani  e  forniti  di  pa- 
rapetti .  Se  qnalcuno  mostrane  troppa  curiosità  nel  guar- 
dare le  donne  del  auo  Ticino  ,  una  palla  dì  facile  vi  por- 
rebbe presto  rimedio  ;  il  turco  non  fa  cerimonie  sa  questo 
particolare. 

Le  donne  di  Bagdad  hanno  totte  Io  stesso  modo  di  ve- 
stire  ,  una  tonaca  blu ,  ed  un  dento  velo  che  scende  fino- 
al  petto  ;  e  cosi  accompagnate  da  ana  fantesca  vestita  del 
pari  ma  di  stoffa  più  grossolana  ,  sortono  liberamente  e 
Vanno  la  sera  a  passeggiare  fuori  delle  mura  ,  e  nei  giar- 
dini che  ai  estendono  quattro  o  cinque  miglia  lungo  il  Ti- 
gri. Questi  giardini  sono  divisi  da  mura,  ed  ognuno  di  essi 
ba  MDK  porticella  dalla  parte  del  fiume,  e  qui  si  danno 
frequenti  appuntamenti.  La  uniformiti  del  vestire  favori- 
sce il  secreto,  poiohA  ninno  uomo  ardirebbe  ,  per  quanti 
sospetti  egli  possa  avere,  di  alzare  il  velo  di  una  donna 
in  pubblico  ,  Da  queste  circostanze  sì  vede  che  le  donne 
laiche  hanna.più  libeità  di  quello  che  comunemente  si  cre- 
de ,  e  certo  ne  profittano  con  meno  pericolo  a  Bagdad  che 
a  Costantinopoli. 

Finalmente  agli  otto  aprile  il  nostro  caipitano  si  mise 
in  viaggio  di  bel  nuovo  da  Bagdad  (»)  per  Kermanshah,  prima 
città  di  Persia  da  quella  parte.  Per  via  videro  le  tracce  della 

,  (9)   n  n«m*  dì  Bi|did  fin  ah*  datiri  da  B»aiìt  tir  tooI  dir*  giardìs». 
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de\aitaEÌone  fatta  dai  cardi ,  Dell'  ultima  guerra  dei  monti- 
naiial  seiYìaìo  del  principe  Holiummud  Ali  Mirza.  Pauaiono 
divene  volte  il  fiume  Diala ,  il  Paaitigrìs  degli  antichi ,  che 
•cende  dalle  montagne  del  Curdìttan  >  le  quali  Beparano  in 
questa  parte  la  Pernia  dalla  l^uroltia^  e  iÌ  eilendono  dall'Ar- 
menia fino  al  golfo  pertico.  QiiAita  catena  è  la  atessa  che 
il  monte  Zagroa  di  Senofonte  ,  e  formara  anticamente  i  li- 
miti fra  la  Media  e  1'  Assiria.  I  curdi  ,  cMamatì  da  qael- 
'l'istoTÌco  'carduchi ,  tono  «tati  lempta  un  popolo  errante. 
guertieio,  indomito  e  predone.  Il  celebre  Saladino  eia  di 
questa  stirpe, 

A  Khauaki,  frontiera  estrema  del  pascialik  di  Bagdad, 
ove  arrivarono  ai  i4  aprile,  i  nostri  viaggiatori  licenziaro- 
no 1'  nfitiale  de'giannizzeii  che  gli  aveva  accompagnati  fin 
lì.  **  11  contegno  di  que*to  miliure,  dice  il  nostro  A.  ,è 
Btato  Ter«o  di  noi  discreto  ,  rispettoso  ed  attento  ,  tre  qua- 
lità straoidiuarie  in  un  turco.  Ha  eseguito  diligentemente 
il  suo  dovere ,  •  non  abbiamo  mai  osservato  che  abbia  fatto 
uso  di  autorità  arbitrarla  o  di  oppressione  verso  gli  abitan- 
ti, benché  col  firmano  del  pascià  avesse  pieno  potere  di 
farlo.  Simostrd  soddisfattissimo  della  rimunsraaìone  che  gli 
demmo ,  e  pregft  -con  aelo  la  Provvidenza  per  la  nostra  sa- 
lute e  sicursxaa.  Ci  dispiacque  il  riBettere  che  quest'  uo- 
mo naturai meii te ntft  mite  e  onesto  dotrii  talvolta  in  qua- 
liti  di  gianoiizoro  sotto  un  governo  mal  ordinato  aver  ricot>o 
a  uesai  di  violenza,  induttodal  motivo  imperioso  della  pro- 
pria conservazione. ,, 

I  viaggiatori  visitarono  poscia  le  rovine  di  Kisia  She- 
rin ,  città  dì  Cosroe,  fabbricata  da  lui  in  onore  della  sua 
moglie  Sherìn  ,  che  dicono  alcuni  esser  itata  figlia  delllm- 
peratore  Maurizio.  Passarono  in  seguito  la  catena  dei  monti 
curdi  chiamati  qui  Hamerain ,  alla  sommiti  dei  quali  tro- 
varono una  guardia  di  soldati  persiani,  che  costodiicona 
quel  difficile  passo.  Questo  luogo  si  chiama  P«i>Taki,  F<«- 
dv  del  trono.  Di  là  scesero  nelle  valli  della  parte  di  Ker- 
Rianshah.  Kurnad  è  il  primo  villaggio  persiano  da  qaesta 
parte.  Arrivati  colà  piantarono  le  loro  tende  in  un  campo 
fuori  dell'abitato.   Mentre  stavano  per  pranzare  il  governa- 
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toM  gil>i>H>  e  <]opo  Tari  complimenti  domaodó  •«  iTesscro 
acqaaTiie  •  Ne  bevette  tre  tazze  d»  caffè  piene  una  dopo 
r  iltra  ,  e  fu  a  >tento  che  si  rimile  a  cavallo.  Verso  spra  i 
DOBtTÌ  TÌaggiatorì  andati  a  passeggiare  al  cimitrio  videro  una 
folla  radunata  intorno  ad  una  tomba.  Essendosi  avvicinati, 
videro  nn  nuiuo  sdrajato  ;  questi  era  il  povero  governato- 
re, la  cui  testa  non  avea  potuto  resistere  all'effetto  del- 
l'acquavite bevuta. 

Daeohè  entrarono  sul  territorio  persiano,  i  viaggiatori  oi- 
lervarono  la  coiteiia  degli  abitanti,  che  tatti,  di  qualunque 
classe,  gli  salutavano  nel  passare  che  facevano.  I  persiani 
tono  uaturalmeiite  disposti  all'  urbanità  ,  assai  piit  degli 
arabi  e  dei  turchi ,  ma  sono  altresì  più  servili  e  corretti  dei 
loto  vicini ,  massime  degli  arabi,  che  sono  tattMra  il  popolo 
pia  iadependente  e  più  energico  dell'Asia. 

Osserveremo  qui  brevemente  che  il  governo  di  Persia  è  la 
piò  twolnta  monaichia  che  esista  al  mondo  ,  nel  senso  pia 
itretio  di  questo  termine .  In  Turchia  vi  sono  delle  forze 
intrinseche  ed  estrinseche ,  che  fanno  divergere  alquanto  il 
peso  dell'  autorità  suprema  ;  ma  iu  Persia  un  nomo  solo  i 
di  fatto  l'assoluto  padrone  di  tutti  e  di  ogni  cosa.  Non  vi  i 
neppure  nn  armala  assoldata  come  in  Turcliia  che  faccia 
ombra  al  governo;  le  truppe  in  caso  di  guerra  sono  per  lo  più 
mercenarie  ,  curdi  ed  altri,  che  vengono  licenziati  alla  pa- 
ce. IjC  città  di  Persia  w  trovano  disperse  qua  e  Ik  perle  valli 
dirise  da  tratti  aridi  e  incolti  in  nodo  che  le  comunicazioni 
sono  difficUi  ,  e  qualunque  simpatìa  o  forza  di  combinazio- 
ne fra  loro  è  imponibile.  Orde  dì  curdi,  iliauti  ,  tnrcoman- 
si ,  zingari  e  tartari  percorrono  la  campagna  aperta,  e  i 
nostri  viaggiatori  ne  incontrarono  ovnnqne  nel  centro  della 
Persia  ,  e  a  poche  miglia  della  capitale.  Questi  popoli  no- 
madi non  riconoscono  autorità  regalare  ,  e  vivono  in  gran 
parte  a  ajiese  dei  poveri  coltivatori  e  mercanti.  Ben  diversi 
dai  superbì  pascià  otiomanni ,  ì  governatori  e  prìncipi  del 
langoe  dì  Persia,  oppressori  dei  loro  sudditi,  sono  eglino  stessi  , 
abbietti  schiavi  del  sovrano  quanto  l'oltìmo  villano  ,  e  sot- 
toposti noo  già  «11*  onore  del  cordone,  ma  ad  esser  vilmente 
bastonati  ,  •  mutilati  a  capriccio  dello  schab.  Non  hanno  ni 
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i  jDPZBÌ.  né  l'idea  di  reBÌatere  a]  di  luì  volere.  La  religiona 
è  molto  meno  veoeratRche  inTurchiaj  ei  suoi  mioitiii,  co- 
me osterreremo  più  sotto  ,  degradano  il  loro  carattere  cui 
farsi  buffoni  e  corruttori  dei  graadi.  I  persiani  sono  pertanto 
assai  più  corrotti  e  più  al  disotto  della  dignità  dell'uomo  che 
i  torcili  ,  !  quali  con  tutti  i  loro  viri  hanno  nel  fondo  del 
loro  carattere  nn  principio  d'  onore,  di  bravura  e  d'orgoglio 
che  potrebbe  un  giorno  servire  di  molto  a  migliorare  la  loro 
condizione  civile.  In  Persia  non  vi  ò  probabilità  alcuna  di 
un  tal  miglioramento.  Questa  trista  verità  la  ricaviamo  dai 
racconti  unanimi  a  questo  riguardo  diagli  europei  che  hsn-  : 
no  visitato  quei  paesi  da  venti  anni  a  questa  parte.  | 

Arrivati  ia  vista  di  Keimansbah  i  nostri  viaggiatoti  TÌ> 
dero  venire  alla  loro  volta  una  comitiva  di  persone  a  et-  < 
vallo  splendidamente  vestite  air  usanza  del  paese.  Furono 
alquanto  sorpresi  nel  sentirsi  salntare  da  uno  di  questi  ca- 
valieri eoo  lunga  barba  ,  in  lingua  francese.  Erano  tutti  eu- 
ropei, e  fra  loro' due  ufiziali  francesi  e  due  italiani  al  eervisio 
del  principe  di  Kermanshah.  I  due  primi  accolsero  il  nostro 
A.  e  ì  suoi  compagni  colla  mas»aia  cortesìa  ,  lì  condussero 
a  casa  toro  ,  e  durante  tutto  il  tempo  del  loro  soggiorno  ,  gli 
colmarono  di  attenzioni  che  fanno  onore  tanto  a  chi  le  dìi 
come  a  chi  le  riceve.  Questi  forestieri  al  servizio  di  Penìa 
bsnno  il  titolo  di  khant  e  sono  stati  f^tti  cavalieri  dell'or- 
dine del  leone  e  del  sole,  avendo  servito  con  distinsione  nel- 
l'ultima guerra  contro  il  pascià  di  Bagdad.  Sette  o  otto  altri 
uBsiali  europei  si  erano  trovati  in  quell'  occasione  al  servi- 
EÌo  persiano,  ma  poscia  si  erano  dispersi  in  varie  altre  parti 
d'Oriente. 

Due  giorni  dopo  1'  arrivo  del  nostro  A.  a  Kermanshah , 
si  ntìse  in  cammino  la  processione  funebre  col  corpo  del  dr- 
funto  principe  Muhurtied  Ali ,  che  si  andava  a  seppellire  al 
già  mentovato  santuario  di  Mestied  Ali.  Muhomud  Hussein 
Milza  figlio  del  mono  e  a  lui  succeduto  nel  governo  ,  as<>- 
•tè  in  pubblico  alla  cerimonia.  Scariche  di  cannone  aunnn- 
ziarono  la  partenza  del  feretro  dal  palazso  reale,  1  corpi  dei 
vari  mestieri  o  professioni ,  ciascuno  con  una  bandiera  Dna 
precedevano;  venivano  poscia  due  nomini  che  portavano  un 
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albrro  di  palme  fotte  di  bromo  ;  ipgiiivano  doecente  soldati 
ciudi  vutiti  con  caaacche  blu  tagliata  all'europea,  e  ac- 
compagnati da  tambari  e  pifeii  che  snooarano  diverse  marce 
principalmente  inglesi ,  fra  le  qnali  Eule  Britannia.  Dopo  i 
soldati  venÌTano  i  mnllab  o  mioistii  del  culto  con  il  loro 
baici  0  capo  alla  testa^  che  vociferavano  a  tutta  voce  dei  versi 
del  corano.  Veniva  quindi  il  corpo  del  prìndpe  io  una  let- 
tiga portata  da  due  mule.  Il  principe  attuale  e  i  suoi  due 
fratelli  seguivano  scortati  dai  principali  nffiaialì  del  gover- 
DO.  Di  quando  in  quando  la  processìoite  faceva  alto,  ed  al- 
lora tutti  si  percotevano  il  petto  fortemente  versando  co- 
piose lagrime.  Al  calor  del  sole  giunsero  al  caravanserai  di 
Mahideiht ,  dove  il  principe ,  proh  puder  t  passò  la  notte 
coi  suoi  amici  a  cantare  e  a  bere ,  e  la  mattina  seguente  se 
B<  ritornò  a  Kermanshah  j  e  Ìl  resto  della  processione  se- 
gnito  il  suo  Ttaggio. 

I  nostri  viaggiatori  ebbero  la  soddisfazione  di  preve- 
nire un  duello  fra  i  due  ufiziali  francesi  loro  ospiti,  ed  a 
qoetta  occasione  seppero  che  quest*  usanza  era  divenuta 
fteqoentfl  fra  gli  ufiziali  europei  al  servizio  di  Persia,  non 
osUnte  tatti  gli  sforzi  del  defunto  principe  per  mettervi 
irgìoe.  Un  arabo,  Moolah  Al),  che  si  trovava  ricoverato  a 
Kermanshah,  avendo  incorso  l' inimicizia  del  pascià  di  Bag- 
dad, osservava  a  questo  proposito  "  che  era  una  scempiag- 
„  gìne  per  un  uomo  che  vuole  nccidere  il  suo  rivale,  le- 
„  sporre  la  propria  vita,  mentre  potrebbe  ottenere  il  suo 
„  intento  più  facilmente  col  tirargli  una  fucilata  di  dietro 
„  a  un  albero  o  a  no  sasso  „. 

A  sei  miglia  da  E«rmanshah  in  una  specie  di  tempio 
scavalo  nel  monte  si  vedono  antiche  statue  e  bassirilievi 
di  sqoisito  lavoro  e  apparentemente  di  greco  scalpello  ,  fra 
le  quali  vi  sono  tre  figure  in  ricco  panneggiamento,  che  si 
dicono  rappreseutaie  il  re  Cosroe  Pavis ,  la  sua  moglie  la 
bella  Sherio,  e  il  di  lei  amante  Fnrhaud.  Vi  è  anche  una 
statua  equestre  dì  Rastam  ,  1'  eroe  degli  antichi  romanai 
persiani ,  e  molte  figure  dì  donne  e  di  animali.  Quel  luogo 
si  chiama  Tauk  Bostan.  Questo  pare  che  sia  l'avanEo  più 
notabile  di  scultura  che  esista  in  Persia.  Sotlo  la  dinastia 
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de'  s«lencidi  greci  artitti  si  itabìlirooo  in  quelle  costn» 
de  ,  e  probabilmente  i  loro  allievi  vi  continuarono  anche 
■otto  i  bauanidì  che  aucceasero  ai  leleucidi, 

I, nostri  viaggiatori  uscendo  a  cftTallo  per  la  città  b 
compagnia  dei  loro  ospiti  francesi ,  eiano  accompagnati  ila 
una  scorta  numerosa  di  servi  che  armali  di  bastoni  ^  face- 
vano allargale  la  folla  a  furia  di  mazxate  che  davano  a 
diritta  o  sinistra  sensA  fare  attenzione  dove  cadessero  ■  Il 
capitano  Keppel  sdegnato  di  queste  prepotense>  fi  sfociò 
di  mettervi  termine  ,  ma  invano  ,  che  tale  4  il  eostume 
delle  persone  di  condiaione  in  Persia.  Al  voltare  nn  aS' 
golo  del  bazar-,  s' incoairarono  con  ano  dei  giovani  prìit< 
cipi  del  sangue  reale,  preceduto  dal  suo  seguito,  che  an> 
ch'esso  si  faceva  strada  fra  la  folla  a  furia  di  bastonate' 
Nella  coofluione  e  la  sorpresa  inaspettata  ,  le  due  scorte 
si  dettero  scambi nvol mente  dei  ciilpi ,  ma  conosciuto  l'er> 
rore  ,  i  servi  degli  europei  si  trastero  in  disparte  per  la- 
sciare il  varco  libero  al  prìncipe  ,  dopo  di  che  le  mana* 
te  ricominciarono  da  ambe  le  parti  ,a  piombare  sa  i  miseri 
plebei . 

Partendosi  da  Kermansbah  il  cinque  maggio  per  re> 
carsi  a  Teheran,  residenza,  dello  sdah  o  monarca  di  Perua, 
arrivarono  la  sera  a  Besitun  ,  luogo  celebre  per  antiche 
sculture.  Osservarono  frammenti  di  colonne  e  sepolcri  di 
marmo  bianco  con  iscriaioni  siriache  e  cufiche,  e  bassìrìlie- 
vi ,  che  il  nostro  A-  crede  di  scalpello  greco ,  e  dell'epoca 
dei  sasi'anidi  o  parti  come  quelle  dì  Tank  Bostan. 

Il  giorno  seguente  arrivarono  a  Cvncovar  ,  dove  i  an 
vasto  tempio  di  ordine  dorico,  di  marmo  bianco  ^ enato, 
che  r  autore  suppone  esaere  stato  dedicato  a  Diana; le  co- 
lonne hanno  da  quattro  in  cinque  piedi  di  diametro,  nu 
la  maggibr  parte  sono  in  pezzi.  Mentre  stavano  misuran- 
do il  tempio  furono  assaliti  da  una  turba  di  varie  centi- 
naia di  paesani  ,  che  gli  chiamavano  cani  ,  infedeli  ,  e 
con  altri  peggiorì  titoli  di  cui  la  lingua  persiana  è  cipio- 
sissima.  Cominciarono  a  scagliar  loro  pietre,  e  l' affare  di- 
veniva serio,  allorché  nn  ufiziale  del  governatore  giinisfi 
a  pioposito  ppr  disperdere  la  folla.  É  da  osservarsi  che  la 
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tiin  dei  aeivi  turchi  chi  nostri  viaggiatori  ecRÌtava  l'aatio 
iti  peraiaDÌ  pi£t  di  quella  dei  cristiani  tteisi;  Si  partìiono 
di  là  per  Hamadan,  che  si  cie<tfl  l'Ecbatana  degli  antichi, 
cipitale  della  Media,  È  situata  in  una  fertile  valle:  vi  sì 
vedono  avanzi  di  anticliìtà,  ìscrizioDÌ  in  caratteri  babilo- 
oici ,  ec.  ec. 

Qui  i  nostri  viaggiatori  ticevettero  visite  da  individui 
dì  diverse  sette  e  nazióni  ;  fra  gli  altri  vi  fu  il  medico  di^l 
principe  Visir  dì  Haman  ,  nomo  di  senno  e  di  un  carat- 
tere dolce,  che  fraocamente  confessava  la  superiorità  dei 
medici  enropei  su  quelli  di  sua  nazione,  e  rhe  consultò  eoa 
ogni  sommissione  Ìl  sig.  Lamb  medico  inglese  della  comi- 
tiva del  cap  Keppel.  Parlj»  coi  più  grandi  elogi  di  Sir  Jobm 
Malcolm  già  inviato  britannico  in  Persia  ,  i!  di  cai  carat- 
tere M  i  conciliata  la  stima  universale  degli  abiianti  dì 
quelle  vaste  regioni.  Dopo  ìl  medico  venne  un  rabbi,  che 
fece  un  racconto  commoveate  delle  oppressioni  a  cui  tog- 
giacciooo  i  miseri  ebrei  sotto  il  ferreo  giogo  maomettano. 
Gli  individui  della  religione  giudaica  in  Hamadan  ascen- 
dono a  quattrocento  famiglie.  I  sepolcri  di  Mardocheo  e  di 
Ester  sono  ([ni  in  venerazione  Ecbatana  è  una  delle  città 
mentovate  nella  scrittura  come  soggiorno  degli  ebrei  nella 
cattività  di  Babilonia.  Mentre  i  nostri  via^ìatori  ascolta- 
vano  con  compassione  le  calamiti  di  questi  avanzi  dell'anti- 
co Israele  ,  giunse  ti  capo  degli  armeni  che  portò  loro  in 
dono  due  fiaschi  di  vino.  La  relazione  chtt  fece  dello  stato 
dei  suoi  compatrìotti  era  lamentevole  al  pari  di  quella  del 
rabbi  ;  giudei  e  cristiani ,  ghebri  e  pagani  èoj^  qui  riguar- 
dati d'un  medesimo  occhio  dall'  intollerante  mussulmano. 
Ebbero  la  visita  altresì  d'un  grande  persiano  ,  che 
aveva  speso  gran  parte  di  sua  fortuua  nella  ricerca  della 
pietra  filoiofale .  Avendo  inteso  rhe  il  sig.  Lamb  andava  ' 
esaminando  pietre  e  fossili  ,  si  età  persuaso  che  fosse  in 
possesso  del  bramato  segreto,  e  fu  vano  ogni  ragionamento 
per  distoglierlo  dslsuo  errore.  Questa  credenzaequella della 
magia  e  astrologia  sono  molto  oomunì  nell'Oriente. 

La  condotta  onorata  degli  inglesi  in  affari  di  interesse 
lia  procurato  loro  la  confidenza  degli  abitanti  che  distìn- 
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guono  nn  ingrii  da  ud  ferìnghiz  ,  appellazìotie  eomnu 
degli  europei.  Il  lìg.  Lamb  avendo  occasione  di  far  tralU 
su  di  nn  mercante  dt  Bagdad  di  cento  tournans,  circa  ceoto 
lire  aterline ,  mando  in  piazza  a  sapere  se  qnalche  skraaf 
(  mercante  )  volesse  scontare  la  sua  tratta.  Venne  nn  ao- 
mo  di  aspetto  e  dì  vesti  miaerabili  ,  ed  allorché  fu  solo 
con  i  nostri  viaggiatori  ,  si  sciolse  dai  reni  una  cinta  di 
caoio,da  cui  trasse  subito  i  cento  touruan»  in  oro,  e  prete 
la  cambiale  del  sig.  Lamb  senza  far  la  minima  dìfRcolli, 
dicendo  anzi  che  si  stimava  felice  perchè  se  venisse  rubato 
dagli  arabi  o  dai  curdi  gli  lascerebbero  almeno  quel  pei- 
setto  dj  carta. 

I  nostri  viaggiatori  si  misero  di  nuovo  in  viaggio  per 
Teheran,  dove  arrivarono  in  cinque  giorni  da  Hamadan . 
Giunti  alla  capitale  trovarono  diversi  nfisiali  ingleai,  eoi 
quali  passarono  i  dieci  giorni  del  loro  soggiorno  a  visitait  . 
db  che  vi  è  di  rimarchevole.  A  cinque  miglia  al  messo- 
giorno  di  Teheran  sono  le  rovine  della  città  dì  Rhages  men- 
tovata nelle  sacre  carte  ,  come  anche  in  Arriano  e  in  Di» 
doro  siculo.  Fu  distrutta  da  Gengiskan  ,  e  Teheran  sorse 
sulle  rovine  di  essa.  Come  tutte  le  altre  città  fabbricate 
di  mattoni  ,  non  offre  più  altri  vestigi  dì  si  che  mucchi 
indistinti  di  rottami ,  polvere  e  arena. 

A  Teheran  i  viaggiatori  furono  a  far  visita  al  tesoriere 
o  primo  ministro ,  che  fissò  il  giorno  seguente  per  la  loie 
presen.taaione  al  sovrano  o  schah  della  Penìa. 

Alle  ore  quattro  p.  m.  i  nostri  viaggiatori  vestiti  in 
abito  di  corte,  che  consiste  in  una  tonaca  di  panno  scai- 
latto,  e  in  uno  sciali  di  cascemira  sulla  testa,  sì  recarO' 
DO  al  palazzo.  Passato  il  primo  atrio,  in  cui  vi  sono  vari 
pezzi  di  cannone  ,  si  entra  in  un  secondo  cortile  ,  con  una 
vasca  di  acqua  nel  mezzo ,  attorniata  di  pioppi.  Uno  dei 
lati  del  quadrato  è  occupato  dal  divan  co  neh  ,  ossia  gran 
sala  di  udienta.  Le  pareti  tono  incrostate  di  finissiiBO  mo- 
saico ^  e  il  soffitto  consiste  di  specchi  compartiti  da  fiorì 
ed  altri  ornamenti.  Vi  sono  diverse  pitture  che  rappresen- 
tano fatti  della  storia  di  Nadir  Sciah  e  di  quella  di  Iikaa- 
der  (Alessandro  il  Grande). 
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Nel  ceatio  del  giardino  chiRmato  gulistan  ,  (  giardino 
di  TOie  )  ev^i  nn  padiglione  ,  io  coi  lo  acliach  ricevette  i 
¥Ìaggiatorì,  Neirinoltrarsi  lung»  il  viale  che  Ì7Ì  riiuciva, 
andarono  facendo  inchini ,  toccando  al  tempo  iteuo  le  gi- 
nocchia colle  mahi-  A  Tenti  passi  dal  padiglione  ,  lascia- 
rono le  pianelle  ,  e  il  re  voltandoti  verio  di  essi  gridò  Bio^ 
hala,  cioè  salite!  Saliron  dunque  per  ana  angusta  scalina- 
ta ,  e  sì  trovarono  al  cospetto  reale  .  L'  appartamento  era 
elegante  ,  le  pareti  e  la  volta  coperte  di  specchi,  un  ma< 
gnifìoo  tappeto  ricopriva  il  pavimento.  Lo  schaoh'  era  se- 
duto sui  calcagni ,  all'uso  orientale  ,  era  vestito  semplice- 
mente ,  e  conversò  con  grande  a£Eabilit&  «t  diversi  sogget- 
ti. Le  sue  cognizioni  in  geografia  erano  assai  giuste,  a  quel 
che  dice  ìl  nostro  A.  L'  udienza  durò  venti  minuti,  dopo 
(li  che  i  nostri  viaggiatori  se  ne  tornarono. 

Da  Teheran  ìl  nostro  A.  paisò  a  Casbin  ,  nn  di  ca- 
pitale della  Persia^  ed  ora  resideosa  di  nn  prìncipe  della  na- 
merosa  progenie  reale.  Di  là  passarono  a  Sultatiich^  cittì  no 
tempo  regia,  ora  in  rovine,  fato  comune  alle  città. dell* 
Persia.  Evvi  un  palazzo  del  re,  ove  questi  viene  a  soggior- 
nare la  state ,  per  evitare  i  calori  estivi  di  Teheran. 

Passando  quindi  la  città  considerabile  di  Zingiaan,  re- 
sidenza di  un  altro  principe  del  sangue  ,  giunsero  al  fiu- 
me Kizil  Usan  ,  o  Rivo  d'Oro ,,  che  divide  l'irak  persiano 
dalla  provincia  di  Aderbigian  ,  allora  governata  da  Abbaa 
Mirza  j  principe  reale  di  Persia.  L' Aderbigian ,  è  l'antica 
Atfopatena  ^  e  il  fiume  Uzan  si  crede  essere  ìl  Gozan  della 
scrittura,  sulle  rive  di  cui  il  re  d'Assiria  trasposto  gli  israe- 
liti delle  dieci  tribù .  A  Meana  ,  dove  arrivarono  di  gran 
mattino,  trovarono  tutta  la  popolazione  che  dormiva  al  fre- 
sco sui  terrazzi  delle  case,  cori  baue  che  l'occhio  d^l  viag- 
giatore ne  «bbraeciava  liberamente  la  vista.  Molti  dormi- 
vano ,  altri  stavano  stiracchiandosi ,  alenai  si  vestivano  ; 
era  in  somma  un  colpo  d'occhio  singolare  per  un  europeo. 
Giunti  finalmente  a  Tabrix,  allora  residenza  di  Abbaa 
Mirza  y  trovarono  diversi  nfiziali  inglesi ,  e  l'incaricato  di 
affari  rósso,  colonnello  Mazerovitch.  Furono  preHentati  al 
principe  reale,  che  gli  ricevette  colla  più  gran  cordialità. 
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mostimndo  molta  panialiti  per  gli  eiirop«t'«  apecialmeats 
per  gì'  inglesi.  A  THbrts  il  nostro  A,  ti  decite  a  ritornu- 
■ene  per  la  ria  di  Aatracaa  e  Moioa-  In  cìoqae  ^omi 
dì  cammino  arrivò  al  fiume  Araue>  che  formaTa  allori  i 
limiti  dei  territori  miao  e  periiaao  .  Pasiato  questo  fiame 

-  ei  troTd  fra  ì  tartari  e  i  coRacchi  al  servizio  dì  Raiaìa-  La 
prima  citt^  che  trovò  al  dì  là  fu  Shisha  ,  dove  .eravi  un 

,  comandante  riuio.  Quindi  andando  verso  Baku  fortezza  tot 
Caspio,  vi  SODO  posti  do'cosacohì  con  cavalli  di  cambio  ad 
ugni  otto  o  dieci  miglia.  Questi  cosacchi  sono  al  serviaig 
per  lo  spazio  di  tre  anni  ,  non  ricevoDO  paga,  ma  soltaoto 
la  razione,  e  ae  i  loro  cavalli  muoiono  ,  il  governo  gliene 
Bommimstra  degli  altri.  Qaest'a  provìncia,  Scirvan,  è  l'an. 
tica  Albania  cbe  Pompeo  conquistò  ,  e  da  cui  si  oredoao 
derivati  gli  afghani  del  nord  dell'  India. 

Pasurono  il  fiume  Kar  ^  sulle  rive  del  quale  Ciro  re- 
stò ucciso  ,  »  che  confluendo  più  sotto  eoH'Arasae ,  va  poi 
a  scaricarsi  nel  mar  Caspio.  Arrivarono  quindi  a  Nora  Scia- 
maki,  città  conquistata  dai  russi  ,  oome  tatto  il  resto  di 
questa  provincia,  e  di  là  a  Baku^  piccola  ma  ben  fabbri- 
cata città  e  porto  di  mare  sai  Caspio.  La  popolazione  con- 
BÌBte  di  quattro  mila  abitanti ,  principalmente  tartari,  ol- 
tre una  guarnigione  russa  di  cinquecento  nomini. 

Sedici  miglia  da  Baku ,  alla  punta  della  peniaola  sa 
cui  la  citth  h  situata  j  vi  è  un  tempio  del  fuoco,  dove  fiam- 
me natnrali  prodotte  dalla  naftaescono  continuamente  dal 
suolo.  Qui  vengono  pellegrini,  specialmente  dalle  Indie, 
avanzi  dell'  antica  Sftta  dei  gnebri.  Alcuni  di  questi  re- 
fftarono  sorpresi  al  sentirsi  parlare  dal  nostro  A,  in  liugoa 
iudostanica ,  s\  lungi  dalle  rive  del  Gange* 

Da  Baku  prose(;uendo  il  suo  cammino  per  Derband, 
il  nostro  A.  giunse  a  un  posto  di  oosacchi,  ove  l'uBriale 
lo  invitò  cordialmente  ,  ma  in  pessimo  francese,  a  far  co- 
lazione. Costui  si  era  trovato  nell'armata  russa  che  avera 
occupato  Parigi  nel  i8iS  ,  ed  ora  in  un  mìsero  posto  fra 
ì  deserti  del  Caspio^  rammentava  con  un  sospiro  le  deli- 
sie  delU  capitale  di  Francia  -  La  colazione  consisteva  di 
pane  nerissìmo  e  pesantissimo,  tre  citrioli  o  aiu  fetta  di 
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pfsci  laUto  ;  tale  come  era  ,  il  povefu  cwacco  1*  o£^i  al 
nostro  viaggiatore.  Pa«sato  il  fiuiue  Samur,  gonfio  per  lo 
icioglimento  delle  ceti  del  Caucaao,  laiiciA  il  nostro  A.  la 
proTÌDcia  di  Scirran  ed  eDtrA  in  quella  dì  Leagaistan  ,  I 
jeigni  tono  ripatatì  i  più  braTi  montanari  del  Caucaso- 
Ora  dopo  lunghe  guerre  sono  sottomeiai  all'  impero  russo. 
Giunse  quindi  alla  citA  di  Daghestan  o  Derband,r./4/&i»> 
niae  pj'ia*  degli  antichi .  Le  mura  sono  di  un  alta  anti- 
chità, e  facevano  parte  di  una  linea  dì  fortifìcazioni  ohe  ri 
ettendera  no  tempo  dagli  alti  gioghi  del  Caucaso  fino  nel 
mar  Caspio  ,  chiudendo  cosi  il  pano  alle  scorrerìe  dei  tar- 
tari del  nord.  Darband  è  una  piaaza  d' aTme  importante, 
giacchi  comanda  ringresso  alle  provi  ncie  che  confinano  colla 
Persia.  I  russi  vi  stavano  fabbricando  comode  baracche  per 
la  guarnigione  La  popolasioue  consiste  di  dodici  mila  abi- 
tanti armeni  ,  giorgianì,  mussulmani  ed  ebrei;  vi  è  un  ba- 
iar. Tutta  queata  provincia,  come  le  altre  ragioni  del  Cau- 
caw,  a-a  sotto  il  comardo  del  generale  Yermoloff,  coman- 
dante in  capo  della  Giorgia*  Questi  paesi  erano  una  volta 
governati  da  diversi  khan  mussulmani,  spesso  in  guerra  fra 
loro  o  coi  loro  vicini ,  rossi ,  persiani  o  turchi,  a  la  con- 
dizione degli  abitanti  eia  miserabilissima;  ora  godono  mag- 
gior tranquillità. 

Il  comandante  di  Derband  ricevette  il  nostro  capita- 
no con  nrbaniti ,  e  lo  cendusse  seco  a  pranzo  dal  colon- 
nello  di  an  ie|^tinento  che  stava  accampato  nelle  vici- 
nanze, Hspettaodo  che  le  baracrhe  fossero  tetrmìnate. .  Qui 
il  noatro  A.  trovO  nna  buonissima  società,  con  diveiae  si- 
gnore rusae  e  livoniane  mt^li  di  afiaiili;  in  somma  fra  i 
gic^hi  alpestri  del  Caucaso,  e  sulle  rive  selvaggia  del  Ca* 
spio ,  riavenne  la  civiltà  europea.  Qai  il  nastro  autore  li- 
cenzio il  servo  petiiano  che  l'aveva  accompagnato  finora, 
e  prese  seco  un  tartaro  che  gli  fa  pmonreto  dal  eoman* 
•laute.  Da  Derhand  si  parti  per  KLizliar  traversando  il  paese 
dei  tartari  nogaì .  La  città  di  Kialiar  ò  situata  ani' fiunie 
Terek  a  sessanta  verste  dal  mar  Caspita  la  popolazione  è 
di  circa  venti  mila  anime.  Qui  si  coltivano  lavitft,  il  co- 
tone ed  il   tabacco  ,  e  si  fanno  diverse  sorti  di  vino  ,  Ki- 
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sliar  è  1*  altimo  poato  cosacco  delU  linea  di  comunictrìo* 
ne  mililare  fra  Astracan  e  il  fiame  Araste  tulle  fVoatiere 
4Ji  Persia.  Qui  il   nostro  A.  Kuciò  dì  andare  a  caTallo,  t 
trvrò  Tcttara  e  cavalli  di  posta  per  Pietroburgo. 

Lasciato  il  sobbor^  di  Kitliar  si  (>ntra  nel  gran  de- 
serto di  Astracan.  In  questa  pianura  Tendqaattcomila  fa- 
miglie del  Cancaso  sceadono  aell'  iOTemo  ad  afn^mpariì, 
e  ritornano  nella  state  alle  montagne.  A  dodici  verste  dì 
Astracan  jì  i  il  lazaaretto,  dove  si  la  far«  quarantina  ai 
viaggiatori  che  vengono  dal  mesaodl. 

Il  aS  luglio  giunse  il  nostro  A.  ad  Astracan,  quattro 
mesi  dopo  la  sua  partenia  da  Bussorah  sul  golfo  pertico, 
^utracao  città  grande,  commerciante,  bea  fabbricata  so> 
pra  un  isola  formata  da  due  rami  del  Volga,  racchiude  una 
popolasione  di  sessanta  mila  abitanti ,  oltre  nn  gran  nit* 
mero  di  forestieri ,  tartari ,  armeni ,  indiani  ed  altri  che  vi 
concorrono  pel  traffico.  Ogni  nasione  conserva  l'abito  pro- 
prio di'sua  nasione,  e  gode  di  piena  liberti  religiosa. Vì 
sono  chiese  delle  diverse  comunioni  cristiane  ,  moschee , 
sinagoghe ,  e  perfino  templi  indiani  e  calmucchi.  Ewi  co 
gran  numero  di  bastimenti  ,  sia  per  la  navigaiione  del  Ca- 
spio ,  sia  per  quella  del  Volgat  in  otto  o  dieci  settimane 
si  può  andare  di  qui  a  Pietroburgo  per  acqua  .  La  pesca 
dello  storione ,  da  cai  si  estrae  il  «ravìale  e  la  colla  di  pe- 
sce ,  è  una  sorgente  dì  rìocheiie  per  Astracan  .  Un  mer- 
cante di  quella  piasaa  paga  al  principe  Korasckin  la  som- 
ma di  quattro  cento  cinquanta  mila  rubli  all'anno  per  l'af- 
fitto della  pesca  ,  e  ne  ricava  una  somma  eguale  di  pro- 
fitto. Il  sale  ,  di  cui  ì  laghi  abbondano  nel  territorio  dì  Altra- 
cauj  i  di  un  gran  vantaggio  per  gli  abitanti. 

Essendo  al  pubblico  passeggio  di  Astracan,  il  nostro  A, 
fa  sorpreso  di  vedere  uomini  e  donne  che  si  bagnavano  in- 
sieme nel  fiume  in  vista  di  tutti.  Questo  costume  è  molto 
generale  nelle  piovincìe  orientali  russe. 

Da  Astracan  il  capitano  Keppel  continnù  il  suo  viag- 
gio per  tornare  in  patria,  facendo  la  vìa  di  Sarepta,  Saratoff, 
Pensa  ,  Nishnei,  Novogorod  ,  Mosca  e  Pietroburgo ,  dove 
s'imbarcò  per  Inghilterra. 
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Il  aig.  Bookin^fttVj  altro  riaggiatore  ingletA ,  già  co> 
DOtRiuto  per  i  supi  viaggi  in  Pal«atina  e  nell'Arabia,  ha  te- 
tte pubblicato  QR  racconto  dei  cammino  che  fece  da  Alnppo 
■  Bagdad  passando  per  Mosul  e  l'Assiria  o«BÌa  alta  Meao- 
potamia  ^5).  Traversò  cpal  gran  parte  della  Turchia  asia- 
tica in  una  direzione  opposta  a  quella  del  capitano  Kep- 
pH  ,  visitando  peri)  ambidue  la  baasa  Mesopotamia  o  Ba- 
bilonia . 

Il  signor  Btickingham  incamminatoti  da  Aleppo  verso 
l'Oriente  patsò  per  le  vaste' contrade  incolte  ove  errano  i 
torcomaani,  tribù  di  tartari  nomadi,  ere  ne  dà  ragguagli 
interessanti.  Le  donne,  dei  turcomanni  tono  generalmente 
belle  e  di  carnagione  bianca ,  e  non  sì  dipingono  di  tur- 
chino,  e  non  ti  ammantano  ìi  volto  come  quelle  degli  ara- 
bi; ma  la  gelosia  degli  uomini  non  i  menu  violenta  di  quella 
di  questi  ultimi.  Jl  seguente  fatto  tragico  lo  dimostrai"  Un 
giovine  ed  una  fanciulla  dì  nna  tribù  medesima  erano  pro- 
messi ,  ed  il  giorno  dei  sponsali  era  fissato  Una  sera  s'in- 
contrano a  caso  in  vista  del  campo,  e  trattenutisi  a  diicor- 
rere  per  alcuni  istanti  ,  già  stavano  per  partirsi  allorché  i 
fratelli  della  giovane  uscirono  all'  improvviso  dalle  loro 
tende,  armati,  per  vendicare  ciò  che  quei  popoli  coasi- 
dprdno  disonore  per  nna  fanciulla  ,  l'aver  parlato  cìuà  col 
tuo  futuro  1  11  giovane  colpito  da  una  palla  di  fucile  ebbe 
pero  campo  a  fuggire,  ma  ia  povera  ragazza  ebbe  cinque 
fucilate  e  varie  pugnalate  dai  barbari  fratelli,  che  la  la- 
leiarouo  per  morta  ad  esser  pasto  dei  cani.  Usuo  annante 
piese  asilo  nella  tenda  di  on  capo  potente  di  altra  tribù, 
il  qaale  gli  dette  immantinente  una  scorta  di  uomini  a 
l'avallo  per  ricuperare  almeno  il  cadavere  della  sua  dilet- 
ta. Giunti  colà  trovarono  che  ancora  respirava  ■  I  fratelli 
essendo  di  ciò  informati  corsero,  e  stavano  per  darle  l'ul- 
timo colpo  ,  quando  furono  respinti.  La  fanciulla  traspoc- 
tata  nel  campo  amico  a  stento  rinvenne,  ma  alfine  guari. 


f5>TtaTal«  ■■  Hetopotimis  by  I.  S.  BackÌDgbiai,  Intliot  uf  Trml*  Palextn*. 
I  Tal.  ^.  ColÌMn'a  ,  LandiMi  itaj. 

X.   XXVil.  SutUiiitre.  a 
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ed  il  giovane  elula  dalla  pro[jria  tribà ,  adottò  qaella  del 
suo  benefattore  J  dae  aitiaati  ti  sposarono  alfine,  o  tono, 
dice  il  Mg.  Buckiiighan  ,  tuttora  in  vita  attorniati  da  nu- 
merdsa  progenie  .  11  »i^.  MaacjL  mercante  rispettabile  dì 
Aleppo  gli  conosce  personalmente  e  raccontò  il  fatto  al 
viaggiatore  . 

Il  8i^.  Bùckingban  varcuto  l'Eufrate  a  Bir,  passò  td 
Ovfah  ,  l'Ur  dei  caldei  e  l'Edessa  dei  greci'  e  dei  roma- 
ni ,  doTe  la  tradizione  parla  tuttora  di  Ibraibim  eKaleeI, 
Abramo  il  diletto  di  Dio,  e  dove  ì  massulmaai  vanno  in 
pellegrinaggio .  E  la  sede  di  un  pasoialik  che  si  estende 
dall'Eufrate  al  Tigri.  Dì  U  il  nostro  viaggiatore  pas^ft  per 
Mardin  ,  Diarbekir  ,  Nisibil ,  e  per  la  pianura  di  Singiar, 
e  giunse  a  Mosul  sulla  sponda  occidentale  del  Tigri.  Qai 
presso  era  il  sito  dell'antica  Ninive.  Vi  si  scorgono  moD' 
ticelli  sparsi  qua  e  là,  uno  detto  Nebbi  Tunus ,  ove  &  un 
sepolcro  chiamato  la  tomba  d^l  profeta  Giona  ,  ed  nn  al- 
tro Tal  Ninoa,  o  il  monte  di  Nino.  "  Fra  le  roritie  diMi- 
nìve,  sono  state  ritrovate  gemme  antiche,  intagli  e  pietre 
incise  con  geroglifici ,  ì  disegni  e  le  descririoni  di  coi  li 
vedono  nell'opera  intitolata  Mines  de  FOrient  del  sig.  Riclk 
di  Bagdad  ;  e  non  molto  fa  fu  scavata  una  grossa  lapide 
tutta  ricoperta  di  scultura  e  di  caratteri  ignoti  ,  la  quale 
essendo  caduta , nelle  mani  dei  turchi  ,  fu  da  essi  fatta  in 
peEsi.  Scendendo  dal  monte  Tal  Ninoa  traversammo  il  pia- 
no fra  esso  e  gli  altri  monticellì  vicini  alla  sponda  del  fiu- 
me i  tutto  questo  «pasìo  è  sparso  di  rottami  di  mattoni  e 
terra  cotta  ,  di  qualità  ordinarìa  ma  evidentemente  anti- 
chissima „. 

Da  Ninive  il  sig.  Buckinghan  proseguì  il  suo  viaggio 
a  mezaodl  per  le  via  di  Arul  (  Arbela^  e  giunse  a  Bagdad. 
Di  là  fu  a  Hiileh  per  visitare  le  rovine  di  Babilonia.  Egli 
è  il  primo  che  abbia  scoperto  porzione  delle  mura  di  quella 
antica  e  celebre  città.  Avendo  inteso  che  fra  gli  altri  cn- 
muli  dalla  parte  orientale  delle  rovine,  ve  ne  era  uno  pi'i 
notabile  degli  altri  ,  chiamato  Al  Hheimar  ,  fu  ad  esa- 
minarlo, e  restò  sorpreso  dalla  qualità  dei  mattoni  e  del 
bitume  che  gli  lega ,  nel  quale  si   vede  framischiata  della 
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paglìft:  e  paragonaniln  il  tutto  colle  particolarità  della  mi- 
nata  deacrizione  dì  Eroddto  ,  l'Idea  lo  colp)  di  avere  im- 
petiutaniente  scop^riB  nna  parte  delle  antiche  mura, 

II  «ig.  Bockiagham  passò  a  vlaitare  le  rOTÌoe  cbismate 
Bin  Nimrod  o  forte  dì  Nimrod  ,  le  qnali  sodo  sulla  rira 
opposta ,  ossia  occtdentalA  dell'Eufrate  ,  e  che  si  suppuoe 
siano  gli  avaitsi  del  trmpio  di  Belo^  e  forse  della  famosa 
Torre  di  Babele,  che  Serse  rovesciò  al  ma  ritorno  di  Gre- 
cia ,  e  che  Alewaudro  si  proponeva  di  rifabbricare  ,  e  la 
qual«  rassomiglia  ad  un  castello  fabbricatola  dì  un  mon- 
te, il  qual  monte  è  anch'esso  formato  di  rovine, 

A,  V. 


L'anno  i  ftaS  dtU  Inghilterra  ,  colle  osiervaxioni  di  Gia- 
SFPPK  Pecchio  .  Lugano  i  Sa^  ,  tip.  Fanelli  ec, ,  con 
que.-t'epì(:rafe. 

Il  Hinoieriiio  <)i<ling|«  la    linEniJ* 
;  perehi  intrajDM  lo  iplrits  d'unii- 


La  gran  criie  commerciale  dell'lntth  il  tetra  del  i8s6  fa 
r|ioca  nella  storia  delle  discipline  economiche,  non  tanto 
per  gli  effetti  immediati,  quanto  per  le  discusiiooì  scinn 
tilìohe  che  sollevò  ed  a  cui  diede  nuova  vita. 

Chiunque  si  interessa  all'  avanzamento  della  scienza 
non  deve  trascurare  questo  punto  di  storia  contemporanea; 
e  l'Antologia  avendo  più  volte  fatto  parola  delle  quistlonì 
sulla  bilancia  fra  la  produtione  e  la  conaumaxione  ,  sarebbe 
riprensibile  se  omettesse  di  rivolger  l'attenzione  de'Iettori 
allo  studio  de' fatti  che  posson  servire  a  schiarirle.  Perla 
qual  cosa  abbiamo  stimato  conveniente  inserire  nel  nostro 
^ornale  de'luD{;hi  squarci  della  presente  opera  del  conte 
Pcrcliio,  testimone  degli  avveni<nenii,«u  cui  scrive  con  una 
fitoautìa  a  dir  vero  non  tanto  comune  fra  noi. 
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Aggiunger  elogi  al  nome  dell'  aatore  «arebbc  inper- 
flua  farica.  Gli  italiani  conoscon  gii  il  taggìo  ttorico  luU 
P  ammmittraxione  finaaùera  dellex  regno  italico  i  €  la  n- 
lozione  degli  anvenimeiiti  della  Grecia  nella  primavera  del 
1895,  di  questo  eiule  illastre,  e  gli  tengun  conto,  gion 
almeno  sperarlo,  de' suoi  sentimenti  generosi.  L'opera  della 
(fuale  daremo  de' frammenti ,  in  ntun  modo  ci  sembta  in- 
feriore alle  già  rammeotate. 

Chi  ccedesse  ^uesf  opera  un  libercolo  di    circottanxa 
simile  ai  tanti  do'qnali  abbonda  la  letteratura  atraaieis, 
andrebbe  molto  lungi  dal  veto.  Essa  è  un  vero  libro  da  leg- 
gersi, e  da  conservani,  un  libro  europeo  si  per  la  materù)    ' 
che  per  il  punto  di  vista  eminentemente  filosofico  nel  quale    . 
•i  espone.  I  lettori  avveduti  ed  esperti  potranno  andar  d'a»    I 
coido  con  noi  anco  alla  semplice  lettura  degli  estratti,  gli 
altri  si  QonvinceranDo  leggendo,  l'opera  per  intiero,  locU    ! 
noi    desideriamo    vivamente  ,  Ma  A  tempo  di  lasciar  pir-    | 
lare  l'autore.  I 

"  A  chi  pone^ail  piede  in  Inghilterra  nel  iSaS,  qoale 
scena  di  prodigi  non  si  parava  ìnnansi  f  Non  era  già  una 
repubblica  come  Atene  al  tempo  di  Pericle  ,  piena  di  viti 
e  di  splendore  ,  ma  piccola  e  debole  ■*  non  era  come  Ro- 
ma al  tempo  di  Augusto  ,  magnifica  e  popoloaa  capitale  Ìd 
mezzo  a  un  impero  ancora  iusangurnato  di  guerre  civili  : 
non  la  corre  di  Leone  X  ,  lussurre^giante  d'arti  e  dì  scien- 
ze, mentre  gli  eserciti  stTanierl  ed  i  civili  devastavaDO  U 
Provincie  :  non  la  capitale  dì  Luigi  XIV,  ammasso  di  lawi 
e  di  pompe  in  mezzo  a  molte  squallide  provincie.  L'In* 
ghilterra  e  la  Scozia  presentavano  lo  spettacolo  di  una  na- 
zione di  t5  milioni  d'abitanti  libera,  agiata,  potente,  I> 
pili  industriosa  ,  la  più  attiva  e  la  piti  felice  nazione  del 
mondo.  L'agricoltura  ,  1'  industria,  il  commercio,  fiorenti 
del  pari.  Le  repubbliche  italiane ,  alcune  erano  ricche  sol' 
tanto  per  le  manifatture;  altre  pel  commercio  di  economia '< 
r  Olanda  non  fu  celebre  cbe  pel  suo  commercio  di  traspor- 
to. Alla  ricchezza  d'Inghilterra  invece  contribuiscono  a  gart 
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le  tre  prioeìpKii  sergenti  d^ll'opulensa  nazionale  (i).  Tatta 
l'itola  coprìTa*!  di  nbore  case,  di  noore  città  per  Tati- 
mento  dì  ckiqae  milioDl  d'abitanti  in  meno  di  trènt'aniii. 
Si  ionalaavaiio  Intatte  le  città  nuove  prigioni, iìuòtì  tribu- 
nali .mercati  coperti,  borse,  palazsd  municipali .  o^leoni, 
neTaTÌgliose  darsene  in  Liverpool  quasi  emule  delle  ma- 
gnifiche dartentt  e  magazzini  di  Londra.  Nob' contento  il 
commercio  dei  canali  che  attravenano  l'isola  in  ogni  par- 
te^  non  delle  bèlle  strade  per  cai  la  velocità  media  delle 
pnbbliche  vetture  i  di  otto  miglia  l'ora ,  propose  <3Ì  apri- 
rò delle  noove  strade  di  ferro  (  railhfoatlt  )  pel  trasporto 
delle  merci  so  dei  carri  che  mossi  dal  vapore  potrebbero 
percorrere  is  miglia  1'  ora.  Si  erigevano  nuovi  interi  vil- 
laggi; si  aggiunse  il  Parco  del  Reggente  alla  capitale,  circon- 
dato di  palazzi ,  ch'egli  aolo  sarebbe  una  città.  In  Edim- 
burgo si  edifioA  di  pianta  nna  nuova  ed  elegantissima  cit- 
tà. Si  ebbe  il  disegno  dì  erigere  no  panteon»  sullo  stesso 
modello  di  quel  d'Atene.  Una  compagnia  di  speculatori  era 
pronta  a  fabbricare  una  nuova  città  marittima.  Alessandro 
appena  ebbe  tanto  potere  e  coraggio.  Londra  vanta  il  più 
bel  ponte  del  mondo  in  p<etre,  quello  di  Waterloo.  Uu  ponte 
di  catene  di  ferro  ,  sospeso  sopra  nn  braccio  dì  mare,  lun- 
go S6o  piedi  ,  ed  alto  loo  ,  che  costò  tredici  milioni  di 
franchi, nnìsce  l'isola  d'Angleaey  alla  Brettagna.  Altri  sbar- 
chi di  catene  sospese,  avanzantisi  in  mare  per  più  centi* 
naja  di  piedi  j  altri  ponti  di  ferro  sì  vedono  in  altre  città 
d'Inghilterra.  Pìà  di  quattrocento  bastimenti  a  vapore  ser- 
vono alla  comanicaxìone  delle  coste  della  Gian  Bretagna, 
e  a4  mila  battimenti  fanno  il  commercio  della  Gran  Bre- 
tagna col  mondo.  Si  stabilì  un  bastimento  a  vapore  per  If 
isole  Ioniche;  se  ne  .spedi  uno  a  Calcutta  ,  e  vi  giunse  fe- 
licemente. Si  fecero  tre  spedizioni  per  tentare  un  passag- 
gio al  Polo  settentrionale  Si  eressero  cinquecento  nuove 
chiese  pei  bisogni  dell'accresciuta  popolazione  Tutta  l'isola 
i  coperta  di  scuole,  di  collegi,  di  librerie,  di  gabinetti  di 

(l)  HoD  iachindii  nel  mio  ^idro  V  IrUixla  ,  vllliou   d'  aa  iin 
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lettnra,  di- orti  botanici,  di  cattedre  di  cIÙBiica  «di  nco- 
canica.  Si  ><>no  inveatate  delle  icuole  poi  bambini  di  tre 
o  quattro  aoDÌ  (aj.  Si  ita  erìgendo  una  naova  unìvenità 
in  Londra  degna  di  quell'  immenaa  capital^.  Ye^tì  tre  mi- 
lioni di  copte  di  giojnali  si  atampano  qgni  anno ,  tenaa  cod- 
tare  i  giornali  letterarii ,  scientifici ,  meccanici  ec.  eo.  ec. 
Più  di  80  locietì  filantropiche  si  raduni^iio  ogni  anno  in 
Londra  ,  e  tutte  hanno  per  ìscopo  il  sollievo  e  migliora- 
mento dell'umanità  ...  Le  opere  dì  pia  ìstitozione,  ape- 
cali^  oepjzii,  asili,  iìeqaenti  in  tutte  le  città,  e  province, 
sono  per  la  maggior  parte  mantenute  da  volontaiie  lotco- 
Rcriztoni,  I  commercianti  di  Londia  comperarono  tutte  le 
miniere  di  Amerìca.  In  queste  speculazioni,  ed  in  pieititi 
alle  nuove  repubbliche  dell'America  merìdiooale  ,  il  com- 
mercio inglese  impiega  più  dì  400  milioni  di  franchi  solo 
in  America.  Pceittò  trenta  milioni  alla  Grecia  per  aiuUrU 
a  couquistare  la  sua  libertà.  Nel  1824  >'  governo  riauiiiià  | 
all'imperator  d'Austria  3Sa  milioni  di  franchi  cbe  gli  aveis  ' 
■OTvenutì  duranta  la  guerra.  In  pochi  anni  ■□  sussidii,  pre-  1 
atiti  e  speculazioni  ,  1'  Inghilterra  seminò  più  di  due  bil- 
liont  e  duecentg.  ottantotto  milioni  di  franchi  culla  super- 
ficie di  Europa  e  di  America!  E^ea  apre  il  eao  tesoro  li 
più  grandi  imperi  del  mondo^  e  cqpre  colle  sue  ipoteche  il 
globo  t  II  gorerno  non  poteva  a  meno  di  non  parrecipsie 
a  tanta  prosperità .  I  suoi  pesi  diminuivano  ^  le  sue  reo- 
dite  si  accrescevano  j  quindi  si  trovo  in  grado  di  sopprimere 
alcune  tasse  ,  di  diminuirne  alcune  altre  ,  di  offrire  a  un* 
parte  dei  creditori  dello  stato  l'alternativa  di  riavere  il  loro  , 
capitale j  o  di  scemare  l'interesse  annuo.  Fu  visto  qnaii 
all'improvviso  modificare  la  sua  politica,  e  fondare  una 
'  nuova  era  nella  legislazione  commerciale.  Non  più  atter- 
TÌtodalla  larvadelU  libertà,  riconobbe  l'indi^ndensa  delle 
repabbliche   americane.  Sciolto  dagli  antichi  pregiudiaii  fi- 

(a)  Nel  laomcBIo  cha  «crivo  ■!  •!■  diicgninda  in  licosia  dì  itibilir*  drllc  liif' 
rit  itiniranti  id  ntn  di  lutto  l«  puTOeshie  dì  ijntl  regno  ,  moniiati  •  pia  di  tf*- 
Coir  anuaa  tutiouTiiioae  di  3ua  luigi  in  c*po  a  ao  inni  ogni  pirrocchii  pvlri  »■ 
•rrc  fornitii  di  due  librarU  di  5a  Tolami  cintcuni  ,  ad  ogni  ani»  potrà  camlitHli 
MD^MÌ  drlle  libreria  di  ihTc  parrorcliic.  Hata  dtlFA- 
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nanKieiii  M>rdo  ni  lo&mi  eaUeqti«Ye1e  dell'egoismo,  spez- 
tò  ron  mano  intrepida  molte  delle  catene  che  inceppava- 
no il  commercio  della  Gran  Brettagna  col  mondo;  fece  trat- 
tati di  commeroio  di  oavigaaione  au  basi  eguali  con  molte 
nazioni^  ammite  l'entrata  delle  manifatture  di  panno  e 
di  aeia  della  ma  antica  rivale  ,  la  Francia,  Conacio  della 
propria  Iona  e  della  propria  dignità  offri  a  tutti  gli  ttra- 
nieri  nn'  ospit^Iiti  libera  d'  ogni  timore  ;  e  dava  istmiionì 
a' suoi  governatori  delle  colonie  pel  raddolcimento  della 
Forte  degli  schiavi.  Non  (aceto  na  fatto  che  sempre  più  di- 
mostra i  benefici]  del  ben  essere  universale  e  della  civil- 
tà- In  Londra  eh' è  la  capitale  più  popolata,  e  di  una  po- 
polacione  più  affollala  che  ogni  altra ,  la  mortalità  è  mi- 
nore che  io  ogni  altra  capitale  d'  Europa  ;  e  un  risultato 
ancora  dì  tanto  benessere  si  i  che,  dai  calcoli  fatti  /legli 
ultimi  trent'  anni  ,  la  longevità  io  Inghilterra  si  è  accresciu- 
ta- Tanta  era  la  pt esperita  .esistente  ,  tanta  quella  che  un 
illuminato  ministero  preparava,  che  il  partito  dell'opposi- 
zioae,  mancandogli  l'opportunità  del  censurare j  perdeva 
la  sua  Iena  in  parlamento;  a' giornali  stessi  mancava  ma- 
teria di  critica.  Che  potevasi  riafacoiare  al  governo  in  mes- 
co a  tanta  copia  di  beai  e  di  lìfurme?  Non  è  dunque  da 
meravigliarsi  se  il  cancelliere  dello  scacchiere ,  il  sig,  Ro- 
binson ,  inebriato  alla  vista  della  felicita  d^lla  sna  patria 
sì  congratulava  nel  i6a3  co'  sooi  concittadini  del  presen- 
te, lodava  il  governo  per  avnrlo  preparato,  prediceva  mag- 
giori beni  ^  e  in  odio  dei  riformatori  parlamentari ,  chia- 
mava la  costituzione  inglese  attuale  la  porta  dorata  da  cui 
uacivauo  tutte  le  prosperità  del  pnpolo  iniflese.  Questo  di- 
scorso del  ministro  Robinson  era  pronunziato  in  buona  fé* 
de  ...  .  L'opposizione  in  paiiameoto,  e  la  stampa  libe- 
ra fuori  ,  non  tarderebbero  a  dare  una  solenne  mentita  ai 
ministri.  Il  ministero  adunque  trionfava  ;  il  partito  dell'op- 
posizione guardava  muto;  l'Inghilterra  beo  meritava  nel  i8a5 
l' iperbole  con  cui  la  chiama  il  suo  gran  tragico. 

This  pncious  stoni  set  in  tfui  Silver  sea  (3) 

C^ì  QoetU  gioia  Ifgau  ig  mmr  d*  a^aaio.  —  Stiih.paiTt  Ritjlwnl  11. 
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"  Nella  ttoria  ingleatf  il  mMedi-noTeoiInetlel  iSaS  tf      ' 
ti  tempre  un  epoca  di  dolor»  e  dì  liiito.  Mentri)  l'inghil-      I 
terra,  limile  a  no  grande  vatcello  elite  a  vel«  {^oafie  con  pio»      ' 
spero  vento  teorre  sull'immenso  oceano,  ad  un  tratto  s'ode  un 
grido  d'allarme  clie  fa  aoqu^  ed  è  in  procinto  di  sommer- 
gersi: improvvisamente  Ver»o  la  metà  di  novembre  ribassami      j 
tutti  ì  fondi  pubblici  Bensa  saperne  il  perùhèjft  di  lì  a  poco      ! 
cumiuciano  alcune  case  di  Londra  a  fallire.    Il  timore  li      1 
sparge,  e  con  esso  il' discredito  e  la  diffidenza,  I  malevoli      | 
ne  approfittano,  difibudono  rumori  ,  allarmi.    8i  corre  ai      | 
banchi  privati  per  cambiare  i  biglietti  con  oro.  Questa  ina-      I 
spettata  dooianda  acvumula  gl'imbarazzi^  (;rimpacci>  ì  fal- 
limenti. Moltibancbi,  quantunque  solidi  e  capaci  di  adem-      , 
pìfere  ai  loro  debiti,    colti  all'impensata  da  una  straordi-      ! 
Daria  domanda  di  danaro,  non  avendo  in  pronto  still'istaate      i 
tutta  la  somma  di  denaro  che  occorreva,  furono    costretti 
a  fallire.  1  banchi  provinoiali  ,  ramilìaiaioDi  di  quei  della      I 
capitali,  per  lipercossa  falliscono.   I  banebieti  cercano  ìa 
vano  di  tranquillare  le  menti  con  un  contegno  intrepida 
e  fermo-   In  quei  giorni  molti  bandii  avevano  in  pronto  io 
ordine  alfabetico  i  conti  de'  loro  crediti^rì ,  e  qoando  uno 
di  questi  si  presentava  ,    il  bani^iete  stesso  gli   offriva  il 
suo  saldo.  I  banchieri  colla  laro  presenza,  colla  loro  trai>- 
quillità ,  procuravano  d'inspirare  confìdenxa  nel  pubblico,  ■ 
guisa  dei  generali  cbe  si  utattono  alla 'teata,  de'loro  soldati 
nei  momenti  dì  maggior  pericolo.    Altro  atrataf^emma  per 
calmare  il  timore  e  l' impazienza  del  pubblico  fa  quello  dì 
tenere  aperti  i  banchi  oltre  T  ora  consueta,  o  ad  arte  illu- 
minarli nell'interno  la  notte  ,  onde  apparissero.  I  giura  ali, 
protettori  e  protetti  dal  commerci»,  accorsero  m  loro  aiuio, 
■i  sforzarono  di  sostenere  il  loro  credito  dipingendo  il  Ji- 
sastrocumeun'efFctto  solo  del  timor  panico. lofatti  da  molti 
si  pretende  che  se  nei  primi  giorni  il  banco  d' Inghilterra 
o  il  governo  fossero  Vfouti  in  soccorso  dei  commercianti  con 
una  somma  di  oro  o  dì  biglietti  di  banco  ,  il  male  farebbe 
forse  stato  soffocato  nella  sua  orìgine ,  o  per  lo  meno  non 
sarebbe  stato  cosi  violento.  Ed  io  sono  d'opinione  cbe  se 
il  governo  o  il  banco  avessero  potuto  prevedere  di  ijuanU 
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entità  ed  etteilHOne  fbiM  péreiMre  in  appteasoj  ndn  BTrelv 
bero  esitato  &  porgervi  una  tnano.'Do{Ìo  alpuni  mesi  fìi  ■ol-t 
lecitato  il  goTeroo  a  Teiiife  jn  aiuto  del  periclltanie  com- 
mercio ;  era  trofipo  taT<lÌ"atlòn  ;{!  male  era  troppo  gran- 
de; fune  ricusò  aragioqe'i  Intahto  il  timor  panico  dive- 
niva spavento,  e  lo'spftventòèaiia' malattìa  epidemica  ... 
Si  vide  in  qnesta  éìTOOtCanza  gilalé  sia  la  ricchézzÉ  di  al- 
cune case  commerciali  in  Is^hiltefra.  Un  solo,  banco  pri- 
vato in  Londra,  paf{ò  in  due  otte  giovili  un'niilione  e  sette 
cento  mila  lire  Mcrlioe }  uonjimeno' d'ovette  aoccómbére  per 
r  impoasibiliià  di  pagare  od  lut  tempo  tntti  i  «oói  creditu- 
ri.  Sì  vide  pure  un  altro  dei  tanti  mirbcoli  della  rapidità 
delle  macchine  inglesi  •  1  banchieri  k  il ''banco  di'  Londra 
Il«^sao  ebbero  d'  nopo  di  grandi  somme  in  oro  '  La  «ecoa 
di  Londra  ,*  slabilimento  snpAriofa  a  tulle  le  secchie  del 
mondo  ,  potè  in  ■  qoesta  uceorreiiaa  coniare  ,  ihediante  le 
Biaoehine  a  vapolC',  pn  milione  e  settecento  mila  lite 
sterline  per  settimana.  I  fondi  pubblici,  «{iiesto' sensibilis- 
simo termometro';  intanto  si  abbassano.  Ia  necessità  di  far 
ironte  alle  riobieste  del  pubblioo';  il  bisogno  di  «rO' eoo* 
tante,  obbligano  i  mercatanti  a  disfarsi  deyònJlf ch'epos- 
siedono,  QiiesM  offerta  eontempofànéa,  questa  quantità  get- 
tata ad  un  tempo  sni  mercato  ,  oOntribiiisca  a  ana  niag-^ 
^or  depressione-  I  fondi  armertcani ,  le  adioui  delle  tante 
compagnjo  di  miniere,  parte  per  necessità  di  "vendere/ parttf 
per  discredito  nato  da  una  piil  fredda  riflessione  ,  discen- 
dono a  precipiaio.  I  sogni  ,  le  illusioni ,  i  castetli  in  aria 
svaniscono.  II  nuovo  Eidoiado ,  ì  progetti  dell'America,  a 
guisa  dei  palazsi  incantati  sfumano  .  Le  azioni  di  alcune 
compagnie  di  miniere,  che  nell'orgasmo  delle  speculazioni 
erano  ascese  sino  a  mille  e  cinquecento  lire  di  premio  , 
vanno  prerìpitando,  liquefacendosi  come  una  piramide  di 
neve  ,  ogni  giorno  discendono^  e  ranno  al  disotto  del  pa- 
ti nell'altro  eccesso  del  timore  e  della  diffidenza'.  Ad  ogni 
momento  giunge  la  notizia  alla  borsa  della  caduta  di  qual- 
che banco  provinciale.  Di  questi  bavvene  ben  quasi  otto- 
cento nella  sola  Inghilterra  e  Paese  di  Galles.  Ogni  capita- 
le di  provincia,  ogni  città  manifattrice  ha  dna  o  tre  ban- 
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chi.  Sono  tnì  biinebi  di  oirooluione  ette  anMttono  bifltettì 
propri  ,  ì  quali  per  lo  pifi  non  hinno  CQmo  che  nulla  pn>- 
piia  provinci*  •  Questi  corriapandono  ,  Baoidiaoo ,  e  tono 
a  vicenda  aiu#ìdiati  dai  baaohl  privati  di  Londra.  In  tanpi 
di  quiete  eiBÌ  godono  nella  loro  proTÌQoia  lo  (testo  credilo 
del  banco  di  Londra ,  qtiaottinqwe  non   abbiano  la  iieM 
solidità.  (1  governo  ingUfe  per  compenao  delle  soTveotioni 
ricevute  dal  banco  di  jl^ndra  in  vaiie  epoche   d' uveali; 
bisogno  ,  .accordò  a  qursfo  banco  un  circondario  esclaiiTo  di 
■essanta  miglia  all'intoinp  di  Londra  ,  dentro  il  qaa)  limite 
nessun   altro  banca  pub  eiscte  atabilitOj'  e  per  &vorÌre  il 
di  lui  credito  s*  interdisse  agli  .altri  banchi  |iToTinmli  di 
avere  più  dì  sei  socji.  La  aoliditàladunqoe  dei  banchi  provia- 
rjalì  è  molto  minore,  e  quasi  mai  proporaionaia  alla  quan- 
tità della  carta  che  diettono  in  circolasione  ;  poiché  e»ri, 
esaendo  autorizsati  ad  emettere  biglietti  anche  di  una  »U 
lira  sterlina,  accordano  credito  troppo  facilmente  >  e  sqnb 
poco  cauti  nel  fareaDVVcasioni  di  una  carta  che  loro  non 
'   coft»  nulla,  e  che  loro  rende  un  interesse-  Questa  £aciltli, 
di  cui  mol  ti  di  essi  abusarono,  li  fece  chiamare  da.  alcaoi 
Banchi  tU  ttracci.   Dacché  qnetli  banchi  furono  antorizuti 
ad  emettete  biglietti  dì  una  lira,  quasi  tatto  1'  oco  spad 
dalle  Provincie,  com'era  aparilo  anche  dalla  capitale  quan* 
do  il  banco  di  Londra  ebbe  pei  alcuni   anni  la  facoltà  di 
mettere  in  corso  simili  biglietti.  Ogni  classe  di  persone  pot- 
siede  in  provinda  dei  biglietti  provinciali,  dal  più  povero 
al  più  ricco  Ma  chi  più  approfitta  delle  sovvenzioni  di  que- 
sti banchi  tono  i  proprietari  dì   manifatture  ,  e   gì'  intra* 
piendilori  d' opere  d' ogni  specie.  Ecco  adunque  perchè  l'af- 
follameuto  del  popolo  ai  banchi  provinciali,  appena  l'ai- 
Jarute  nasceva ,  ern  cosi  grande  e  irresistibile  ,  ed  ecco  per- 
chè colla  caduta  di  essi,  molti  atabilimeotì  dì  manìratture 
dovettero  arrestarsi.  Scemandosi  ì  lavori  ,ls  miseria  comin- 
ciava a  maDìfestarsì  fra  gli  operai.  Così  passava  il  mese  di 
dicembre  dèi  i6a^  fra  1' ansietà  ,'i  palpiti,  i  piagni*»! , 
e  col   timore  ,  colla  bene  fondata  aspettanone  che  questi 
disordini ,  qneste  sciagure  sarebbero  per  crescere  si  pria* 
-cjpio  dell'anno  ,  epoca  in  cui  in  Inghilterra  si  saldano  tutte 
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le  [Mitite  fra  cteditwri  e  d«bìtori  d'ogni  specie H  cir- 

culo  dei  mali  andava  aduoq»  nel  priBoipio  del  18*6  aem- 
pie  più  all«r([aDdMi,  fiochi  il  iàllimeot»  d'una  delle  prin- 
cipali caw  di  Londra  fu  come  una  valanga  che  «  piecipiiA 
in  mezBO  ai  tuoni  e  agli  «croco!  dei  moniì.  La  casa  Ould- 
nnìtli  sotto  il  ano  accreditalo  nome  aveva  contratro  i  pfc- 
•>iti  pft  tre  lepubbliciie  d'Amorioa.  Lasna  rovina  fu  l'ul- 
timo tracollo  ai  fondi  americani.  L'interesse  del  debito  pub- 
blico di.  alcune  di  esse  repubblicbe  per  consegnenia  di  q<ie- 
ito  fallimento  non  potè  essate  in  seguito  pagato.  Questo 
impedimento  generò  un  diioredito  ed  un.  dettimentu  incal- 
colabila  nell'opinione  pubblica  per  tutta  l'America  m<>tì- 
dioaale.  Queste  repubbliche,  appena  uscite  da  quiodioi 
anni  d'affanni  e  di  guerre,  non  possiono  ancora  avere  oc 
dinate  finanie,  una  savia  economia,  ana  rendita  certa  ed 
abbondante.  EUse  mancano  di  lumi  e  di  capitali  per  met- 
tere a  piofitto  le  riccbesee  del  lorO' suolo.  L'Inghilterra  sn^ 
rebbe  stata  il  magazzino  della  loro  civilizzosione.  La  repub- 
blica del  Centro  di  America  non  ba  strade  ak  canali  per 
tiHSportare  i  suoi  preEÌosi  prodotti  al  mare.  Larepabalica 
di  Colombia  ha  d'uopo  soprattatto  di  canali  interni  per  fe- 
condare il  sno  suolo  e  per  facilitare  te  comunicaiioni.  La 
repubblica  del  Perù,  oltre  gli  stesti  bisogni,  ba  qaello  di 
organizsare  la  forza  intema.  In  Londra  f{ii  si  facevano  pre- 
parativi per  lavorare  le  nuove  miniere  della  repabblica  del 
Centro,  per  iuviare  colonie  a  Baeoos  Ayres  ,  a  Guatima- 
la,  per  ìstabiliie  bastimenti  a  vapore  sai  fiumi  reali  della 
repubtilica  di  Colombia,  per  aprire  un  canale  dì  comuni- 
cazione tra  i  due  Oceani  attraverso  il  gran  Lago  di  Nica- 
ragua ,  un  altro  attraverso  l' Istmo  di  Panama  j  gii  sì  di- 
segnava di  mandare  provvisioni  A'  armi  ,  d' istrumenti  ru- 
rali ,. libri  scientifici,  professori  ec.  ec.  ec.  Tutte  queste 
imprese  furono  atterrate  dalla  bufera  della  borsa  di  Lon* 
dra.  Il  fallimento  della  cava  Goldsmith  ritarderà  forse  dì 
molt' anni  i  progressi  dell' sgricoltora,  del  commercio,  del. 
l'istrasione  ,  in  breve  ,  della  civilizaaaione  americana.  Io 
queeta  occorreo»  si  vide  quanto  poKsa  il  sentimento  d'ono- 
re in  UD  commerciante  inglese.  Tosto  <-he  Ìl  fallimento  della 
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eisft  Tenne  dichiant»  ;  il  e«po  di  ew*,  aono  •avìo  e  «pe- 
rimenlato ,   che  aveva  già  vedale  e  «npetate    molte   altre 
tempeale  di  simil  aorta  in  lAf^ilterra ,  qnaai  Tepentìnamen- 
te  morì  dì  ccepacuoie. 

**  Intanto  li  gridava  da  ogni  parte  al  loceorso-  Chi  «ag< 
geriva  al  governo  di  fare  an   pievtito  ai    banchi    prìrati  ; 
ehi  voleva  che  il  baiico  d'Inghilterra  venisse  in  loro  loc- 
eono  ;  chi  declamava  oontrA  la  facoltà  accordata  al  l»a- 
chi  privati  di  emettere  .biglietti  di  nna  lira  in  circolazlo- 
ae;  chi  ti  scaglinva  contro  l'inveniione  dei  banchi  di  cir- 
eolaxione  che  lostituivano  l' immaginario  al  reale;  chi  con- 
ira  le  apecolazioni  di  Amebica  ,  e  provocava  on    processo 
contro  i  luoi  promotori;  chi  voleva  l'aboliEÌone  della  leg;;! 
attuali  sul  grano }  altii  la  diminuiaione  delle    tasse  ;   chi 
domandava ,  come  unica  panacea  ,  la  rifórma  radicale  del 
parlamento.  L' opposixioae  cominciava  di  bel  naovo  a  riaU 
Bare  la  testa.  In  mezzo  a  questo  trambusto  i  fabbricatori  in 
«età  reclamarono  contro  le  noove  leggi  di  dogana  che  per- 
mettevano r  ingresso  delle  sete  francesi ,  attribuendo  a  que- 
sta straniera  concorrenza  il  disimpiego  e  la  miseria  de'loro 
lavoranti.  Insomma  pareva  ebe ,  quando  Lord  Byron  scrisM 
il  suo  poema'delle  Tene^rw  in  cai  qua  e  là  s'  avvolgono 
le  genti  aenxa  più  sapere  né  dove  vadano   né  che  si  &ic- 
ciano^  avesse  fatta  la  pittura  dello  stato  in  cui  la  sua  pa- 
tria doveva  fra  pochi  anni  ritrovarsi.  Il  numero  dei  banchi 
che  fallirono,  tra  i  provinciali  e  quei  drlla  capitale,  «scese 
quasi  a  cento;  ma  il  numero  dei  fallimenti  che  seco  loro 
trascinarono  A  prodigioso.  Sì  calfHtlA  che  in  sei  mesi  tra  il 
i8a5  e  il  i8a6  fa  il  doppio  di  quello  che  mai  fosse  slato, 
in  trent'anni  ÌDDanzi ,  11  massimo  in  un  anno;  si  pre'ten- 
de  che  montasitero  al  numero  di  due  mila.  Scompiglio,  di- 
sordine immenso  t  se  si  considera  che  in  Inghilterra  nelle 
liquidazioni  dei  fallimenti  i  creditori  non  ricevono  per  lo 
più  che  il  venti  per  cento  del  loro  credito.  Non  so  se  ciò 
provenga  da  insufGcienza  delle  Uggi,  da  mala  fède  nei  de- 
bitori ,  o  dalle  audaci  loro  intraprese^  che  lasciano  dietro 
sa  poche  tavole  nel  nanfragio  .    D*  altronde  le  leggi  sono 
severe  e  forse  troppo  severe  contro  i  reuitenti ,  o  ì  fraudo- 
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leoti  debitori.  I  giornali  protettori  della  libertà  del  popolo 
denunsiano  MTcnte  al  pubblico  il  fitto  compauionevole  di 
qualche  infelice  cbe  pel  debito  di  pochi  ■crllini  verso  la 
Corona  giace  la  carcere  da  molti  e  molti  anni.  Da  no  altro 
lato  lesteaie  leggi  looo  troppo  indulgenti:  accordane  ai  de- 
bitori una  giuiiidisione  pTÌTÌlegiata>  una  ipecie  di  asiW  Mi- 
cro ,  dentro  i  cai  confini  possono  vivere  tenza  alcuna  ow- 
lettia  ,  e  aensa  il  timore  dieiseie  aneitati.  Avvi  un  gran* 
de  spazio  di  terreno  a  qaeit'  oso  in  Edimburgo  vicino  al 
palazKo  di  Holi  Rood  ;  ed  ia  Londra  al  di  là  del  Tamigi 
avvi  un  vaito  quartiere  do-e  i  debitori  affiati  si  ritirano  a 
gioire  dì  questo  dolce  privilegio.  La  lejtislazione  inglese  in 
questo  ponto  é  estremamente  difettosa  ,  intralciata  e  con- 
tradicente.  Essa  è  di  gran  lunga  ìnfeiiore  alla  provida,  ra- 
pida ed  eooDomica  legge  francese.  L'  opposiaione  quando 
non  ha  argomento  d' inveire  contro  il  ministero ,  sceglie  per 
SQO  tema  favorito  questa  mostruosità  di  leggi. 

Là  benevolenza  inglese,  qualunque  sia  la  di  lei  cau- 
ta ,  sempre  desta  sotto  moltiplici  forme  ,  e  sempre  splen- 
dida ,  fìi  pib  che  mai  sollecita  e  generosa  questa  volta  in 
favore  dell'  infelice.  Kelle  prorineie  si  facevano  sottoscri- 
aioni  pei  poveri/  si  distribuivano  xuppe  composte  di  luc- 
colento  bue ,  di  vegetabili  e  di  biaDchissimo  p^ne.  Più  tardi 
si  distribuirono  anche  abiti.  Il  re  era  il  primo  a  dare  l'e- 
sempio di  queste  collette  di  denaro  f  i  ministri  a  seguir- 
lo ;  tutta  la  nobiltà ,  e  1'  alto  clero  lo  imitavano.  L'  uma- 
nità trovava  strattagemmi  per  far  concorrere  la  frivoli^  e 
la  dissipazione  a  no  fine  benefico.  Si  davano  belli  sfarzosi 
nella  capitale  ;  concerti  in  tutte  le  provincie  ,  il  cui  pro- 
dotto netto  era  convertito  in  sollievo  de'poveri.  Nelle  Pro- 
vincie le  signore  istituivano  dei  bazaar  ,  ossia  mercati ,  a 
cui  le  pietose  inglesi  mandavano  a  gara  bagattelle  eleganti 
lavorate  da  loro  da  vendersi  a  ptofìito  degli  operai .  Uno 
di  questi  elegantissimi  bazaar  formato  in  Manchester  tese 
nel  mese  di  settembre;  del  i8a^  quasi  cinquantamila  fran- 
chi .  Ha  tutti  questi  sussidi  erano  palliativi  insufficienti , 
inadeguati  alla  gigantesca  miseria.  I  capi  delle  manifatture 
etano  «tati  obbligati  j  alcuui  a  sospendere    intieramente  i 
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loro  lavori ,  «Itrì  a  dlminnire  le  orp  di  traTsglio  n«IIa  gior- 
nata, e  piiecia  invece  di  qaeBt'altimo  eapedieote  pre&rirono 
di  diminiiiTe  i  giorni  di  lavoro  nrlls  settimana,  onde  l>- 
•riare  nei  gìonii di ripofo  un'opportunità  agli  artigiani  d'im- 
pieffarù  altroTfl  in  qualche  altro  traraglìo.  Ogni  prorincÌB, 
ogni  città  aveva  un  numero  non  mai  p(&  risto  di  opem 
•rnzft  laToro,  Nella  proTincia  dì  Lancaster  erano  pia  di 
remo  mila.  In  Londra  ì  soli  laToratort  di  seta  senz'impie* 
go  montavano  a  ao  mila.  La  città  di  Glascuw  contaTa  pì& 
di  So  mila  operai^  il  cui  lavoro  era  cenato  o  diminuito. 
Centinaia  di  migliaia  di  artigiani  non  guadagnaTano  piii 
abbastanza  per  mantenere  le  loro  famiglie.  II  sal*rio  di 
molti  di  quelli  che  continuarano  ad  essere  impiegati  eri 
ridotto  da  i8  e  dai  i5  ,  a  6,  o  7  scellini.  Conte  mantene- 
re una  famiglia  in  Inghilterra  con  otto  o  nove  franchi  It 
settimana ,  dove  il  preszo  del  pane  e  della  carne  sono  il 
doppio  che  sul  conrioente  ,  e  dove  il  clima  esige  pia  cibof 
I  lavoranti  di  cotone  a  di  lana  presentano  nn  quadro  piit 
tristo  e  più  tremendo  a  un  tempo,  per  essere  quelle  claid 
di  operai  le  Jiiù  numerose.  Manchester  co* suoi  dintorni  e 
moiri  distrettì  della  vasta  contea  d"  Jork,  dove  ai  fjhbri- 
c»  la  maggior  quantità  dì  panni  ordinari!  ,  rormicofavano 
di  operai  senza  lavoro.  Ha  nessuna  classe  poteva  eccetnar 
si.  Persino  quella  degli  stampatori  si  trovò  derelitta.  Mille 
di  essi  it  trovarono  senza  travaglio.  Nel  precipizio  di  tante 
case  di  commercio  molti  librai  furono  avvolti ,  e  fra  que- 
sti Witaker  di  Landra  ,  e  Constable  di  Edimburgo  .  Wal- 
ter Scott,  il  rallegratore  de' nostri  ozii,  fu  anch'esco  una 
vittima.  Immenso  è  il  commercio  librario  d'Ingbìlterr^.  Ogni 
giorno  Bt  annunziano  dieci  o  dodici  nuovi  libri  o  tradazio- 
ni. E  incredibile  la  facilità  che  si  scorge  in  Inghilterra  per 
comporre  un'opera.  Non  A  già  che  tutte  queste  sieno  de- 
gne degli  elogi  che  prodigano  loro  i  giornali  indulgenti  0 
prezzolati  Anzi  à  un  abuso.  Un  libraio  di  Londra  ordina 
un  libro  come  si  otdina  un  pezzo  di  stoffa,  nn  cavssHvale. 
Ma  ciò  dimostra  tuttavia  che  l'iitrnzione  e  l'amor  della 
lettura  è  generale.  Le  produzioni  della  scienza,  s  ancor  pi& 
quelle  delle  lettere  seguono  le  stesse  leggi  generati  dell'eco- 
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oómia  politica,  i^o^^  U  produione  h  per  lo  pi6  in  ragio- 
ne del  cotunmo.  Co>l  in  Germania  sì  itampano  moltlisimi 
libri,  nioltitsìmi  in  lot^hiltcrra  ,  molti  in  Francia,  meno  in 
Italia,  qoaai  aero  io  Spagna,  mto  in  Turchia. 

"  Le  parrocchie  li  sopraccaricarono  di  poveri.  Il  sistema 
delle  naaioni  commerciali  è  complicato  ,  ed  estremamente 
Kntibile.  Un  piccolo  moto  si  propaga  a  tutte  le  parli. 
Quindi  non  i  qnssi  mai  stazionano.  Questo  esterna  avan- 
u,  progredisce,  prospera  o  declina,  il  moto  li  accelera  in 
latta  la  macchina  o  ai  ritarda.  E  nn  saliscendi  perpetuo. 
C<MÌ  la  tassa  de'  poveri  che  ammontaTa  un  tempo  a  nove 
milioni  di  lire  sterline ,  in  pochi  anni  di  pace  e  di  auge  , 
commerciale  era  discesa  a  sei  milioni.  Quest'ultimo  rore- 
icio  di  fortune  la  innalzcfì  di  nnoTO  alla  primiera  misn- 
n.  Ma  non  vorrei  che  quando  uso  la  parola  poveri,  i  let- 
tori vi  attaccassero  l'idea  ch'essa  eccita  in  Francia,  in  Ita- 
li ,  in  Spagna  ,  in  Portogallo.  II  povero  inglese  non  è  né 
lacero  ,  nA  bugiardo  ,  i>è  accattone,  né  oxiosoj  né  vagabon- 
do. Tutti  sanno  la  sorpresa  che  provo  l'imperatore  Ales* 
landro  quando  giunse  in  Inghilterra.  Dove  sono  i  poveri 
d'Inghilterra,  di  cui  intesi  parlare  per  tant'snni,  diss'eglif 
Essi  sono  ben  vestiti,  ben  pasciuti ,  continnamente  ìmpie- 
giti  all'aratro  o  al  telajo ,  e  domandano  l'elemosina  setti- 
msnale  della  parrocchia  con  quell'alterigia  con  cui  il  po- 
polo romano  chiedeva  pane  alla  repubblica.  Sono  chiamati 
poveri  solo  per  termine  di  relaaione  colle  altre  classi  piCi 
■giatp.  Tuttavia  e  poveri  e  tassa  de' poveri  sono  due  pia- 
ghe dell*  Inghilterra.  La  tassa  i  un  peso  enorme  ,  inegua- 
le, e  sempre  ineguale  e  coercitivo  ,  che  promove  la  po- 
polazione oltre  i  suoi  limiti  naturali,»  inooraggisce  la  dis- 
tipaziona,  l'imprudenza  e  i  matrimoni  fra  i  proletari.  I  po- 
veri sono  una  rszaa  d*  uomini  che  perdono  alla  fine  ogni 
pudore ,  dipendenti  dalle  parrocchie  come  gli  antichi  ser- 
vi addetti  alla  gleba  ,  improvidi ,  procreatori  d'una  prole 
che  non  più  riconosce  i  suoi  geuitori,  e  diventa  la  prole 
adottiva  della  parrocchia.  L'operaio  inglese  lavora  molto, 
consuma  moltissimo,  nulla  risparmia,  perchè  la  parroc- 
chia è  il  ano  Pritaneo  nei  giorni  della  miseria  o  della  vec* 
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chiaìa.  Nel  1800  il  sig-  Maltha*  nella  mn  opentnlli  po- 
poUilone  dimottrò  ttttt*  le  funeiie  coDRgoenzv  di  quMti 
ioipoita.  Fu  trattato.  Come,  tutti  gli  uomioi  che  annunsÌB' 
no  le  grandi  verità  ;  per  lungo  tempo  con  BCarcaami  econ- 
tamf lie  ;  ma  ticcome  dove  regna ,  la  liberti  della  stampa, 
gli  errori'  0  le  verità  non  possooo  lungamente  rimauFreoo- 
cnlti ,  così  le  opinioni  del  sig^  Malthus  cominciano  a  trion- 
fare sopra  tutte  le  ostili  oppoaiiìoni.  Ho  drtto  che  gli  ar- 
tigiaoi  inglesi  consumano  motto.  Su  ciò  gli  scrittori  ingleii 
professano  tutti  un'opinione  che  altrove  che  in  Ingbilierrs 
sarehlie  un  paradosso  ;  essi  dicono  che  i  salarli  eccessiva' 
mente  bassi,  o  un  vitto  troppo  mescbioo  ,  sono  piuttosto 
dannosi  che  utili  Quando  un  operajo  è  bea  pagato,  si  nn-  1 
tre  bene  ,  è  piti  sano,  più  istruito,  lavora  di  più  ;  e  segion- 
ge  uDB  calamità,  egli  pud  ridurre  la  sua  suiaistenaa  sino  si 
ponto  del  pìil  stretto  necessario.  Laddove  se  l'operaio  noo 
ha  che  lo  stretto  necessario ,  non  i  così  robusto  e  cosi  a^ 
to  a  una  lunga  fatica;  rimane  idiotaj  e  al  giungere  d'un  iiw 
fortunio  non  ha  alcun  espediente  nella  diminusione  e  par- 
simonia ^  e  conviene  che  muoia  dì  fame  ,  o  TÌva  a  carico 
della  società-  L'inglese  tralasciando  i  liquori ,  sostitnendo 
le  patate  al  pane,  diminueado  la  razione  di  carne  cbe  mai>- 
già  ogni  giorno,  trova  nell'avversità  di  poca  dura'a  un  sus- 
sidio nella  sua  parsimonia.  L'irlandese  invece,  avvexxo  a  ri- 
vere di  sole  patate  non  puO  scemare  la  sua  sussisteuza,  e 
il  minimo  accidente  lo  spìnge  dal  minimo  necessario  nfl 
nulla.  Questa  opinione  pud  esser  giusta  in  Inghilterra,  do- 
ve le  macchine  danno  alle  manifatture  uà  vantaggio  Del 
prezzo  non  ottenibile  finora  dalle  altre  nazioni .  Ma  sul 
continente,  dove  i  vantaggi  dell'industria  sono  quasi  egua- 
li fra  le  nauoni ,  la  sobrietà ,  e  quindi  i  tenui  salarti  de- 
gli artigiani  sono  sempre  stati  considerati  dagli  econo- 
misti come  una  circostanza  favorevole  nella  concorrenza. 
Ciò  si  vede  confermato  dall'esempio  dell'Inghilterra  stes- 
sa nella  navigazione  ,  in  cui  le  macchine  non  compensa- 
no le  maggiori  spese  .  Appunto  perchè  i  marinai  ingle- 
si hanno  una  paga  superiore  a  quella  degli  altri  mari- 
nai f    e  mangiano  il  doppio  di  un  italiano ,   e  il  triplo  di 
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•n  marìntio  greco,  non  poitono  pih  toRtenerr  la  concot- 
non.  Bel  eoinna«roio  atmplice  di  tratpoito,  altrìmrntidet' 
to  di  ecoaoraìa  -  Molti  pitncipii  degli  scritrorì  ingleii  non 
•Olio  giasti  ebe  leUtivamentp  alle  itraordinarie  cìrcoitan- 
ae  dell'Inghilterra  ;  tale  è  questa  loro  dottrina  buì  talarii, 
tal'  i  r  altra  dottrina  loro  luirutìNtb  dei  fidecommeMi.  del- 
le primogenita  re ,  e  quindi  delle  grandi  proprietà-  Quette 
dottrine  «|)pticate  ai  jiopoli  del  continente  vacillerebbero. 
Per  lo  più  gli  scrittori  ingioi  desumono  i  loro  prìncipli  solo 
<UII'e(f>eiÌen»i  .patria  ,  e  non  icdvono  che  pei  la  loro  pa- 
tria. Come  cittadini  uno  da  ammirarti;  come  sciittori  aa-. 
lebbe  da  desiderarli  che  non  credewero  tutto  il  genere  uma- 
no conaìsteote  nella  loro  itola.  Questa  mia  riSessioae,  ca- 
de «peotalmente  tu  gli  autori  recenti,  Malthus,  Ricardo,  Mill, 
Mac  CuUoch  ec.  Se  mi  verrà  fatto  di  condurre  a  line  la  atoila 
dell'  economia  pubblica  in  Italia  che  da  un  anno  intr^pre' 
li,  mi  propongo  di  fare  colà  un  paralello  tra  gli  scrittori 
italiaDÌ  e  gl'ingleii,  che  qui  sarebbe  fuori  di  luogo. 

"  Fra  una  tanta  moltitudine  di  operai  scioperati  e  mal 
consigliati  dalla  fame,  un'esplosione  era  ioevitalnle.  Infatti 
1d  molte  città  comiciciarono  a  turoultuarc,  e  quei  di  Nor- 
wich a  rompere  j  telai  a  vapore.  Questo  parve  il  segnale 
di  Dna  guerra  generale  contro  simili  telai.  La  città  di  Man- 
cheiter,  già  celebre  pei  tumulti  del  iSig^  ripiena  di  una 
popolazione  immensa  e  sfaccendata  non  pote?a  rimanere 
tranquilla.  Alcuni  attruppamenti  di  tre  a  quattro  mila  lavo- 
ranti si  (]ieder(f  a  acorrere  i  vicini  distretti,  e  a  fracassare 
a  mano  armata  i  telai  a  vapore  di  vaste  manifatture .  La 
polizia  locale  (non  coaipt^ta  di  sgherri  mercenarii  ,  ma  di 
constabili  ,  per  Io  piil  onorati  padri  di  famiglia),  questa 
forza  atta  a  mantenere  l'ordine  piji  ammirabile  in  tempi 
oidioarìi,  unita  alla  guardia  nazionale  à  cavallo  non  ba- 
stava più  contro  una  piena  e\  futta-  il  governo  atterrito  dal 
(lassato  e  dalle. minacce  del  presente,  inviò  nelle  contee 
più  a£foIlate  di  artigiani  la  guardia  reale.  In  trent'ore, 
stante  la  facilità  de'  canali  e  dei  battelli  a  vapore,  la  guar- 
nigione di  Londra  ai  trovò  sparsa  in  Leicester,  Derby^  Nut- 
X.  XXVII.  Sutumbre.  3 
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tiDgfaum ,  Bl&ncltettfir  ,  Le«da.  È  da  notani  che  io  quifl 
tumulti  non  s'  intoM  che  ìd  nn  kI  luogo  il  grido  di  pò- 
chi ,  no  brtad  no  King,  hread  or  blood ,  non  pane  non  re, 
o  paae  o  sangue  ;  il  furor  artigianesco  era  diretto  wltiQ- 
to  contro  i  telai  a  vapore ,  che  dal  pregiudizio  dominante 
ancora  fra  gli  operai  ingle» ,  sodo  riguardati  come  i  loro 
rÌTaIi^  e  la  cagione  della  loro  miieria.  Questo  pregindìzii} 
è  antichiisìmo  e  di  tutti  i  popoli.  Da  esso  ebbero  orìgÌDe 
le  compagnie  d'arti  e  mettieri  nell'infanzia  del  commei- 
ciò.  Quando  nn  certo  Antonio  Holex  Terso  il  il^oo  avcTi 
inventato  nella  città  di  Danzica  una  ingegnosa  maccbìna 
che  moveva  quattro,  sei  e  quanti  telai  si  avesse  voluto  per 
lo  spasio  di  ventiquattro  ore  a  guisa  degli  orinoli,  il  nu- 
gistrato  dì  quella  città  ordinò  che  fosse  gittata  nel  fondo 
del  mare  ,  per  lo  sciocco  timore  che  tanti  poveri  nomi&i 
che  Tivevano  del  tessere  sarebbero  morti  di  fame.  In  uni 
cittì  mercantile  dì  Germania  avendo  una  donna  inventati 
una  macchina  colla  quale  poteva  fare  il  lavoro  di  quattro 
donne  ,  le  fu  dal  magistrato  proibita  di  farne  alcon  uso. 
I  filatori  di  cotone  in  Normandia  ruppero  nel  1789  le  mic- 
cbine  della  filatura  che  s'introdiis»ero  in  quella  provincia. 
Sono  pili  di  dieci  anni  che  in  Inghilterra  esisteva  una  so- 
cietà segreta  e  vincolata  da  giuramento  ,  i  membri  della 
quale  andavano  qua  e  là  distruggendo  i  telai-  Il  segreto  sì 
conservò  per  molti  anni  reltgios&mente  fra  loro.  Ad  ogni 
tratto  si  udiva  che  un  filatoja  di  cotone  era  bruciato  o  di- 
strutto, e  non  si  sapeva  da  chi;  perchè  nella  profonda  oscn- 
rità  della  notte  alcuni  di  questi  congiurati  mascherati  s'av- 
viavano al  luogo,  rompevano  i  telai  ^  poi  si  disperdevano, 
si  smascheravano  ^  e  rimanevano  occulti  ed  ìmpuni.  Final- 
mente il  governo  colla  corruzione  e  collo  spionaggio  per- 
venne a  scoprire  l'esistenza  di  questa  società  ;  molti  ven- 
nero tradotti  in  giudizio;  alcuni  di  loro  deportati;  altri 
condannati  a  morte.  Ma  in  allora  questo  sfogo  non  era  che 
una  vendetta,  o  una  minaccia  contro  quei  capi  di  mani- 
fatture che  diminuivano  il  prezzo  del  lavora.  Que'telai  non 
erano  a  vapore ,  ed  erano  telai  di  calie.  Nel  t8a6  la  rab- 
bia degli  operai  non  era  coatro  le  persone,  ma  contro  le 
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macchine-  Fa  tanto  farìbonda,  che  si  pretende  obe  più  di 
mille  di  qaeiti  telai  fossero  Infraati,  pelvatoie  dì  («tteoento 
mila  fraDchi. L'ira acciec6  talmente  qaesti  miserabili,  che  per 
loddisfare  il  loro  furore  vennero  in  molti  laogbi  alle  iaa> 
ni  coi  soldati.  Di  tutte  le  plebaglie  la  meno  codarda  è  l'in* 
glese.  Essa  li  affronta  spesto  co' soldati,  e  non  ti  ritira, 
uè  li  discic^lie  soveate  ,  se  prima  non  ha  lasciato  alcuni 
morti  sul  campo.  Si  sa  che  la  legge  inglese',  che  rispetta 
UD  popolo  il  quale  sa  farsi  rispettare  ,  etige  obe  J'inti- 
Diaiioae  di  dissiparsi  sia  letta  tre  volte  alla  moltitudine 
tumultuante  prima  d' impiegar  la  forza ,  e  menar  le  ma- 
ni- Se  alla  terza  iotìmasione  il  popolo  non  si  dìicioglìe  , 
It  truppa  comincia  a  far  fuoco  ed  a  caricare  ...Gli  ope- 
rai ìq  alcuni  distretti  non  vollero  diibandarsi  ,  nd  ctissa- 
re  dalle  distruzioni  j  furono  quindi  alcuni  di  loro  o  mor- 
ti o  feriti  legalmente.  E  qui ,  per  quelli  che  leggendo  la 
descrizione  di  questi  tumulti  non  sapranno  comprendere 
come  la  sicurezsa  del  commercio  e  dell'  industria  sieno 
compatibili  con  simili  scene  ,  è  bene  aviertire  che  i  pro- 
pnetarìi  degli  stabilimenti  non  ne  risentono  alcun  danno  , 
essendo  dalla  legge  iotieranienle  risarciti.  La  legge  ingle- 
se dispone  obe  ore  il  proprietario  sia  esente  da  colpa,  il 
distretto  (chiamato  Hundred)  dove  giace  lo  atabìlimcnto , 
è  responsabile  del  danno  che  soffre  il  proprietario.  Questa 
è  una  aavissima  legge  che  mette  a  carico  della  società  i 
disordini  che  non  seppe  prevenire  pel  dovere  che  le  in* 
cumbe  di  proteggere  la  proprieiii.  Questa  legge  è  aimlle  a 
quella  di  Alfredo  che  obbligava  i  comuni  a  rimborsare  il 
viandante  di  ciò  che  gli  era  stato  rubato  sul  loro  teriico' 
rio.  In  questo  momento  ch'io  acrivo  si  staeao  facendo  i 
processi  ;  ogni  giorno  vengono  dai  giurati  determinate  som- 
me di  risarcimento  ai  proprie tar ìi ,  e  vennero  condannati 
alla  deportazione  i  caporioni  e  promotori  di  quegli  assalti 
popolari.  Questa  legge  d*  indennità  contro  gli  attentati  de- 
gli artigiani  ,  e  l'assicurazione  contro  gl'incendi^  rendo- 
no una  manifattura  in  Inghilterra  una  proprietà  altrettan- 
to sicura  che  un  podere. 

"  L'ignoranza  è  una  folta  nebbia  beo  difficile  a  diradat- 
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tinghum ,  MaDdtestnr ,  Le«ds.  È  da  Dotani  cbe  jr 
tumulti  non  a'  inte*e  che  io  on  fol  laogo  il  gr'  "^ 
chi ,  710  bread  no  King,  bnad  or  blooà .  no^^;.  ^    •$ 
o  pane  o  aangne  ;  il  furor  artigianesco  ej^  ^     &■   S 
to  contro  i  telai  a  vapore ,  che  dal  pre^  ^  ^.  \   ^ 
ancora  fra  gli  operai  inglesi,  sono  rir  ^  %   %   %   ^ 
rivali ,  e  la  cagione  della  loro  niisei^  A   f»"  1»    ^  "*   ^ 
è  anticbiisimo  e  di  tatti  i  popol'v.'*'\'^  %  %    ^  * 
le  compagni»  d*arti  e  mestieri  V  *^-g^    <i,%.         ^    ?'   ^ 
ciò.  Qaindo  un  eerto  Antonio.'^.  %%    i.   ^  ^  "^^  "%- * 
inventato  nella  città  di  Daur  ^'^^a^'^%    "&■■$' 
che  moveva  quattro,  sei  e  ff  #■*?.,.■  <»    ^-  \    d-  *    '^ 
1„  .««i..  a:  «„.i„„-.f,.  l^S-^L^'.^-S- 


lo  spazio  di  ventiquattro^  4f%*'%^    •    ^"C^ 
fiistrato  di  quella  città /<•  ^Z    ».   %■  *    ^   %  \.^   %^ 
del  mare  ,  per  lo  scic  s^Pei  ^•^■'*-^" 

che  vivevano  del  tti  (\  %  t--  %  %  '^  "^  ^    '^.  V  "^    ^ 
città  mercantile  di  *  r  *'  ;    ^  ''   ^"  *--.  \  V  ^-   "?  \  ' 
una  macchina  cùH  K  |  '$,  §.  %^  ^   %..  %"  \  %.  ?      '      * 
donne  ,  le  fu  df  1 1  *    %  o%\  %  ^'  * 
I  filatori  di  ^It  %  I  ^    '  * 
chine  della  ^  ,■  <•%  '*   ' 
Sono  piii  di  f/i  $ 
cietà  wg^if 

**""«?'  -^10  dalle  quali  è 

**'^  -aa  e  la  preoccnpazione,  due 

'*''  -  che  iasidiano   alla  pace  della  vir- 

"  .  inchiesta  del  vero;  e  fanno  prova  di  cao. 

-  vangelo  quel  documento  di  carità  col  quale  si 
aa  di  non  sentir  male  delle  intensioni  degli  nomini. 
altra  parta  sono  molte  le  occasioni  per  le  quali  esian- 
dio  gli  uomini  di  lettere  più  temperati  e  innocenti  prendono 
aspetto  di  novatori  ,  poich*  ,  come  sempre  accade  ,  la  ri- 
voluzione politica  de'nostri  anni  non  andò  scompagnata  dalla 
letteraria,  e  le  scuole  cessarono  di  parlare  dell»  entelechie, 
degli  entimemi,  delle  qualità  occulte,  dell'archeo  e  delia 
forza  plastica. 

Quindi  gli  alunni  della  vecchia  filosofia  «(trottarono 
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\Mpn  dottine  «he  poiM  intendono ,  «  gli  dettero 
•«  \  percM  torte  e  cresciate  nel  fermento  delle  opl- 

;,  ^  'inesso  «1  tramboato  delle  gaerre  e  agli  sdef^i 

%,/"%  '  E  nulla  corni  deraiio  che  é  natura  dell'uomo 

^  '^  "S  >  l'ampliare  i  trovati,  e  che  nn  nuovo  meto- 

ì^%  \  \  ^oto  dove*  coudarre  a  acoperte  dotìbsìom,  in 

£  ^   <  \.  nn  cammino  pei  lo  ionansì  sconoaciuto  ci 

V\  %  "^  •  *">('  *  reconditi.  Non  Tale  il  dirgli  e   il 

^%'i'^^V\  *">   volgare  che   Arìatotele   meaaoai  per 

'^^  1^'^  ^%  V  fenda  e  acctirata  del  pensiero  dovea 

-.'"f*  \\.  *"%  ^  fe*t"  da  non  bastargli  il  filo  dpl- 

.%  'i-\'>\.'\\  Itene  fuori  ;  non  »ale  il  dire  che 

r>'^    ^%  %  \   ^^  '\  molte  età  e  il  metodo  fortunatia* 

^.\  %  4  \*S  "^-y^  \  'itica  ,   perchè   ci  sppariatero  le 

^4  '  ft  *^  '  V*»  '^  "■%  -1,  %■  'remmo  ,  la  cottruttnra  dell'in- 

^^'»'i''*^^'«\   ^  damente  la  teorica  dei  fluidi 

"■i  *_y*  W"^'"*^  \*  '>di  credete   che   1'  afBnità 

■^  \,*^\^*   **  «  dell' elettricitmo  ,  a  cui 

;  "rj  "^  ^  *  'e  de'  naturali  fenomeai , 

?teeo  di  scoprire  la  uni- 

'ci,  il  grande  Zood  de- 

.,  lo  tutto  e  per  le  parti 
un  mole  di  sé  V  empie  e  seco 
oo/ge  ,  si  rimescola  e  j'  unisce. 

.inerarie  ipoteai ,  maschere  del  panteiiiao. 

Cosi  decidono  gli  ignoranti  o  meticoloii ,  e  niente  ti 
arredono  che  i  fisici  rtperono  oggi  quello  ohe  avTenne  loro 
mille  volte  j  si  liconoscono  cioè  dell'  inganno  di  aver  do- 
minato oagion  prima  no  efietto,  il  cbe  è  ordinario  e  per- 
[letao  andamento  delle  naturali  dottrine,  le  quali  progre- 
dendo allontanano  più  e  più  la  cagione  suprema  de'  feuome' 
ni,  in  quella  guisa  che  il  visod ante  osserva  cammin  facen- 
do dilungarsi  da  lui,  e  come  retrocedere,  la  vetta  dì  una 
montagna  che  stimava  innanzi  cotanto  proiiima.  Ma  il  rn- 
more  più  grande  levasi  addotto  ai  fiilologi,  i  quali  ragio- 
luno  di  consueto  in  nM>lte  parti  delle  loro  opera,  o    della 
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36 
sì.  I  giornali ,  i  libri ,  la  acaole  non  hanno  ancora  potato 
TÌnceie  il  pregìi^<iùio  degli  operai  contro  le  macchine.  Nel 
meae  di  ottobre  del  1896 ,  i  teaaitori  dì  Frome  nella  con* 
tea  di  Somerset  ricorsero  al  re  peiohè  poneue  aaa  leitii- 
cione  alle  macchine  a  vapore  introdotte  pei  panni,  eome  U 
cagione  della  mancanza  di  lavoro  a  seManta  mila  lanaiuoli. 
L'operaio  ìngléae  non.  è  ancora  giunto  a  capire  chela  ric- 
chezza e  la  gloria  della  sua  patria  acatatiacono  in  gran  paN 
te  dalle  macchine. 

f  4«-i  cntiUMiM  ). 


Sopra  una  speciale  condixióne  digli  scrittori  modcnù. 
TtaBirzio  Mjmiani  a  Jaoofo  Salvatori. 

Pireni*  li  i4  aettembre   1817. 

Io  ho  sempre  annoverato  fra  le  sventare  più  afflittive 
de'nostri  tempi,  ^etla  prestezza  inconsiderata  e  impetuoaa 
con  la  quale  or  l'ano  or  l'altro  scrittore  è  tacciato  di  pensieri 
gnaatì,  e  di  princìpii  avverti  alla  santitA  dellit  religione,  0 
alla  fjuiete  degli  stati.  Pnr  troppo  è  questo  un  risnltaineRlo 
deplorevole  delle  perturbazioni  del  secolo  dalle  qnali  è 
pullulata  negli  animi  la  diffidenza  e  la  preoccupazione^  due 
pesti  del  vivere  sociale  che  insidiano  alla  pace  della  vir- 
til,  e  alla  libera  inchiesta  del  vero;  e  fanno  prova  di  can- 
cellare dal  vangelo  quel  documento  di  carità  col  quale  si 
comanda  di  non  sentir  male  delle  intensioni  degli  aoraini. 
D'  altra  parte  sono  molte  le  occaaioni  per  le  quali  esian- 
dio  gli  uomini  di  lettere  più  temperati  e  innocenti  prendono 
aspetto  di  novatori  ,  poiché  ,  come  sempre  accade  ,  la  ri- 
voluzione politica  de'nostri  anni  non  andò  scompagnata  dalla 
letteraria,  e  le  scuole  cessarono  di  parlare  delle  entelfichie, 
degli  entimemi,  delle  qualità  occulte,  dell'archeo  a  della 
forza  plastica. 

Quindi  gli  alunni  della  vecchia  fìloaofia  aggrottarono 
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le  ciglia  «opra  dottoìoe  «)ie  poM  intendono  ,  e  gli  dettero 
mal  nome  perchè  sorte  e  cresciate  nel  fermento  delle  opi- 
hìomÌ  e  in  roeso  al  trambusto  delle  gaerre  e  agli  sdef^i 
delle  fazioni.  E  nulla  conti  deriiio  che  è  natvza  dell'uomo 
il  correggere  e  l'ampliare  i  trovati,  e  th»  an  nuovo  meto- 
do di  ragiooamento  dorea  condarre  a  scoperte  novissime,  m 
quella  guisa  che  un  cammino  per  lo  innanu  sconosciuto  ci 
trae  a  paesi  non  sperati  e  reconditi.  Non  Tale  il  dirgli  e  il 
ripetergli  in  iiohietto  volgare  che  Aristotele  messosi  per 
primo  all'analisi  profonda  e  accurata  del  pensiero  dovea 
adirarsi  in  laberinto  sì  fatto  da  non  bastargli  il  iìlo  del- 
la ina  dialettica  per  traraene  fuori  :  non  vale  il  dire  che 
abbisognarono  gli  errori  dì  molte  età  e  il  metodo  fortunatis- 
simo dell* osservasione  analitica,  perchè  ci  apparissero  le 
orìgini  delle  idee,  e  qoaai  diremmo  ,  la  costruttnra  dell'in- 
lelletlo  .  Se  procedendo  rapidamente  la  teorica  dei  fluidi 
imponderabili  ,  si  prese  animo  dì  credere  che  1'  aFGnità 
sta  essa  pnre  una  manifestazione  dell'  elettricismo  ,  a  cui 
molai  oggimaì  recare  la  più  parte  de' naturali  fenomeni, 
v'è  gik  chi  esclama  arere  ì  fìsioi  preteso  dì  scoprite  la  uni- 
versal  mente  di  Platone  e  dn'pitagotici,  41  grande  Zoon  de- 
gli stoici,  quel  virgiliano  spirito 

Che  sparso  per  lo  tutto  e  per  le  parti 
Di  sì  gran  mole  di  sé  f  empie  e  seco 
Si  volge  ,  si  rimescola  e  s"  unisce. 

Temerarie  ipotesi,  maschere  del  panteisrao. 

Coa)  decidono  gli  ignoranti  o  meticolosi ,  e  niente  ai 
avvedono  che  i  fisici  ripetono  o^ì  quello  ohe  avvenne  loro 
mille  volte  j  sì  riconoscono  cioè  dell'inganno  di  aver  no- 
minato cagion  prima  un  effètto,  il  che  è  ordinario  e  per- 
petuo andameoto  delle  naturali  dottrine,  le  quali  progte» 
dendo  allontanano  più  e  più  la  cagione  snprema  de'  feuome- 
ni,  in  quella  guisa  che  il  viandante  osserva  cammin  facen- 
do dilungarsi  da  laì^  e  come  retrocedere,  la  vetta  di  nua 
montagna  che  stimava  innanzi  cotanto  prossima.  Ma  il  ru« 
more  più  grande  levasi  addosso  ai  fisiologi,  i  quali  ragio- 
nano di  consueto  in  molte  parti  delk  loro  opera,  o   della 
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vita,  o  delle  forso  TÌtsIi,  tenia- memrìone  aeU'aniaa,  qoji- 
ti^hè,  dicono,  o  la  ti  neghi  o  la  (ì  voglia  inattiva  e  iiicu< 
rame  come  gli  Dei  di  Epicuro.  Né  io  qui,  ecceUeote  Mni- 
eo  ,  pronunzierd  che  ogni  fiaiologo  vada  tcevro  di  qualsia 
taccia  di  pensameDii  ìmmoderati  e  fcorretti:  cosi  troveremo 
anche  ehi  abbia  abusato  delle  dottrine  lochiane  e  delle 
teoriche  dell' elettricismo  :  ma  è  cosa  al  mondo  illibata  e 
tanta  di  modo  che  gli  uomini  non  abbiano  ardita  corrom- 
pere  f  di  qual  male  non  trassero  bene  e  di  qual  bene  noa 
trassero  male/  dalle  antiche  discipline  e  maniere  d'ime- 
gnamento  non  ne  trassero  forisi  Spinoza  perverti  il  me* 
todo  dì  ragionare  per  prìncipii  astratti  ,  e  come  le  acuole 
diceano  a  priori  ;  e  Pomponaccio  vesti  dell'abito  aristute- 
lico  il  libro  cli«  poi  fu  arso  dal  carnefice.  Pure  ai  d'i  no- 
stri molti  di  qnelli  che  divertirono  dalle  dottrine  lochiane, 
siccome  giudicate  materialistiche,  traboccarono  nel  pantei- 
smo ;  e  quelli  che  in  subietti  fiiiologici  p^^r  troppo  amore 
della  psicologìa  attribuirono  all'animo  gli  uffici  della  ma- 
teria, ombreggiarono  una  specie  nuova  di  spinozismo.  Ma  rive- 
nendo ai  fisiologi,  parmi  che  ciò  che  sopra  tutto  apre  l'aoimo 
degli  zelatori  al  sospetto  e  alla  mala  interpretasione,  sia  la 
ignoranza  un  poco  soverchia  delle  fisiche,  te  quali  negli  ul- 
timi anni  cangiarono  di  sembianza  e  di  favella  esiandio  . 
Ma  tono  mollissimi  che  studiando  in  cose  che  di  loro  ne- 
tnra  permangono  stazionarie^  e  il  cui  tesoro  è  tutto  nell'an- 
tichità ,  poco  o  nulla  si  sono  avveduti  del  gran  movimento 
del  secolo,  e  trovansi  affatto  nuovi  in  mez£o  «Ila  repubblica 
de'sapienti,  come  avessero  per  lunga  età  duimito  eoa  certo 
il  sonno  di  Pitagora  nà  quello  di  Etiodo.  Amo  seguitare 
con  voi  un  ragionamento  che  sfoga  d' alquanto  la  indi- 
gnazione dell'  animo  ,  e  come  dotto  che  siate  oelle  me- 
diche e  nelle  fisiche  discipline  ,  tollerate  eh'  io  scenda  a 
qualche  particolare  di  esse,  intorno  al  proposito.  È  cojDÌ- 
sione  ovvia,  che  i  moderni  di  tutto  il  gran  cumulo  degli 
esseri  hanno  fatta  distribuzione  più  semplice  :  collocano 
cioè  da  una  banda  i  corpi  i  quali  crescono  pai  sovrapporsi 
che  fanno  le  molecole  obbedendo  alle  leg^i  universali  dellm 
£sica^  e  dall'altra  i  corpi  le  cui  molecole  sono  in  perenne 
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iwviwento,  e  poste  si  eimutto  di  altri  corpi,  si  rìionotono 
«  (i  contraggono  ;  fenomaDO  ohe  alcuna  fona  dinamica  o 
ehimioa  non  ha  mai  spiegato  probabilmente,  e  petcìo  ai  è 
fatta  procedere  <da  cagione  oceultisaìma,  cni  dan  nome  di 
irritaiilità  o  farsa  vitaJ«.  Con  essa  tali  corpi  resistono  alle 
fone  esteriori  e  contrarie  che  tendono  a  discomporlì  ,  ri- 
fiatano le  iostanse  perniciose  o  di  □nllaproGcnità,  e  acel- 
gooo  la  pili  adatta  alla  natnia  loro ,  1*  assimilano,  la  tra^ 
sportano  nel  loto  morimeoto  ,  quindi  crescono,  si  svilup- 
pano e  ripTodacoDO  esseri  simili  a  sé  medesimi.  Tale  com- 
plesso dì  ationi  che   sono    effetto  Ó.' initaiiUtà   nomitosii 
vita.  E  l'nna  e  l'altra  delle  voci  indicò  un  valore  d idee 
parte  determinate ,  parta  oscure  qaanto  il  principio  ocoulto 
che  le  genera.  Se  dunque  A  cosi  fatto  il  at|;nificato  che  i 
fisiologi  annettono  a  quei  vocaboli',  non  è  buon  dirìttp  il 
rimproverarli  perchè  non  ragionano   dì   anima .  I  vegetali 
cbiadono  essi  un'animaF  e  pure  hanno  vita:  e  pure  ìn  essi 
accadono  tutte  quante  le  prefate  fansioni  dell'organismo. 
Ninna  forza  meccanica  ha  reso-  ragione  dell'  aasoibimeoto 
dei  vasi  e  della  circolaaiooe  degli  amori  nutritizi  ne'sem- 
plid,  0  fa  bisogno  riconoscerli  coma  risnltamenti  della  iv' 
ritablità,  che  A  pei  naturalisti  quello  che  pei  fisici  l'attra- 
xione.  Ora  se  fra  gli  ammali  e  fra  i  vegetanti  sonosì,  quan- 
to all'  organismo  e  alle  leggi   puramente  £iiolugiche,  tro- 
vate analogie  ionamerevoli:  se  pure  ìn  ciascuna  opetaxio- 
ne  del  composto  animale  apertissimamente  si  avvisa  la  ir- 
ritabilità; se  guardando  a  lei  con  agsvolesaa  si  spiegano  e  le 
operazioni  medesime  e  le  azioni  delle  sostanze  esteriori,  ben 
è  ragione  che  ì  fisiologi  contemplino  da  questo  lato  e  i  ve* 
getanti  e  gli  animali  siccome  governati  da  leggi  identiche. 
Non  per  questo  piesnnsero  mai  di  rassegnare  tra  gli  effetti 
della  irritabilità  i  fenomeni  intellettuali  e  morali;  conoios- 
siachè  e  gli  nni  e  gli  altri  emanano  dalla  facoltà  giudicante 
opposta  alla  divisibilità  della  materia,  e  dalla  volontà  che 
è  in  noi  liberissima  e  sciolta  le  spesse  volta  da  qualunque  im- 
perio dell'  organismo.  La  natura  medesima  ha  in  eerta  guisa 
partite  e  contradìstintelecondisioni  diverse  del  nostro  essere- 
Anatomici  e  fisiologi  dì  gran  sapìenia  ritgutdano  ìl  sistema 
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'dei  gaiigli  separato  tt  indipendente  quasi  dall'  encefalo  ,  e  Ì 
nervi  del  moto  divisi  da  quelli  del  sentimento,  e  djspaii  gli 
organi  della  vita  vegetativa,  e  pari  quelli  dalla  lensiente  e 
cosi  seguì ,  Né  la  nozione  della  irritabilità  registrata  net 
novero  delle  forze  della  materia,  e  procreattice  della  vita 
è  cosa  novellamente  apparsa  ne'libri:  chi  Francesco  GlJt- 
son  fino  dal  principiare  del  seioeato,  asseriva  trovarsi  nella 
materia  una  forza  d'  ìrrtCabilitJi  constimente  la  viu  orga- 
nica, e  niuno  vi  gridò  contro  l'anatena.  Da  ultimo  esanii* 
uando  i  fisiologi  cotesta  fona  vitale  misteriosa  di  pari  mo* 
do  che  l'attrazione,  non  convennero  tutti  a  rìsguaidarls 
disciolta  e  franca  dal  dominio  di  quella,  siccome  principia 
eterogeneo  affatto  e  unico  e  primitivo  delle  sostanze  vivi- 
ficate, ma  ripntaronla  subalterna  ad  essa  attrazions,  e  la  dii- 
seio  secondaria  forza  della  materia.  Al  quale  concetto  pia 
lagioni  gli.  rivolsero  .  Primieramente  noa  piacque  loro  di 
crescere  il  numero  delle  cagioni  d^gli  accenti  supremi  del- 
l'universo ,  poiché  a  vero  dire  ciò  è  dìforme  dall'ordine 
semplice  dell*  natura  ,  in  cui  discerniamo  ogni  gioro» 
meglio  la  somma  grande  e  variatiuima  degli  effetti  ricon* 
centrarsi  e  accostarsi  all'  unitìi  della  cagione .  Bilevarono 
poi  negli  ultimi  anelli  della  mineralogia  e  della  botaoia 
un  tal  minimo  trapasso  dalle  le^i  univeisali  dell»  fisica 
alle  speciali  della  vita,  e  queste  sempiici  per  modo  e  subor- 
dinate alle  altre,  da  non  far  ravvisare  la  presenza  d'  nos 
cagione  d'indole  affatto  differente.  Si  aggiunga  l'aver  tro- 
vato alquante  sostanze  prodotte  da  forse  inorganiche  ,  le 
quali  offrono  proprietà  e  elementi  di  sostarue  organiche,  lo 
fine,  se  la  irritabilità  è  virtù  materiale  tuttavia  non  espli- 
cabile ,  con  quanto  si  sa  delle  leggi  oniversali  de' corpi, 
non  ne  discende  perà  che  sia  fuor  del  possìbile  la  deriva- 
zione sua  da  un  occulto  e  più  elaboralo  procediiueoto  delle 
medesime,  poiuhè  la  Qhìmica  insegna  come  diverse  propor- 
zioni di  elementi  simili  offrano  sostanze  cangiate  nell'aspet- 
to e  nella  virtù  e  numero  degli  attributi.  Per  cerio  né  io,  né 
voi ,  uè  le  viste  di  tutti  quanti  i  moderni  sanno  lintrae- 
ciare  in  si  falli  pareri  quella,  eterodossia  che  alcuni  pre- 
tendono. Quanto  a  me  io  non  io  farmi  capace  in  nion  nio- 
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do  come  si  addouì  a'fisiologi  la  taccia  di  msterìalhti,  ani- 
catnente  perchè  hanno  chiamata  materiale  la  fona  d'irri- 
labiliti  ,  e  perchè  hanno  (tìmato  collocarla  in  secondo  or- 
dine fra  le  cagioDÌ  motrici  dell'  naivcrifo  ,  quasi  neghino 
perciò  «he  tati  cagioni  fosaero  in  prima  create  e  ordinate 
da  Dio,  e  facoian  nascere  il  mondo  dall'  nomo  di  Talete, 
o  ritguaidìtio  come  effetti  d' iriitahilìlk    le  iiiblimi    opere 
dell'intelletto  e  del  cuore.  A  ogni  modo,  se  alcuno  in  vi- 
gore  di  certi  argomenti  dialettici  opina  che  la  irritabiiità 
sia  tutta  iìtori  delle  leggi  della  materia    inorganica,    e  sia 
opera  immediata  e  continua  della  creatrice  mano  di  Dio, 
noD  pertanto  è  vietato  Ìl  pentarne  altramente,  e  non  le  ne 
origina  il  dritto  di  Titiiperarne  altrtii  qnasi  di  bratta  ere- 
sia ;  ma  nondimeno  qnesto  appuntOj  e  io  risgnardo  ai  pre- 
lati pareri  di  fisiologia,  è  incontrato  non  lia  molto  al  chia- 
rissimo Bafalìoi,  ristampando  egli  quei  Tolumi  di  medicina 
che  lo  fanno  rinomato  e  illuatte   per  tutta  Italia  e  di  là 
dall'Alpi  :  e  bisogna  avere  nn  animo  assai  difBdato ,  e  gran 
dose  d'ingegno  ipercritico,  a  voler  porre  in  ìschiera  co'ma- 
terialisti    il  Bufolini  che  è  quel  probo   integeriìmo  e   pio 
nomo  che  voi  sapete  ■  A  questa  condizione   di   tempi   noi 
siamo,  che  anche  i  buoni  errano  nell'esercizio  del  loro  selo, 
e  gli  innocenti  sono  in  nn  fascio  coi  tristi;  misero  stato, 
il  quale  come  diceva  è  amara  conseguenza  di  politici  scon- 
volgimenti, ed  è  segno  del  parteggiare  degli  animi  e  dell'ec- 
cedere delle  opinioni  calde,  ostinate  e  orgogliose,  più  cko 
noi  dutnaodaDO  la  ingenua  ricerca  del  vero  e  la  pacata  in- 
dole della  filosofia .   Non  ridete  s' io  pronuntierò  che  non 
siamo  lontani  le  mille  miglia  dal  tempo  in  cui   il    Paila- 
mento  di  Parigi,    e  ì  dottori  della  Sorbona  voleano  oon- 
daouato   ogni  libro  che  dissentiva  da  Aristotele.  Che  direte 
s'io  vi   porrò  io  sugli  occhi  un  dettato  del  La  Menala,  ove 
a  qualunque  seguace  del  Condillac  si  appone  titolo  di  ma- 
terialista t  ove  si  giudicano  fallaci  le  sciense  tutte    natu- 
rali che  naoTono  dalla  semplice  osserrazione  dei  fenomeni, 
e  non  dai  princjipii  della  metafisica  e  dalle  idee  innate  J 
Negheremo  noi  di  vivere  in  eti    sospettosa  ,   e   fra  menti 
preoccupate,  quando  pei  assaltare  le  opinioni  di  taluno  si 
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■Itera  ,  ai  teorcia  ,  ri  trarim  il  tetto  delle  parole  la  eni 
piombano  le  accuse  f  qaando  •'  incerano  I'  orecchio  per 
non  udire  le  pToteatasionì  che  ì  coaciensìati  filoaofi  pro- 
feri«coao  onde  «ia  nota  la  innoceasa  e  iniegrìtà  del  !(>• 
ro  aoimor  Quando  vedeai  il  La  Heaais  ,  uomo  tpecclut- 
tiwìmo  e  Bcrittore  di  alta  fama  parere  a  un  tratto  uno  di 
(jaegli  ingegni  aTventati  che  non  hanno  nisnra  né  termi- 
ne, e  poni  all'impreta  di  atterrare  da'  fondamenti  la  rio- 
Dorata  filosofia  ,  quel  gran  lavoro  e  quasi  piii  che  immor- 
tale di  B&cone,  del  Galilei  e  del  Newtoaf  e  sapete  qoal'aU 
Ira  sapienaa  vorrebbe  fabbricarrtsi  sopra  f  il  castello  ìncaa- 
tato  del  Malebranche  I  Ma  cessiamo  ,  che  la  materia  ù  fa 
troppo  sdegnosa,  e  la  mia  lettera  4  ita  innanzi  già  molto, 
af&ticandovi  con  un  parlare  tutto  scolastico  e  senza  fiore 
d' intrinsiohessa  e  d'ilarità. 


/  frammenti  de'  sei  libri  della  Repi^blica  di  M.  T.  Cick- 
BoifE,  volgarizzati  dal  principe  Doir  Pisrao  Oomscal- 
OBI-  Roma,  pe' torchi  del  Salviucci  i8s6. 

Fo  stngolar  ventura  dell'  età  nostra ,  che  le  dotte  fa- 
tiche del  chiaria),  monsignor  Mai  sortissero  effetto  tanto 
felice  ,  quanto  fu  il  ritrorare  ,  almeno  in  parte  ,  i  dialo- 
ghi di  Cicerone  intorno  alla  repubblica  ;  monumento  pre- 
zioso dell'antica  sapienza,  la  perdita  del  quale  era  atata 
compianta  con  amaro  cordoglio  da  nomini  sommi  per  dot- 
trina e  per  dignità  del  XIV  e  XV  secolo:  i  quali  sebbene 
non  perdonasaero  a  spese  e  Ttaggì  per  rintracciarlo  ,  seb> 
bene  avessero  per  la  condizione  dei  loro  tempi  maggior  di- 
ritto che  eoi  a  sperar  la  gioia  di  tali  scoperte  ,  pure  non 
poterono  mai  aggiungere  lo  scopo  dflle  loro  ricerche .  E 
veramente  se  le  opere  tutte  del  grande  Arpinate  hanno  sem- 
pre formata  la  delizia  dei  nobili  ingegni ,  destavano  a  ra- 
gione vivissimo  desiderio  i  libri  politici,  dei  quali  avevasi 
anco  maggiore  opinione ,  come  di  quelli  ,  che  sì  leggeva- 
no si  frequentemente  rammemorati  negli  altri  scritti  del- 
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ranlora  med«atmo ,  e  tenipn  eoo  eipretaiooi  dì  oomptftoen- 
u  ;  e  della  cui  belleraa  «  «■blimiti  traerwi  non  dubbia 
prova  dai  vari  frammenti  ,  onde  due  de' principali  difen* 
•ori  del  oriitianetimo  non  avean  disdegnato  empier  so- 
vente le  loro  pagine .  Oltreché  1*  idea  di  nn  opera  politi- 
ca scritta  da  Cicerone  sommo  magiatrato  in  tempi  dif- 
ficilissimi f  e  sempre  poi  uno  dei  primi  cittadini  del  po- 
polo il  più  potente  del  mondo ,  era  eccitamento  giastìssì- 
mo  a  straordiDarìa  cariositi.  Talché  io  vado  immaginando 
che  se  all'  arbitrio  di  quanti  sono  ai  di  nostri  vaghi  e  stu- 
diosi delle  lettere  latine  fosse  stato  concesso  lo  scegliere 
quale  principalmente  bramassero  recuperare  tra  le  molte 
opere  degli  antichi ,  le  qaali  andarono  smarrite  ,  nn  gran 
numero  di  snlTragi  sarebbe  stato  per  questa  medesima,  che 
il  caso  ci  ha  ridonata.  Di  fatto  appena  ai  divulgo  per  la 
colta  Europa  la  fama  del  fortunato  ritrovamento  tutti  ne 
fecero  gran  festa  ,  come  per  un  successo  di  universale  uti- 
lità ,  tutti  gì'  ingegni  si  riscaldarono  ,  tutti  anelarono  il 
nobii  piacere  di  sollevar  l' intelletto  colla  contemplazione 
dei  sublimi  pensieri  di  quel  grand'uomo,  e  di  farne  par- 
tecipe la  loro  nasione.  Fra  questi  il  dottissimo  Villemaìn 
dell'Accademia  francese^  avendo  ottenuto  che  gli  veniste* 
ro  spediti  a  Parigi  i  fogli  dell'opera  a  mano  a  mano  che 
si  eatraevano  dal  prezioso  palimsesto  vaticano  ,  ne  donb 
primo  di  ogni  altro  a'  suoi  contemporanei  e  naxionali  una 
compita  traduzione .  Il  qual  lavoro  maestrevolmente  con- 
dotto ,  e  conredato  di  un  proemio  e  di  note  piene  di  sana 
ciìtica  ,  di  vasta  erudizione  ,  e  profonda  6losofia  venne  A 
generalmente  e  si  meritamente  applaudito  j  che  non  sem- 
bra permesso  a  chiunque  gli  succede  in  simile  intrapresa 
l' ignorarlo  ,  o  il  tacerlo. 

Ha ,  come  è  accennato  dì  sopra,  la  celebrata  scoperta 
del  Mai  non  risarcì  che  in  parte  l'antica  perdita,  e  il  ma- 
notcrìtto  da  lui  con  ammirabile  pazienza  e  dottrina  deci- 
frato e  reso  pubblico  offerse  tanti  e  si  estesi  mancamenti, 
ohe  due  terzi  restano  ancora  dei  libri  4t  Republica  irre- 
parabilmente perduti.  Ciò  non  pertanto  ,  siccome  qualora 
•i  discoprono  marmi  di  greca  scultura ,  ancorché  sieno  ma- 
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lamente  guasti  e  mutiliti  dal  tempo^  por  <i  raccolgono  con 
aidfliitiiiiino  atadìOf  e  wa  tenuti  oarÌMÌmi  ,  perchè  datla 
vista  dì  quegli  avanai  di  aomma  belleaaa  per  tè  medenai, 
le  meati  couoacitrici  afferolmente  ai  traiportano  alla  con- 
templaaione  dell'opera  perfetta  ;  cusl  Ìl  libro  del  Mai,aT- 
Tegnachi  non  UHldisfaceMe  interamente  al  comua  deiide- 
lio ,  Tenne  accolto  con  grandiiiimo  applaoio  ,  e  fu,  come 
aarà  mai  sempre,  stimato  4i  «o  pregio  incomparabile.  Per- 
chè quegli  sparai  frammenti  con  egregio  magistero  ditpoiti 
ed  ordinati  dal  dotlÌMioio  Editore  rivelarono  apettameott 
tutto  il  disegno  ,  e  l' originaria  forma  dell'  opera  ;  e  molti 
ve  ne  sono  ,  che  senaa  alcuna  interruzione  tengono  ipui 
assai  grandi  ;  ed  hanno  tutti  un  merito,  ed  un'importàn» 
inettimabile  j  quella  ,  cioè ,  di  farci  parte^pì  dei  aublimi 
pensamenti  di  quel  grande  nomo  con  una  verità  di  stile, 
con  una  purità  di  linguaggio  ,  con  una  facilità  ecopitdi 
elocuzione ,  che  a  pochi  il  cielo  concede  ,  e  che  nettano 
ha  mai  posseduta  in  piji  alto  grado  che  1'  Oratore  d'Alpi- 
no. Infatti  chi  lesse  in  prima  quel  libro  senza  aentirn  fi- 
Tamente  commosso  di  vie  maggior  maraviglia,  e  dirò  io. 
Cora  afiezione  verto  quel  divina  ingegno ,  che  in  una  viti 
eatremamente  laboriosa,  piena  d'agitazioni  e  pericoli,  tatto 
abbraccio,  quaoto  era  grande  ai  suoi  tempi,  l'nmano  u- 
pere  ,  e  dì  tutto  scriue  con  rapidità  prodigiosa  congiunti 
alla  piii  severa  perfezione  f  Chi  fu  che  non  ammiraise  il 
sapientissimo  accorgimento,  col  quale  egli  seppe  tempenre 
le  astratte  teorie  di  Platone  colle  idee  positive  di  Ariito- 
tile  ,  e  riferire  tutti  quei  priiicipiì  estranei  e  discordi  it 
modello  che  bv ea  dinanzi  agli  occhi,  al  r^gìmento  di  qnelU 
patria  che  tanto  amava ,  e  che  avea  si  glorioiamente  ttl- 
Tata  r  Chi  potè  leggere  senta  un  profondo  sentimento  quelle 
vive  pitture  che  egli  fa  dei  molti  mali,  nei  quali  sono  sog- 
gette a  cadere  le  varie  forme  dì  governi  ,  e  specialmente 
dei  terribili  effetti  della  libertà  amoderata;  o  quel  rajtioiu- 
mento  sulla  eccelleaza  del  governo  misto  e  rappresenlsti- 
TO  ,  che  quasi  pare  (come  mirabilmente  si  esprìme  il  Vil- 
lemain  )  una  giustìfìcaziune  anticipata  della  moderna  eift-  j 
rienza  f  Chi  non  fu  preso  infine  da  inesprimibile  compit-    | 
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cunento  nello  «oorgei  fondata  tatt»  la  polìdca  dì  Cio«ro- 
n«  aopra  le  plb  sublimi  idee  di  g!oatÌKÌa  eterna,  di  dore- 
rà, e  di  ragione;  le  qnalì  w  non  tono  soiotille  di  una  ri< 
Telaxìone  piimitiva,  sono  dimOstraùoni  luminosissime  del- 
l'eccellenea  della  natara  umana  ^ 

Qnibdi  non  dee  recar  maraviglia  che  di  un  libro  taato 
pregevole  sì  «ieuo  in  breve  moltiplicate  le  risca-npe  ,  e  lo 
tjaduzioui. 

Fra  gl'italiani  il  primo,  che  imprendesse  a  trasportare 
nella  patria  lingua  questo  insigne  monumento  della  lette- 
ratura latioa  fu  pei  avventura  il  nostro  amico  1'  egregio 
Benci  ,  il  quale  ora,  con  nostro  non  lieve  riucrescimeato, 
i  molto  tempo  che  ci  tien  privi  do'  suoi  pregiati  •critti  . 
Tosto  che  fu  pubblicata  la  Repubblica  di  Ciceconb  «  egli 
srricch)  varifucicoli  dell'Antologia  di. alquanti  paragrafi 
di  esso  libro  da  lui  volgaiizsati  ',  Ma  o  distratto  da'  suoi 
viaggi,  o  percliè  egli  preferisse  dipoi  il  dichiarare  tcriven> 
do  i  propri  concetti  al  tradurre  gli  altrui^  qnel  lavoro^  che 
avea  arato  principio  molto  felice,  fu  da  Ini  ifitialaìciato  « 
uè  ,  pei  qiianto  sappiamo  ,  fu  mai  ripreso. 

Cosi  la  prima  traduzione  compiuta  dei  libri  politici 
talliani,  che  abbia  avuta  l'Italia,  i  quella  da  noi  annun- 
ziata ,  e  della  qnale  esporremo  brevemente  quello  che  pen- 
siamo. Essa  é  preceduta  da  una  afièttuosa  latterà  dedica- 
toria al  fratello  ,  e  da  un  modesto  proemio  al  lettore  ;  i 
qnali  due  scrìtti  dettati  tn  buonissimo  stile  sono  una  bella 
conferma  alla  universale  estimazione,  che  per  gentilesza  e 
soavità  di  costumi,  e  per  candot  d'animo  meritamente  gode 
1'  illustre  scrittore,  II  quale  è  dello  scarso  nun^ero  di  que- 
gli eletti  ,  a  cui  lo  splende»  dei  natali,  e  l' affluenza  Ae- 
gli  agi  e  delle  ricchezza  sono  iiioitamento,  e  non  ostacolo 
all'amore  dei  liberali  studi  e  delle)  utili, discipliaej  e  i  quali 
quell'ozio  che  amica  fortuna  loro  compatte  nei  fallaci  diletti, 
o  nelle  frivole  occupasioni  non  peiSlono  ,  malo  adoptano 
a.  pascer  l'intelletto  colla  meditazione  dei  buoni  libri  ,  e 
il  frutto  di  quello  sovente  ancora  con  nobili  scritture  ni 
pubblico  bene  consacrano  .  Esempio  pregevolissimo  dive- 
nuto (^gigiotuo  men  raro  che  non  lo  era  pochi  luatri  avanti, 
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in  grazia  dei  lami,  e  della  civiltà  europea;  «più  ancora, 
a  mio  credere  ,  delle  vicende  dei  tempi  ,  che  a  d!iin|an' 
nare  l'orgoglioso  egCHamo  han  dato  acmpre,  meglio  che  tutti 
i  libri  de'  filosofi  ,  grandi  ed  efficaci  lezioni. 

Ma  per  tornare  alla  nostra  materia  ,  dioo  che  i  Iram- 
menti  dei  libri  de  Repuhlica  Tolgaiiszati  dall'  Odeicatchi 
sono  opera  degna  di  somma  lode  ,  peichd  egli  ha  saputo 
GonservaTe  ^  traducendo  ,  tutta  la  grandiloqut^nza  ,«)!&■ 
Cile  annooioto  procedere  dei  periodi  ciceroniani;  e  sempre 
con  chiarezia  dì  eloooaione  ,  con  pariti  di  lingaa ,  e  con 
disinvoltara  non  ordinaria.  Baita  aprire  il  sao  libro,  eit^- 
geme  qualunque  pagina  per  rimaner,  persuasi  di  quanto 
affermo.  Ne  riporterò  qdi  qualche  tratto  a  soddisfasioce  di 
quei  lettori ,  ai  quali  questa  tradoBione  non  é  pervenuta. 
E  primieramente  quel  paragrafo  XVII  del  lib.  I  (  pag.  aj) 
ove  Cicerone  per  bocca  dell'Affricano  spiega  oon  ammiri- 
bile  facondia  la  sublimiti  ed  i  vantaggi  dei  filosofici  stadi, 
e  dello  tciense:  tratto  notabilissimo,,  il  quale  essendo  au' 
Cora  di  non  mediocre  eaCenai'>ne,  sarà  molto  opportuno  a 
far  conoscere  quei  pregi ,  Dei  quali  io  diceva  distinguersi 
principalmente  questo  lavoro. 

"  Ed  invero  chi  nel  mondo  troverà  cosa  eccellente 
,,  dopo  aver  contemplato  questi  regni  celesti  f  o  chi  la  ere- 
,,  derk  durevole  dopo  aver  oonoicluto  che  sia  eternità?  0 
,,  chi  la  stimerà  gloriosa  dopo  aver  veduto  quanto  la  terra 
,,  aia  piccola  coaV  nel  ano  tatto  ,  come  nella  parte  abitata 
„  dagli  uomini  j  e  quanto  siano  vane  le  speranze  dì  noi, 
„  che  afRaai  in  un  punto  di  quella  ,  ignotissimi  a  molta 
„  genti ,  tuttavia  crediamo  dovere  il  nome  nostro  volare, 
„  e  diffondersi  per  ogni  dove  f  E  i  campi ,  e  gU  edifici ,  e 
„  gli  armenti ,  e  il  gran  presso  dell'  argento  e  dell'oro  che 
„  saranno  per  colui ,  nell'opinione  del  qnale  né  sieno  né 
„  si  chiamino  beni,  peroiocchà  il  frutto  gliene  sembri  leg- 
„  gierOj  l'uso  scarso,  il  dominio  incerto,  e  vegga  che  spes- 
„  so  formino  l'immenso  patrimonio  di  uomini  scelleratis- 
f,  simi?  Oh  quanto  à  da  riputarsi  fortunato  colui ,  a  chi 
„  solo  è  lecito  tribuire  a  sd  tutte  le  cose  non  pel  dritto 
„  dei  quiriti ,  ma  s)  per  quello  dei  uggii  non  per  legame 
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^  civile,  ma  ti  per  legge  nomane  d«Ila  natura  ,  la  quale 
„  vieta  che  ninna  cosa  aia  d'  altri  ee  non  di  colai  ,  clxa 
„  sappia  ben  possederla  ed  nsaila  I  Fortanato  colai  che  gli 
„  imperi  degli  eaetcitt  ed  ì  connolati  ponendo  fra  le  cose 
„  necessarie  ,  non  già  fra  le  desiderabili  stima  doverli  eser- 
„  citare  per  dover  di  nfBcio  ,  non  per  cagione  di  premio, 
,,  0  di  gloriai  Fortunato  finalmente  colui ,  il  quale  possa 
„  dì  sA  medesimo  dire  ci6  che  Catone  scrìve  essere  stato 
„  snlito  dire  l'Affricano  mio  avolo  :sè  non  mai  operar  tan- 
„  to  ,  quanto  allorché  nulla  operava,  ni  mai  esser  meno 
„  solo,  che  allorquando  era  solo!  E  di  vero  ohi  potrà  ere' 
„  dere  aver  più  operato  Dionigi  quando  tutto  fece  per  to- 
„  gliere  a* suoi  popoli  la  libertà,  che  operasse  Archimede 
„  concittadino  di  lui  ,  allorché  sembrando  che  nulla  fa> 
„  cesse  ,  fece  pur  questa  sfera  ,  della  quale  ora  si  ragio- 
„  nava^  Chi  può  stimare  che  coloro,  i  quali  nella  piaz- 
„  sa  ,  e  io  meuo  la  moltitudine  non  hanno  con  chi  inter- 
n  tenersi  ,  non  (i)  sieno  pi&  soli  di  eoloro  che  senza  alcun 
H  testimoaio  o  parlano  con  sé  medesimi  ,  o ,  quasi  stano 
M  presanti  ad  una  zagunanza  d'uomini  dottitsinti ,  pren- 
„  dono  diletto  de'  loro  trovati,  e  delle  loro  scrittareT  Chi 
M  poi  stimerà  essere  alcuno  più  dovizioso  di  quello,  a  cui 
„  nulla  manca  dì  ciò  che  la  natura  desidera?  o  piii  pò- 
„  tenie  di  quello  ,  a  ohi  vien  fatto  t^ni  suo  desiderio  t  o 
„  più  beato  di  quello  ,  che  ha  l'animo  libero  da  ogni  per» 
^  turbazione  F  o  di  più  stabile  fortuna  che  quello,  il  quale 
„  possieda  ,  secondo  qnel  detto  antico ,  ciò  che  possa  por- 
li tar  fuori  con  si  nel  naufragio?  Quale  imperio  poi,qiial 
„  magistrato  ,  qual  regno  può  esser  da  preferirsi  alla  con- 
„  dizione  di  (wlni,  che  dispregiando  tutte  le  forze  umann, 
„  e  le  cose  a  sé  seggette  governando  colla  sapienza,  a  nul- 
»  l'altro  mai  volge  l'animo  se  non  a  ciò  che  é  sempiter- 
„  no  e  divino  ?  Di  colui  il  quale  è  convinto  ,  che  tutti 
„  hanno  nome  i'  uomini  ,  ma  che  veri  uomini  non  sono 
„  che  quelli  i  quali  con  le  arti  dell'amanita  sono  fatti  ci- 

(i)  i  clijiTo  eht  11  paiticalli  negatin  i  UM  inlMcUu  per  «rtor»  o  óeV  e^ 
piiu  ,  o  dal  tipO|rtfo. 
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„  «ili  r  Per  U  qnali  cote  a  m«  aembn  eU|;a|itÌMÌau  k  kd- 
„  tensa  di  Platone,  o  di  chi  altro  ii  voglia,  il  quale  e». 
„  seodo  stato  pei  temptisu  sballato  dall'alto  mare  tu  terre 
„  ignote,  e  in  lidi  decerti,  alloicbi  tutti  itarano  pautou 
t,  de'  luoghi  non  conoociuti ,  osservò  ,  secondo  che  dicono, 
„  certe  Bgare  geometriche  in  sull'arena  descrìtte:  le  ((uali 
„  com  egli  Tide>  gridò  che  stessero  pur  di  buon*  animo, 
,,  perchè  egli  vedeva  vestigie  d'uomini.  II  che  ceito  ugo- 
„  mestava  non  dalla  coltura  de' campi,  ch'era  a  vedeni , 
„  ma  dagli  indisi  della  sapienza  .  Perchè  ,  o  Tuberooe , 
„  sempre  A  me  piacquero  e  la  dottrina  ,  e  gli  uomini  eni- 
„  diti  ,  e   questi  tuoi  studi  (a)  „ .  Allungete    due   altrì 


(3)  11  Mcto  iMÌMt  «srrìipodilrata  alli  tnilulOD*  riportau  di  Kpn  ft  qwrID: 
(pciai  EJii.  Boni  tfiai  p.  jfi,  J .  XVII.).  Quid  porto  aut  praeelarum  putet  u 
reità  hunaait  , fui  Hate  dtorwn  regna  pertpexeiilf  ani  diututaoM  qui  eagna- 
Verit  full/  til  atttrnum  ?  dut  glorioium  qui  vidtril  quam  pmntm  sU  terra  ,  fi- 
munt  laiivtrta  ,  deindt  ta  pari  lini  quam  honUiua  iacaUtnt  f  ^uamqim  nw  ia 
exigua  eitit  pantadjià  ,  pUirllHii  Ignotittiaii  geatibai ,  iperinutt  taitttii  no- 
ittum  noKun  volìtart  ti  vagali  lalinime  ì  jtgrot  vero  et  atdifieia  et  peaidu 
et  inurwBjun  argènti  pondui  atquè  ami  qui  tona  iiec palare  nte  appellare  lo- 
ttai ,  «Horf  earum  rerum  vidvaliir  ti  Uviifrmtt»*  ,  rxiguut  bmm  ,  incertx  d» 
mndfuf,  laipf  etiam  leterrimoruM  AomiwwM  ùnqwiMa  patieuio  ì  Quom  etl  Aia 
Jbrtiuia tu j  pulaudul  ,  cui  ioti  vere  Uetat  omnia  non  QuiritiuiB  ,  ted  tapìm- 
Uumjttie  prò  iwi  vindinai-e  !  net  eiviti  nero  ,  led  eomauuU  Itge  tialurae,  qaai 
Vttmt  uUam  reni  ei4e  cuiiuqua/n  aiti  eiut  qui  trautare  et  utl  niat  ;  qui  impena 
miiuiUatU4qiia  moitroe  in  neeeiiarili  non  ni  tipeteadit  retui  ,  ina»erii  fuageaJi 
gratia  nhtundoi  ,  non  praentiarum  auM  ^loriae  causa  adpetindoi  putet  :  qd 
deiiiqut,  ut  Jfrieanuttt  aiium  mewn  toribit  Calo  lolitum  else  dicere,potiit  idem 
de  le  praediaare  ,  aumquam  le  piai  agere,  quam  mkil  cùht  ageret  ;  mamqauM 
minui  loluin  eiie  ,  qaalnsim  làlai  enei.  Quii  enial  putart  vere  poteit  piai 
egiiM  Dian  j-iiumlum  cum  umilia  moUendo  ti  ipuarit  dviiai  laù  UberttUem  , 
quam  ei"*  civemArchimedem  cum  iilam  iptam  Spkaeram,  nilul  cuin  agire  ride- 
retar,  de  qua  moda  dii.ehatar,ejeiiiritì  Quii  autem  uoa  maf[ii  loioi  eiie  ifd 
iaforo  tuihaque  qaieum  conioqui  Uòeat  non  haÌBaht/jUaiii.^i  mitUa  artitro  rtt 
teaatm  ipiì  la^uantur,  "et  ^uaii  dootiiiimorum  hominiun  ia  eoociiio  adtiat,  cam 
torum  inventii  icripliique  le  oblecitnt?  Quii  vera  diviUorein  qutmquaot  putti, 
qitam  eiun  cui  nihii  detti,  quod  quidem  aatuia  deiidtrel?  atti  potenliorim  quam 
ilium^ui  omnia  quae expetat  conieqaatiufautieatiorem  quam  qui  lii  amni  per- 
lurialiane  animi  liieratui  ?  sul  firniorejorluaa,  quam  qui  ea  poiddeai,  ^uae 
wauM  ,  ut  aiuat ,  «et  e  naufragio  poiiit  ^erre,  Qaod  autem  imperiiànt  ,  qui 
magiilratui ,  quod  regnwn  potei  t  ette  praeilantitu  ,  qoam  deipiaente'*  omiàa 
huaiana  ,  el  iafcriora  lapieiilia  ductnltm  ,  ailkit  unqiiam  nìii  eempittraum  et 
divinum  animo  volutare  l  eoi  periuaium  lit  ,  appeitari  eeleroi  homiaei  ,  ene 
*oUu  eoi  fui  eiieiit  poLli  proprtii  hiunaiUlalii  artibui?  Ut  ouAi  Platoaii  iliadi 
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patii  ,  che  mi  ri  offrono  avolgondo  il  ]ibro,  di  genere  di- 
verio  f  ma  dì  non  minor  bellezza  ed  importaoia .  Il  pri- 
mo i  a  pag.  So  $.  XXXIVj  dovi*  Scipioae  riporta  ciò  che 
dicono  ì  difeniorì  della  ariitoorazia  qnaodo  tostengono  do- 
versi dare  ad  eisa  la  prefereoEa  «opra  le.  altre  fuime  dì  go- 
verno. L'altro  è  a  pag  71,  $.  XLV,  quando  il  medesimo 
Affncano  dichiara  la  sua  propria  opinione. 

"  Se  la  scella  dei  reggitori  delia  repubblica  ai  farà  a 
„  caso ,  tanto  prestamente  essa  rovinerà  quanto  lina  nave 
„  se  le  si  accosti  al  governo  qualsiasi  de'  navigaBti  eletto 
„  a  sorte.  Che  se  il  popolo  libero  arra  la  facoltà  di  sceglie- 
,f  re  coloro  ai  quali  si  affidi,  volendo  la  sua  salvezza,  >ce- 
„  glierà  r  ottimo  ,  che  ne'  consigli  deijli  ottimi  è  posta  la 
„  salvezsa  della  città  :  avendo  la  natura  principal  mente 
„  ordinato  non  solo  che  i  supremi  di  virtii  e  d'animo  so- 
,f  vrastiao  ai  piti  deboli ,  ma  che  anche  i  più  deboli  vo- 
„  gliano  sottostare  ai  snpremi  .  Ma  quest'ottimo  ordina- 
„  namento  dicono  essere  stato  rovesciato  dalle  prave  opi- 
,.  xììoni  degli  uomini ,  che  nella  ìgnoiansa  della  viitti  (la 
tf  quale  come  è  in  pochi  ristretta  cosi  in  pochi  si  giudica 
„  e  si  discerne  )  credono  coloro  solo  essere  ottimi ,  che 
,,  Steno  ricchi  e  facoltosi  e  nati  di  nobile  stirpe.  Per  que- 
,,  sto  errore  del  volgo  non  le  virtù,  ma  le  doviaie  dei  po- 
,,  chi  avendo  incominciato  a  regger  la  repubblica,  que'po- 
„  chi  pertinacemente  ritengono  il  nome  dì  ottimati  ;  ma 
,,  ottimi  in  fatto  non  sono  .  Imperocchò  le  ricchezze  ,  il 
„  nome  ,  le  facollk,  vuote  del  consiglio  e  della  ietta  ma- 
f,  niera  del  vivere  e  del  comandare  altrai,  sono  piene  di 
,,  disonore  e  d'insolente  superbia:  né  v'ha  immagine  di 
„  città  più  deforme  che  quella  in  cui  i  ricchissimi  son  re- 

teu  qui*  dixit  atiut ,  ptreltgaal  tttt  vidttur  }  gaem  cum  ex  allo  ignota!  ad 
terra»  témpeitat  tt  in  dettrlfim  lilu*  delalintl,  tiiaenliéut  eeteritpropter  igno- 
rationeat  lupaia  ,  aiùmadvertiiit  diemtt  in  -arena  geomelricai  format  ijuat- 
ttam  tur  dtieriptat  ;  guai  M  vidiuet ,  exclamaviin  ul  tono  titent  animo  } 
vi^trr  aùintt  hanuniua  vf  ligia  !  quat  vidtUott  ille  non  ex  agri  ooniitura  , 
tfuaai  otratbat ,  Mei  ex  dottrinat  iadieiit  ittterpretaòatur.  Quamoh  rem,  Ta- 
bero  ,  teoiper  mihi  et  doeUiiut  ,  et  eruditi  homiaea  ,  et  (uà  itta  tlndia  pia- 

X.  XXVI.  Suienibre  A 
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t,  ptitat)  gli  ottimi,  Mii  te  virtù  govemerìi  la  rrtpubblica 
„  qual  cou  piii  eccelsa  f  Allora  colui  che  agli  altri  coman- 
„  da  non  è  teivo  egli  steuo  a  aiuna  cupidigia:  ha  i a  ti 
fy  meduiiBO  tutte  quelle  cote  ,  alle  quali  ordina,  e  chii- 
„  ma  i  cittadini  :  oè  impone  leggi  al  popolo ,  alle  quali 
„  egli  medesimo  non  obbedisca,  ma  il  vÌTer  suo  pone  in- 
„  nanzi  come  legge  a'  tuoi  concittadiai  (3). 

"  ....  Il  che  eueudo  cosi  ai  tre  pcimi  reggimenti  di 
„  gran  luoga  ,  a  mìo  credere  ,  sovrasta  il  regio:  e  a  qne* 
f,  sto  soTrasteià  quello  che  dai  tre  ottimi  reggimenti  delle 
„  rtpobbliche  sarà  bilancialo  e  temperato.  Imperocché  te. 
j,  niamo  ebe  nella  repubblica  sta  qualche  oosa  di  ecceU 
„  lente  ,  e  regale:  che  qualche  altra  deriri  dalla  antoritì 
„  dei  principali  ,  e  loro  aia  datate  che  altre  sieno  rimetit 
„  nel  giudiiio  e  nella  Tolontà  della  moltitudine  .  Questa 
f,  costituzione  primieramente  ha  una  non  ao  quale  grande 
,,  equabilità  ,  di  cui  i  popoli  liberi  appena  possono  pei 
„  lungo  tempo  mancare  :  quindi  ha  por  la  fermesoa:  per- 
„  chà  anche  qne'  primi  generi  di  reggimento  facilissima* 
„  mente  si  corrompono  ne' loro  contrari  ;  cosicché  dal  ra 
>,  sorge  il  despota  ,  dagli  ottimati  la  fazione  ;  dal  popolo 
„  la  tnrbolenaa  e  la  confusione  :  e  perché  gli  stessi  generi 
,,  bene  spesso  in  nnovi  generi  si  commutano.  Ma  iu  qne- 

(S}(*i~i!Ìt.  f.KS-H) ti  fortuito  idjiteiet  ,  latn  eìla  eiwrtrlur 

f unm  navi!  ,  li  «  vectoribui  lOrte  duvtui  ad guternaeuta  aetitsieiil,  Quod li  lu 
iti  populus  dtligtt  f  uiiiu  te  eoittintUat  i  dtlìget  ,  ti  modo  talvut  ette  vali , 
optimum  tfutm^at  :  eertt  ia  optìmorum  toiniUit  polita  ttt  eioitatiiun  fiuti 
praeitrlioumm  hoc  natura  taltrit ,  lUM  toLuH  ut  tiimini  virtult  et  amato 
ptaaiient  ioìbtcHtioiihui ,  ttd  ut  hi  etiam  partn  tummit  veliiu.  ytruai  kiuit 
optimum  ttatum  prauit  honiaiim  opinìoiiiiai  tvtriun  etti  dioant ,  qui  ignora^ 
tiou»  virlutit ,  quae  aain  ia  paacii  rit  lu/n  in  pautit  judicatur  et  cernitur  , 
oputentot  homiuet  tt  oopiotot  ,  twn  genere  aohiU  naioi  ,  ine  optimat  putaat. 
Hoc  errare  valgi  cuin  rem  puBiUcam  apet  pauepriun  ,  m>a  virtutei  ,  leatrt  eoe- 
perunt  ,nomea  itti  principei  optimatiuat  mordicut  teaeat  ,  re  autem  oareat  ea 
nomine.  Ifaat  divilìaa  ,  nontea,  opti  vaouai  aoiaitio  et  vitandi  uff  uè  aliit  ù»- 
perandi  modo  ,  dedtcorii  pUnat  iitnt ,  «1  («(orniti  tuperiiae  :  nec  aUa  defar- 
mior  ipacìei  ttt  eitiitaiii,  qiiam  illa  in  qua  apuliMitiimi  optimi  palaalMr.  yir- 
tult  vero  guieraante  rempabUcam,  quid  patett  nie  praeelariut?  Cun  u  gai  im- 
perai  aliit  ,  tervit  ipte  nulli  cupiditati  ;  euin  quae  ad  ret  civei  iiutituit  et  i>o- 
eat  ,  tat  Aantt  complexut  e$t  ipte  ;  nec  legei  imponit  poputo  ,  f  u^ui  ipte  ima 
pareat  t  "d  tuaiit  vitawt  ut  bgem  pratjert  tuit  cifibut  ec. 
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Si 
„  sta  forma  di  rrggimnnto  così  nnìta  e  mista  noderata- 
„  mente,  ci&  non  accade  di  leggeri,  senza  i  grandi  vizi  dei 
,,  principali  cittadini .  Imperocché  non  vi  he  cagione  di 
,,  mattraento  là  dovn  cÌBscnno  ò  fermamente  collucato  nel 
„  grado  suo,  uè  avTÌ  liu^o  ore  possa  prticipitate  e  cade- 

,.  «  a)  ..■ 

Tale  quale  appariflce  dagli  addotti  esempi  è  la  tradu- 
zione dei  frammenti  de  Repuhtica  fatta  dall'Odeecalohì;  la 
quale'  a  me  sembra  condotta  con  tanta  squisitezza  di  stile,  e 
con  modi  tanto  coavenienti  all'originale,  che  spesse  volte  leg- 
gendola ho  meco  stesso  considerato  quanto  Tolentieri  si  pre- 
sti la  nostra  gentil  favella  ■  quelle  forme  semplici  e  gran- 
diose, a  quelle  maniere  naturali  e  schiette,  che  sono  pro- 
prie degli  scrittori  deir  aurea  latinità  ,  e  singolarmente 
di  Cicerone  ;  e  come  qnasi  direi  vi  si  compiaccia  :  men- 
tre all'  opposto  sempre  mi  è  sembrato  che  non  si  pieghi  se 
non  che  a  forza  a  certi  altri  modi  da  quelli  al  tutto  diversi, 
e  vi  gema  costretta  come  tra  vesti  non  sue.  Intendo  par- 
lare di  quelle  proposizioni  scollegate  ,  di  quei  periodi  oon- 
dotti  a  stento  ,  di  quei  concetti  affollati  inopportunamen- 
te ,  di  quella  faticosa  brevità,  onde  sovènte  À  furnto  ar- 
restarsi il  leggitore  comecché  istruito  ed  attento  ,  e  ritor- 
nar più  volte  sulle  cose  già  lette.  Eppure  il  gusto  moder- 
no ,  che  in  ciò  non  saprei  chiamar  buono,  pare  che  inclini 
grandemente  a  dare  a  questa  sorta  di  stile  la  precedenza. 
Ma  si  guardino  i  volenterosi  giovAii  dal  proporsi  ad  imi- 
tare modelli  di  simil  genere;  che  siccome  nelle  opiie  d'in- 

rt)  fl.  XLT.  p.  I il «d.  «il.)  Quod  U»  eoo»  tit  trìhu» primiigaiirriiat  fon-e 
prtettat  aita  untintia  regiam  :  regio  aattm  ipii  pratslabit  id  ijuod  en't  atqiia- 
tuia  et  umptrolam  tx  tnhut  optìmìi  rerum  puilicarum  modit.  Placet  eiiim  etie 
quidAam  in  ra  pubtiaa  praeitani  tt  regale  ;  ette  aliud  auclorilati:  prineipwn 
parlum  ,  ae  ttibalam  i  «tu  qatudain  rti  tervalat  iudiaio  veiuiHtiqut  mut- 
titudiaU.  Hate  comlitutio  primum  haiet  arquaiilitaUm  quandam  magitam  , 
iiua  earere  diuliai  vix  postuat  Uteri  ;  deinàe  Jirmitudiiiim  ;  quod  et  ilU 
prìmajaeile  in  contraria  rìtia  ooavtrtuntur  ,  Oteiiiitat  ex  rege  Jominut  ,  ex 
OpUntatibui  factio  ,  bx  popula  turia  et  confuiio  ;  quad^u  ipea  genera  gtiie- 
iHitt  tarpa  commutanlur  norit.  Jfoe  in  h»m  pattila  aiodtitUtqai  permixla  eon- 
J'orouaiene  rei  puhÙeae  aoaftrme  tiae  magnii  principum  wiliis  evenit.  tfon 
eit  enim  cauta  convertionit ,  uH  in  luo  i/uitqae  cil  grada  /irmittr  collocatui  , 
U  aou  tuben  ^uo  pratdpiui  at  dteidau 


D.q,t,zeaovGoogIe 


gegno  è  facii  paMsggio  dalle  betleue  cb«  t'inteode  ad  imi- 
tare agli  eccesii  viziosi  che  con  eiM  ooafiDaao  ^  fi*  gran 
riacbio  per  loro  di  cadere  nella  affettoKÌODe  ,  «  in  ciò  che 
gli  artisti  chiamano  manierismo  ;  e  cosi  formarsi  lAio  stile 
stentato  e  contorto  ,  che  nulla  più  conseiri  del  vero  ca- 
rattere della  eloqnenia  italiaaa.  Dal  qual  TÌaìo  a  preser- 
varsi è  rimedio  certìsaimo  lo  svolger»  noctuma  tt  diurna 
marm  gli  aurei  libri  di  Cìceione ,  e  con  assiduo  esercìaio 
trasportare  nella  patria  lingua  i  di  lui  sublimi  concetti , 
studiandosi  di  imitarne  anco  le  fonne  del  dire,  e  di  &rseU 
proprie  ,■  siccome  ha  felicemente  adoperato  1'  egregio  Ode- 
■calchi  f  nel  Tolgarizzamento  dei  libcì  de  Repuilicai  lavo- 
ro,  come  dissi,  pregevolissimo,  nel  quale  l'oocbio  scm- 
talore  ideila  severa  critica  difficilmente  potrà,  scoprire  dei 
difetti  ;  se  non  forse  qualche  rara  volta  1'  essetsì  allouta- 
natA  alquanto  dalla  idea  originale' 

£  .perchè  questa  assersione  non  sembri  ardita  noterò 
alcuni  dei  passi ,  nella  interpetrasioae  dei  quali  io  non  io 
oonvenire  col  eh.  traduttore  :  e  cosi  apparir»  ancor  mag- 
giormente la  sincwità  delle  lodi. 

Al  $.  m  del  lib.  I,  ove  tra  gli  esempi  che  si  adduco- 
no da  coloro  i  quali  vorrebbero  distogliere  gli  uomini  sa- 
pienti dal  governo  dell^  repubblica  ,  parlando  di  Milziade 
ai  dice  che  quel  vincitore  dei  persiani  "  non  ancora  cica- 
j,  trizzate  quelle  ferite  _,  qaaa  carpare  adverso  in  clarìssi- 
„  ma  viatoria  occepisseK  £ll  tra  i  ceppi  dei  cittadini  la  vi- 
„  ta,  che  avea  salvata  dai  dardi  degli  inimici  „  sembrami  che 
traducendo:  "  che  a  tiaverso  del  corpo  in  una  celebratii- 
„  sima  vittoria  avea  ricevute  „  non  sia  stata  conservata 
1'  idea  ,  che  1'  autore  avea  inteso  di  esprimere  con  quelle 
parole  carpare  adverso,  per  vie  più  mostrare  la  iDgratìtudioe 
degli  ateniesi  :  le  quali  parole ,  come  a  totti  è  noto  voglio- 
no significare  "  nella  parte  anteriore  del  corpo  „  o  a  dirla 
in  breve  "  nel  petto  „  ove  chiunque  mostrava  delle  fe- 
rite dava  teatimoniansa  di  aver  combattuto  *'  a  fronte  „ 
coll'ìoimico  ,  e  cosi  eran  queste  riputate  onorifiche;  come 
stimavansi  obbrobriose  quelle  ricevute  carpare  averso  (nel 
tergo  J  ,  perchè  indisio  di  fuga.  Oltreché  quell'  espressione 
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**  a  triveno  del  corpo  „  destando  nna  idea  poco  T«riii- 
mile  ,  mi  sembrerebbe  anco  per  qneato  solo  nuttivo,  da  no» 
ammettersi  in  ragionamento  si  grave. 

Così  al  $.  IX,  pag.  14,  ove  terminato  il  proemio,  «n-. 
tra  Cicerone  ad  esporre  l' occasione ,  nella  quale  egli  im- 
magina che  fossero  tenuti  i  ragionamenti  intorno  alla  te* 
pubblica  ,  e  narra  come  P.  Affricano  avendo  determinato 
di  essere  in  villa  per  le  ferie  latine  ,  e  avendo  detto  gli 
•mici  suoi  cbe  in  qnei  giorni  sarebbero  a  visitarlo ,  il  te- 
sto prosegue  :  ìatàùs  ijuis  mane  ad  eum  primas  tororit  filius 
venie  Q.  Tubero  ec. ,  e  nella  tradoeione  sì  legge  "  venne 
„  a  lai  Q.  Tuberone  primo  figliuolo  della  sorella  „.  E 
qui,  se  io  non  m'inganno,  è  corso  no  errore  probabilmente 
del  copista  ,  o  del  tipografo/  perchè  doveva  dirsi:  venne  a 
Ini  il  primo  (cioè  avanti  di  tutti)  Q.  Tuberone  figliuolo 
della  sorella.  Errore  d'assai  lieve  momento ,  come  dipeo- 
deote  soltanto  dalla  inopportuna  collocaaione  di  una  parola- 
Ad  emenda  più  grave  dovrebbe  ,' secondo  la  mia  opi- 
nione, andar  soggetto  un  altro  passo  di  questo  egregio  vol- 
garizzamento, acci6  potesse  dirsi  in.  questa ,  ooote  nella  mas- 
sima parte ,  fedele  all'  originale, 

Scipione  ba  cominciato  il  suo  ragionamento  col  dìmo-  ■ 
strare  la  cagione  e  lo  scopo,  per  cui  gli  nomini  primiera- 
mente ù  nnii&no  fra  loro ,  e  formarono  le  ,GÌttà:  poscia  ba 
discorsi  ad  uno  ad  uno  i  tre  distinti  generi  di  reggimento, 
onde  le  città  si  governano;  ciascuno  dei  quali  ha  dichiarato 
esser  per  sé  medesimo,  se  non  ottimo  ,  almea  tollerabile, 
quando  non  si  diparta  da  quello  scopo,  pel  quale  è  stabi- 
lito. Passa  poi  a  far  conoscere  che  sono  in  ciascuno  di  quei 
modi  dr  repubblica  alcuni  vizi  particolari,  ed  inerenti  alla 
loro  natura  medesima.-  e  soggiunge  che  altri  anoor  ve  ne 
j>ono  assai  più  perniciosi ,  i  quali  nascono  dalla  precipitosa 
pendenza  ,  che  ha  ciascuno  di  questi  governi  verso  gli  ec- 
cessi opposti  at  pubblico  bene-  G  cominciando  dal  governo 
regio,  del  quale  a  nobilissimo  esempio  è  da  lui  proposto 
Ciro  re  dei  persiani ,  cod  va  ragionando.  Ifam  illì  regi,  ut 
eum  potìssimum  nominent ,  tolerabili ,  ttut ,  ti  vultis ,  etian 
amabili  Cyro  sub«st  ad  immutandi  animi  lieerUiam  crude- 
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listiaias  ille  Phaiarit ,  oaìus  in  similitadinem  domiutus  uaiat 
proclivi  cursu  et  facili  delahitar  (  p.  76^  prim.  ed.  Rom.).  Il 
quale  periodo  è  interpetraio  coti:"  Certo  tt  quel  tollerabile, 
„  te  volete  ancora,  amabile  Ciro  (che  lui  priacijtalmente 
„  Domineiò  )  sotteiitra  a  mutare  la  volontà  dell'  animo  qoel 
„  eradelìss'rmo  Falaride  ,  per  esempio  del  quale  vedi  la  do- 
„  miaazione  tU  un  telo  subito  ,  e  precìpitevolmeiUe  ca- 
■  „  data  „■  La  quale  ullima  propoaizione  sembrami  noa  &• 
sprìmere  la  tteisa  idea,  che  ò  nell'  originale,  e  così  atter- 
rare tutto  l'argonienio  di  Scipione.  Imperocché  qui  non  si 
tratta  d'imperi  che  cadano,  ma  di  poteri,  i  quali  da  mo- 
derati e  giusti  poisoao  diventare  eccessivi  e  tirannici.  E 
credo  che  sarebbe  più  conveniente  all' in  tendi  mento  dello 
scrittore  ,  e  certo  piti  fedele  alla  parola  ,  il  tradurre  presso 
a  poco  cosi. . .  quel  crudelissimo  Falaride  ad  assomigliarù 
al  quale  inclina  sempre  (e  quasi  direi  sdrucciola)  con 
facile  e  declive  corso  la  domìaasione  di  un  solo:  cioè,  tende 
sempre  a  ravvicinarsi  a  quel  tristo  esempio  eoa  facile  e 
precipitosa  pendenza. 

Per  altro  la  maggior  parte  delle  interpetrazioni  a  pa- 
rer mio  poco  felici  nascono  dai  cangiamenti ,  che  il  nobi- 
lissimo Traduttore  ha  creduto  doversi  introdurre  nel  testo, 
seguendo ,  come  egli  dichiara,  il  consiglio  di  due  dottissi- 
mi amici  suoi:  ambedue  i  quali  io  sommamente  venero  a 
stimo  ;  l'uno  per  sola  fama,  l'altro  per  conoscenza  ancor 
di  persona  .  Ma  dovrò  io  dire  cou  tatto  ciò  che  general- 
mente non  convengo  con  loro  T  L'intima  persuasione  del- 
l'animo mio  per  una  parte,  e  per  l'altra  il  modo  di  solo 
dnbbiOj  e  non  dì  decisiva  affermasione,  col  quale  è  espres- 
so il  loro  pensiero  ,  come  sono  i  motivi  per  i  quali  aidìsr-o 
dichiarare  la  mìa  opinione  contraria  alla  loro,  così  voglio 
che  formino  ancor  la  mia  scusa. 

Conviene  però  che  a  giastìficaaione  di  quanto  ho  affi^r— 
inaio  io  qui  ragioni  un  poco  sopra  alcune  almeno  di  quelle 
pratese  corresioni.  Ed  osservando  le  note  del  libro  che  ho 
potto  gli  otchì ,  la  prima  che  mi  si  presenta  è  a  pag.  if. 
Il  testo  latino  i  questo.  Qaam  ob  rem,  si  me  audietts ,  adt>- 
icscentes ,  (parla  Scipione  di  un  parelio,  ohe  era  statoci» 
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qnei  giorni  oasvrvKto)  totem  alterum  né  metiterUis  :  oM  enim 
nutlus  MM  potett  t  aut  sU  ione  ,  ut.  viiut  est ,  modo  ne  sit 
malettui  ;  aut  scire  ùtarum  rerum  nihiJ  ;  aut  etiamsi  ma- 
xime scienau  ,  nec  matiorvs  oh  eara  scientiam,  nec  beatiores 
esse  postumus  :  senatum  vero  et  popubtm  ut  unum  habea- 
mus ,  et  fieri  potest ,  et  permolestam  est  itisi  fit  ;  et  secus 
esse  scimus  :  «1  mdetHUS ,  si  id  tffectam  sit ,  et  melius  nos 
esse  vieturot ,  et  beatius.  La  nota  è  queita':  "  II  sig.  marcii. 
.,  Biondi  itìma  doveni  il  testo  latino ,  clte  d' altronde  sa- 
„  rebbe  inintelligihile,  paDte^giarc  cosi  :  et  secus  esse  sci- 
„  mus  et  videmus  ec:  „  Ma  chiunque  li  pienda  la  pena  di 
aoalizxaTfl  quel  periodo  vedrÀ  ,  h  non  m'inganno,  che  la 
pnnteggiatnnt  deve  esser  latciata  quale  1'  ha  posta  il  dot- 
tissimo Editore  :  redii- che  all'ordine  delle  idee,  alla  per- 
fetta conca teUBsione  di  quel  ragionamento  ^  anzi  URCessa- 
rio  che  quelle  parole  secus  esse  scinuts  formino  una  propo- 
sizione separata  dall'ultima,  che  ne  segue;  vedrà  che  que- 
sto perìodo  dopo  quelle  parole  aut  enim  nullus  esse  potest 
À  come  diviso  io  due  parti  >  che  stanno  fra  loro  in  oppo- 
sizione ,  ed  esse  iu  varii  membri  che  fra  loro  si  corrispon- 
dono i  e  questo  secus  esse  scimus  ha  relazione  con  quel  di 
aopra  aut  scire  istarum  rerum  nikil  (possumus). 

E  come  quivi  non  vedo  la  necessità  di  mutare  pun- 
teggiatnra  ,  cosi'  non  vedo  quella  di  emendure  moderantem 
in  moderamis ,  retinentem  in  retinentis  ,  rome  è  detto  nel- 
l'altra nota  a  pi  4^  :  anzi  dubito  molto  che  unendo  que- 
gli accusarivi  al  precedente  infinito  prospioere  sì  conservi 
assai  meglio  l'associazione  e  l'ordine  delle  idee,  e  si  an- 
cola  le  fiirme  dell'iperbato  latino  ,  che  non  ridueendoli  a 
genitivi  ,  e  riferendoli  al  successivo  magni  cìvis  et  divini 
paene  viri  (h). 

E  neppur  so  capire  come  non  si  trovi  nessun  sen- 
so  in  queir  unde  ali  (  olii  )  della  pag.  8 1  ed  cit. ,  ,e  come 
si  voglia  che  aia  errore  del  copista.  Quanto  più  studio  sa 

fS)  ....  miritpie  lunt  orba  et  ifuaii  dreailta  in  reiui  pablieii    aommuta- 

tionum  et  vieiiiiludinam  s  fuoi  «un  annoile  tapientii  eit,  fum  vero  protpictrt 

■  imptndenta  ,  in  guhtmanda  repuitica  moJtranuat  turium  ati/ue  in  tua   potè- 

ttata  rttmcattm,  magni  aijuniam  civii  et  divini  paent  eil  viti.  (\i,  'S  ed.  eli.) 
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questa  cosHOioeia  da  gioita  dìMdsnsa  di  me  meditsimo  a 
fiODte  di  tanta  autorità ,  tanto  meno  mi  penuado  {jihsit 
dieta  arroganlia)  della  giuitezaa  di  quella  affermaaìÓDe . 
Vengo  ansii  in  opinione  affatto  contraria  ,  cioè  che  Mttì- 
tuendo  la  parola  aliantU  alle  due  tooÌ  luuUaUif  e  trado- 
cendo  in  conseguenza,  come  ha  fatto  il  eh.  Odescalcbi,  si 
tiarisa  la  seotenza  di  Cicerone ,  e  ti  toglie  a  quel  ragie* 
n4ine[ito  un  concetto  bellisiiuio.  Per  provaie  il  mio  detto 
fa  d'uopo  ripreadern  il  dìsoorio  alquanto  indietro.  Ha  la 
parola,  per  quanto  apparisce,  l'Affrioano,  ed  espone  le  obie- 
liooi  che  si  fanno  dai  sostenitori  della  democrajtia  assola> 
ta  j  ì  quali  affermano  che  in  nessuna  altra  società  ,  fuori 
che  in  quella  ove  la  potestà  suprema  h  collocau  totalmente 
nel  popolo  f  non  può  mai  arer  sede  la  libertà  ;  la  quale 
non  è  più  libertà  se  non  è  eguale  pei  tutti,  E  questa  egna* 
liti  ,  dicon'essi ,  i  vano  il  cercarla  nel  regno,  ove  la  ser- 
vitù non  i  dubbia  né  oscura  y  e  neppure  è  da  s|teiarsi  in 
iquplle  città  ,  (e  intendono  delle  repubbliche  rette  dagli 
ottimati)  nelle  quali  i  cittadini  non  son  liberi  ohe  di  no- 
me,* e  continua  :  ferunt  enùn  luffragia  ,  nuutdant  ia^tia, 
magittratus  ambiuntur,  rogantur  j  sed  «a  dant  magU,  qaae 
etiamsi  nolint  danda  sint ,  et  qiute  ipsi  non  hahant ,  wide 
alti  peturu.  Imperocché  danno  suffragii ,  affidano  comandi, 
presso  loro  si  brigano,  a  loro  si  chieggono  le  magistrature  ; 
ma  danno  essi  più  ch'altro  quelle  cose  che  dar  dovrebbero 
ancorché  non  volessero,  e  che  non  hanno  eglino  stessi, 
"  dai  quali  gii  alrri  le  chiedono  „■  Cioè ,  danno  cose  ,  le 
quali  non  posseggono  essi  medesimi ,  sebbene  gli  altri  ven- 
gano ad  impetrarle  da  loro.  La  qual  sentensa  è  poi  spie- 
gata da  quello  che  segue  :  imperciocché  non  sono  ammessi 
al  comando ,  non  ai  pubblici  consìgli ,  non  fra  ì  giudici 
eletti  a  render  ragione  nei  tribunali  ;  le  quali  cose  tntte  «i 
bilanciano  ,  e  son  determinate  secondo  1'  antichità  delle 
famiglie ,  o  le  tìcchesae  dei  concorrenti.  (6).  Tale  a  me  sem- 

f6)  Qui  auttm  atipia  potati  tue  ,  onillo  dictue  ia  rrg«o  ,  uèi  ne  oisears 
tfiddtm  ut  aut  liuiia  tetvitui  ;  itd  ia  iitii  tivitalìiiit  ,  in  quiòui  verbo  Ju"' 
lileri  omat*  ijtiunt  anim  tuffragia,mattéaatattptiia,iitagittralutaailm^- 
tur ,  rogantur  f  itd  ta  dant  magii ,  tptft  ttiamti  noUnt  tlonda  ii'nr  j  et  quae 


D.q,t,zeaovGOOglC 


hn  euere.  fl  BìgoiGcato  di  qnel  periodo  che  pjir  non  pte- 
■omo  aver  oeppoi  io  dichiarato  a  baitaiu»  bene.  Uà  «»• 
diamo  oome  èfonato  a  tcadorlo  l'Odetcalcfai  per  caosa  del* 
l'adottata  mntaBÌone.  "Perchè  sebbene  danno  soff'ngii,  com- 
„  mettono  imperii,  ambiicono  ,  e  chieggono  ma^atiatare, 
n  tattavia  danno  ciò  che  dare  dovrebbero  come  che  non 
„  TolesMro ,  e  di  dò  che  non  hanno  debbono  pregare  altrui. 
„  E  di  vero  son  prìri  di  comando,  di  pubblico  comiglio, 
»  di  tribanalì  eo.  ec.„.  E  qni  mi  farò  lecito  domandare  ae 
il  cangiamento  di  onde  alii  in  aliunde  indnca  sento,  o  piut- 
tosto Io  tolga  in  qaeito  discono. 

Lo  stesso  effetto  a  parer  mio  produce  il  mutar  tìmores 
io  primores  come  è  proposto  nella  nota  a  p>  70  :  li  dove 
con  sagace  ragionamento  si  spiegano  i  modi ,  ed  i  gradi , 
per  i  quali  dalla  liberti  si  forma  il  tiranno.*  e  si  dice  che 
dal  popolo  indomito  spesso  sì  scìeglie  qualche  condottiero 
audace  e  corrotto  ,  non  di  rado  protervo  persegui talore  di 
quelli  che  ben  meritarooo  della  repubblica,  gratificante  al 
popolo  le  cose  proprie  ,  e  le  altrui,  al  quale  (avrebbe  pio- 
segoito  il  valente  traduttore  se  avesse  lasciate  le  parole  quali 
erano)  siccome  da  privato  sono  opposti  dei  timori,  gli  vieti 
concesso  e  prolungato  il  comando;  ed  nomini  sifiattisi  cir- 
condano eziandio  dì  guardie  j  come  Pisistrato  in  Atene,  ed 
io  fine  divengono  tiranni  di  quegli  stessi  dai  qtaali  sodo 
stati  inalaati.  Ma  ponendo  lunt  oppotiti  primorei ,  ha  do- 
vuto dire  :  "  a  cai ,  perciocché  i  magnati  son  sempre  op- 
1,  posti  all'  nomo  privato ,  si  concedono  gì'  imperii  ec-  „ 
Ed  io  non  vedo  quanto  opportunamente  entrino  qui  ì  ma- 
gnati ,  e  quanto  sia  vero  che  essi  siano  sempre  opposti  al- 
l' uomo  privato.  E  lo  stesso  Cicerone  ha  detto  in  altro  luo- 
go :  opponuntur  formidinet  (7). 


ipu  noli  haient  ,  onde  alii  pttuat  ;  luttt  tnim  txperttt  imptrii  ,  eoafiUi  paili- 
à  ,iiuUeii  dtttelonua  iudieum  i  qua*  familiaruM  vdutteli&iu  ,  mt  pteuniit 
ModerMitur.  (ed.  cil.p.  80081.} 

(j)  EiponoditUMBUDl*  quei  tnLlì  dal  taito  IiiÌdo  ,  li  quii  li  iiftrÌK«aa  i 
dabbi  d*  in*  propMli  ,  par  eomodo  dai  conni  lattali  ,  i  quii  li  'oleiMrD  conpia- 
een  di  fani  gigdtci  d<i  a«leiimi....£'x  hoc  tnim  popiéio  indomito  ,'  vai  ^(l'UJ 
immani  ,  deli^ilur  aUquit  pUrumqae  dux  cantra  itloi  prinàpt*  adflietoi  jaai 
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CootioDKndo  ad  oiterrare  fra  le  dette  note  le  piò  ri- 
levanti trOTO  a  p,  1 18  tralasciata  la  parola  oblintndam,  per* 
chè-pare  0[tpo*ta  al  retitubatur .  E  p6  men  qui  convengo 
della  opportunità  dell'emenda.  Le  parole  dell'originale  md 
qaeite  :  (si  parla  delle  isiitnsionì  della  repubblica  romana 
dopo  la  cacciata  dei  le.)  Quodque  erat  ad  obtin«iuiam  pò- 
tentiam  nohilium  vel  maxitaum,  vehementer  id  retinehatur; 
popuU  conùtia  ne  essem  rata ,  msi  ea  patrum  adprobamtt 
set  auctòritas.  Ora  il  verbo  obtinere  non  significa  soltanto 
"  ottenere  ,,.  Ami  il  men  sovente  si  trora  adoprato  ia  que- 
sto sento  :  ma  sì  bene  significa  „  possedere  „  occnpare  „ , 
s  talvolta  coiuervore.  Cicerone  ha  detto  in  altri  luoghi: 
ohtìnere  auctoritatem  suam  ;  obtinere  vitam,  et  famam.  Cqi\ 
«e  1'  egregio  traduttore  non  esiliava  qanlla  parola ,  si  leg- 
gerebbe nel  suo  libro  :  "  e  virilmeate  ritenevasi  ciò  ,  che 
„  era  di  momento  grandissimo  a  conservare  la  potensa  dei 
nobili  „  ;  e  da  quella  voce  di  pifi  ,  anziché  coatradisìone, 
lidonderebbe  al  discorso  evidenza  maggiore. 

Ma  bastino  i  dubbi  sin  qui  proposti  a  dimostrare  prin- 
cipalmente che  le  lodi  per  me  tributate  al  volgarizzamento 
dei  dialoghi  de  Republica  di  Don  Pietro  Odescalchi  né  furo- 
no vanamente  arriBchiate  ,  posciachè  risultarono  dall'accu- 
rAta  osservazione  del  suo  lavoro;  né  derÌTarono  da  qual- 
aiasi  spirito  di  lusinghevole  ossequio,  perchè  qnalnnqae 
imperfeiiooe  mi  sembrò  ravvisarvi  non  fu  da  me  dissimulata. 

Le  quali  imperfezioni  però  (se  puxe  esistono)  piccole 
e  rare^  e  facilmente  emendabili  nulla  nocciono  al  meri- 
to  sommo  dell'opera  ,  principalìssimo  di  ogni  traduzione, 
che  è  V  aver  conservato  con  esattezza  il  carattere  del  testo 
interpetrato.  Perciocché  delle  traduzioni  avviene  in  belle 
lettere  ciò  che  delle  copie  in  pittura  •  Quella  si  repata 
aver  conseguito    il  tuo  fine  ,  e  perciò   esser  perfetta  ,  la 

■«  dtpidtoi  loeo  audax ,  inpunu  ,  atmiettmt  piotervt  itn*  latpe  de  n  f- 
Hiea  auritot  ,  pepalo  gì  ati/icaai  »t  aliena  et  lua  :  eoi  ijuia  privala  sani  oppa- 
.  Jili  timorti,  dantar  impa-ia,  et  ea  conliauaiUur  j  praetidiU  eliam ,  ut  Atktiài 
Pitiiiratiu ,  taepiuatur  ;  pouremo  a  foiSiu  proJdMi  tunt  txUtuiU  ew»" 
iptonun  tiranni,  (ed.  cii.  p.  iia.) 
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quale  rappresenta  colla  maggior  Terìaimiglianss  powìbile  i 
modi  caratterÌBtioi  dell'  originale. 

Domato  Salti. 


Quanjimalt  del  P.  Pjoio  Smosxbi  .  Padova  i8a6  ,  p(i 
tipi  della  Minerva ,  in  6  " 

Prediche  alla  Corte,  di  momig.  AoMODAto  TuiKbi  vesco- 
vo di  Parma.  Milano  ]8»6,  per  Gio,  Silvestri  (*). 

E  molto  tempo  che  TAntoIc^ia  doveva  aver  re*o  conto 
di  qoette  nuove  edizioDi  del  Quaietimale  del  Segneri  e  delle 
prediche  del  Turchi.  Di  questo  rìtardo  ho  la  colpa  io,  che 
mi  era  aitunto  1'  incarico  di  aDnunxiarle.  Dai  puramente 
la  notisia  di  queste  riatampe  era  coaa  che  poteva  essere 
detta  io  poche  linee  e  aubito.  Ma  io  desiderava  di  cogliere 
qoest'  occasione  per  espone  alcune  riflessioni  sai  bisogni 
presenti  dell'eloquenza  sacra  italiana  ;  e  mio  malgrado  mi 
è  mancato  finora  un  momento  libero  da  consecrarvi. 

I.  L* edizione  del  Segneri  è  in  tre  volumi  io  &.*  Ìd 
buona  carta  ed  ottimi  caratteri  che  ricreano  l' occhio.  L'e- 
ditore non  ha  risparmiato  diligense  e  fatiche  per  renderla 
corretta  e  fedele  quanto  fosse  possibile.  Perchè  qnest'  «c- 
caratezsa  e  questo  nitore  d' impressione  non  sono  cosi  co- 
muni tra  noi  f  Perchè  i  nostri  occhi  f'parlo  di  noi  altri  po- 
veri lettori  per  cui  non  sono  fatte  le  ediaiooi  di  lasso)  perchè 
i  aostri  occhi  sono  obbligati  a  stancarsi  sopra  certi  caratteri 
miseri ,  consumati,  indecisi  e  ingratamente  disposti  t  E  non 
solamente  gli  occhi  ci  perdono,  ma  ben  anco  l'istruzione. 
Una  stampa  netta  .  ridente  v'  alletta  a  pigliare  in  mano 
il  libro  {  Toì  vi  trovate  a  leggere  senza  saperlo:  ma  ci  vuole 
una  voloQti  ben  espressa^  un  vero  sformo  ad  affrontare  l'in- 
comoda e  sgradevole  lettura  delle  ordinarie  nostre  edizioni 


<*)  li  uisdeiÌDio  Sil*ntri  dopo  li  riiuaipi  delb  Prediaht  dtt  Turchi  \m 
TÌ>i*ni|iatu  ÉDMn  il  QiiaretintaU  M  Segntri  nel  andriiaia  inro  resi  mnlii- 
■imi  artiteri.  Etto  i  cainpTCìA  oci  *oI.  au3  a  3o4  dell*  tot  BitUoteiM  teeba. 
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di  commeroio.  Io  io  bene  ohe  in  libri  destinati  a  difenit 
popolati ,  e  peiciò  necesiavlamente  econotoici  aon  si  può 
pretendere  uno  splendore  tipografico  ^  e  se  per  direntare 
piii  belli,  doTessero  i  buoni  libri  rinicire  cosi  costosi  da 
non  poter  essere  letti  da  molti  ,  io  mi  rassegnerei  toIcd- 
tieri  a  vederli  in  assetto  meno  elegante  ,  parche  potessero 
penetrare  nella  easuccia  del  povero  .  Ma  'panni  che  upa 
certa  nettezza  e  dirò  anche  una  certa  grazia  potrebbero  an- 
dare insieme  con  l' economia  ;  e  desidererei  che  gli  stam- 
patori italiani  non  rimanessero  indietro  per  questo  lato  di- 
gli stampatori  stranieri.  Non  vorrei  che  in  queste  osserra» 
sioni  si  trovasse  un  biasimo  assolato  dell'edizione  delle  pre- 
diche del  Turchi ,  di  cui  non  ho  fatto  parola.  Io  non  posso 
uè  biasimarla  afiktto  ,  né  affatto  lodarla.  Questo  libro  & 
parte  della  BUlioteca  scelta  del  Silvestri  ,  della  quale  è  il 
volume  179  ;  e  forse  non  ha  altra  colpa ,  in  fatto  di  tipo- 
grafia ,  che  d'essere  appunto  il  volume  179  ,  cioè  dì  aver 
trovato  i  caratteri  dello  stampatore  troppo  coDsanti  dal  la- 
voro antecedente.  E  dunque  per  lui  piil  una  disgrazia  che 
nna  colpa . 

a.  Io  non  parlerò  del  merito  delle  prediche  dei  dne 
oratori  di  cui  trattiamo.  Esse  sono  note  o  giudicate  ;  ed  io 
non  potrei  che  ridire  quel  che  è  stato  gik  detto ,  e  ridirlo 
meno  bene  .  Pensiamo  dunque  più  a  noi  che  a  loro/  non 
esaminiamo  quali  prediche  stano  state  fatte  ai  nostri  avi, 
ma  quali  bisognerebbero  a  noi  .  Ne  bisognerebbero  forse 
delle  differenti,  vorrebbero  forse  essere  fatte  apposta?  Io 
lo  penso  i  e  sono  appunto  il  Turchi  ed  il  Segneri  che  me 
lo  fanno  pensare .  Confrontateli  j  vedete  se  han  nulla  di 
comune  fuorché  Io  scopo  j  osservate  come  le  medesime  ve- 
nta sono  provate  con  diversi  argomenti,  come  pigliano  in 
bocca  di  ciascuno  di  loro  un  tutt'  altro  linguaggio.  Donde 
ciòr  Da  quei  cento  dieci  o  cento  vent'anni  che  li  divido- 
no. 11  secolo  che  è  corso  fra  loro  ,  vale  per  mi  11*  anni,  se 
si  considera  il  cambiamento  che  hanno  subito  in  quell'in- 
tervallo  le  idee  degli  uomini  ;  ed  era  impossibile  che  il 
Tarchì  sperasse  di  persuadere  ì  suoi  uditori  con  quei  m^zai 
con  cui  si  studiava  di  persuaderli  il  Segneri.  Anche  ij  Tar- 
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«hi  si  larà  detto,  eome  avevs  detto  il  Segoerì  a  tè  mede- 
litno:  "Jo  mi  propongo  di  prorare  (^ni  volta  aoa  verità 
„  criitiana  ,  e  di  provarla  davvero  „  (i^.  Ma  appunto  per- 
cbi  si  sarà  detto  così  ,  avrà  dovuto  comprendere  ohe   bì- 
logna? a  provare  '  in  altea  maoiera.  Io  non  afièrmo  con  cio 
che  il  Torchi  abbia  indovinato,  o  almeno  indovinato  aem- 
pre  la  marnerà  che  conveniva  ai  snoi  tempi.  Mi  basta  di 
fiu;  oaserrare  che  egli  1'  ba  cercata,  che  ha  sentito  la  oe- 
■  ceMità  di  parlare  nn'  altra  lingna  per  easere  inteao   dagli 
aomint  della  «na  generazione  j  e  che  ha  detto  con  .questo 
iteiso  agli  (Hcatori  che  sarebbero  venati  dopo  di  lai  :  par- 
iate anche  voi  la  lingoa  della  vostra  età  ;  mostrate  anche 
voi  la  velia  da  qnel  lato  da  coi  pu$  essete  meglio  veda> 
ta.  lo&tti  chi  pnò  negarlo  r  le  verità  sono  eterne,  ma  gli 
nomini  mutano;  e  questo  è  appunto  il  carattere  delie  grandi 
verità  ,  dì  poter  essere  rìgnordate    sotto  mille  aspetti  /  di 
combaciare  con  mille   e  mille  altre  verità  ,  di  cai  una  è 
pia  nota  a  questo,  l'altra  più  nota  a  quello^  e  qualcuna  a 
chicchessia  }  di  poter  essere  in  oonsegnenxa  dimostrate  con 
prove  di  mille  generi,  di  sapersi  accomodare  a  mille  gradi 
d'  intelligenza  ,   e  di  aver  pronta  una  strada    per  entrare 
nefla  mente  di  tutti.  Così  le  toccanti  e  sublimi  verità  della 
Religione  ,  e  della  morale  hanno  potato  nel   traversare  i 
lecoli  render  conto  di  tè  medesime  a  tutte  le  generaBÌoni, 
e  a  tutte  le  scuole  che  si  sono  suocedate  ;  hanno  saputo 
piegarsi  ai  bisogni  intellettoali  di  tatti  i  tempi  i  e  conce* 
pitein  un  modo  dal  filost^o ,  io  un  altro  dall'idiota,  man- 
tenersi per  tutti  i  cuori  ben  fatti  la  dottrina  della  buona 
novella. 

È  dunque  un  sacro  dovere  dell' oratore  che  difenda  la 
causa  della  Virtù ,  il  riflettere  come  dovrà  ragionate ,  co- 
me dovrà  esprimersi  per  essere  pienamente  inteso  dagli  uo- 
mini a  cui  parla,  per  far  penetrare  nei  loro  cuc^  le  pa- 
role di  sapiensa  e  di  consolaaiune.  £  ad  ottener  questo  6ne 
bisognano  evidentemente  due  cose, 

3.  La  prima  è  che  egli  possegga,  almeue  in  un  oecte 

(i  J  Segnar!  Dalli  pnfniOM  al  liuoi*. 
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gradoj  le  eognùioni  cho  gli  nonini  sono  venati  acquietan- 
do fino  a  Ini ,  e  che  rgli  iegna  a  mano  «  mano  i  tnoi  con- 
temporanei nei  loro  progceait  aoientifici.  Eh  I  miei  amici, 
il  deiiderio  dì  lapere,  i  Iddio  ohe  oe  lo  ha  potto  nel  cuore: 
la  ricerca  della  Tcrilk  l'ha  egli  stabilita  come  l'oggetto  dnl 
nostro  intendimento .  Egli  ha  sparso  a  mìlioaì  e  dentro  e 
faorì  di  noi  i  fatti  che  importa  lommameate  all' nomo  di 
conoscere,  e  ci  ha  detto;  investigate,  andate  di  cognizioiK 
in  cognìsione  ,  coltivate  ,  ingrandite  il  dono  piCi  preEiou 
ch'io  v'abbia  &tto,  l'intelligenza  .  Quest'avidità  di  sape- 
re noi  non  possiamo  strapparcela  dal  cuore  ;  questo  pro- 
gresso nella  ricerca  del'Vero  ,  noi  non  possiamo  arrestar- 
lo senza  degradarci  ,  senB»  violare  una  delle  più  care  le^ 
del  nostro  spirito,  senza  produrre  in  noi  medesimi  un  di- 
sordine della  niente  che  trarrà  seco  ben  presto  an  disor- 
dine del  cuore.  La  religione  adunque  lungi  dallo  sbigot- 
tire dell'  avansamento  delle  scienze  e  della  diffusione  dei 
lumi  ,  se  ne  applaude  e  .l' incoraggisce  ,  perchè  sa  cbe 
in  messo  allo  splendore  di  tante  veritt  >  ella  brillcri  di 
tutta  la  sua  bellezea  ,  e  apparirà  come  un  sole  fra  le 
stelle  minori  ;  perchè  sa  che  in  animi  che  il  vero  lapeTe 
ha  ingentiliti  ,  scendono  meglio  intese  e  pia  efBcaci  le  dot- 
'  trine  della  virtù.-— Ma  l'org<^lioBa  sapienu  degli  uomini  noo 
ha  condotto  mal  ad  errori  ,  e  ad  errori  i  pia  perniciosi  F 
Non  li  è  invocato  qualche  volta  1'  aiuto  delle  scienee  per 
abbattere  i  fondamenti  d'ogni  religione  e  d'ogni  moraleF 
Ohi  por  troppo;  ed  ione  convengo  senza  tei^rersazione, 
e  ne  gemo  profondamente  quanto  può  gemerne  chicchKsiis. 
Ma  Dio  mio  I  E  di  che  non  si  abnsa  nel  mondo  f  Si  è  aba- 
sato delle  scienze ,  come  si  è  abusato  spesso  della  religio- 
ne ;  e  le  scienze  sono  innocenti  come  la  religione  è  inno- 
cente ,  Quando  però  si  è  abusato  dell'una  e  delle  altre f 
Quando  si  sono  separate/  quando  Pumano  sapere  ha  ore- 
dato  di  poter  abbandonare  la  guida  delle  verità  religiose; 
quando  ì  ministri  della  religione  hanno  creduto  inutili  si 
loro  grande  soo^  gli  aiutì  del  sapere  umano.  Ha  rinno- 
riamo,  stringiamo  indissolubilmente  l'alleanza  della  [eli- 
cone e  delle  sciense  ,  e  la  religione  si  manterrà  immaco* 
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Uta  ,  e  1«  HneoM  ingiundiranito  ,  puoennno  il  noitro  in- 
teUetto  ,  «eoza  vìzian  e  dciotare  il  noitro  oaore.  Noi  amici 
e  difeoiorì  della  religione  oomìneiamo  dal  divenire  toien- 
stati  e  sapTcmo  allora  amniacstrare  gli  scicnaiatt  a  dìiS' 
nir  religiosi.  Le  generaaioni  s' avanaano  nella  carriera  che 
la  PioTTÌdensa  ha  loro  tracciata  ;  e  l' istmmenio  dei  con- 
sigli  di  Dio  non  ha  da  rattenerle  ,  non  ha  solamente  da 
seguirle  ,  ma  ha  da  precederle;  il  ano  posto  d'onore  é  alla 
loro  tetta,  Primo^  o  almeno  compagno  dei  suoi  fratelli  nella 
conquista  dei  lami ,  egli  non  dirà  loro  :  chiudete  gli  oc* 
chi  ;  ma  dirà  :  qui  il  vostro  occhio  non  ha  reduto  la  tal 
▼eritb  ;  li  ha  rraTednto  e  ne  ha  svisato  una  tal  altra;  guar- 
date meglio  e  rediete  come  vedo  io.,,  Egli  non  dirà:  siate 
ignoranti  ;  ma  diri  ,  siate  «aggi  compitamente;  siate  saggi 
e  aiate  dabhene. 

Ecco  in  qnal  maniera  un  sacro  oratore  apprenderà  ad 
attemperare  le  lesioni  della  virtù  ai  bisogni  de' suoi  con- 
temporanei }  eoco  dove  troverà  le  parole  intelligibili  e  vit- 
toriose. Io  non  pretendo  sicuramente  che  egli  divenga  un 
dotto  universale  ;  esorterei  ad  una  cosa  imposHibile  o  ra-^ 
rissima  ,  e  non  promuoverei  che  la  frivola  saccenteria.  Ma 
si  può  bene  conotcere  qualche  scienza  profondamente  j*  si 
pud  dell'  altre  sapere  quanto  basta  per  intenderne  lo  sco- 
po ed  i  mea» ,  e  per  avere  una  tal  quale  idea  del  pun* 
to  a  cai  si  sono  condotte  ;  si  può  conoscere  lo  spirito 
logico  che  le  guida  tutte  e  che  annunzia  la  piega  gene, 
rate  delle  menti  }  sì  può  e  si  dee  soprattutto  investiga- 
re da  un  orator  sacro  le  disposizioni  generali  degli  uomi- 
ni riguardo  alle  idee  morali  e  religiose ,  le  verità  o  gli 
errori  che  hanno  una  maggiore  influenza  ,  le  massime  di 
cui  più  si  conviene  ,  e  a  cui  si  possono  rannodare  quelle 
che  sono  impugnate.  E  non  ha  da  fidarsi  a  relazioni  indi- 
retta ,  il  pij)  spesso  infedeli  o  incomplete  ;  ma  ha  da  leg- 
gere ,  da  informarsi  da  *h  medésimo  con  una  ricerca  dili- 
gente,  impartiale>  di  coscenza .- L*  amore  della  verità  ,  e 
l'angore  degli  uomini  muovano  e  dirìgano  easi  soli  le  sue 
ricerche- 

4>  Quando  raniuo  dell'oratore  si  sark  cosi  arricchito 
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^ei  tesori  del  sapere}  quando  avrà  .conosckita  bastantemente 
gli  aotnini  che  dcTe  istruire ,  e  si  sari  fatto  come  uno  di 
loro  ;  poiri  allora  accingersi  a  parlare  e  ad  ammaettruU. 
Ma  però  ad  una  seconda  coodizione,  senaa  la  qaak  tatti 
questa  preparazione  diverrebbe  di  DessnD  fratto.  Questa  con* 
dizione  è,  che  egli  così  preparato,  penti  e  parli  egli  vera- 
niente.  I  principii  generali  sodo  i  medeSÌiai  per  tutti;  ma, 
io  l'ho  gii  detto,  il  modo  di  persuadercene,  di  concepirli 
e  di  esporli  è  tutto  iadtTidaale,  Or  questo  modo  der'  tt- 
•ere  il  proprio  dell'oratore^  e  non  d'altrui.  Non  bisogas 
riferirle  le  verità  ,  noribisogna  prendere  io  imprestito  le 
idee  altrui  y  e  parlare  uu  linguaggio  appreso  .  La  verità 
bisogna  sentirla,  bisogna  generarcene  in  nm  stessi  una  co- 
gnizione così  viva,  ooA  lucida  ,  cosi  piena,  come  se  fuue 
una  cosa  non  saputa  da  altri ,  e  scoperta  da  noi  ;  bisogna 
che  le  parole  che  la  devoao  esprìAere  ,  siano  quelle  che 
ci  spinge  alla  bocca  il  bisogno  di.conaoicare  una  irreii- 
stibile  nostra  persuasione  ,  di  esalare  e  di  trasfondere  in 
altri  un  sentimento  che  ci  bolle  nel  cuore.  Pur  troppo  sn- 
cbe  Qell' insegnamento  BCÌesti6co  è  stata,  f  ìa  qualche  psrte 
è  ancora  comune  .questa  maniera  passiva  di  esporre  la  ts- 
fitìk.  Si  scelgono  ,  si  dispongono  diversamente-,  si  compen- 
diano o  ai  ampliano  le  idee  altrui  bene  o  mal  intese,  e  >i 
parla  con  quel  tuono,  assolato  insieme  e  mal  sicuro  ,  con 
quel  calore  artefatto,  con  quella  oscuriti,  con  quella  inop- 
portunità ,  che  non  si  pouono  mai  evitare  quando  non  à 
padroneggia  la.  materia  come  un  concetto  del  tutto  nostra. 
Così,  nascono  i  libri  superficiali  e  inesatti;  cosi  lo  stile  pom- 
poso da  accademia  ,  le  cicalate  di  circostanza;  cosi  le  pre- 
diche fredde  o  esagerate,  sema  vita,  senza  insinoazioné j 
eqnelche  ora  piil  mi  preme  di  notare,  senza  opportunità  per 
ì  tempi  e  per  le  persone.  Parli  dunque  il  sacro  oratore  per 
un  intimo  sentimento  che  riempia  il  suo  cuore,  e  non 
tema.  Egli  saprà  cosa  dire;  egli  sarà  inteso  ,  e  parlerà  aoit 
cfme  gli  scribi,  ma  come  chi  ha  potere  (Marc.  i.  ta). 

S-  A  quéste  r^sserrasìoni  generali  convenienti  a  tolti 
ì  secoli^  io  mi  piglielo  la  libertà  di  aggiungerne  qualcun'sl- 
tra  più  adattata  al  secolo  nostro;  e  pregheiA  ì  nostri  pre- 
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dicatorl  m  guardarti  àà  an'ìltiulone  ,  da  cu!  larebbe  loro, 
taato  pib  facile  d'  SMere  sopraffatti ,  ia  quanto  che  potreb* 
bero  credere  di  ^mte  cosi  at  biso^ai  del  noitro  tempo  . 
Io  dÌTÒ  cofa  che  fari  forse  aorridere  aldini,  ma  che  a  molti 
altri  ^  Io  apero,  parrà  tatt' altro  che  ridicola. 

Una  toltile  e  iocontcntabile  metafitica  si  è  andata  in- 
sinuando, dove  più,  dove  meno,  in  qufti  tutte  le  icieDae, 
Noi  f^ke  abbiamo  tanto  deriso  le  chimera  tcolasticlie ,  noi 
ora  0)  moitriamo  già  noiati  della  paziente  ed  amile  scienza 
dei  fattìj  non  abbiamo,  è  vero ,  abbandonata  ancora  que- 
sta reale  e  ticnra  ria ,  ma  il  nostro  mobile  e  ardito  inge- 
gno non  si  contenta  già  più  né  dei  fatti  individuali  ,  né 
di  quelle  parche  ed  evidenti  (jcneralit^  che  tor^no  spon- 
tantamente  dal  loro  confronto.  Noi  risaliamo  d'  astraaio- 
ne  in  aatraiione  ,  cerchinmo  la  teoria  della  teorìa  ,  e  co- 
minciamo a  vaneggiare  tra  le  larve  d' un  mondo  creato  da 
noi.  Un  patio  ancora  ,  e  i  fatti  da  cui  ci  siamo  già  tanto 
allontanati  .j  non  saranno  più  vitti  da  noi,  non  saranno  più 
cercati  ,  e  bamboleggeremo  e  guerregiieremo  per  dei  vani 
nomi.  Io  potrei  indicare  nelle  stesse  scienze  fisiche,  nella 
medesima  storia  naturale  ,  che  è  per  eminènsta  la  scienza 
dell'osservazione,  potrei  indicare  quest'abuso  dell'analisi, 
questa  ricerca  inutile  di  primi  princi[HÌ,  questa  soalituaio- 
ne  dei  puri  nostri  concetti  alle  forze  e  agli  esseri  reali;  po- 
trai ricordare  di  sagge  .e  solenni  parole  pronunziate  da  un 
giudice  irricutabile  in  tal  materia,  dall'immortale  .Cu- 
vier,  (a)  ;  ma  mi  cpntenteiò  dì  accennare  una  tal  tendenza  - 

(3)  Id  DB  TipporLo  bua  all' MHdiiuu  della  uianza  il  rg  febbraio  iSiI  pit- 
bodo  dei  pragietii  àttf  «lutotaw  cooipneU,  dspo  ivcr  ilaii  i  dorali  elogi  alla 
apirito  filiH«lco  d>  mi  t  diralli  ,  dspo  aver  ricoawciala  ,  eht)  "  Mot  ccqa«  Vaa 
„  a'diocMTetl  f  imprJTii  el  «a  qoalqoa  aorta  da  iBECTeilleuK  a  wmblé  jaatilin  la 
„  plot  grand»  hardiiite  diatltt  ameepliaui  „ie^ì  tfigianti*i"E\\ti  (ìtt  macf  ^ 
„  pliani)  MDt  iì\i*t ,  poor  ainii  dire  ,  juaqu'à  la  tementi  j  et  (léjk  I*  oo  a  tu  de* 
„  ptùlowiphaa  Tanloit  non  acnleoieDi  liar  antaiiihle  taua  lea  lira*  koiiuéi  par  de* 
„  aulogica  iitcsaatiiaa  /  maia  iliduin  a  priori  la  conpoiitiou  ifiainte  et  parti- 
„  euliira  dai  loia  aaÌTericl1et  da  L'ualolugia  al  de  la  uitaph-riiqne  la  più  abiUii> 
„  *«.„  Egli  Bau  crede  per  ferità  clis  la  aaliilità  dalla  Kienze  b*  debba  aoffrin  ;  • 
ÌBraltil'aiBOradall'MtarTaiÌDBaitaiKMaUM<>ii*a,a>lt>iaDiCBadÌ  lai  k  ancora 
Unta  pTOclanulo  da  raaiieiiraie!  por  on.  Hi  U  lediUMMa  dalla  ipiiitv  di  liataaia 
t  co>)  polcat*  ,  eh'  io  la  lanai  itin  unuu  e  fuggila  cub  uBa  apecia  di  Ktupalo, 
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alle  specDUsioDÌ  traic«ndentali ,  nelle  opere  morali  e  me- 
tafisicfae  le  più  recenti.  Dio  miol  Non  avevamo  ancora  ter- 
minato di  riconoscere  e  di  convenire  che  la  acienza  dello- 
apirito  ornano  è  anch*-eiia  una  icienEa  d' uBaervazione,  ona 
Btoria  delle  nostre  realtà  interiori  ,  corno  le  scienze  nata- 
rali  Bono  la  storia  delle  realtà  eitrinseche  a  noi  ;  che  ab- 
>  biamo  un  sentimento  esploratore  dei  fatti  immateriali,  co- 
me abbiamo  dei  aensi  per  osiervare  ì  fatti  materiali  ;  che 
con  l'nno  e  con  gli  altri  ai  tratta  di  conoscere  qael  che  i, 
non  di  imaginarloy  di  conoscerlo  pienamente  e  perciò  par- 
titamente  ,  ma  non  di  tritarlo  in  atomi  impercettibili;  di 
coiifiontarlo  e  perciò  di  dedurne  delle  caute  e  Inmìaoie 
generalità  ,  ma  non  di  abbandonare  le  analogie  reali  per 
ismarrirsi  nella  nebbia  delle  astrazioni  chimeriche.  In  una 
parola  aTevamo  appena  assegnato  a  questa  parte  sublime 
del  sapere  nmano  ,  il  suo  vero  oggetto^  i  suoi  limitici  snm 
meta!  di  ricerca ,  il  ano  piano  sentiero,'  e  già  siamo  pen- 
titi ,  gìh  facciamo  sottentrare  i  sistemi  alle  osservasioni  , 
gik  parliamo  d'idee  primitive,  gik  disprezziamo  il  ministero 
del  sentimento  e  dei  lenai  ;  gii  cerchiamo  la  certezza  de- 
ve non  è  che  mobilità,  cioÀ  nell'immaginazione.  Quindi 
l'esaltamento,  quindi  le  parole  vuote j  e  l'arcana  oscuri- 
tà, quindi  i  partiti.  Molti  che  non  delirano  in  questi  sogni, 
«s«ottigliano  almeno  la  mente  e  la  consumano  in  analisi 
interminabili  ;  per  troppo  affisare  corrono  rischio  di  non 
veder  più-  Non  v'  é  sentimento  cosi  fugace ,  non  v'  *  idea 
cosi  minuta  che  non  solamente  non  sia  notata  ,  ma  che  noe 
si  interroghi  ,  a  cut  non  «i  domandi  conto  dì  si  medesi- 
mo, e  a  difetto  d'una  pronta  risposta,  che  non  si  metta 
in  una  specie  di  crogiolo  per  iscomporla,  —  Quando  ci  per- 
sna'Ieremo  noi  che  il  sapere  nmano  ha  i  suoi  limiti  !  Che 
r  occhio  dell'  intendimento  ai  afifatica  come  1'  occhio  del 
corpo  I  E  che  la  vera  sapienza  si  arresta  là  ,  dove  finisce 
la  limpida  visione ,  e  dove  una  tranquilla  e  quasi  direi  a- 
mornsa  certezza  non  consola  più  l'intima  coscienza/ 

Deh  t  che  la  moda  o  un  iaconsidetato  desiderio  di  me- 
glio dimostrare  le  verità  della  religione  ,  non  ci  conduca 
a  sfigurarle  con  situili  acutezze/  Io  Indirò  candidamente: 
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io  non  credo  obe  a  forca  di  sottili  argonftnti  metafìiici  « 
iia  mai  Gonrertiio,  o  |Ì  aia  mai  per  oonrertire  un  incre- 
dulo. Quando  uno  ipiiito  ha  perduto  per  tua  avantnra  la 
certezza  dei  principi!  raligiosi ,  è  udo  ipirito  caduto  iu  una 
morale  iafermitk.  E  l'ecceiao  d'un  i  neon  tentabile  investi- 
gare ha  gran  parte  in  questo  sregolameoto ,  Il  cui  ultimo 
grado  è  un  compasaiooevole  acetticismo  ,  Una  facoltà  già 
■tanca  mal  si  rìnforaa  affaticandola  ancora;  in  chi  non  gH< 
sta  più  la  soave  impressione  delle  verità  morali  per  averle, 
a  così  dire,  scarnite  con  un'analisi  incauta ,  mal  si  vor- 
rebbe ridestarne  il  perduto  sentimento,  tconponendole  an- 
cora di  più.  Eb  I  no  :  quella  mente  ha  bisogno  di  riposare 
e  di  ringiovanirsi  :  quell'animo  ha  da  essere  preparato.  Le 
virtù  dell'uomo  dabbene  hanno  prima  da  ricomporlo  io  quella 
prudente  semplicitli  del  saggio  ,  in  cui  le  nostre  facoltà 
sono  per  dir  cosi  '-rigogliose  e  tutte  pace.  Allora  quelle  ve- 
rità di  cui  prima  era  impo»ibile  di  convincerlo,  gli  ispi- 
reranno la  più  cara  ùcurezsa.  Si .  la  religione  e  la  mora- 
le f  sorelle  che  è  impossibile  di  soompagnare,  sano  la  legge 
del  cuore  umano;  sono  il  suo  oidiae ,  la  sua  bellozsa ,  il 
Buo  bene  ;  e  per  ciò  atesso  non  sono  una  scienza  dì  sterile 
speculazione  ,  ma  una  scienza  d'asione.  La  verità  dei  loro 
prinoipii  si  sente  pienamente  solo  dal  momento  cb«  sono 
pracicati.  Quaote  volte  ci  sembrano  imperdonabili  i  tnrti 
d'  alcuno  contto  di  noi  1  come  ci  ragioniamo  bene  1'  odio 
che  gU  professiamo  I  come  ci  pare  impossibile  che  altri  ci 
persuada  della  sua  ionocensa  I  Ed  è  impossibile  in  fatti  , 
finché  altri  si  -ponga  con  noi  a  discutere  ,  a  noi  intanto  se- 
guitiamo a  star  lontani  dal  nostro  nemico  e  a  fiimentar- 
ne  in  noi  medesimi  l' abborrimcnU) .  Ma  se  noi  fecciamo 
uno  aforzo  generoso  ;  se  noi  liosciamo  a  dire  una  parola  di 
benevolennt  al  nostro  odiato  ,  a  beneficarlo  ^  a  stringerlo 
nelle  nostre  braccia  ;  oh  ì  quel  sorrìso  di  riconciliazione  , 
queir  occhiata  dì  liconosceiua  sono  un  incantesimo  .  Noi 
non  siamo  più  noi.  Senxa  neasana  nuova  riflessione,  senza 
•coprire  nessun  nuovo  fatto,  senza  che  nel  nostro  nemico 
si  muti  nulla  ^  ^  solo  che  si  muli  qualche  cosa  nel  no- 
stro cuore,  noi  troviamo  un  al  tr' nomo  in  quell'inìquo: 
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egli  è  divennto  ano  tiatile  a  do!  ;  e  noi  ci  marsTÌgliàmo 
di  poterlo  amare-  Cod  appunto  aTTÌene  di  Dio.  Ohi  oon 
ba  mai  arato  nel  aegreto  della  »ua  anima  oetauita  ooinii- 
nicaztone  con  lai ,  o  chi  l' ha  ìnteriotta  .  non  lo  icoige 
più  in  nessun  luogo  ;  non  trova  più  argomenti  da  pcK- 
suadersi  della  saa  etistensa  ;  più  ragiona ,  più  si  inrilop. 
pa  e  pili  si  contrista.  Ma  se  no^  siamo  corà  felici  da  otte- 
nere che  gli  affetti  e  le  opere  della  virtù  Tcrsino  an  bil- 
saipo  sulle  ferite  di  quel  misero  cuore  ,  se  noi  pur  ginn- 
giamo  a  destarci  ,  in  meno  all'amore  degli  nomini,  aoa 
prima  favella  d'amore  per  la  Prima  Bontà;  ecco  in  un  tratto 
ogni  cosa  mutata.  Tutti  i  sentimenti  tiordinatori  e  cooso- 
latori  del  nostro  spirito  ,  ai  svegliano  e  si  riuniscono  in- 
torno a  quel  sentimento  d'adorasìone  libera  a  Tolenterots, 
che  è  insieme  una  sottomissione,  una  fiducia  ,  un'espan- 
sione di  tenerezza.  Questo  sentimento  dominatore  rettifica, 
rinforaa  ,  consacre  tutte  le  vtrtjl,  All'  idea  fredda  di  dore- 
re ,  al  calcolo  vile  dell'  interesse  il  nostro  ouore  appassiva 
e  si  annientava y  all'idea  d'  un'autorità  giusta  ,  d'  una  po- 
lenia  protettrice,  d'una  bontà,  d'una  bellezza  immortale 
il  cuore  dell'  nomo  sì  rianima,  si  scalda ,  gioisce:  e  la  mente 
che  prima  ondeggiava  tra  le  tenebre  e  le  inquietudini  d'una 
ragione  smarrita,  si  trova  ora,  non  sa  come,  nella  luce  e  nellt 
calma.  Tutto  allora  ci  parla  di  Dio  :  il  mondo  dei  corpi  si 
It'ga  io  un'  armonia  maravigliosa  col  mondo  dello  spirito; 
ciascuno  mustra  i  suoi  fatti  ,  le  sue  leggi  ,  le  sne  perfe- 
zioni ;  e  ciascuno  alla  sua  maniera  annunzia  il  medesimo 
aatore,  il  medesimo  disegno  ,  i  medesimi  fini  .  Il  nostro 
cuore  ,  la  natura  e  la  rivelazione  hanno  allora  per  noi  iid& 
stessa  voce  ,  sono  un  solo  libro  :  si  confermano  ,  li  chia- 
riscono,  si  completano  scambievolmente.  Questo  vincolo, 
questo  riscontro,  questo  mezzo  di  verificazione  ci  salva  nel 
medesimo  tempo  e  dall'incredulità  e  dalle  illosioni  dell'eial- 
tamento.  La  fede  è  rispettosa  ,  ma  canta;  il  fervore  À  schiet- 
to ,  ma  misurato  >  e  l' omaggio  affettuoso  per  la  grandezia 
e  la  bontà  di  Dio  s*  immedesima  in  noi  col  rispetto  e  con 
r  amore  per  i  nosui  fratelli. 

Ecco  a  quale  altessa  può  soUerarsi  un  sacro  oratore, 
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Mnsa  uiToIgfrti  tn  la  nebbia  delle  Bottìgliezm  :  ecco  co- 
me può  ragionare  nel  medesimo  tempo  coi  sapienti  e  coi 
■empiici  ;  ecco  di  dorè  egli  trarrà  quelle  sublimi  ìipiia- 
lionì,  da  coi  tcaldata  l'eloquenea  sacra,  sarà  quello  cbe 
dev'essere:  nn'eloqaenta  d' ammaestramento ,  noa  un 'elo- 
qnenza  dì  disputa. 

6.  Ma  nn' altra  cosa  ancora  le  bisogna  ,  perchè  la  sua 
anone  diventi  irresistibile.  Il  aig.  De  Chateaubriand  dopo 
La  fitayète  (H)  ha  giudiziosamente  osservato  cbe  l'eloquen- 
za cristiana  a  distinzione  di  quella  dei  greci  e  dei  foma- 
ni  ,  spira  una  dolce  malinconia^  e  che  "  questa  trìstesza 
evangelica  ne  A  come  l'anima  „.  Questa  qualità  infatti  le 
suppone  tutte  ;  ma  qaesta  qualità  è  cosa  io  cui  l'arte  non 
può  nulla.  Ab  !  chi  dà  alle  parole  questa  mestizia  ,  chi  le 
ammollisce  di  qnesta  unxìone  ,  non  è  altri  che  un  cuore 
intenerito  dalla  carità.  Era  riserbato  al  vangelo  a  farci  co- 
noscere quest'amore  nato  dairumiltà  e  dal  dolore.  I  mali 
irritano  e  conducono  alla  disperazione  un  animo  irreligio- 
so ;  i  mali  addolciscono  e  migliorano  un  cuore  rassegnato 
alle  dispoiTzioni  paterne  della  Provvidenza.  La  stupidezza 
dello  stoicismo  ci  agghiaccia  ,  la  rabbia  dell'  insoflerenza 
ci  sconvolge  ;  la  pacìenza  del  cristianesimo  ci  acquieta  e 
ci  prepara  alla  compassione  e  alla  beneroleuta.  Le  disgra- 
sie  ci  fanno  nn  altro  bene  :  elle  domano  il  nostro  orgo- 
glio cbe  insolentisce  nella  prosperità.  Pelici ,  noi  ci  cre- 
diamo indipendenti  da  tutti  gli  nomini  ,  ci  crediamo  su-: 
periori  e  migliori  j  colpiti  dalla  calamità ,  sentiamo  la  no- 
stra debolezza,  riconosciamo  il  bisogno  dell'altrui  soccorso, 
ci  troviamo  spesso  inferiori  a  coloro  che  avevamo  riguar- 
dato come  degni  appena  d' essere  ì  Dosrri  servi;  Qnest*  ab- 
bassamento interiore  potreb)>e  divenire  un  avvilimento  pau- 
roso ed  imbecille;  ma  la  religione  lo  sostiene  con  le  sue 
speranze  ,  lo  rettifica  con  le  sue  dottrine  ,  e  lo  converte 
in-  no  sentimento  di  giustizia  che  assegna  a  noi  ed  agli  al- 
tri il  loro  loogo,  in  una  umiltà  generosa  che  non  ci  lascia 
aprirà  un  oochio  sopra  i  difetti  altrui  senza  aver  1'  altro 

(3)  Gin»  da  cbriiUiBìwiM  toni.  3  li*r.  4  Chip   i. 
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•upia  i  nostri  «jifetti^  elle  ci  fa  compatire  ed  amare  come 
noi  vugliamo  eaaere  compatiti  ed  amati.  E  l' amore  che  Da- 
5ce  coal  ,  è  un  amore  placido  e  malinconico  che  compti- 
me  dwlcemente  la  nostra  anima  ,  che  ne  vela  in  certo  modo 
lo  splendore  ;  e  che  trasfuso  nel  nostro  Tolto  ,  nei  nostri 
modi ,  nelle  nostre  parole  seduce  come  una  grazia. 

Eh  !  quando  si  tratta  di  parlare  a  chi  sa  d'  esser  li- 
mile a  noi ,  e  di  parlargli  non  per  ottenere  questa  o  qaella 
cosa  che  egli  per  buone  ragioni  ci  può  concedere  anco  oel- 
l'amareeza  d'un  cuore  indisposto,  ma  per  indurlo  a  migtìo< 
rare  la  sua  medesima  volontà  ;  che  possiamo  noi  sperare, 
irritando  quella  volontà  che  deve  arrendersi  da  aè  steuat 
Provvida  e  cara  legge  del  nostro  cuore  I  Tutti  ì  suoi  affetti 
fii  gollevano  a  difesa  di  fjuella  dignità,  in  cui  il  Creatore 
lo  ha  cvllocato  1  Egli  non  può  piegarsi ,  per  una  volente- 
rosa BOltomisaione ,  alle  ingiunzioni  altrui ,  se  queste  io^ 
giuceioni  nun  rispettano  Tordine  stabilito  dalla  Provviilea- 
za  ;  se  chi  le  fa,  non  ai  tiene  egli  medesimo  in  quel  po- 
sto che  gli  è  assegnato  1  Tutti  soggetti  all' ignoranza ,  al* 
1'  errore  ,  alla  colpa,  noi  non  possiamo  scoprite  l' ignorili* 
za,  1'  errore,  la  colpa  altrui,  senza  ricouoscercì  ignari ,  er- 
ranti e  colpevoli  egualmente.  A  questa  sola  ooadiziooe  il 
cuore  degli  uomini  pud  aprirsi  alle  nostre  parole.  A  que- 
sto stilo  carattere  si  distingue  l'ammonizione  suggerita  dal* 
V  amore  delta  virtù  e  dall'  amore  dei  nostri  fratelli.  Non  ce 
lu  dissimuliamo ,  e  non  arrossiamo  dì  confessarlo.  La  de- 
clamazione iraconda  ,  il  rimprovero  che  morde,  la  minse* 
eia ,  l'oltraggio  sono  la  parola  dell'  ira  e  dell'  odio  ,  non 
la  parola  della  carità.  Questo  linguaggio  delle  paasioni  porta 
i  suoi  frutti:  egli  non  risveglia  negli  uditori  che  delle  pas- 
sioni. L'eloquenza  criìtiana  è  un'eloquenaa  mansueta,  ri- 
spettosa e  ,  come  l'ho  detto,  mista  d'amore  e  d'umiltì; 
perchè  ella  viene  da  □&  cuore  mansnelatto  ed  amante.  E 
quest' eluqueuza  ,  che  genera  dal  suo  canto  nei  cuori  alimi 
la  mansuetudine  e  la  bontà  ,  sa  farsi  larfio  pei  tiitto  ,  m 
vincere  tutte  le  indisposizioni,  e  tispondere  «  tutte  le  dif- 
ficoltà. Oh!  il  segreto  della  poca  influensa  che  hanno  spesM 
ì  nostri   avvertimenti  ,  questo  segreto   cbe   noi   cerchiamo 
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net!'  indocilità  altnii ,  è  invece  il  più  delle  Tolte  ripoito 
nel  fondo  del  nostro  cuore.  Domaudiamone  a  lui  j  egli  ce 
b  diri. 

A  &t  meglio  lentire  la  verità  di  queste  riflessioni,  e 
insieme  a  ricreale  la  nma  che  avrà  cagionato  ai  lettori  que- 
sto mio  lungo  articolo  ,  io  non  posso  contenermi  dal  ci- 
tare un  esempio  il  piii  a  proposito  e  il  più  luminoso  che 
io  mi  potessi  desiderare.  Io  lo  cavo  da  quei  medesimi  Pro- 
méssi sposi  (^)  che  sono  ora  nelle  meni  di  tutti  ;  da  que- 
sta notabile  piodiuiooe  d'uu  uomo,  in  cui  non  si  sapreb- 
be cosa  tfmmiiare  di  più,  se  i  talenti  o  le  doti  del  cuore, 
e  di  cui  la  nostra  età  e  la  nostia  Italia  hanno  r^ione  di 
inorgoglirsi.  Fra  i  molti  personaggi  che  la  maestria  dell'au- 
tore ha  saputo  mettere  in  scena  ,  e  le  interessanti  situa- 
zioni  in  cui  ha  saputo  collocarli ,  vi  ha  il  card.  Federigo 
Borromeo  arcivescovo  di  Milano,  e  un  signore  innomina- 
to venuti  insieme  a  colloquio  per  Doa  combinasione  di 
droostanze  che  bisogna  vedere  nell'opera.  Si  tratta  da  una 
parte  di  un  potente  ,  rinomato  per  ardite  ribalderie  e  per 
empietà  ,  temuto  ed  odiato  da  tutti  ;  dall'  altra  di  no  san- 
t'  uomo  che  trovandosi  nella  più  ardita  impresa  ,  a  cui  si 
possa  accingere  nn  sacro  oratore  ,  non  adopra  altre  ragio- 
ni ed  altra  eloquensa-  che  quella  dei  semplici  e  degli  umi- 
li. Vediamo  eoo  le  parole  del  sig.  BSanzoni  questa  vittoria 
della   virtù  sopra  la  ragione  orgogliosa. 

"  Il  card.  Federigo  (S)  intanto  che  venisse  l'ora  d'uscir 
nella  chiesa  a  celebrare  gli  uffici  divini/  stava  studiando, 
come  era  suo  costume  di  fare  in  tutti  i  ritagli  di  tem- 
po j  quando  entrò  il  cappellano  crocifero  con  una  faccia 
inquieta  e  scura.  —  "  Una  strana  visita ,  strana  davvero, 
t,  Monsig-  illnatrnss.  —  Chi  ì  domando  il  cardio.  —  Niente 

„  meno  che  il  sig È  qui  fuori  io  persona  ,   e  do- 

„  manda  niente  altro  che  d'essere  introdotto  da  Vossigno- 
„  ria  illustrisB.  —  Egli  I  „  disse  il  cardinale  eoa  volto  ani> 

C4J  1  promani  «pini,  Sbnii  mlbiwie  dal  tacalo  XTII ,  Mopsru  ■  ritaiu  ila 
AbnMnmo  H«nMi.  Uibno  ,  1617  ,  fol-  3  in  $." 
f5)Cp.a3. 
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mito ,  chiudendo  il  libro ,  e  Ifivandoti  d«  federe,  "  Ven- 
,,  gat  Tenga  tosto)  —  Hai  replicò  il  cappellaio  scasa  mno- 
,,  versi.  Votugooria  ìlliutriu.  dee  sapere  chi  è  costsì:  quel 
„  bandito ,  quel  &[no>o  „. 

"  L'innoDiioato  è  introdotto.  Fedeiigo  gli  va  incontro 
eoa  un  volto  premuroso  e  sereno  t  colle  palme  teae  ianaaiù 
come  ad  un  aspettato  ;  e  dopo  un  breve  silensio  di  turba- 
mento  e  di  contrasto  da  un  lato^  e  di  un  amica  esfdora- 
sione  dall'altro,  il  cardinale  tutto  animato  "  oh/  disse,  die 
„  gioconda  visita  è  questa!  e  quanto  vi  debbo  esser  grato 
f,  d'  una  al  buona  rìsolusiooe  ;  quantunque  per  me  ella  ab- 
„  bia  un  po'  del  rimprovero  I  „ 

"  Rimprovero!  „  sclamò  il  signore  maiavigliato ,  ma 
ÌDdolcito  da  quelle  parole  e  da  quel  modo,  e  contento  che 
il  cardinale  avesse  rotto  il  ghiaccio  ,  e  avviato  un  discorso 
qualunque  „. 

"  Certo ,  m'  è  un  rimprovero  h  riprese  questi ,  "  ch'io 

j,  mi  sia  Uicisto  prevenire  da  voii^quando  da  tanto  tempo, 

„  tante  volte,  avrei  potuto, avrei  dovuto  venir  da  voi  io,  „ 

**  Da  me ,  voi  1  Sapete  chi  sono  f  V  hanno  ben  detto 

ft  il  mio  nomef  ,, 

*'  E  questa  cousolazione  eh'  io  sento ,  e  che  certo  vi  si 
»  manifesta  nel  mìo  aspetto,  vi  par  eglj  ch'io  dovessi  prò- 
„  varia  ^l'annaniio,  alla  vista  d'uno  sconoiciutof  Sai  sie- 
ty  te  che  me  la  fate  provare;  voi,  dico,  che  io  avrei  dovuto 
,,  cercare;  voi  che  almeno  ho  tanto  amato  e  pianto,  per  cui 
,,  ho  tanto  pregato;  voi  dei  miei  figli,  che  por  tutti  amo  a 
„  di  cuore,  quello  che  ayrei  più  desiderato  di  accogliere  e  di 
y,  abbracciare,  se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma  Dio 
„  sa  fare  egli  solo  le  maraviglie,  e  supplisce  alla  debolexza, 
t,  alla  lentesza  de' suoi  poveri  servi  ,,. 

"  Jj' innominato  stava  attonito  a  quel  porgere  così  in- 
fiammatola quelle  '^role  che  rispondevano  tanto  risoluta- 
mente a  ciò  ch'egli  non  aveva  ancor  detto  ,  n*  era  ben 
deliberato  di  dire;  e  commosto  ma  sbalordito,  taceva.  „ 
E  che?  *'  ripigliò  ancor  piìl  affettuosamente  Federigo  :  voi 
,,  avete  una  buona  nuova  da  darmi,e  me  la  &te  tai)to  so- 
„  spirare  f  ,. 
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**  XSaa  bnona  hUot*  t  lol  Ho  l'inferDO  nel  eoore;  e  ti 
„  dii6  nn»  bnona  naoral  Dite  voi,  w  lo  >ap«te,  qoal  è  que^  ' 
„  Ita  bnona  nuova  che  appettate  da  nn  par  mio.,, 

"  Cbe  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore  e  vaol   farri  suo  ,» 
lispoee  pacatamente  il  cardioale- 

"  Dio  I  Dio  I  Dio  I  Se  lo  redeMÌt  Se  lo  aentiMÌ  1  Dov'è 
„  qQMto  Dio  !  „ 

"  Voi  me  Io  domandate  ì  voi?  E  chi  più  di  voi  lo  ba 
„  vìcioof  Non  ve  Io  aentite  in  cuore,  cbe  vi  opprime, che 
u  vi  agita,  ohe  non  vi  lascia  Btare,  e  nello  iteiao  tempo  vi 
„  attira,  vi  (a  presentire  una  speranxa  di  quiete,  di  conso- 
„  Itiione,  d'una  coniolazione  che  sarà  piena,  immenaa,  tu- 
„  Ito  che  voi  lo  riconosciate,  lo  confeMÌate,  Io  imploriatef  „ 
"  Oh  ,  certol  ho  qui  qualche  cosa  cbe  mi  opprime , 
„  che  mi  divora)  Ha  Dio)  Se  c'è  qneato Dio,  te  è  quegli 
„  che  dicono  ,  che  volete  che  faccia  di  mef  ,, 

"  Qaeate  parole  furono  dette  con  na  accento  disperato; 
ma  Federigo  con  nn  tuono  solenne,  come  di  placida  inepi- 
tiaione,  riapose:  „  cbe  può  &r  Dio  di  voi  J  Cbe  vuol  farnef 
"  Un  segno  della  una  poteusa  e  della  sua  boati:  vuol  ca- 
„  var  da  voi  una  gloria  cbe  altri  non  gli  potrebbe  dare.  Che 
f,  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi;  che  mille  e 
„  mille  voci  deteatino  le  vostre  opere:  ,,  (l'innominato  ai 
acoaae  ,  e  rimase  stupefatto  un  momento  a  udirai  parlare 
quel  linguaggio  cosi  insolito  (più  stupefatto  ancora  di  non 
sentirne  sde^jno,  anzi  quasi  nn  sollievo]  „  cbe  gloria  „  pro< 
seguiva  Federigo  ,,  ne  viene  a  Diof  Soo  voci  di  terrò», 
„  aon  voci  d'interesse,' voci fors'nnche  di  giustìzia  così  fa- 
„  cìlel  cosi  naturai  et  alcune  forse,  pur  troppo,  d' invidia  di 
„  codesta  vostra  sciagurata  poteoaa,  di  codesta  fino  ad  oggi 
,,  deplorabile  sicutti  d'animo>Ha  quando  voi  stesso  sorgerete 
„  a  coDdannaze  la  vostra  vita,  ad  accusare  voi  stesso,  allora! 
n  allora  Dio  sarà  glorificato!  E  voi  domandate  che  cosa  Dio 
„  possa  fare  di  voif  Chi  son  io,  pover  uomo,  che  sappia  dir< 
„  vi  fin  d'ora  che  profitto  possa  cavar  da  voi  nn  tal  Signo- 
„  reP  che  cosa  egli  possa  fare  di  codesta  volontà  impetuosa, 
„  di  codesta  tmperturbata  costanza,  quando  l'abbia  anima> 
„  ta,  infiammata  d'amore^  di  speranza,  dì  pentimento 7  Chi 
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„  siete  Toì,  porer  nomo,  clie  fi  peniate  d'aver  saputo  di 
„  per  foì  imiiuiginare  e  fare  cose  pi^  grandi  nel  male,  che 
„  Dio  non  posta  farvene  volere  e  operare  nel  bene!  Che  co- 
„  sa  può  Dio  far  di  voii  E  perdooarriF  E  (arri  salvo?  E  com- 
„  piere  in  voi  l'opera  della  redenaiooef  non  sono  elle  com 
„  magnifiche  e  degne  di  Luif  Ott  pensatel  se  io  omicciattob, 
„  io  miserabile,  «  pur  cosi  pieno  di  me  stesso,  io  qoal  mì 
„  sono,  mi  struggo  ora  tanto  della  voitra  salute,  che  per  ei- 
,t  sa  darei  con  gaudio  (Egli  m'i  testimonio)  questi  pochi  ^ot- 
„  ni  che  mì  rimangono;  oh  pensatel  qaanta, quale  debbi 
,,  essere  la  cariti  di  Colui  che  m'infonde  questa  cosi  impei- 
„  fetta  ,  ma  cosi  viva;  come  vi  ami,  come  vi  voglia  Quegli 
f,  che  mi  comanda  e  m'inspira  un  amore  per  voi  che  mi  di- 
„  voral  „ 

"  A  misura  che  queste  parole  uscivano  dal  suo  labbro, 
il  volto  ,  Io  sguardo  ,  ogni  moto  ne  spirava  il  senso.  La  Cic- 
cia dal  suo  ascoltatore ,  di  stravolta  e  cmvalta  ,  si  fece  da 
prima  attonita  e  intenta  ;  poi  si  compose  ad  una  commoiìo- 
ne  più  profonda  e  meno  angosciosa;  i  suoi  ocdii  che  ds)- 
l'infanzia  più  non  conoscevano  le  lagrime  ,  si  gonfiarono: 
quando  le  parole  furon  cessate ,  egli  si  coperse  culle  miai 
il  volto  e  scoppiò  in  un  pianto  dirotto ,  che  fu  come  l' ul- 
tima e  più  chiara  risposta.  „ 

"  Dio  grande  e  buono  t  „  sclamò  Federigo  ,  levando 
„  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo:  „  che  ho  mai  fatto  io,  serri) 
,,  inutile,  pastore  sonnoleotOj  perchè  Voi  mi  chiamutea 
„  questo  convito  di  grazia^  perchè  mi  diceste  degno  di  uti- 
„  stere  ad  un  si  giocondo  prodigio  I  „  Cosi  dicendo,  stex 
la  mano  a  prender  quella  dell'innominato. 

"  No)  ,j  gridò  questi  ,,  noi  lontano,  lontano  da  me 
„  voi:  non  lordate  quella  mano  innocente  e  benefica.  Non 
„  sapete  tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che  volete  stringerr.  „ 
"  Luciate  „  disse  Federigo,  prendendola  con  antore. 
vole  violents  „  lasciate  ch'io  stringa  codesta  mano  che  ri- 
„  parerà  tanti  torti,  che  spargere  tante  beneficenze,  che  sol- 
f,  leverà  tanti  aflBitti,  che  si  stenderà  disarmata,  pacifici, 
,,  umile  a  tanti  nemici.  ,, 

"  E  troppo!,,  disse  singhiuonado  l'innominato.  „  La- 
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„  Miatemij  mooùgDore;  buon  Federigo,  laKÌatemi.  Uà  popo- 
li lo  «fibllato  vi  aspetta;  tante  aoime  booiie,  tanti  ìnnoceoti, 
„  tanti  vanuti  da  lontano  pei  Tedeni  una  toIu,  per  nditvit 
„  t  voi  Ti  trattenete ....  con  chi  I  „ 

"  Laaeiamo  le  noTantanore  pecorelle  ,,  rispose  il  car- 
dinale: "  sono  in  sìcnro  snl  monte.*  io  voglio  ora  stare  con 
,,  qofllla  ch'era  imanita.  Qnelle  anime  soa  forse  ora  ben  più 
„  contente,  cbe  del  vedere  qaesto  povero  vescovo.  ForseDio, 
y,  che  ha  operato  in  toì  il  prodigio  della  misericordia^  diffon- 
„  de  ora  in  esse  una  gioia  di  cui  non  lenlono  ancora  la  ca- 
„  gione.  Qoel  popolo  è  forse  anito  a  noi  senu  saperlo:  forse 
„  lo  Spirito  pone  nei  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di  cari. 
„  tà.ona  preghiera  cbe  Ej^li  esaudisce  per  T<ri,  un  rendimento 
„  di  gruie  di  cui  voi  siete  l'oggetto  non  ancor  conoscinto.  ,> 
CosV  dicendo  ,  stese  le  braccia  al  oollo  dell' innominato  ;  il 
qnale  dopo  av^r  tentato  di  sottrarsi,  e  resistito  un  momento^ 
cedette  ,  come  vinto  da  quell'impeto  di  carili,  abbraccio 
anch' egli  il  cardiaale  ,  e  abbandonò  su  l' omero  di  lui  il  sno 
volto  tremante  e  mutato.  Le  sue  lagrime  ardenti  cadevano 
tu  la  porpora  incontaminata  di  Federigo;  e  le  mani  incol- 
pevoli di  questo  strignevano  affetto  osa  mente  quelle  mem- 
bra ,  premevano  quella  cajaoca  avvezza  a  portar  le  armi 
della  violénaa  e  del  tradimento.  „ 

7.  Dopo  la  commozione  che  quest'estratto  avrà  eccitato 
nei  mie!  lettori,  ardirò  iodi  esporre  un'ultima  osservazìoncf 
ella  sarebbe  da  sé  sola  la  materia  d'un  ìna^  articolo ,  se  io 
mi  sentissi  la  capacità  e  la  voglia  di  entrare  in  una  disputa 
letteraria  che  agita  così  ostilmente  e  cosà  infruttuosamente 
gli  animi  italiani.  Io  parlo  della  disputa  intorno  la  lingua- 

Se  dovessi  dire  candidamente  quello  ch'io  desidererei 
dai  nostri  scrittori ,  io  direi  ai  dotti  :  pigliatevi  un  poco 
più  di  cara  dello  stile ,  informatevi  meglio  del  preciso  va- 
lore dei  termini;  sciegljeteli  con  maggior  dìligenaa,  e  rinnu- 
ziate  a  tanti  vocaboli  e  fran  straniere.  Lo  direi  soprarttut- 
to  ai  toscani,  a  cui  veramente  non  si  puà  perdonare,  che 
imbrattino  i  loro  scritti  di  paro]^e  modi  forestieri ,  e  ohe  , 
non  solo  scrivendo,  ma  ancora  ^tarlando,  paiano  quasi  ver- 
gognarsi  della  lingua  del  lor  paese.  Direi  ai  meri  letterati: 
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pensale  no  poco  m«00  alte  parole,  arrìccliiteTt  di  lolideeil 
utili  ct^niiioni,  e  tcrÌTete  per  esprioieTe  quello  che  ivete  nel 
onore.  Ma  io  non  mi  volgerò  che  ai  predicatori ,  e  dirò  qnello 
•olo  che  esigono  gU  inlèreui  della  teligione.  Lalingoaelo 
Itile  hanno  gran  parte  nel  buon  etito  di  qnalunqne  caaia  li 
imprenda  a  difendere;  e  avrebbe  torto  un  oratore  lacro  a  di> 
•pressare  questi  mezzi  di  buon  succetao.  E  rero  :  egli  parla 
al  popolo  e  ha  bisogno  di  farai  intendere  da  lai.  Ha  bene, 
e  perciò  appunto  egli  non  può  adoprare  che  parole  proprie, 
che  parole  viventi ,  che  le  parole  medesime  adoprate  dal 
popolo:  e  queste,  credetemelo,  solo  che  si  raddirizùno 
quando  occorre,  sono  queste  appunto  la  buona  lingua. 
Quelle  espressioni  native  ,  quelle  frasi  vivaci  ,  quella  cor- 
resione  che  non  lascia  sospettare  lo  studio  ,  quella  natura 
ingentilita  ma  non  alterata  dall'arte,  è  ciò  appunto  che 
rende  un  discorso  chiaro,  piacente,  caloroso;  che  accrcfce 
forza  alle  idee  senza  far  troppo  avvertire  le  parole;  che  ro- 
stituisce  la  maschia  e  insinuante  eloquenza.  Non  tono  le  oe- 
gligenae  e  i  barbarismi  che  fanno  quel  che  si  dice ,  eoo» 
per  biasimo;  il  pndican  apostolico.  Dio  volesse  che  parlas- 
simo come  gli  apostoli  parlavano  I  Bla  quella  semplicità 
quasi  ignoda  ,  qaelle  grazie  innocenti ,  quanto  costano  ad 
esser  trovate  1  Quanto  bisogna  studiare  e  gli  scritti  degli  ao- 
tichi  e  il  dialogo  dei  viventi  I  Qnanto  bisogna  consultale 
un  certo  sentimento  dell'indole  della  linguai  Sentìmeale 
che  deve  esserci  dato  dalla  natora  e  che  sì  desta  e  si  col- 
tiva solo  conversando  lungamente  con  chi  parla  tal  lingua 
in  nn  modo  incorrotto.  Io  non  ceuerò  di  dirlo:  felici  voi  e 
toscani  t  Per  voi  può  quasi  essere  nn  passatempo  quello  che 
agli  altri  italiani  cosU  meditazioni  e  lunga  lettura  e  pa- 
xiensa  e  viaggi.  Sensa  bisogno  quasi  di  rifletterervi  e  dì  c«n- 
gettnrare ,  voi  potete  intendere  con  precisione  il  senso  e  la 
forza  dei  grandi  scrittori  del  secol  d*  oro  ;  solo  che  li  con- 
frontiate al  vostro  medesimo  linguaggio  domestico ,  o  do- 
ve esso  pel  commercio  con  gli  estranei  sia  meno  illibato, 
solo  che  ne  domandiate  ai  vostri  medesimi  contadini,  >!• 
meno  in  certe  provincie.  A  voi  pia  che  ad  altri  è  permesso 
dì  disoe/nere   con  licnrezza  qnal  parte  ' dell' antica  lingoa 
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na  già  troppo  reccbia  o  affatto  morta ,  quala  ai  poua  rin- 
giovanire,  quale  viva  tuttora  col  medeaimo  vigore  e  con  la 
medesima  bellena.  Noo  dovete  che  difendervi  dalle  influen- 
ze itraaiere  ,  ohe  laaciar  da  parte  In  diapnte  e  le  teorie,  che 
■ludiac  voi  medesimi, e^non  ve  ne  offendete)  che  imparare 
dal  vostro  popolo.  Oh  questo  popolo  ,  soprattutto  dove  la 
vicinaDia  delle  città-  non  lo  abbia  raffoEzonato^  questo 
popolo  è  pare  un  gran  libro!  che  maraviglia,  che  delizia 
per  uno  ohe  non  ì  toscano  e  che  assapori  un  poco  le  gra- 
zie della  nostra  lingua,  «1  sentire  in  qualche  gita  campe- 
stre na  contadino  cbe  per  insegnarvi  la  via ,  o  per  rac- 
contarvi le  cose  del  suo  paese  vi  dice  senza  stndiOj  e  ve  le 
dice  perchè  non  ne  sa  altre,  quelle  medesime  parole, qoells 
medesime  frasi ,  quei  proverbii  ,  quei  friszi  che  voi  avete 
letto  nei  trecentiati ,  e  che  non  avreste  mai  sognato  ohe 
fossero  una  lingua  parlata  dai  pia  rozsi ,  e  scritta  dai 
classici  perchè  appunto  era  parlata  I  Quante  illusioni  si  dis- 
sipano allora  I  Come  paiono  un  mero  tempo  perduto  le  sot* 
tili  apecnlaaioni  per  andare  in  cerca  ,  non  sì  sa  dove,- di 
cosa  che  ci  era  presente  I  Bla  coal  siamo  Ìa.tti  I  la  preven^ 
KÌone  ci  chiude  gli  occhi.  SI  >  toscani^  non  vt  stancate  di 
scoprire  per  voi  e  di  mostrare  agli  altri  questi  vostri  do- 
mestici tesori-  Scrivete ,  ripurgandola  solamente,  da  quelle 
piccole  scorresioni  grammaticali ,  che  la  negligenza  e  l'ab» 
bandone  del  discorso  non  permettono  d'evitare,  scrivete  la 
lingua  medesima  cbe  parla  il  voatro  popolo  ,  senza  nessu- 
na dì  quelle  aggiunte  e  di  quelle  modificazioni  con  cui  l'ia- 
vasione  o  Ìl  commercio  straniero  possano  averla  alterata  ; 
e  rispondete  cosi  a  tutte  le  dispute  e  a  tutte  le  accuse. 

Ha  quest'  amore  per  la  bella  lingua  cbe  non  ci  seda* 
cesse  mai  a  segno  da  farci  servilmente  imitare  citi  che  vera- 
mente non  è  la  lingua  ,  ma  pur  sì  confonde  spesso  con  lei, 
cioè  un  certo  stile  che  piace  ad  alcuni  di  riaatcìtare,  come 
stile  classico  o  antico  o  italiano  pei  eocellensa  ;  e  che  non 
è  infatti  se  non  uno  stile  di  oonvenxìone.,  artefatto,  oscu- 
ro ,  insopportabile  .  Qaeato  periodare  accademico  ^  in  cui 
ogni  parte  del  discorso  ha  un  poato  fiaso,  e  il  posto  il  me- 
no naturale  ,  paà  essere  in  certi  casi  una  stranezza  pora- 
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«ente  ridìcoli.  Ha  chi  •crìve  e  parla  -per  tatroire  gli  no- 
mini',  «  lopnittatto  p«r  iittoìili  nella  vinile  lo  lapina  , 
egli  non  li  fa  solamente  deiidere,  egli  è  degno  di  bia»imo. 
Si  <lta  pnre  alle  cianca  vane,  che  pare  non  dorrebbero  piil 
estete  dì  ttagione ,  si  dia  loro  qa«lla  forma  che  pia  ci  è 
consigliata  o  dalla  moda  o  da  una  biraarria  degli  ingegni. 
Io  compatirò  questa  ai  miei  occhi  infantile  vaghessa ,  e  ta- 
cerò.  Ma  quando  v'è  on  ignorante  da  ammaestrare,  un  cnu- 
re  sedotto  da  disingaonare,  un  infelice  a  cai  dire  una  pa- 
rola di  consolasione  :  se  allora  io  sento  uno  scrittore  o  no 
oratore  acconciare  in  frasi  stentate  parole  cadute  d'uso,  e 
architettare  periodi  intralciati  ed  interminabili,  io  fremo  : 
io  mi  levo  arditamente  e  dico  all'oratore  e  allo  scrittore, 
tu  tradisci  il  tuo  ministero.  Tu  scrivi  e  parli  per  accaitsr 
lodi  da  un  piocol  numero  dì  tuoi  partigiani.  Dell'ignorao- 
te  ,  del  colpcTole ,  dell'  infelice^  tu  non  hai  nesaan  pen- 
siero ;  non  cerchi  pare  ,  che  dico  f  tu  sdegni  di  farti  so- 
lamente intendere  da  lui.  Fa'  prima  tacere  nel  tuo  cuore 
questa  miserabile  Tanità;  non  sentire  altri  sttmoli  che  quella 
di  di£Fondere  l' intrusione  e  la  virtù;  tutto  il  tuo  mondo  sia- 
no i  bisognosi  a  cui  tu  puoi  fate  del  bene^  e  allora  psr- 
la  e  sctivi .  Allora  solamente  sentirsi  come  si  può  esser* 
eloquente ,  come  sì  può  adornare  la  verità  senza  nascon- 
derla ,  come  si  può  piacete  e  farsi  capire  da  tutti. 

Ecco  tutto  quello  che  mi  pareva  dì  dover  dire  rìgnei- 
do  ai  bisogni  più  importanti  dell'eloquenza  sacra  ai  di  no> 
stri  .Io  ho  esposto  con  candore  quello  che  mi  ha  dettato  il  mio 
intimo  sentimento.  Ma  son  ben  lungi  dal  lusingarmi  che  a 
tutti  debba  parer  vero  ed  opportuno  quello  ch'io  bo  sciitto. 
Chi  sa  che  a  certuni  io  non  sia  sembrato  troppo  filosofo  , 
e  a  celli  altri  troppo  religioso.  Io  non  mi  difenderi  né  dal- 
l' una  né  dall'  nltra  taocia.  Confesserò  ansi ,  conclndendo, 
eh*  io  desidererei  appunto  di  -veder  congiongere  un  poco 
pilli  di  filosofìa  alla  religione,  e  nu  poco  più  di  religione  alls 
filosofia. 

R.  IiAMuoscBmi. 
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Prospetto  del  commercio  di  Tripoli  et  Jlffflca,  e  delle  sue 

relazioni  con  quello  delV  Italia  (*). 


Passò  cogli  anni  che  faroDO ,  uè  credo  pia  che  ritor- 
ni ,  il  tempo  in  cai  la  maggior  parte  degli  itati  europei 
s*  immaginarsno  di  non  essere  pienamente  felici  se  non  era- 
no in  istato  di  faie  gli  uni  affatto  senza  gli  altri  ,  e  dove 
a  tal  fine  Tolevano  costringere  quasi  la  stessa  natura  a  pro- 
durre j  disvelare  ,  e  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  che  pò* 
tevano  a  ciò  contribaire.  Ma  gli  nomini  dovettero  ben  to- 
sto avvedersi  ,  che  tanto  l'industria  ,  quanto  la  navigazione 
mercantile,  nello  spazio  d'un  certo  numero  di  anni,  si  ri- 
tiravano per  ciò  entro  limiti  sempre  piJi  ristretti,  concio- 
siachè  era  naturale  cosa ,  che  con  misure  economiche  di  tale 
fatta^  gli  stati  commercianti  dovevano  toglierai  muAiamente 
l'opportunità  di  far  uso  dì  tutti  e  sìngoli  i  vantaggi,  onde 
la  natura  provvida  aveali  effettivamente  arricchiti. 

Coatuttociò  sari  sempre  incontestabile  veritii ,  che  la 
realee  più  sicura  ricchezza  dì  ciascheduno  stato  consiste  nei 
prodotti  annui ,  che  dal  grembo  della  natura  si  raccolgono. 
E  <|uesta  veriA  è  quella  appunto  ,  che  più  di  ogni  altra 
cosa  ha  provocato  lo  sforzo  fatto  da  tutti  gli  stati  di  Eu- 
ropa ,  onde  provvedersi  do  per  tè  stessi  di  tutti  ì  loro  bi- 
sogni. Sforzo  senza  dubbio  altamente  patriottico,  ma  che, 
a  somiglianna  di  tutte  le  altre  imprese  umane,  non  adem- 
pie ,  né  corona  mai  ìl  suo  fine .  Le  nazioni ,  e  gli  stati 
hanno  bisogno  dell'aiuto ,  e  dei  prodotti  di  altre  nazioni, 
e  di  altri  stati ,  né  pìii  né  nìeno  di  quel  cho  nel  seno  di 

(*)  Noi  dobbiimo  qanl'  iaUrawnoM  iTllcala  bIIi  genlilnn  dal  «a  iulore 
l' egregio  aig,  wTilier  GiKbetg  coDiold  gtMrah  diS.  H.  il  rodi  Smiìk  •  Trilli, 
dal  moDila  dotto  *1iImmuw>  codoaciiiH  ptrcbè  lia  appruuio  qnaaio  valoliauo 
({iHils  (Iona  ,  a  cimato  anJaoUnBPle  a»  deaidcriimo  la  coDlianuiDna. 

U  Editare, 
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nna  società  cireotcritta  ^  uno  dei  cittadioi  ha  hìao^m  del 
tempo  «  del  livora  degli  altri. 

I  prodotti  della  Datura  foimano  indubitatamente  qnella 
ticcbeEsa  che  meno  di  qualnn^ae  altra  vada  M^etta  atl« 
rìvolaiionl  ed  alle  incerteaie  ,  e  qaegli  itati  ^  che  Ìd  ma^ 
gior  copia  ne  sono  piOTTisti ,  sono  fra  tatte  le  TÌcisùtadi- 
ni  della  fortnna  i  più  riechi  ed  i  pi&  potenti.  Se  però  l'in- 
cremento dell'  agricoltara  i  indispensabile  alla  perfezione 
delle  manifattore,  e  dell' avaanmento  del  commercio, sen- 
za questi  rami  di  pnbblìca  industria  la  stessa  agricoltura 
non  arreoheiebbe  allo  stato  nessuno  di  qaei  vantaggi,  che 
ne  debbono  risultare.  La  proprietà  essenziale  del  commer* 
ciò  i  di  dar  vita,  e  movimento  a  tutti  gli  altri  meaai  di 
sussistenza ,  posciachè  la  fabbricazione  e  l' esito  delle  der- 
rate sono  a  TÌcenda  l'effetto  e  la  causa  del  recìproco  loro 
peifezio  na  m  en  to . 

Qnette  rapide  osierrazioni  sulla  natura,  e  snlla  De> 
cessiti  del  commercio  si  sono  da  per  lè  affacciate  alla  pen- 
na ,  mentre  io  mi  accingeva  a  ragionare  del  trafBco  della 
Barberia  ,  e  piil  particolarmente  di  quello  di  Tripoli  d'Af- 
frica j  e  delle  relazioni  di  esso  con  quello  dei  Ticini  stati 
del  cristianesimo. 

La  natura  ba  tutto  fatto  peli'  Affrica,  ed  il  regno  di 
Trìpoli  non  ha  niente  da  invidiare  alle  altre  regioni  della 
Barberia;  il  clima  ed  il  terreno  vi  fornirebbono  tutte  le  pro- 
duzioni. Ma  l'agricoltura  vi  è  negletta,  Io  terre  restano  ii>- 
colte  per  motivo  degli  arabi  erranti  cbe  le  devastano.  D'al- 
tronde il  commercio  vi  languisce  peli' indolenza  e  la  poca 
fermezza  del  governo  ,  non  meno  che  per  la  pigrizia  e  la 
poca  sommissione  dei  sudditi.  Generalmente  parlando  ,  il 
commercio  delle  coste  affricane  del  Mediterraneo  ^  è  molto 
>■  lontano  da  trovarsi  in  proporzione  colle  cognizioni  e  col- 
r  incivilimento  della  poco  lontana  Europa. 

Le  sole  nazioni  marittime  dell'  Europa  ,  che  con  asso' 
luto  vantaggio  di  mezzi  e  di  posixione  occupar  si  possano 
del  commercio  del  Levante  e  della  Barberia ,  sono  quelle 
che  colla  minore  spesa  possibile  di  trasporto  potranno  con- 
danri  le  proprie  derrate  ,  o  prodotte,  o  fabbricate*  Le  al- 
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tre  dorranno  eontenUni  del  hicro  che  potBono  faro  u  so< 
pra  m«>erìe  prime  da  altri  popoli  comprata,  o  sorra  ma- 
nifatture che  per-jiroprìa  induatrìa  ne  avranno  laputo  ri- 
caTare.  In  generale  ,  ni  li  Beali  del  Levante  ,  nk  le  reg- 
gense  della  Barberia^  non  hanno  gran  biaogoo  di  materie 
prime  che  eicono  dall'Europa  meridionale  j  laddove  le  ma- 
nifàttntf!  italiane,  franceai  ,  e  tedesche  vi  gareggiano  in  ri- 
cerca ed  in  valore  con  quelle  degli  iogUai, 

La  conveniensa  e  la  neceaaità  delle  relaxioni  di  oom« 
mercio  fìra  l' Italia  e  la  Barberìa  non  possono  per  un  sol 
momento  eitere  rirocate  in  dubbio,  Laricinansa  delle  co- 
ste italiane  a  qnelle  dell'Affrica  ,  la  loro  dìpendenxa  mu- 
tua peli'  utilità  delle  pennute ,  il  b^aogao  di  ristabilire  an- 
tichi legami  di  stima  ,  e  di  consìderaiionej  e  più  di  ogni 
altra  co«a  l'utile  effettivo  che  arretherebboiio  nella  l^ilau- 
cia  del  traffico  le  eccellenti  materie  prime  dell'Affrica  messe 
in  opera' dall'industria  italiana  ,  tutto,  dico,  dovrebbe  ec- 
citare i  facoltosi  ed. attivi  negozianti  di  Genova,  Livorno, 
Napoli,  Venezia  e  Trieste  a  stabilire  anche  con  Tripoli  re- 
lazioni di  invìi  e  di  ritorni  pìii  animate  di  quel  che  il  so- 
no attualmente- 

Se  non  che  bisogna  pur  confessare,  che,  tranne  la  To- 
scana ,  le  altre  contrade  marittime  dell'Italia  vi  fanno  pò* 
co  ,  o  nnlla.  E  di  fatto  deve  recar  aoipreiui  grandissima,  che 
i  genovesi  ed  ì  veneziani ,  riconosciuti  pei  più  industriosi 
nomini  e  i  più  audaci  mercatanti  del  mondo ,  abbiano  po- 
che e  quasi  ninne  reiasioni  con  Tripoli  in  fatto  di  com- 
mercio diretto.  Nel  corao  dell'anno  i8a4  nooai  videro  nelii 
scali  di  questa  reggenza  che  soli  sette  legni  con  bandiera 
sarda  ,  e  nel  i8a5  neppure  un  solo,  laddove  nel  primo  an- 
no  vi  entrarono,  nel  solo  porto  di  Tripoli,  dodici  toscani  e 
diciassette  austriaci.  Generalmente  parlando  è  la  bandiera 
francese  quella  che  fa  ì  maggiori  affari  nelli  scali  di  que- 
sta reggenza. 

Infra  le  cause  della  decadenza  in  cui  giace  fra  molti 

popoli  europei  il  commercio  del   Levante    e  della  Barberia^ 

fa  d'  uopo  annoverare  in  prima  riga  le  compagnie  privile- 

giate  .  Fortunatamente  i  governi  eie  nazion;  commercianti 
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Boao  gioliti  a  aeotire  ,  oh«  quatte  locietk  ,  h  pure  inìcchi< 
•oono  talora  uq  certo  Dutnera  di  persone  private  ,  diveoti- 
DO  da  sezzo  nocevolt  alla  pubblica  economìa  ,  e  iovìdom 
nella  bilancia  statiatica  .  Le  cosi  dette  compagnie  di  !«■ 
vftDte  e  dell'  Affrìba  «ettentrìoDale  tono  qnaiì  dappeitatto 
abolite;  «  la  ateua  Inghilterra  vide  acioglierii  pocoitante 
la  sna  ,  la  quale,  per  un  atto  di  rero  patriottismo ,  rìnan- 
zìa  spontaneamente  ai  suoi  privilegi  in  favore  della  liber- 
ti del  commercio  e  della' navigazione. 

Ma  qaèllo  che  pia  di  tutto  va  rovinando  il  commercio 
nelli  scab  della  Barberìa  tono  i  cosi  detti  monopolii,  pei 
cui  s'accorda  a  private  persoqe,oppur  ai  riserba  pello  itetw 
governo  locale,  la  facolA  privativa  di  poter  comprare,  e 
vendere  esclu»ivamente  agli  altri  le  derrate  ,  e  le  mani&t* 
ture,  tanto  di  entrata,  quanto  di  esportazione.  L'inteieM 
dei  monopolisti  non  essendo  già  queUo  dì  vendere  asMÌ , 
ma  bensì  di  vendere  meno,  purché  vendano  a  caro  prnio, 
ne  nasce  la  disuguaglianza  della  protezione  della  legge  e 
dei  diritti ,  piima  causa  della  rovina  di  ogoi  specie  di  com- 
mercio. In  Tripoli  questi  monopolii  esistono  come  altiore 
nella  fiarberia ,  e  credo  che  impossibile  sarebbe  lo  abolirli 
intieramente  j  qui  però  esistono  in  grado  assaissimo  meno 
iniquo  che  in  Algeri  ed  in  Tunisi ,  ove  Ìl  sovrano  è  am- 
pre  il  primo  ,  e  sovente  l'unico  mercante  nel  suo  dominìO' 
In  Trìpoli  ìl  commercio  fatto  dal  Bascii  sì  ristringe,  pro- 
priamente parlando  ,  per  le  vendite,  ai  generi  dìvenatì  luin 
per  decime  j  imposiaioni ,  tributi  e  confische,  e  per  le  com- 
pre alle  munizioni  di  guerra ,  e  di  marina  >  ed  alle  prov- 
viste pel  vitto ,  vestimento ,  eo.  ec.  degli  abitanti  ed  im- 
piegati del  castello.  L'esportazìone  del  sale  ,  dell'orao.dfi 
cavalli,  dei  muli .  e  talora  quella  dell'olio  ,  va  soggetta, 
di  quando  in  quando  ,  a  proibizione  per  parte  dei  sudditi. 
La  vendita  dei  vini ,  dei  licori  forti,  del  sapone  ,  dei  cno- 
jami,  delle  pelli ^  delle  fave,  e  pochi  altri  rami  di  snter- 
oio  air  ingrosso  ed  a  minuto  ,  sono  appaltati  ad  ebrei  ;  n» 
del  resto  il  commercio  si  può  dire  libero  perfettamente- 

È  cosa  notissima  essere  così  in  Tripoli  come  in  tatis 
la  Barberia,  stabilita  l'osanaa,  chp  •"■"»  vendite  dei  gè- 
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neri  impottAtt ,  piccioU  parte  di  qneati  loltaoto  ai  vende 
a  pronti  cootaati ,  e  ci&  anclie  laiùaime  volto  j  io  primo 
luogo ,  pet  la  grao  ragione  che  la  queati  paeti  ohi  ha  da- 
naro teme  di  farlo  conowere,  e  preferisce  aempre  di  pagare 
oon  altre  mercanaie ,  e  queito  modo  di  pagamento  non  A 
mica  il  punto  meno  Tentaggioto  del  commercio  tripolino. 
Il  rimanente  ti  eaita  a  fido,  pet  un  più  o  meno  lungo  re- 
spiro. Ctii  non  vuole  adattarsi  a  questo  mudo  di  vendita, 
potrà  beniaaimo  vendete  te  sue  mercanzie ,  oppure  cam- 
biarle con  prodotti  del  paese  ;  ma  egli  è  naturale^  nhe  sca- 
piterà moltiisimo  nel  prexzo,  tanto  di  vendita,  quanto  delia 
permuta.  Se  all'opposto  egli  può  ,  senaa  precipitare  l'ope- 
raaione ,  disporre  d'  un  sufficiente  capitale ,  per  acquistare 
un  carico  di  «iportazione ,  ■ens'avrr  biaogno  d'impiegare 
perciò  il  prodotto  delle  mercansie  da  lui  testé  importate, 
i  pur  naturale ,  che  queste  gli  rfinderanno  martore  lucro, 
veodendoai  appoco  appoco ,  ed  a  misura  ohe  se  ne  presentì 
l'opportunità,  ohe  se  in  tempo  sconvenevole  ^  e  precipito- 
aamente  se  ne  farà  la  vendita,  o  la  perniata. 

Non  vi  ha  forse  poi  nel  mondo  un  paese  ove  t  pteni 
dei  generi  di  esportazione  sofcgetti  siano  a  maggiori  e  pt& 
frequenti  variaaioni  che  nella  Barberia.  Oltre  le  cauae  %»- 
ueiali  di  quMio  fatto ,  dipendeati  dal  raccolti  più  o  me- 
no copiosi,  sanno  mirabilmente  i  turchi  ed  i  mauri,  ma  più 
particolarmente  gli  ebrei ,  ed  i  cristiani  atabilitì  nel  pae- 
se ,  accomodare  quei  prezri  a  nonna  del  maggiore  e  minor 
bisogno  che  ne  ha  il  compratore.  Allorché  vedono  essi  un 
bastimento  di  un'  estera  namone  armeggiato  nel  porto  per 
caricare  prodotti  del  paese  ,  sanno  innalzare  questi  a  prezii 
spropositati  ;  laddove  in  altro  tempo  si  venderanno  ad  un 
quarto  od  un'tetio  dì  meno.  Per  questa  ragione  i  merna- 
danti  cristiani  qui  stabiliti  usano  la  preveggeiica  di  com- 
prale ì  generi  di  esportasioiie  poco  ella  volta,  allora  quan- 
do ì  piezKÌ  appariscono  più  bassi ,  formandone  deposito  fi- 
no all'  arrivo  delle  navi  che  li  debbono  esportare. 

Oltre  questa  pteveggenca  debbono  i  negoiianti  cal- 
colare il  loro  guadagno  principalmente  sulle  merci  che 
qui  introduooao, 9 riguardate  i  oftrichi  di  ritomo  piùcome 
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meisi  di  rìmetMre  il  danaro  da  impiegarli  in  onofs  spedii 
zionì,  c^e  CODIA  sorgend  di  quoto  Incio,  die  Dell'attoBle 
concoirenaa  dei  generi  di  Batbcria  aai  mercati  d' Eoropa , 
MIA  sempre  mai  di  pockiisima  importaiua. 

Il  lucro  ordioario  che  ti  ottieoe  in  Tripoli  «ulto  mei- 
canaie  d'importaiìooc  è  rare,  volte  di  «otto  a  eeesaota  p« 
cento ,  e  «peue  fiate  aorpaMa  il  doppio  ;  ma  bisogna  avvei- 
tire  ,  ctie  ipeMo  fa  d*  uopo  aapettare  mesi,  ed  aaoi,  prima 
di  lealizsare  il  pagamento  dei  generi  rendati  a  respiro.  E 
questa  lenteaxa  della  riseossioDe  riede  tanto  più  fastìdìoM , 
in  quanto  che  )a  maggior  parte  delle  mercanzie  ai  rendono 
allo  «tesso  gOTerno  locale  ,  che  ,  attmpre  mancante  di  da- 
naro efifettiro  ,  non  paga  mai  se  non  con  obbligaaioni  qui 
dette  Tezchtre ,  osiiano  mandati  pei  prodotti  naturali  del 
paese  sovra  i  diversi  amministratori  delle  ptibbliche  ren- 
dite, nelle  provincie  situate  Inogo  la  costa.  Questi  man- 
dati ,  che  per  altro  vengono  assai  regolarmente  soddisfatti, 
portano  non  di  rado  una  scadenza  di  due  o  tre  anni.  Ha 
i  migliori  effetti  con  cui  questo  governo  possa  pagare  le  sue 
compre  ,  sono  obbligaaioni  di  cedete  ai  venditori  le  divei^ 
se  annuita  die  a  titolo  di  snisidio ,  o  di  tributo  se  gli  cof- 
riipondoEto  da  alcune  potenze  d'  Europa  ^  somme  che  per 
altro  nel  tempo  presente  non  arrivano  a  ventimila  pesai 
colonnati  all'  anno. 

In  questa  guisa  la  mercanzia  che  con  costo  e  spese 
sarà  giunta  in  Tnpoli  a  valere  cento ,  potrìi  qui  vendersi 
due  o  tre  cento ,  qualora  il  venditore  si  contenti  di  rice- 
vere in  pagamento  le  anzidette  tezchere  ;  laddove  ,  se  pre- 
tende denaii  contanti ,  anche  con  non  indifferente  respiro, 
ssr&  costretto  sovente  di  portare  altrove  la  sua  mercanzia, 
peli'  impossibilità  di  qui  esitarla  senza  perdita.  Perciocché 
in  regola  generale  ,  né  dal  castello  di  Tripoli,  né' dalle  ma* 
ni  di  negozianti  mnsutmani  >  non  esce  quasi  mai ,  od  al- 
meno rarissime  volte ,  moneta  d' oro  o  d' argento  ,  e  non 
mai  in  colonnati  effettivi ,  i  quali  d' altronde  debbon  qtti 
riguardarsi  più  come  mercataazia  ,  che  come  moneta  cor- 
rente ,  dappoiché  per  la  continua  deteriorazione  della  mo- 
Lèta  del  paese  ,  aumentano  ogni  giorno  di  valore,  a  dispet- 
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to  di  qQ&lunqne  T«gge  comminatorii ,  che  (ì  pabblichi  ia 
contrario. 

Rispetto  poi  alla  parte  politica  delle  leUzioni  d'ami- 
■A  e  di  cotnmercio  fra  le  poten£e  marittime  e  mereantiU 
della  cristianiti,  e  le  laf^g/eate  turbareiobe  in  gaaerale,.e 
più  particolanDente  con  quella  di  Tripoli,  è  cosa  purtrop- 
po indubitata  aTsre  la  liralità,  e  la  deboleua  di  quelle 
potense  posto  fra  le  mani  delle  leggense  medesime  quei 
mezzi  di  poiianza,  dei  quali  poi  si  sono  sentiti  gli  inoon- 
Tcnienti  ,  a  misura  cbe  i  principi  affrioani  sono  giunti  a 
mettere  alla  loto  amieixia  condisiom,  le  quali ,  in  ultima 
analisi ,  non  servono  che  a  rendere  quetl'  amistà  più.  tran- 
sitoria ,  fdù  onerosa  ^  e  più  umiliante  .  Per  fa  qnal  cosa 
non  si  pud  ripetere  abbastanza  ,  che  i  trattati  fra  questi 
principi  e  le  potenze  marittime  della  cristianità  furono  sem- 
pre^ e  saranno  per  luA^a  pesea  ancora,  più  o  meno  osser- 
vati ,  secondo  l'opinione  più  o  meno  i«iponente  che  ispire- 
ranno le  forze  di  queste  potenza,  e  la  reciprocità  degli  in- 
teressi dell'una  e  dell'altra  delle  parti  contraenti. 

Lo  stato  di  Tripoli  deve  perÀ ,  sotte  questo  aipetto  , 
godere  di  una  eccezione  orrevolissìms.  Sottoposto  da  un  se- 
colo al  dominio  ereditario  nella  famiglia  dei  principi  Ca- 
ramaali\  egoTernato  molto  meno  despoticamente  di  quello 
che  si  crede,  singolarmente  all'ombra  dello  scettro  parsi- 
no  dell'attuale  bancià  Sidi  Itumf  Ben  A'U ,  principe  giu- 
sto ,  liberale  e  pacifico,  Ta-esf-nte  almeno  di  quei  frequenti 
roTPsci  terribili,  ohe,  in  nn  batter  d'  occhio  ,  precipitano 
dai  sogli  lorp  i  sàtrapi  turchescbi  di  Algeri  e  di  Tunisi  . 
Nessuna  re^genaa  della  Barberia  può  in  oggi  competere  con 
quella  di  Trìpoli  in  fatto  il' ÌDcÌTÌlimento ,  e  dj  idee  vn- 
ramente  liberali.  Non  parlo  qni  dell'  impero  di  Marocco  , 
dove  r  oppressione  del  generilo  il  più  assoluto  del  moodo 
gareggia  col  fanatismo  religioso  di  un  popolo  stupidamen- 
te  barbaro  ,  per  rendere  quasi  impossibile  qualunque  sorta 
dì  commercio  fuori  stato ,  mentre  non  concedendosi  quivi 
al  lusso  la  benché  menoma  libertà ,  vi  ai  rallenta  sempre 
più  r  attività  del  commendo  ,  di  coi  11  }ussd  è  dovunque  il 
primier  mobile. 
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Le  nasioni  rristiane  ,  che  «ttaalmente  tengono  trattati 
di  pace ,  di  amicizia  n  <li  commercio  eoo  Sua  Altesaa  Reale 
il  Batcià  di  Tripoli,  e  per  coniiega«nza  Tedooai  qui  rappre- 
sentate da  cuiunli  od  incaricati  A'  affari,  cono  :  l'Aaatria , 
la  Danimarca  ,  la  Francia,  la  Gran  Bretajpia  e  l'Irlanda, 
lo  AnnovKt ,  i  Paesi  Basai ,  il  Portogallo ,  la  Sardegna  ,  -la 
Scandinavia  ,  le  Due  Sicilie  ,  la  Spagna  ,  lo  Stato  della 
Clitesa,  la  Toscana,  e  gli  Stati  Uniti  dell'America  aetteiH 
trio  naie  . 

Non  posso  a  meno  di  esprimere  in  questo  luogo  il  mio 
rincrescimento,  che  un  uomo  cos)  Istrutto  e  liberale  come 
il  signor  Edoardo  Blaquìère,  in  certe  sue  Letten  from  the 
Mediterranean  pubblicate  nell'anno  i8i3,  siasi  lasciato  da 
qualche  privata  passione  trasportare  a  Tilìpendere  ingìn- 
Blissimamente  Si£  lussuf  ed  i  ministri  dì  lui. 

Fatto  sta ,  e  diiiìdo  chiunque  a  contraddirlo  ,  che  il 
Baicik  di  Tripoli  ,  attoalmente  regnante,  considerato  come 
principe  affricano ,  si  dittingne  dai.inoi  pari  pei  una  mo* 
derasione  ed  una  rettitudine,  che  poche  volte  sonoai  smen- 
tite. Se  qualche  scaltro  ed  artìfiiìuso  piaggiatore,  che  nelle 
corti  anche  le  meglio  costituite  non  manca  mai,  ha  potuto 
talora  instigare  questo  sovrano  ad  alcuna  riiolnzìone  me- 
no che  onesta  ,  le  rimostrante  fatte  a  proposito  V  hanno 
quasi  sempre  condotto  ad  ascoltare  la  ragione  e  la  giusti- 
aia.  Ciò  che  da  nessuno  può  negarsi  è  ch'egli  fa  sempre 
ed  è  tuttora  felicissimo  nella  cleaione  dei  suoi  ministri,  ì 
quali  indubitatamente  sono  al  di  d' oggi  fra  i  migliori  che 
il  gabinetto  compongono  di  qualunque  principe  musalma. 
no.  1  nomi  ,  •  le  singolarissime  doti  soprattntto  dello  sce- 
riffo SidlHamuta  D'Ghits,  ministro  degli  affari  esteri,  no- 
mo per  Tentara  unico  fra  ì  segnaci  di  Maometto,  e  per  le 
esimie  e  vastissime  sue  cogniziovi  ,  e  pei  modi  suoi  vera. 
mente  gentilissimi  )  e  dell'Home  Mohhammed  Es-SceJatì^ 
Beit-el  mail  ossia  tesoriere  privato  ,  generale  d'  armata  e 
consigliere  intimo  favorito  di  Sua  Alteeza,  personaggio  puro 
del  più  insigne  merito,  furono  sempre  e  sono  realmente 
degni  della  stima  ,  dell'  ammirasione ,  e  diciamolo  pure  , 
della  gratitudine  di  ogni  classe  di    persone  ,   che    eibbtwo 
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lungo  ài  Gonoaofra  e  fkr  prova  dei  talenti  ,  della  rettttn- 
dine  e  della  affabilità  di  qneati  dne  ministri.  Pia  gli  altri 
■i  diatÌDguooo  pure  p«  la  loro  popolarità,  e  p«!  loro  ta- 
lenti ,  l'attiulft  Kthlua,  oatia  minìttro  della  giaiti«ia,  Sidi 
Setim  Gitrgi  ,  il  ministro  della  marina,  Raù  Must/à  Gurgi, 
ed  il  governatore  di  Tripoli ,  ministro  dal  buon  governo  , 
Hage  ^hhmed  Mahhsen. 

Una  verità  però  che  non  posto  omettere  di  qai  con- 
segnare si  è  ,  che  lo  stato  di  maggiore  incivilimento  j  che 
dì  fatto  s*  incontra  nella  reg^enaa  di  Tripoli  ,  non  ebbe 
veramente  il  suo  principiot  se  non  da  un  decennio  in  (j<ia, 
«o^  dopo  la  fortunata  epoca  deIl'abolÌEÌone  della  3chiaviti!i 
dei  prigionieri  da  guerra  cristiani.  Ma  che  enìandio  prima 
d*  allora  gli  scfaìaTi  rì  trattassero  qui  con  maggiore  uma- 
nità ,  ed  anche  con  certa  amorevolezza ,  lo  provano  ì  tanti 
cristiani  già  schiavi  del  Baicià  e  dei  suoi  figli  ,  i  qnali  , 
ricoospguila  nell'anno  i8i5  la  loro  libertà  ,  antiche  di^i- 
tornare  alla  patria  ^  preferirono  di  continuare  liberi  servi- 
tori dei  medesimi  loro  padroni,  oppure  sono  rimasti  in  Tri- 
poli ,  esercitandovi  le  rispettive  loro  professioni.  Altra  causa 
potente  che  forse  non  meno  dell'abolizione  d^lla  schiaviti 
ha  prodotto  il  cambiamento  in  meglio  che  si  osserva  nel 
bnon  governo  di  Tripoli  ,  nell*  indole  piJt  tollerante  del 
sovrano  e  dei  sudditi ,  debbeti  rintracriare  negli  afonsi  in* 
cessanti  ad  un  tempo  e  fortunati  dell*  attuale  console  ge- 
nerale di  Saa  Maestà  Britannica,  il  signor  colonnello  ca< 
\aliere  Hanmer  Warrington ,  il  qnale  riunendo  nella  sua 
persona  ad  nna  forza  di  spirito ,  an'  attiviti  e  dei  talenti 
poco  comoni,  gli  offici  consolari  dell'impero  d'Austria,  dei 
regni  d' Aonover ,  dei  Paesi  Bassi  ,  del  Portogallo,  e  delle 
Dne  Sicilie»  e  del  Granducato  di  Toscana,  ha  sempre  eser- 
citato ed  esercita  tattavia  una  influenxa  grandissima,  non  solo 
in  tutte  le  risotnzioni  del  Bascià  e  dei  soci  ministri  ,  ma 
nelle  opinioni^  e  nelle  usanze  ancora  .degli  abitanti  mao- 
mettani di  questa  reggenza  ,  influenza  ,  che  negli  ultimi 
anni  ^  mediante  ì  viaggi  di  scoperta  intrapresi  da  ufiziali 
inglesi  verso  il  fiume  Negro,  è  ita  estendendoti  anche  fino  a 
varie  nazioni  dell'  intemo  dell'Affncà.  Fatto  sta  che  prima 
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fieli' arrivo  di  lui  ia  queita  residenza  ,  appena  poteva  un 
orittiaDo  uaciro  solo  a  poca  distanza  dalle  mura  di  Tiipoli; 
attnalments  pofrebbono  con  ogni  sicarezza  attiaveriare  , 
sensa  pericolo  ,  qualnnque  pioTincia  delia  reggenza.,  lo 
stesto  mi  sono  più  Tolte  allontanato ,  solo  a  cavallo ,  da 
quindici  a  venti  miglia  dalla  capitale  ,  ove  bo  incontrato 
manri ,  arabi ,  beduini  e  neri  di  ogni  età  e  sesto  ,  ì  qnali 
ben  lungi  di  cagionarmi  il  menomo  fastidio ,  sempre  si  di- 
mostrarono non  solo  disposti  a  soddisfare  a  qualunque  mia 
domanda  ^  ma  sovente  ancora  a  prevenite  gli  stessi  miei 
desideri.  E  se  una  sola  Jìata ,  quasi  sotto  le  mura  di  Trì- 
poli ,  venni  insultato  da  alcuni  neri  a  cavallo  della  gasi- 
dia  del  Batciì ,  fu  perchè  erano  questi  ubbriacbi  a  segno, 
che  non  sapevano  punto  quello  che  andavano  facendo.  Ia 
soddisfazione  medesima  datami  di  questo  insulto,  e  la  pu- 
nizione esemplare  dei  delinquenti,  provando,  in  faccia  del 
mondo,  la  giustizia  e  la  rettitudine  di  Sidi  luisufCwamaali, 
renderanno  simili  occonenze  da  quinci  innanzi  ,  se  nou 
impossibili ,  almeno  rarissime.  Cbecchò  ne  sia  j  se  ,  ascri- 
vendo in  gran  pane  ai  generosi  of&ci  del  sig.  cav.  War- 
rington  ,  il  cambiamento  operatosi  nell'indole,  e  nella  con- 
dotta del  capo  e  dei  membri  della  reggenza  di  Trìpoli,  co* 
me  in  quelle  dei  sudditi  mussulmani^  a  lui  fa  un'onore  gran- 
dissimo ,  non  è  meno  meritevole  di  altissima  stima ,  e  di 
eterno  encomio  il  prìncipe  barberesco  che ,  ascoltando  gli 
avvisi  d'un  amico  incivilito,  non  solo  s'incammina  e  si 
avanza  egli  medesimo  nel  buon  sentiero ,  ma  conduce  i  suoi 
sudditi  ad  atterrare  ,  appoco  appoco  ,  il  muro  di  falsi  già- 
disi  e  d' intolleranza  ,  che  da  secoli  separavali  dai  loro  vi- 
cini e  naturali  amici  della  cristianità. 

5'  1.  Del  commercio  interno  di  Tripoli. 

n  principale ,  od  almeno  il  più  importante  ramo  del 
commercio  di  Tripoli  ,  è  senza  alcun  dubbio  quello ,  che 
ai  £a  colle  regioni  cenuali  dell'Affrica,  mediante  le  caffile 
ovvero  carovane ,  le  quali  vengono  dal  Fezzàn  e  da  Ghi- 
dames.  Ogni  altro  traffico  tanto  col  Levante  quanto  col- 
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l'Europa,  tru  di  là  e  U  sua  origine  «d  il  tao  alimento. 
Il  regno  di  FeEcàn ,  1'  antica  Phazania  della  regione 
dei  Chiamanti,  viene  oggi  goveinato ,  aoito  l'alto  dominio 
della  reggenza  di  Tripoli,  da  nn  bey  ,  o  vice-re,  il  quale 
nella  lua  letidcnza  e  ginrisdizione  •'  intitola  sultano,  e  paga 
annualmente  al  baaoifc  che  lo  nomina  ,  un  tributo  di  pio- 
teaione  di  tremila  metacalli  di  polvere  d' oro ,  in  pesocor- 
liapondenti  a  qnattio  cento  cinquanta  oncie ,  e  d'  nn  cer- 
to numero  di  tcfaiari  neri ,  metà  maschi  e  metà  femmi- 
ne. La  città  capitale  ,  Motxuccq  ,  è  molto  pia  importan- 
te per  la  tua  situasione ,  che  pei  suoi  prodotti,  ì  qnali  con- 
sistono unicamente  in  aenna ,  datteri  ,  lana  ,  allume  ros- 
so, e  trona,  specie  di  alcali  minerale  formato  dalla  natu- 
ra. Ha  Morzucoo  à  un  luogo  di  deposito  per  tutte  le  pre- 
uose  merci,  cbe  dalle  regioni  centrali  dell'  Affrica  pasca- 
no a  Tripoli ,  e  dì  là  in  £uropa .  II  suo  mercato  è  fre* 
quentatissimo,  eopratutto  nei  mesi  di  dicembre  e  di  gennaio, 
mentre  concorronvi  allora  le  caffile  provenienti  da  Vadaì^ 
da  Bornù  ,  da  Càscena  ,  da  Saccatù,  da  Haussa,  e  dà  Tim- 
boctù,  dove  comprano  la  migliore  polvere  di  oro. 

All'  opposto  ritraggono  i  fexiaaesi  da  Tripoli  e  dall'E- 
gitto per  la  vìa  di  Angela  ^  tutte  le  mercanzie  di  Buropa 
e  del  Levante  ,  delle  quali  Hanno  bisogno  ,  non  solo  pel 
consumo  del  proprio  paese,  ma  per  provvederne  i  mercati 
della' Nìgrizia,  I  principali  articoli  di  questa  commercio  , 
che  da  Tripoli  e  da  Benghaai  passano   nell'interno  dell'Af- 
frica sono:  carta  da  acrivere  ,  colla  marca  di  tre  lune,  fab- 
bricata a  Genova  ed  a  Livorno ,  corallo  vero  e  filso,  con- 
tarle, o  siano  perle  di  vetro,  tele  di  cotone  stampate,  stoffe 
di  aeta,  dammascbi  finti,  panno  comune  o  ros»o  o  verde  , 
baracBDÌ   e  beroussi  bianchi  di  Tripoli ,  tappeti  piccoli  di 
cinque   a  sei  piedi  di  lunghezza,  fabbricaci  a  Misurala  od 
a  Smirne  ,  piccioli   apecclii ,  pistole  guarnite  con  lungh» 
canne,  armi  da  fuoco,  di  punta  e  di  taglio  d'ogni  quali- 
tà ,  sempre  peri  inferiore  ,  pallini  di  piombo  ,  rasoi»  ber.' 
rette    rosse  ,  turbanti  ^  ambra  ,  bacili  di  porcellana  mollo 
ricercati  ,  tazze  da  cafFè ,  bacili  di  rame  stagnati  ,  fì^o  di 
ottone  t   calzoni  rfjssi  e  caffettani  di  cotone  forniti,  mosso- 
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line  rigate ,  fatfoletti  di  moiaoUna  bianca  ordinaria  ,  ea< 
mìce  .larghe ,  fornite  o  di  tela  rigata  di  ootone  ,  o  di  ca- 
licò bianco;  calicò  bianco  6no  ed  ordinario  ,  ìo  peaza.  molto 
stimato  Del  Bornù  e  nella  Nigriaiaj  incendo,  eBsensa  di  toh 
e  speaierie.  Dalla  Nigriiia  si  fa  venire  ìl  riso ,  il  miele,  il 
ootone  di  qnaliti  eccelleotiasinio  ,  ec.  Le  pezze  fbrd  di  Spa- 
gna in  argento  circolano  come  moneta  del  FezAn  ,  ma 
tutte  le  altre  aorte  di  monete  d'  Earopa  vi  aarebbono  ìdq* 
tili.  Ogni  apecie  di  traffico  vi  ai  etegaiace  per  ria  di  per> 
mpte ,  e  la  polvere  d'oro,  giusta  il  peso  di  Tripoli ,  sem 
per  saldare  la  differenza. 

La  repubblica  di  Ghadàmes  è  situata  al  merig^o  di 
Tripoli,  e  si  governa,  lOtto  la  protezione  del  bascià,  da  tre 
sceichi ,  o  vero  ansiani  ^  a  norma  delle  antiche  leggi  pa- 
triarcali. Co^  come  il  Fezzàn,  paga  annualmente  al  baicià 
nn  picciolo  tributo  dì  polvere  d'oro  di  Tirabuctù.  Gli  abi- 
tanti ,  che  discendono  dai  primitivi  abitanti  della  Barbe  ' 
ria ,  e  che  ne  parlano  ancora  l'andchisitma  lingna^  da  cui 
denominata  A'dèms,  e  dagli  arabi  Ertana,v>na  in  perpetua 
guerra  colla  tribù  araba  dei  novagli ,  ona  delle  più  sedi- 
ziose e  più  rapaci  di  questa  reggensa,  e  che  sempre  ha  in- 
festato, e  sovente  anche  distrutto  le  cafflle,  che  dalla  Ni- 
grizia  passavano  prima  d'ora  per  Ghadimes. 

Da  Ghadàmes  partono  quattro  strade  commerciali  p«r 
le  regioni  interne  dell'Affrica.  La  prima,  che  diremo  l'o- 
rientale ,  passa  per  Mezda  e  iSokna,  a  Morzucco  ,  ove  « 
riunisce  alla  seconda  ,  che  pel  territorio  dei  Tovaiicchi 
settentrionali  ,  e  per  la  loro  città  di  Ghraat ,  vi  giunge  co- 
steggiando il  deserto  di  Sonda.  La  terza  ,  che  chiamereni- 
mo  meridionale  va  per  Ag-dass  a  Haaasa  ed  a  Càaceaa,  e 
la  quarta ,  che  si  dirà  occidentale ,  attraversando  ìl  g"" 
deserto,  passa  per  Ain-es-Salah  ed  Agabli  nella  regione  di 
Tnat ,-  e  conduce  quasi  direttamente  a  Timbnctù  ,  ove  tro* 
vansi  domiciliati  parecchi  cittadini  di  Gadàmes  ed  altri  na- 
tivi della  reggenaa  dì  Tripoli  ,  soprattutto  di  Mesaraia  e 
di  Angela. 

Le  merci  ohe  dall'interno  dell'ASrìca  giangono  in  Tri- 
poli colle  cafEle  del  Fezzàn  e  di  Gadàmes ,  sono  : 


D.q,t,zeaovGoogIe 


sciavi  n»fi.  —  Cirea  »&oo  ■nBQftloMnr»,  i  quali  for- 
maim  poi  il  principale  tiafBco  di  Tripoli  con  Tunis  e  cui- 
l'Egitto  «  col  Levante,  per  dove  ne  paua  la  maggior  parte, 
mentre  nn  numero  aaeai  picciolo  rimane  in  Trìpoli  al  ter- 
vìsin  degli  abitanti  mnisnlmani.  Ai  crialianì  non  è  qni  per- 
mealo né  di  comprate  «chiavi  ned ,  né  di  serviriene  per 
domestici;  i  liberti ,  o  neri  fianchi ,  poiiono  però  servire 
dove  loro  torna  in  grado. 

Poioere  ^oro.  —  Circa' io,ood  metacalli,  ovvero  i5oo 
«noie ,  delle  quali  un  terso  rimane  in  Tripoli  per  la  seo- 
ca  ,  e  per  ornamenti  delle  femmine.  Gli  altri  doe  temi  ti 
asportano  pel  Levante  e  {lell'Enropa.  Bene  ioteao,  che  in 
q«ette  i5tK>  onde  non  si  comprendono  !  tributi  del  Fes- 
■in  e  di  Ghadjimea ,  ohe  reetano  qnui  tutti  ìateri  nel  ca- 
■tello  di  Tripoli. 

Trono.  —  Circa  7000  caatars  ogni  anno.  Serve  nelle 
&bbiiche  di  vetri  ,  neUe  tintorie ,  e  per  purificare  la  lana. 
Cli  abitanti  del  paeie  la  mescolano  nel  tabacco  da  itaao, 
per  render  qoesto  più  piccante-  A  Tripoli  sì  usa  pure  nella 
cacìna,  particolarmente  per  far  cuocere  gli  erbaggi,  i  quali 
prendono  nn  sapore  più  delÌBÌo>D,  ed  un  aapelte  più  fie^ 
Bco ,  se  si  gettano  alcooi  grani  di  trona  nett'  acqua. 

Senna,  —  Circa  3ooO  oantara.  Dopo  quella  di  Seìda 
o  Sidone  sella  Siria  ,  quella  del  Fezls^n  paaaa  per  la  mi- 
gliore che  sì  conosca;  il  colore  à  più  verde,  ma  l'odore  i 
meno  aromatico. 

Penne  t piumtài  ttrufso.  — Del  valore  da  iS  a  18,000 
pezze  forti  all'anno.  Si  vendono  oomnoemente  per  pelli  » 
quella  di  nn  maschio  valendo  sempie  il  doppio  di  quella 
d' Dna  femmina.  Queit*  articolo ,  egli  sòhiavi  neri  sono  i 
soli  che,  giungendo  in  città  dalla  parte  di  terra,  paghino 
un  daEÌo  di  entrata.  Le  penn^  di  stroseo  pagano  dieci  per 
cento  sul  valore  di  eatìmo  ,  senza  difalco  della  dogana  di 
esportaiione.  ,  ' 

jlHhtme  rosso.  —  Da  3  a  i^ooo  cantare,  che  tutte  ri- 
mangono a  Trìpoli  ove,  in  consideraj^ione  del  suo  vile  pres- 
BO  ,  da  tre  a  quattro  pezze  finti  il  cantaro,  gli  ti  dk  nel- 
r  uso  la  preferenza  sul  bianco. 
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Avorio.  — Sempre  io  poca  qnaotitì,  forse  tS  t  ao  ctn- 
tara  iteli' anno. 

Queste  mercanne  della  Nigrisia  si  permatano  in  Tri- 
poli coir  ottone  del  Levante  ,  che  serre  per  batter  mone- 
ta ,  specialmente  nel  regno  di  Bomù  ;  con  isciibole  ed  ti- 
tre  armi  bianche  /  con  perle  di  Tetro  òolorate  da  Veneii» 
0  da  Trieste  qui  dette  cantorie  ,  di  cai  ana  quantità  ìn- 
ctedibile  passa  nell'  interno  dell'Affrica;  con  hndrìm,  o»- 
Tero  panni  groiii  di  Napoli  e  di  Francia,  che  servono  per 
le  coperte  dei  cavalli,  «  per  vestiti  delle  persone  comnnii 
con  seterie  di  Francia  e  d'Italia,  filo  d'oro,  broccati,  gal- 
loni ,  chincaglierie  ,  eo. 

I  preasi  correnti  dei  principali  generi  ,  che  dall'  in- 
terno dell'Africa  ■'  importano  a  Tripoli ,  si  possono  calco- 
lare come  aegue: 

Gli  eunuchi  ntri  eostano  da  35o  a  4oo  «eriffi,  o-r«To 
Becchini  del  paese ,  che  finno  da  65o  a  700  p«»e  forti  dì 
Spagna. 

/  neri  maschi ,  adnitt ,  da  90  a  100  pesce  filiti. 

Un  ragazzo  da  io  a  18  anni.  Feaae  70  a  80. 

Vn  fanciullo ,  al  di  sotto  di  10  anni.  Petae  4»  ■  So. 

Un^  donna  nera.  Pene  l'So  a  i5o  ,  secondo  la  belletza. 

Una  ragazza,  appena  nnbile.  Pmem  90  a  100, 

Una  fanciulla  al  di  sotto  di  dieci  anni.  Pesae  5o  a  6a 

La  polvere  Joro,  due  piastre  ed  on  quarto  di  Spagna 
al  metacallo ,  il  quale  nel  peso  della  polvere  d'oro  &  mi- 
nore dell'  ordinario  ;  questo  pesa  34  catubbi  di  4  gl'ali'  <> 
qoellp  solamente  vent'  ano. 

La-pelle  di  strado  maschio,  peaie  ao  a  sS.  Qnella  delli 
femmina,  pezte  10  a  iS.  Penne  staccate  si  rendono  nel  com- 
mercio secondo  il  peso.  Quelle  di  primo  pelo  costano  at- 
tualmente peaee  6  il  rotolo. 

La  Senna  ,  pene  10  a  iS  il  cantaro.  Se  ne  contano 
qui  di  tre  sorte,  delle  quali  la  prima  equivale  in  boati 
quella  detta  nel  Lavante  senna  d'appalto. 

La  trono ,  pene  a  e  mezzo  a  3  ìl  cantaro. 

L'atvrio,  quand»  ne  arriva,  peize  45'a  5o  H  cantaro. 

Tutte  queste  mercanzie  arrivano  a  Trìpoli  col  meuo 
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dei  camnelli,  ognano  dei  qnali  porta  oomanement*  un  peto 
ii  quattro  a  cinque  cantan ,  e  costano  da  treotacìnque  a 
qaaraotaeiDqae  pesfo  di  Spagna  ;  la  femmina  qualche  cota 
di  più.  Adattato  pei  sna  natora  al  clima  del  paese,  ed  ai 
bifogoì  deli'  nomo  che  tì  abita ,  questo  preiioso  animale 
e>ige  pochissimo  cibo ,  e  si  contenta  di  quello  che  le  altro 
bestie  rifiutano .  PnA  starsene  alcuni  giorni  sensa  mangia- 
re ,  e  molto  di  piit  senza  bere.  La  specie  detta  M'herrì  , 
che  noi  diremmo  dromedari ,  possiede  questa  virtù  dell'asti- 
oenza  ad  un  grado  molto  piil  eminente  del  cammello  ,  e  ' 
la  velocità  del  suo  corso  è  pure  di  gran  lunga  superiore  , 
a  segno  tale  che  alcuni  dì  essi  fanno  in  un  giorno  il  oani- 
mioo  f  che  da  un  cammello  oi^inarìo  appena  sì  farebbe  in 
nove;  ma  quando  si  è  preteso,  che  la  rapidità,  con  cai 
fendono  l' aria ,  giungesse  a  tale  da  levare  il  respiro  al  ca- 
valiere, si  è  voluto  schenare  ,  siccome  dottamentn  lo  pro- 
vò gii  1'  egregio  Direttole  della  Biblioteca  italiana  ,  ora 
Console  generale  austriaco  nell'Egitto ,  in  una  sua  erudi- 
tissima nota  a  certe  Lettere  sul  commercio  di  Tripoli,  da 
un  viaggiatore  in  Barberia  fatte  inserire  nei  fascicoli  53  e 
54  di  quella  Biblioteca  ,  nelle  quali  lettere  a'  incontrano 
alcuni  eccellenti  ragguagli  della  statistica  di  questa  reg- 
genza. 

Il  commercio  coli'  interno  dell'Affrica  esige  antìcipa- 
aioiii  a  lungo  tempo,  e  fa  d'uopo  che  gli  specolatori  a'ab* 
bandoDÌno  alla  buona  fede  dei  loro  corrispondenti  od  agenti 
viaggiatori.  I  mercatanti  del  Fezzàn  ,  e  di  Ghadàmes  ven- 
gono a  Tripoli  nei  mesi  di  febbraio  e  marzo  >  pei  prendervi 
a  credenza  le  meicaniie  ,  di  cui  hanno  bisogno ,  le  quali 
smerciano  poscia  nel  Fezabn  stesso ,  e  nei  mercati  di  Bil- 
ma  ,  di  Vadai  ^  di  Boinù ,  e  degli  stati  pii!i  lontani,  da  do- 
ve ritornano  dopo  un  anoo  o  più  di  asienia^,  e  pagano 
con  polvere  d' oro ,  ec.  ec.  non  di  rado  con  lucro  quasi  in- 
cTedibile.  È  cosa  rarissima  ,'  che  altro  rischio  sì  corra,  fuor* 
che  quelli  degli  accidenti  della  strada,  cioè  a  dire  quelli 
che  comant  sono  alle  intere  carovane,  le  quali  attraver- 
sano  quegli  oceani  di  sabbia ,  infestati  di  Tovoticcbi ,  ed 
altre    orde  erranti  e  masnadiere. 
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L«  tàttk  dì  Angele,  eftpo -loogo  d'tuu  provincU  dìpen- 
dcsre  dal  Baieìà  di  Trìpoli,  lui  tempra  fatto  nn  commenio 
di  miiflito  Tiviuimo  col  Fentin  ^  loprattutto  dopo  l'aiiiu 
i8t4  ove,  dopo  molti  tentativi  iofìno  allora  iufnittaosi , 
riuicixono  qaei  negosianti  a  atabilire,  attraverso  il  deieito 
di  Libia ,  una  strada  di  comanicasione  diretta  coi  regoi  <li 
Borgù  ,  di  Vadai  e  di  Baghermi  ,  teosa  panate  pel  Fenìn 
e  Horaacoo.  Per  la  noocuraasa  del  governo  di  Trìpoli ,  i 
Tantaggi  di  quel  commercio ,  tranne  poca  porzione  che  o 
rimane  in  Angela  ,  o  di  là  acende  a  Bengbazi,  ranno  ul 
arricchire  gli  speoolatori  del  Gran  Cairo.  Da  an  altra  piT- 
te  ai  è  per  la  medetima  iodolensa  del  goToroo  aperta ,  per 
Via  dell'  iaola  di  Geibt ,  altra  srrada  pel  Feuàn  ,  la  qna- 
le,  «enza  panare  per  Tripoli ,  condnoe  a  Tnoiti  gran  por- 
■ione  del  traffico  di  Monaoco  e  di  Obadàmes. 

La  caffila  ohe  parte  da  Tripoli  ginnge  a  Honnccoia 
venticinque  irent'otto giorni,  piii  o  meno  secondo  cbe  pi- 
glia la  strada  di  Benioulid  e  Hezda,  o  quella  di  Mesnnta 
e  ^D{em^  che  pure  hanno  oomonioasione  fra  Benioolid 
e  Boogem  ,  ma  tutte  si  rinniioono  a  Sokna.  Il  rìtqrno  è  piik 
lento  di  qualche  giorno,  perchè  la  oafàla  i  ritaidaU  dalla 
marcia  a  piedi  dei  molti  sohiavi  neri ,  che  ne  fanno  parte- 
Sotto  i  rapporti  del  commercio  le  cafEle  del  Feaaàn  e 
di  Ghadàmes  tono  le  più  importaati;ma  la  più  considere- 
vole p«l  numero  delle  perione  ,  dei  cavalli ,  ed  anclie  dei 
cammelli ,  cbe  la  compongono  ,  i  teiuia  dubbio  quella  cbe 
viene  da  Bfarocco ,  e  dalla  Batberia  occidentale,  onde  ren- 
dersi pella  via  di  terra  alla  Mecca. 

Netauno  ha  me^o  descritto  questo  ramo  del  ommercio 
interno  di  Tripoli,  che  l'autore  delie  succitate  lettere  d'an 
viaggiatore  in  Barberìa;  e  tranne  qualche  cambiameato  ne- 
gli ultimi  anni  successo,  non  potrò  meglio  ragionarne,Ghs 
adoprando  quasi  le  medesime  parole  di  Ini. 

"  Lo  scopo  principale  delle  persone  cbe  sono  di  que- 
ste carovane  deve  essere  quello  di  soddisfare  all'obbligt- 
cìone  di  tatti  i  mussulmani  :  quello  cioè  di  andare  alme- 
no una  volta  in  vita  loro  alla  Mecca  ,  dove  sono  stabiliti 
tanti  oggetti  del  loro  culto  ,   più  antichi  degli  stessi  en* 
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coli  del  loto  profeta ,  ma  ai  qatli  qael  celebre  logialators 
Ila  sapnto  dare  una  maggiore  importanu.  Queito  pellegri- 
naggio di  precetto. è  ano  «tiiiiolo  per&r  viaggiare  i  mosal- 
mani.  No»  ci  voleva  niente  meao  che  la  religione  per  trion- 
fare della  Btnpida  ioersia  che  li  tiene  cosi  sedentarìi .  Il 
paogolo  dell'  intereaae  non  basterebbe  panto  a  far  aormon- 
tare  gli  oitacoli  ,  che  rendono  1'  accesso  della  Mecca  ,  e  di 
Medica  cos\  difficile ,  soprattutto  agli  abitanti  della  Barb^ 
ria,  e  di  Marocco  „. 

1a  città  di  Tripoli  profitta  di  qaesto  morimeoto.  in 
parte  religioso  ed  in  parte  mercantile  ;  ma  infinitamente 
meno  di  qnel  che  faceva  alcuni  anni  sono ,  e  soprattutto 
prima  che  i  francesi  occnpaaiero  nei  ijgS  l'Egitto-  Prima 
d'ora  si  vedevano  regolarmente  qoi  passare,  due  volte  l'an- 
no, ì  Haggi  o  pellegrini  destinati  alla  Mecca,  o  che  ne  ri- 
tornavano f  e  questo  paesaggio ,  che  non  era  devastatore  , 
uè  rapido  ,  ma  che  pnr  talvolta,  peli' immenso  nomerò  di 
ianatici  armati,  non  mancava  d' imbarazaore  il  governo  lo- 
cale ,  vi  lasciava  spesso  mercanzie  preziosissime  ,  e  tempre 
monete  d'oro  ,  e  d* attento  di  ottima  lega.  Ma  dopo  che  la 
maggior  parte  dei  pellegrini  della  Barberia  d'occidente  si 
recano  sovra  bastimenti  cristiani,  per  via  di  mare,  ad  Àles- 
■aodria  d'Egitto,  e  che  d'altronde  ilBasciàdi  Tripoli  non 
permette  se  non  a  pochissimi  dei  suoi  sudditi  dì  andarvi, 
•i  è  di  anno  in  anno  ito  diminuendo  il  namero,  tanto  delle 
persone  quanto  dei  cavalli  e  delle  mercanzie ,  (he  per  que- 
ita  vìa  entravano  in  Tripoli  ,  o  passavano  innanzi  alle 
me  mura. 

L'unica  carovana,  meritevole  di  tal  nome,  ohe  in  quat- 
tro anni  io  abbia  veduta  in  Tripoli,  passò  quivi  nell'anno 
i8a4-  Composta  di  circa  tre  mila  uomini ,  qualche  oenti* 
naio  di  donne  e  di  fanciulli,  e  forse  due  migliaia  di  cam- 
melli ,  era  essa  in  origine  partita  da  Fez,  città  principale 
nel  MogVrib-el-Acsà,  ossia  impero  di  HaroGOo,  da  dove  pas- 
sando pel  Teimsan  ,  e  lungo  le  coste  di  Algeri  ,  e  di  Tu- 
nisi ,  di  mano  in  mano  crescendo  in  numero  giunse  in  Tri  ' 
poli  eotto  il  comando  generale  d'  un  Emir-al-bog^ias,  na- 
tivo  di  Cairoan  nello  stato  dì  Tunisi.  Sotto  le  mura  di  Tri- 
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poli  «  kitaò  qnaaì  aa  mete,  e  pusò  quindi  parte  per  mi- 
n  ,  ma  U  maggior  ponioae  per  terra  o  per  vìa  di  Alcsun- 
drìa  e  di  là  al  Cairo  ,  o  per  quella  di  Angeli  ,  ove  «e  le 
TÌunirono  i  pellegrini  di  quelle  proviaeie,  del  Feoan ,  e 
dell'interno  deirAffrica.  Sono  per  lo  più  ì  pell^rini  od  iofei- 
mi,  od  ì  meno  agiati,  che  pigliano  da  Tripoli  la  via  di  mare, 
e  che  xitomano  per  lo  tteBSO  meno.  Dal  Cairo  la  caroTaaa 
sì  reca  alla  Mecca  ,  affinchè  tatti  i  viaggiatori  poatano  tro- 
varti al  Corion  ,  osiia  alla  feata  del  aacrifiaio  dei  moQio- 
DÌ,  dagli  arabi  denominata  AÌd-tlSbir  o  aia  la  Peata  Gran- 
de ,  che  cade  nel  giorno  dodrci  del  loro  meae  dì  Osilheg- 
già ,  aolu  tempo  dell'anno  in  cui  siano  ricevati  come  pel- 
legrini, e  ohe  ottener  possano  il  titolo  dì  Haggi ,  tanto  glo- 
rioso per  essi. 

Alla  Mecca  ai  tiene  allora  una  fiera  considerevolissima, 
per  avrentara  la  più  grande  dèi  mondo ,  ohe  darà  cinqne 
mesi ,  e  finisce  pochi  giorni  dt^  il  Corion,  Vi  s*  incon- 
trano talvolta  più  di  due  cento  mila  persone  ,  ed  oltre  a 
cento  mila  cammelli,  giuntivi  da  tutti  i  paesi  della  ter- 
ra, ove  Maometto  è  creduto  profeta  ed  apostolo  di  Dio.  Non 
v'ha  mercansia  che  non  vi  si  trovi  durante  questa  fiera. 
Dopo  non  vi  sì  nova  più  nulla. 

Nel  tempo  delle  feste  delCotban  i  pellegrini  adempi- 
scono agli  obblighi  religiosi  che  loro  prescrive  il  Corano; 
qualche  giorno  dopo  si  mettono  nuovamente  in  viag^o,  per 
ritornare  ciasoanio  alla  sua  patria. 

Patsando  per  Trìpoli  per  andare  alla  Mecca,  le  caro- 
vane di  Marocco  portavano  con  sé  partite  vistose  di  po1v«e 
d'oro,  dì  cera,  di  penne  dì  strozzo,  ed  altri  articoli  del- 
l'intemo  dell'Affrica ,-  baracani,  o  lunghe  coperte  di  seta, 
di  cotone,  a  dì  lana,  dai  maroccani  dette  kaichi,  che  fanno 
parte  del  vestimento  loro ,  e  nelle  quali  tanto  eisì  quanto 
tatti  i  maomettani  ed  ebrei  della  Barberia  a'  imbacuccano 
a  foggia  dì  mantello;  berrette  rosse  e  nere  ,  mosaolìne  per 
turbanti ,  pelli  di  marrocchino,  profumi,  eo.  K'hol ,  per  tìn> 
gere  gli  occhi ,  Scruta ,  per  dar  colore  alle  unghie  ,  alle 
mani  ed  ai  piedi ,  e  Suak  per  accrescere  il  vermiglio  delle 
labbra,;  antimonio,  indaco,  semensina,  e  molte  altre  droghe 
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medicinali ,  ma  sopnttuHo  Cirene  monete  che  oetcanu  di 
cambiare   con  pezse  forti  di  Spagna ,  o  con  Becchini  e  pia- 
ftre  del  LeTante,  le  quali  convengono  meglio  pel  commercio 
della  Mecca- 

Sovente  arrivavano  pare  con  queste  cAxovane  mani&t- 
tu»  eniopee,  e  perfino  atoffe  dell'Indio,  principalmente 
tnowoline,  che  i  pellegrìaì  compravaito  a  Mogadure  ,  Rabat, 
Tangcrì  ,  Tetanan ,  Algeri  o  Taniti. 

"  A  Tripoli  ì  pellegrini  diapongono  di  una  piccola 
quantità  di  queste  mercanue  in  camiùo  delle  derrate  che 
i  Tripolini  hanno  allora  la  permiatione  di  vendere  come 
poisono  ,  B  di  che  fanno  il  loro  principale  vantaggio.  La 
cera  e  le  piume  di  strozzo  restan»  ordinariamente  ■  Tripoli 
per  passare  poicia  in  Europa  ;  ma  in  generale  tatte  le  fa- 
miglie tripoline  si  provvedono  di  ci&  che  loro  è  necessario 
per  vestire,  e  peli' ornamento  delle  donne  loro.,. 

Circa  nn  an^o  dopo,  la  carovana  ripassa  per  Tripoli, 
e  porta  con  si  le  diverse  stofie'delle  Indie  orientali ,  perle 
fine  ,  balaame  della  Mecca,  maschio,  It^o  d'aloA,  incenso  , 
mirra,  zìlMtto,  ed  altri  pcofnmi,  scialli  di  caacemire,  gem- 
me ptesose,  caffi,  piitaccbt,  nafta,  terra  di  purgo,  oppio, 
ed  in  generale  tutti  i  prodotti  dell'Asia  e  dell'  Egitto,  Ma 
siccome  i  negozianti  di  Marocco  specolano  segnatamente 
■allo  ameroio  dì  queste  derrate  nei  loro  proprio  paese,  <»sl 
ricusano  per  lo  pib  di  venderle  a  Tripoli ,  anche  per  non 
iscompaginare  i  lor»  ballotti,  che  difficilmente  potrebbono 
raccomodare   nello  stato  in  cui  erano. 

Parev*  i^e  l'ìnsnrrezione  degli  eUeiri,  rendendo  il  pas- 
iBggio  dei  pellegiini  per  mare  pieno  di  perìcoli,  dovesse  &r 
riwrgere  il  corso  r^olare  delle  carovane,  dappoiché  gli  stessi 
perìcoli  non  esistevano  per  la  via  di  terra.  Coatuttocìò  il  nu' 
mero  dei  pellegrini,  che  nei  due  ultimi  anni  soao  per  qui 
passati  all'oriente,  non  sorpassa  quattrocento  individui 
ogni  anno.  6iA  dissi  che  il  Bascià  di  Tripoli  ,  per  motivi 
di  polìtica  ,  non  permette  da  parecchi  anni ,  se  tMn  molto 
difficilmente  ,  che  alcuno  dei  suoi  sudditi  faccia  parte  di 
quelle  carovane. 

È  perciò  evidente  essere  il  principale  vantaggio  che 
T.  XX VII.  óeUembre,  7 
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Trìpoli  rìtrae  dslla  ctrorana  di  Mtroeco ,  •  dal  rictnlpo 
()«lle  an*:  provvigioni  colle  derrata  e  manifatture  dell'oc- 
cidente e  delle  Indie,  attualmente  ridotto  a  ooaa  di  «lui  po- 
co momento.  Ad  ogni  modo ,  tali  articoli  non  sono  più  di 
«Icnna  importansa  pel  commercio  di  Tripoli  eoli' Europi 
'  e  col  Levante,  del  quale  commercio  ragioneremo  oi  ora. 
Entro  la  città  di  Trìpoli  ti  aono  dne  boMori  ,  o  pub- 
blici mercati  beniaainio  costruiti  ,  e  tenuti  in  ottimo  or- 
dine. Oltre  di  questi  Vi  il  basai  turco  ore  b*  idcontniio 
qnasi  solamente  botteghe  da  oaff%,  nelle  qnalì  gli  abitanti, 
ma  singolarmente  i  turchi  levaotinì ,  spendono  gran  parte 
del-^orno,  e  soprattutto  della  sera,  bevendo  calFè,  e  chiac- 
chierabdo  intorno  le  notine  della  giornata .  I  dne  primi , 
vicini  l'uno  all'altro^  grandi  ed  arìoai ,  aenrono  pei  ven- 
dervi  ogni  sorta  dì  mercanzie  del  Levante  j  e  gli  achiaTÌ , 
Fuori  poi  dell'  unica  porta  della  città  dalla  parte  di  tetra, 
e  vicino  alla  apìaggia  orientale  ,  si  tiene  ogni  martedì  ana 
fiera  freqnentatÌBsima,  e  cinque  miglia  pi&  lonimno,  no  altra 
ogni  venerdì,  nel  luogo  detto  Sahha,  ore  tanto  i  tripolini 
quanto  gli  stranieri  concorrono  a  comprare  le  derrate  e  le 
manifatture  del  paese  .  A  Tagacra  finalmente  ,  luogo  «li- 
stante dodici  migliada  Tripoli  all'oriente,  tìeasi  altra  fiera 
due  volte  la  settimana ,  cioi  il  lunedi  ed  il  giovedì-  Nel- 
l'une come  nell'altre  di  queste  fiere,  ai  vedono  ipesae  volte 
da  otto  a  dieci  mila  persone  di  ogni  età  e  sesso,  aopn 
tutto  nella  prìmavera ,  e  nel  mese  di  aprile  ,  allorchi  il 
mercato  è  aempre  pieno  aeppo  di  bestiame  groaad  e  minn- 
to ,  di  volatili  ,  di  cacciagione^  e  di  verdura  di  ogni  ^cie 
e  di  ogni  qualità .  Verso  giugno  arrivano  le  mandorle ,  i 
fichi ,  i  pomi ,  le  pere,  le  albicocche,  le  prugne,  e  piò 
tardi  le  pesche,  l'uva,  i  meloni  ,  le  ancofae,  le  pasteclie, 
ed  i  cocomeri  in  quantità  incredibile.  Il  mare  abbonda  di 
buoni  e  detÌMosi  pesci ,  che  si  vendono  a  pressi  discretisri- 
mi,  sebbene  i  pescatori  siano  per  lo  più  cristiani,  e  segna- 
tamente maltesi.  Di  cacciagione  e  salvaggiume  v'ha  scir- 
apzza  nei  coniorni  immediati  di  Tripoli,  ma  dalle  monta- 
gne di  Charrian  e  di  Tarhona  vengono  in  quantità  gasellr, 
lepri,  conigli,  pernici  roste  ,  quaglie,  colombi  selvag^,ec. 
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c>ie  pure  ti  raidono  a  preui  vUiMimi.  Taiìchìni ,  o  g*1Ii 
d'India,  anatr» aelviggie e doBiUticliej  come  ancóra  le  oche 
a' incootrano,  ma  di  rado,  ed  a  prent  a«MÌ  elevati.  Di  gal- 
line ,  che  lono  eccellenti .  ri  asporta  certa  quantità  conti- 
ntumente  per  Malta. 

Jacopo  Obabeso  di  Hbbiso. 


filTUTA   LITTIRABIA. 

iKrivoni  di  Autori  diverti,  con  lut  discorio  del  dottor  FradoISCO 
Orioli />n;^are  nella  Univenilà  di  Bologna.  Bologna  per  te 
ttampe  del  Sassi  tSa^. 

Itcriiioni  trecento  di  LuiGl  HUZZI  accademico  della  Crusca. 
Prato  per  la  vedova  e  figli  fanniai  1837. 

Io  imagioo  che  molti  del  popolo  fiuando  li  agnardi  nei  moDO- 
menti  ioàisati  o  a  memoria  dei  trapawati  o  ad  onore  dei  Tiventi ,  e 
fedendovi  acritte  alcane  parole  per  loro  ioiateUigibili ,  siano  >peuo 
andati  fànlaeticando  ani  perche  ai  tia  volato  ad  ewi  naacondere  le 
rirtA  di  coloro  che  meritarono  quei  legni  di  amore  e  di  gratitadine; 
né  so  H  aiano  ginoti  a  indovinare  qoesto  perctié.  Pare  era  lacile  il 
vederlo  in  una  ferma  opinione  dei  letterati  d' Italia ,  che  U  noatra 
lingna  non  foaae  atta  all'epigraOa;  dal  che  ne  venne  la  cottamenia 
ciintinnata  fino  a'  Doitrì  giorni  di  acrivere  le  iacrisioni  in  latinoi  te- 
nendo in  diapregio  ed  a  vile  le  poche  che  compsrivdno  in  lingna  ita- 
liana. Ora  la  cosa  ha  cangiato  aapuUo  j  ed  anche  i  pia  ostinati  pare 
>i  diano  vinti  alle  tanta  ragioni  che  in  molti  casi  fanno  preferibile 
alla  latina  l' italiana  epigraha.  E  a  rendere  pia  maiiifuito  an  tal  vero 
non  poco  varranno  le  dae  raccolte  qui  annaniiate,  che  sebbene  non 
contengano  gran  numero  d'iialiani  epigrafisti,  né  Ancora  dir  sì  possa 
che  ginogano  all'  eccellenia  delle  latine,  pure  facendo  óoooacere  l'at- 
tiladioe  della  noatra  lingua  ad  (in  tal  genere  di  componimento  ,  in- 
vogiieranao  molti  a  farvi  prova  dei  loro  ingegni.  Né  i  fià  valenti 
credo  vorranno  ricusarviai  e  per  l' amore  della  nostra  letteratura  ,  e 
per  i  molti  vantaggi  che  al  popolo  pvason  venirne.  Giacché  è  facile 
ispirare  per  case  nobili  e  virtuosi  pensieri,  e  giovare  in  tal  modo  la 
pubblica  morale.  Infatti  ogni  maniera  di  gente  può  leggere  un  ita- 
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liana  wcruionv,  dù  ricordi  le  Tirt&  d^i  antidit  o  dei  preiaati;  dw 
tanto  più  racilBwnt*  invitennoo  ■ll'imiUxioMi  ^antocke  I'smkmi, 
•llura  commoMO  da  dalct  tneaoria,  i  pii  disputo  ad  un  nobila  ed 
onorato  Hotire.  Non  tono  nel  moDdo  A  copiati  gli  etenpi  di  gene- 
rose ed  utili  virtA,  perche  «  poua  lenu  danno  Ucerlu  Ansi  «Menda 
uffitio  delle  lettere  il  propegarli  nell'anÌTertale  ,  percU  worgpao 
pia  «pe«8i  gli  emalatori  ;  anche  le  itcriiioni  debbono  le  pìA  Tolle 
dettar»  in  lingaa  cogMtk  a  tatti,  perchi  tatti  abbiano  incitamenU 
a  virtà.  Non  è  foraa  a  crvdere  cbe  il  gio«ÌB« ,  la  donna,  la  fitaai»U 
la,  il  ganooetto  ai  aentiranno  moMi  ad  imitaiione  ,  leggendo  nelle 
lapidi  come  le  atili  e  modeate  virtA  aono  in  onore  fra  gli  aomiai , 
'  e  rendono  caro  il  nome  di  chi  le  praticò  7  Sì  certamente  ;  percbi 
in  ogni  nomo  è  naturale  il  deiiderio  di  TÌvsre  nei  fotarì ,  e  quo- 
ato  breTe  ed  infeliciiilmo  corto  di  Tita  non  ci  poi  tanto  appagare, 
cbe  li  deponga  il  desiderio  di  rimanere  nella  bocca  e  nel  cnore  di 
molti  per  tango  tempo.  Vedendo  poi  come  la  potenia  ,  la  gnodea- 
la,  le  beate  riccheiae  poetano  atopefare  it  mondo  con  laperbi  mo- 
namenti,  ma  non  potuno  ottenere  il  premio  della  virtA  a*enlarata, 
la  lode  e  l' amore  dei  booel,  non  Terranno  facilmente  in  questa  sen- 
lensa,  che  solo  i  desiderabile,  aolo  è  lodevole  la  vita  che  si  spende 
nel  bene  e  generosamente  operare  ?  E  a  coosegnire  qaetti  olili  eSetli 
è  motto  necessario  che  1'  adolasiooe  stia  longi  dalle  iscrisioni,  e  cac- 
ciata dalla  pocaia  qnì  non  troTt  un  rifugio.  Dee  ricordarsi  cbe  le 
ìicrisioni  sono  parte  d'istoria  ;  e  la  itoriti  adnlatrice  d  detestabile, 
togliendo  la  dolce  speransa  dì  vedere  STelato  il  vero  almeno  ai  fnto- 
ri.  Inoltre  i  de  pensare  nella  compoiiiione  delle  itcriaioni  •  frap- 
porr! qualche  morale  concetto,  tanto  pi&  ntile  se  confuso  colle  altre 
partii  percfai  ogni  insegnamento,  quanto  ha  meno  faccia  d'esserlo , 
tanto  i  pijk  grato.  "  Non  poosti  rifocare  in  dnbbio,  dice  U  sig.  Massi, 
„  cbe  le  seotense  acquistino  alle  iecritioni  una  mwalentilttl, la  quale 
„  è  da  appressarsi  sopra  ogni  cote  „  j  e  queste  parole  debbono  esser 
presenti  a  qunnti  vogliono  seguirlo  io  questo  sentiero.  Ma  i  dubbio 
di  molti  se  il  sig'  Mosti  egli  altri  epigrafiiti  abbian  tempre  avoto  in 
mira  qneita  morale  utilità.  Veramente  le  toro  itcriaioni  non  deniM 
grande  argomento  a  crederlo  ,  e  non  pochi  ti  lagnano  di  trovare 
in  gran  parte  di  ette  sole  parale.  Io  ne  porterò  alcune  cbe  il  con- 
cetto sembra  render  pìA  belle  ;  onde  coli' esempio  ti  vegga  etMr 
questo  una  delle  parti  principali  delle  itcriaioni.  Il  tig.  Moui  coti 
termina  la  xuvii  (i)  per  Luigi  Dortelli: 

(i)  D<ir  «ditions  PnlM«|  •  cmI  le  slue. 
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Aneht  tenta  fueit»  Upiit 

Si  lieordcri  eteiftontau 

Di  U 

..  Qoil  ■KrtlnoM  eoocotto  è  nella  LxuxiU  ! 

O  figlio 
O  dohitiima  iti  tulle  le  eme 
AeaogU  putite  laerlme 
t*  tolt  ohe  tpargemm» 
Di  dotar*  per  <a 
Holts  nobile  i  il  lentimento  che  termina  U  ccltiii  per  Gio- 
nnni  PolieelhcefaleDo  all' occaiione  dell' ewere  dottorato  in   Più. 
ItaU»  firtuMMm  cA«  o^fi  pnot  nadir» 
A  ta  miiera  GrMìri  pari»  dtUa  Sapian* 
SUeimu  ùt.umpi  aii  !  taalit  diuimiU 
E  nella  LXZi  per  RonnaldoMasiini  capitano  dì  fonti  piemootcai, 
dicendo  che  il  padre  gli  pose  tenH  lagrime  la  memoria»  cgoanto  nO' 
bilntents  Tiene  •  •ignificare,  come  1*  morte   del  ««loroao  cadalo   in 
dircM  delia  patria  é  piA  pretto  degna  d'invidia  cfa«  dipietilDello 
rtcMo  effetto  eon  pnre  la  txni  (s)  del  GKWdani  pel  CaT.  Ginaeppe 
fienlnni  qoando  dice  Ch'tbhe  molti  om>ri  e  li  meriti;  la  xzrill  quan- 
do termina; 

PoìoJIVimUs  aonjatlo  duraiiie  mottrare 
Cke  gli  agriooUori  ^U  parvtro  aoBuai 

Hella  «ola  che  qui  troTaii  dell'  illnttre  Ificcoitni  non  RilliMie  a  quel 
generoai  concetti  cbe  In  tatti  i  «noi  Mtìtti  riaplendono.  Hi  piace  di 
piA  riporUreanìforiMonaalla  qoale  miaono  incontrato  fra  lo  ope- 
rette morali  del  conte  Giacomo  Leopardi,  poco  fa  nicite  alla  Ince,  in 
qoella  inlitolata:  "  Delti  memorabili  di  Filippo  Ottooieri,,,  nella 
quale  iacrìiione  mi  pare  rìpoato  an  il  alto  concetto,  cbe  non  tolte  le 
meott  aarebbero  capaci  a  penetrarlo,  ore  sì  leggeue  al  pubblico.  Ed 
è  questa  I 

0»a 

Dì  Filippo  Otlonieri 

Italo  ali»  opere  virtuott 

S  alla  gloria 
yìitulo  osiow  t  dilutile 

E  morto  tenta  fama 

Itoa  ignaro  della  Tiatura 

Ni  delta  fortuna  tua 
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Hi  è  griito  p(H  il  poter  qui  per  altrui  gentileiia  renilere  pib  note 
klcone  HCritioni  di  do  Talente,  che  se  mi  foiie  perineuo  il  nominarv, 
cerUmente  il  ano  nome  farebbe  anggello  a  agaonar  molti  dalle  loro 
&lae  opinioni.  La  prima  è  la  aegoenta.- 

Ka  /iglif  dalàiiima 

CammiUa  Temmati 

Di  ieUnaa  «ondar  oetgtaah 

!  GratU  modéMtia  ingegno  nligiviM 

Bmai/Uo    ttifgtUr» 

f  iMBla  Hrfi  uw  Xf^IL  mtMi  yj.  glorili  XXTl. 

^bhi  quieta 

E  in   quitta  lapida    ch<  euopre  le  tu«  spoglie 

Dei  miti  loci  e  del  mio  piamo  èègnatt 


Oe  faVM  Pmelope madtè  tiki  t  iettare  Ina 

fagini  innoeenli 

inlomo  al  tepolcro  della  vergine  iiuioeeatitàma 

Spargete  candiiH  gigli 

Tenere  mairi 

Campaimaiiate  la  pia  lentra  . 

E  la  pii  iveMuratafra  le  modii 

Oh  l  giorno  aeeriiuimo 

Il  XXX  del  Novembre  del  noeccxxrt 

OA  f  'CammiUa  QA  .'  CammiOa 

Fra  le  altre  tei  per  la  ttessa  giovinetta  totte  graiia  ed  afEetto,  ripor- 
terò la  ^UMTta  ad  eaempio  pel  concetto  cbe  la  termina. 

Saint  o  CoMunillina  aùa  dateUitma 

A  U^pglitt  della  mettueima  mia  eagnata 

Diee  ^drMiM  AttoyiU  W  J9ÌU 

.M^lie  ad  Onorio  tu»  *iQ 

Ah  I  io  fare  toa  madrel 

Ecco  infine  on  altro  bellìwimo  dono  cfae  b  l'Antologia  a 'idoì  let- 
tori I  obe  DOOTa  iacrìsione  di  F.  Giordani,  il  qnale  promovendo  noli 
•enaa  molto  fratto  colla  voce  e  mtl* eaempio  1'  oso  dell'italiana  'epì< 
grafia  ,  ha  acquistato  an  noovo  diritto  alla  gratitodine  degli  italiani, 
che  per  tanti  titoli  ti  é  ineritAta.  Ella  i  per  qnello  atetao  Boaellini, 
di  eoi  i  deplorata  la  perdita  recente  nel  fiiactcolo  79  dell'Antolagia. 

Carlo  BotelUni  avo. 

Ittruito  da  viaggi  da  libri  da  if  mlun 

V^le giovare  alf  Italia  lerivendo  tapletitenunto 

'  tu  l^gi  e  di  teonomia  pailìea 

yiuuta  lau  "Iti  tdile  <  earoa  Molti 
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thiitUrato  éalta  mogfie  Maria  Tfottrimi 

Da  ,««ii™/^ 

Dtt  tutti  i  èiioai  ohe  io  conoiòtro 

DagC  infilici  ut  ifuali  J'u  pndre 

fila  di  parulin  il  i .  luglio  183^. 

BiiogiM  peri  coavenire  che  mIU  mkggior  parte  delle  itcritioni 
lì  del  Massi  come  dei  Giordani,  principali  antori  in  quatte  raccol- 
te, N  trova  molta  leg^dria  congianta  a  molto  afietto,  ipeGialniBo- 
te  io  qoelle  |Kr  fancialli  e  infanti  e  par  bambine,  dote  hanno  mo- 
■tratograode  ingegno  Del  laperiariareMigomenti  della  >t«M  natura. 

Il  tratleoersi  in  giodisi  tofn  gli  autori  componenti  quella  due 
neatltaatisaiamo  perdala  opera,  dopo  che  con  molto  avvedìinenta 
l'han  btto  ed  ìl  pref.Orioli  nel  diicaraa  precedente  alla  raccolta  bo- 
lognew,  e  il  can.  Sitieatri  in  quello  della  pratete.  £wi  vanno  d'accor- 
do tanto  in  ciò  «he  rigoarda  la  oompousione  delle  iicrisloni  e  il  valo- 
re dei  Doatri  epigrafitli ,  quanto  nella  proteita  di  non  voler  togliet 
del  tatto  le  latine  iacrisioni  ;  «  i  loro  avvertimenti  polranao  esier  u- 
tili  a  chi  ai  volgealla  novella  epigrafia.  Ma  le  tutti  oqnau  liUti  oon- 
verraono  col  lignorSilveatri"  che  la  lingua  di  Dante,  del  Petrarca, 
„  del  Boccaccio,  del  Machiavelli ,  del  Guicciardini,  del  Galilei,  del- 
„  l'Arioalo  ,  del  Taaao,  per  tacere  di  altri  non  pochi  antiohi  e  mo- 
,)  derni ,  come  non  fu  per  loro  ritroea  a  neiaoD  genere  di  acrittura , 
K  eoal  eteer  no)  debbo  per  chi  lei  ben  conoaca  e  maeatrevol menta 
„  la  tratti ,  al  nuovo  stile  dèlie  iecriiioui,  . .  .  obe  ogni  epigrafe  ei- 
„  teBdo  un  ricordo  per  gli  avvenire  di  ogni  grado  e  coadisione,  deb* 
n  be  l'epigrafirta  nel  dettato  della  aua  lapide  aervire  corneali' ùt- 
,,  telligenaa^Doaì  al  decoro  del  pubblico  ,1  nel  che  età  ■ommadif- 
„  fioolla,  parchi  se  tu  non  miri  che  al  popolo,  ta  darai  nel  basto  a 
„  nel  vile  ,  ae  non  guardi  che  ai  dotti ,  il  tuo  ricordo  ooo  è  piA  prò- 
],  priacnente  fatto  al  pabbiico  „;  ae  di  ciò  converranao  e  di  altre  ca- 
ie ,  non  co^  para  ai  accordino  «  credere  con  lui ,  che  <'  1'  andare 
"  ■pogl'oodo  4Bgli  acrittori  approvali  voci  ,  locusioni ,  modi  e  co- 
„  itratti,  e  Cormara  come  no  prontuario,  ad  aiuto  degli  epigrafisti  „ 
poaaa  eaeer  alile  all'  «vansamento  dell'  italiana  epigrafia  . 

Perocché  un  t»\  pnmiitario  non  potrebbe  forae  servire  a  giovare 
la  baldanse  degl'  imperiti ,  che  crederebbero  aver  compoala  buone 
iacrisioni,  allorché  la  aveaaero  ripiene  delle  fraiiqnivi  incootrate^non 
varrebbe  a  oescerc  il  Bomero  degli  infingardi  che  sansa  atodi  pre- 
tendono il  Donu  di  letterati  ?  Oltreché  ai  verrebbe  a  formare  come 
un  liagnaggio  a  convensione  ,  ohe  diverebbe  noioso, e  toglierebbe 
molta  parie  di  bellessa  alle  epigrafi.  Ci  scoai  perciò  il  sigsorSilve- 
«tri  molto  benemerito  della  nostra  epigrafia,  le  non  ci  ripoaiatso  sei- 
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la  ma  opinione  i  e  tanglbiarao  che  U  liogna  iUlbni  sia  la  liogu*  del- 
le itcritioiu  ìuliaDe ,  come  U  litìna  delle  iKtioe  ;  e  che  ao  proniua- 
rio  poiM  aiatare  t'iotelligeDEi  noo  giovare  la  coiupoiìaioDe.  Si  itadì 
pertaoto  nella  nostra  Uugaa  ricchiuima ,  e  si  trovennoo  all'uopo 
modi  e  coitratti  brevi  ,  efficaci  ed  eleganti ,  mdu  bitogno  di  parole 
nuove  oantiqante.  Co»l  operiamo  che  la  novella  epigrèBa  procederi 
•enae  ostacoli ,  e  crescendo  i  cultori  di  eiH  ,  le  contraile  opioiani  li 
taceranno  alla  voce  della  ragione  e  dell' ewmpio  •  Il  eangiamcuto 
della  nostra  letteratura  doveva  neoetM  ria  ne  nte  oondgrra  no  can- 
giamento  nell'  epigrafia;  e  valendo  nna  iettsratara  veramente  italia- 
na è  neceMaria  anche  mn'  epigrafia  itatia«a  .  E  certo  verri  lempo, 
né  è  lontano ,  in  che  tatto  il  popolo  potrà  leggere  la  patetiche  tue- 
■norie,  che  pia  lo  riguardano,  e  acoompagnard  ai  aentimeoti di 
•more  e  di  gratidodios  ,  ctie  tidehbono  a  citi  bene  meriti  dcll'ona- 
niti  e  della  patria  .  Di  questo  pure  andremo  tenuti  alla  filoaoGa 
coDgionta  alle  lettera,  dalle  quali  giammai  dee  icompargoarti, • 
giammai  n  ecompagnerA  ,  se  1'  amano  ìnteltelto  non  t«ma  d'onda 
mone  da  prima. 

L. 

Brameteiui  Uetla  RepiMUca  di  CicKROBll  valgariaMiii  da  TUESi 
CiRsimi  Hàijnsu,  Bologna  1817, in  8' 

Breve  e  oppnrtiinÌMÌma  prefauoaa  pone  in  te«ta  al  ano  libro  la 
nobile  traduttrice.  DaU  sua  lode  a  monsignor  angelo  Hai  ritrovator 
fortonato,  e  ìllvstrator  Mpient«  di  questi  frammenti  importantissi- 
mi ;  e  detto  ohe  tatto  il  trattato  fu  (guati fonte  perenne  di  dottrina 
ai  grammatici ,  ai  retori,  ai  Gioaofi,  e  altresì  ai  primi  Boatenilori 
del  criitianetimo  ;  dichiara  con  verità  l'avviso  che  ai  ebbe  da  Tullia 
nel  comporlo  in  modo  che  apparisse  dettato  per  dialogo  da  somiui 
nomini  grà  fatti  antichi.  <<  Comprendendo  egli,  dioe  laaìg.  MalveiW) 
„  quanta  revcrenaa  ispiri  l'antichiU ,  e  quanto  possa  nell'animo  d<s- 
„  gli  uomini  la  rimembranaa  della  gloria  degli  «vi,  col  6ogere  di 
„  questa  ad  una  naa  nell'anno  aettsceotesimo  di  Roma,  cioè  quando 
„  languiva  la  ma^tà  del  popolo  e  del  aonato  ,  volle  richiamare  alla 
„  mente  de' suoi  decaduti  Romani  quella  età  tanto  gloriosa  al  none 
n  loro:  quella  età,  nella  qnale  di  poco  si  era  trionfato  di  Feneo  il 
„  Macedone,  delle  genti  illiriche,  dello  acaìche  ,  di  CoriMo,  e  di 
„  -Cartagine I  e  d>  poco  m-ann  cessati  Ennio ,  Plauto ,  Cecili»,  P*' 
,,  cuvio ,  Tnrenaio  e  Lncìlio.  Onde  ood  qnéata  sottilissim'  artOi  par- 
„  landò  per  bocca  di  coloroi  che  di  cotanta  gloria  ervno  stati  aalori, 
M  egli  accrebbo  aulunti  alle  sue  tenteuie  Miluiuu  al  govemamcDle 


D.q,t,zeaovGoogIe 


xoS 
»  ià  popoli,  •ll'ordìnaineiita  deRo  leggi,  «d  alleqtnlìUconTeoiant] 
„  ai  reggitori  dello  cittì.  E  riprendendo  nella  romena  gente  gli  ifor- 
„  Biatì  eottnmi ,  e  l«  perdute  Tirtà ,  tenta  di  revocarla  a  quelle  to- 
„  tute  iatitmiion)  cbe  l' aTeraiM  elevata  a  tanta  grandeaaa.  Foicia 
M  pw  maggiormente  spronarla  a  rettitadine  noatrò  quali  i  quanti 
„  preoiii  lengono  riierbati  agli  nomini  giasti ,  operatori  del  pnb- 
„  blicD  bane.  Ciò  fece  con  la  fiaiione  di  an  legno,  che  l'Afiricano 
I,  in  tol  finire  della  disputa  narra  di  arere  aiate  eiaendo  in  Affrica 
„  nella  caca  del  re  Hawiniita.  Degna  ioTeniloDe ,  di  che  niTente  li 
„  ralaero  i  poeti  ed  i  filoiofi,  dando  sembiante  aiaraviglioto  a  quegli 
n  BOMaooimenti  e  a  quelle  discipline  che  Tolevano  imprimere  nel' 
„  l'animo  nostro,  onde  •(^eudeme  a  «irti,  e  guidarne  al  Toramente 
n  iBDmortal  bene  detta  sapièOM.  „  Dalle  quali  con liderat ioni  deduce 
a  buon  dritta  la  traduttrice  che  "  di  aoo  piccola  utilità  deva  essera 
n  agli  amatori  dalle  lettere  lo  studiare  in  questo  preiioso  avanto  di 
ft  noo  scritto  che  fa  fede  di  quanto  paò  la  mente  umana  ,  quando 
1,  sia  esercitata  nelle  meditasiuni  dalla  sciensa  •  oell'  uso  delle  vao- 
n  rativirtài  „  conaegnenss,  de  che  è  procacciata  ginstiGcasioiM  al- 
l'impreadimento  del  lavoro  ,  de)  qaale  coi)  parla  la  sig.  BCelveiii  i 
"  Sembrandomi  d'essere  stata  fedelissima  al  testo,  vi  aggìonsi  il 
„  sogno  di  Scipione,  che  avevo  alquanto  prima  tradotto,  e  deliberai 
I,  di  pubblicarli  i  ma  ina  spettata  meo  te  «idi  gii  fuori  un  volgariiaa- 
„  mento  ricco  dì  moltissimi  pregi  ,  opera  del  chiarissimo  sig.  Prìn- 
„  cipe  Odescalcbi ,  eh'  io  tengo  in  alta  reneraitone.  Allora  mi  rU 
n  masi  ia  forse  di  abbandonare  alla  dimenticansa  quella  povera  mia 
„  latioa  E  pur  non  aentendonì  a  dò  cuore  bastante ,  e  insieme  oon. 
„  siderundo ,  che  il  moltiplicare  la  tradoaioni  dei  plassici  altro  non 
,f  fa  cbe  maggiormente  ìovogliare  gli  studiosi  ad  esaminarne  fA 
M  acutamente  il  testo ,  io  senia  nalla  derogare  al  merito  altrui  mi 
n  feci  animoa  pabblìcarla.   ^ 

E  ben  fece  ;  e  quantunque  vengano  da  giustiiia  ,  e  non  da  prò- 
diga  geuierositi,  le  lodi,  onde  la  sig.  Malveiai  orna  con  gli  altri  dotti 
d'Italia  il  nome  del  sig.  Principe  Odescalcbi;  pur  queste  In  nulla  di* 
minoir  possoco  i  meriti  del  suo  volga  ria  sa  mento.  Hirarouo  Tnoo  e 
l'altra  allo  scopo  medesimo  ,  prendendo  a  render  t'originale  con 
quella  eeattesaa,  cui  seosa  sfor so  accomodar  si  potesse  l'iodole delta 
genti  lieai ma  nostra  favella;  e  quantunque  seguissero  diversa  via,  ne 
ebber  ambedue  prospero  l'esito.  Questa  assersione  non  oi 'Verrà  ne* 
seta  du  tatti  quelli  cbe  lanao  ,  eseer  la  nostra  lingua  come  la  cera  ,' 
la  qoale  è  dscile  ad  ogtai  impressione,  a  che  ammettono,  potersi  aver 
somigltaosu  e  buon  effetto  nei  ritratti, cbe  d'on  nomo  si  bociano  da 
pittori  di  diverse  massime  •  di  scoola  diverH,  Tal  d' assi,  per  esem- 
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pio .  porli  Jb  con  maggiora  nalla  linea  pciBripalì  t  «  t*l  tìUo  Mrà 
esiandio  rtadioio  di  ogot  benobè  meiKmiD  partioalan  ,  be»e  però 
gaardaadoai  dallo  iaoorrare  nel  trito  a  h1  aacco.  1  due  ritratti  Mna 
d'affatto  ■  MmigUaraam  V  originnle;  a  i  dna  pittori  aa  aTraiuio  lode 
Mai  qual  di  loro  a«ri  la  maggiora ,  a  qoala  la  miaora  ?  Il  Tarie  gaaio 
dai  rigurdioti  chioda  ogoi  «trada  alla  riipotta. 

Del  reato  toraando  uoi  aiJa  aig.  HalTeui ,  la  bociam  planai  e 
gtolti  a  lineari  par  ? ed«rla  dar  opara ,  e  ooo  bnon  «iceeaM,  a  itodi, 
cbe  per  ta  loro  profuoditA  rari  aoo  oalla  femmiiiai  a  oaiamo  prelau' 
dare  ad  noa  parta  dell 'oro  amanto,  du  da  Lai  riana  alla  dotta  Bolo- 
gna ,  per  aver  aiaa  aortiti  i  natali  a  la  prima  ednaaaiooa  nella  noatra 
Fireua  ,  in  che  non  pocha  altra  donna  « ìMaro  e  tìvobo  illiuln. 


Sopfa  jw  Sam^ago  antico  «rittiaito,  Mamrbttioae  di  Nkcola 
Aath  ce  Soma  (Sa;,  in  t).*  con  ha  rame. 

Uaig.  Staiti  riprudoeendo  un  monoinMto  già  pubblicato  dal 
Boaio,  dall'Àrriogbi  e  dal  Buttar!  ed  altri,  oMarva  cbe  niooo  di  quatti 
aatiquarj  li  proM  cure  di  part ìsola r mente  illiutrerlD,contaati  aolUatu 
d'arriccfairne  la  loro  raccolte  a  darci  ana  «ttfile  relaatoce ,  o  piatto- 
•Lo  OS  iodiee  delle  di  lai  loaltKre.  Su  questo  propotito  poco  ai  trattie- 
ne il  povello  illuatratorei  a  noo  propone  afae  congetture,  tra  le  quali 
.  qn«IU  cbe  nelle  due  figure  todenli  ai  debba  r»TÌsar(!  non  I*  figani 
di  Pilato  ripetuta,  ma  inveoa  oa  praaìde  romeno  ed  il  tuo  aHetaora,  a 
ne  deduoenuavoargaataoto  chaqaaato  aareobgo  aia  apparteoato  a 
frobino  ad  a  Sealo  Petronio,  parcbi  le  ateMa  figura  ai  oaamrrano  in  m 
aarcobgo  di  Giaoie  Beato  morto  nel  iSSc^,  e  iat<»no  a  qnegli  enei 
medeaiau  frobino,  e  oirca  al  i383  Seato  Petronio  ;  argomenti ,  eba 
in  «ariti  ,  ci  Mmbraoo  di  lief  e  peao  par  ferne  tal  coagetturm  ,  atanta 
obe  qitelle  .figure  poiioa  crederli  pii  d'  nao  eomwie  e  «oBveoaio- 
naie  po'  saicobgbi  di  quella  olaaaa  ,  cbe  paraonali,  od  a  aoggetto 
particolava. 

Haggioc  cura  ti  prende  l' illnatratora  di'iadagare  a  cbi  appar- 
teneiae,  ed  attendo  bisomo  o  da  due  corpi,Taote  cbe  aia  ttato  fiitto  per 
accxtgiier  i  carpi  «tei  «addetti  Probino  e  Seato  Petronio.  La  eoataasa 
dal  tuo  ragiouemeala  i  cbe  nuincando  nel  aareobga  t' iaoriaioaa,  ri. 
cuTte  alle  iacriaioni  cbe  ai  trovavano  iparae  nella  baiilica  oaùeaaa  , 
dove  era  oouaarfato  il  fafso&go ,  od  a  tal  uopo  gli  parre  a  proponto 
una  pubblioala  dall' Aningbi,  cba  dioen  <*  Pttromiut  in  pace  xnt. 
MaL  MS.  tjui  rixU  ixri.  auuitia^.  Frobino  r.r.  ce  Aie  re^maeu  im 
p^  é  bìòa.  Feeil  iitonuu  (iitomumì  Jeat..  {JrrÌMghi  T. //Mig.410} 

^ 
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etradooo  itiig,  Ratti"Petroaio  ,«lie  morlai  i3  di'Fdbbnia,  aa  U 
„  ligia  MS.  dare  iaUnderai  per  il  mcM  di  mano,  o  ai  i5  d'aprile,  M 
„pflr  il  iD«*adi  maggia  „  {eod  gloaaa  il  tig.  Haiti, Mppan  quella  ai* 
già  iKm  aia  ptalloitoda  intei>d«rHnw<wi«jrfKeniArù)  "  qnale  viaM 
f,  aooi  66  GUDMlare  a  Ptoìnao. Ambedma  pertonaggi  cbiariMÌnu  ka- 
M  cbe  queiti  (cioè  Prebioo,  oiero  l'uno  o  l'altro}  é  qnì  aepolto.  Vi*a 
,t  o  Tifano.  Acaaio  lece  it  aarcolaga  biaomo.  „ 

Sol  crederemo  che  le  parole  Uba  Jteit  bit<>mu{m)  Aeat.^.  liaBO 
da  inteodersi  ci'tM  fecU  titomum  Apatia, 

Proaegae  il  lig.  Batti  *•  noa  aa'  isUatterri  ani  noaae  di  AcmÌo 
che  aembra  ^uelio  detto  «euAore  fono  $reoo  di  iiaiìaoe,aaae>do  Ula 
ricerca  eatranea  al  mioaitoDto,,*  ^ 

Ha  qua!  forse  abbia  l'argomento  su)  qaaleil  «g.  ILatti  *aole  r{> 
Gerire  qael  aareo&go  a  Petronio  e  Probioo  pel  fondamento  d'  ewere 
■tata  In  acriaione  dÌTÌn  dal  wrcofago ,  nnn  delle  «parae  pelU  ateiM 
baiilica  oatitnae  ,  lo  Tede  oiaacnno  j  ie  altre  lagioot  cbe  aooo  fon> 
'  date  flopra  ipieataile  potrà  legare  chi  n'ablkia  oorioiitA.  Sa  poi  Acn> 
■iodebba  inteodarai  per  loKuitafw,  opereolsi  che  fcn  la  apoM 
del  Hpolcro,  ci  rimattiamo  a  chi  tè  qual  À  il  aento  di  tal  fraan  in  g^«- 
00  ed  io  latino  quando  u  trova  icritu  na'  moaitmeoti  aepaloralì  (i)* 

S.C. 

O*terva%iomi  di  GHt  Gibolaiio  Orti  topra  aictim  patti  di  Pii>- 

hO  DiACOVO  rttatiin  atta  tona  4*  ftroiM.  ferota  1827. 
Su  i  coiìegi  dei  Detidrefori  a  Ctatonari  leUtra  dei  nudetimo.  Pi- 

*a  »8a7. 
UiuttratioMe  di  tre  mtdagUe  inedite  fatta  dai  tuddetto  eoi  atcuma 

tuAitie  Mopra  un  codice  otanotcritto  tardilo  pottedut*  dai  pri^f, 

ynAiA  di  Parma.  Fcrona.  1897. 
Di  un'  epigrafe  latina  dedicata  alla  Tutela  e  in  occasione  di  rfM 

de'  Gcnii  degli   anlicht,  Ditsenatione  del  medttimo.   f^ero- 

na  i8a6. 

L' ernditiMÌmo  lig.  Gio.  Girolamo  Orti  aegnitando  11  loda«erufo 
da  varii  letterati  dal  preieote  secolo  introdotto,  invece  delle  poe- 
tiche ciancia  nniinli  all' occasione  d'illnatri  imanei,  di  riprodurre, 
piittosto  qualche  opera  d'aotore  claaaico  ,  o  dì  darne  in  Inoe  della 
ntWTo  ohe  foaaer  utili  alla  pobhlica  ìstruaiuoe  ,  ha  dedicato  al  aigt 
doti.  Gio.  Batista  Bonooù  in  occiuione  delle  ooue  di  lui  aJcmna  oa' 

(0  Si  nati  r  Sina  ■  ptg.  46  (fona  di  >aifa|Hj  don  dic«d  cba  r  laloM  dell* 
)>Wu  diUi  Kmhan  li  chiiBu  lig  eoaie  Cicogium,  nu  i  il  U|>  ceala  Geogaerm. 
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•ermiooi  M)  IV)fo  Diseono  eoncernnrtl  tlU  ■forìi  di  Virou.  I» 
principio  del  libro  coti  ragiona  il  lig.  Orti;  "  Fd  uggio  diTiumeirti» 
qnellodel  profsMor  Qnirlcft  Vi*i>oi  di  tendere  in  nottra  firella 
Paolo  Diacono,  «  parchi  noo  trovi  aecarata  )■  prima  Tenione  btU 
dal  Domenicbi ,  «  perché,  come  friulano,  pento  di  riprodonre  ut  | 
bella  serie  degli  icrittori  de'inoi  pae«i.  Ha,  Mcondo  il  mio  pirtn, 
Paolo  Diacono  ,  tcrittare  tanto  lodato  pel  rapporto  erudita  dal  Ha- 
retori  e  dal  Gibbon ,  non  poò  etter  teoato  in  pregio  U  non  che  pei 
fatti  da  elio  narruti  :  me  noa  intemaante  per  mancania  di  anpi 
commenti  e  di  note  eradite  a  comodo  de'Ietlori.  Determinare  i  latrili 
ove  accaddero  i  fiitti  ,  verificare  eoll'afipoggio  de'monamenli  e  dalle  ' 
trvdiaioDÌ  la  certa  wrie  delle  vicende  delle  citti  e  de'pereoaag°l  Meo 
■  fondamenti  dì  queste  note  „. 

Per  dare  an  saggio  <kl  stio  dìvisammto  il  lig.  Orti  ne  propons 
slcane  ,  ed  in  particolare  sopra  qnel  pasto  dal  csp.  iS  del  lib.  I,  ore 
Paolo  Diacono  parla  della  morte  d'  A.lboino  re  de'Iiongobardi  ane- 
Bota  nel.pahisso  in  Verona ,  ed  a  tal  proposito  ricerca,  dove  quoto 
palasao  esistette  ,  ed  in  queita  ricerca  prende  opportunìtl  di  dirci 
varie  illnstraiioni  numismatiche  ed  antiquarie.  É  detiderabile  che  il 
dotto  giovane  autore  continui  ad  impiegare  la  sua  puuiooe  per  li 
itndiì  antiquari!,  e  gli  agi  della  sua  condisione  a  prò  delle  ptrie 
■ntichiU,  dietro  l'eiempia  del  celeberrimo  tao  concittadino  marchete 
Hsffei. 

L'altro  opntcolo  ino  sa  !  collegi  deDendroforl  e  Cenlontrii  non 
i  sensa  interesse  per  la  novitlt  Egli  propone  due  site  opinioni  i  eiw 
che  i  Dendrorori  foitero  i  portatori  degli  alberi  da  cottruione  delle 
navi.  Ma, ci4  pollo  per  vero,  noi  crediamo  non  doversi  escludere 
l' opinione  del  Salmaiìo  che  cioè  fosievi  un  sodalisio  religioso  cou- 
poito  d' individui  che  schiantatiero  gli  alberi  e  li  portaisero  nells 
solenniti  di  Bacco  ,  Silvano  ,  e  della  gran  madre.  Infatti  la  comu- 
nione del  nome  non  esclude  la  varteti  delle  attribuiioni  e  deitinasio- 
nedi  due  specie  di  Dendrofori  arfcfianj  e  religiosi.  D'Bttronde  trop- 
pe sono  le  testimonìenis ,  che  ci  mostrano  l'eiistensa  dei  Dendrofon 
nelle  pompe  sacre,  ed  in  altre  circostanie  dì  feste  che  non  poMM 
confondersi  con  i  Dendrofori  navali ,  che  per  altro  giudi mìosa menta 
ci  ha  fatto  avvertire  il  tig.  Orti,  appoggiandoti  col  De-Vita  alla  leg- 
ge di  Onorio  e  Tsodotio ,  la  quale  dice  omiùa  loca  quae  Fraedìaià 
■  et  Dendrophori ,  ^uae  $ÌHguta  tjuaeque  nomina  et  pnfiuionei  gen- 
tiidiae  lenuen  ec.  e  quindi  all'  altra  ìtcrisione  riportala  dal  Bertoli 
nelle  anTicAitd  di  Jqtàteia,  nella  quale  si  trovano  i  Dendrofori  awli 
ai  nocchieri  del  Miseno,  Qui  prenderò  l'occasiona  di  dire  cbe  i  Frae- 
ifi'ant, de'quali  noo  so  te  alcuno  abbia  dato  notiaia,  credo  CMereits- 
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ta  nu  alme  4i  pencHU  inpi^ita  «  nettan  e  pnlira  i  legoanii  che 
tJofMD  lenire  alle  oatlrnsioai;  iwcbì  ■Uri  Ugliuwro  a  coadocd- 
■ero  dalle  foreat*  gii  alberi,  altri  li  inettoaMro  ■  palimento  per 
l'iuo,  prew  il  nome  dal  verbo  2W(J#ÓW  (■><>■> '*  tratpotìtioDe  delle 
ìetUn  r]  polio  ,  purgo  ,  tertum  reddo.  Né  é  da  maraTigliani  ohe 
fitrmaiMr  collegio,  e  lacrì  foiuro  qaesti  artiiti ,  perchè  tacri  euon- 
do  i  bowbi ,  Mw  polea  eawr  permealo  di  tagliarli  lensa  taccia  di 
Tiolaiioae ,  le  non  a  geote  Hcra  a  cui  foMe  religioM  mente  tal  cara 
cODCSMa.  E  coai  i  Deadroforl  navali,  ed  i  Dendrufori  della  pompe  a«- 
rébbero  iteti  un  collegio  nlo ,  ne  con  attribaaiaiii  diatiàte  »  od 
nteie  aocbe  al  onlto  religioio  ,  quando  andavano  eMÌ  a  proceuiono 
coD  gli  alberi  aacri  alle  diverae  divinità.  In  nn  pasto  di  Panianie 
(che  ora  non  mi  aorviene  dove  preciia mente  ai  legge  }  trovami  i 
ipnìfMli  eatera  i  nettatori  ed  i  laatratori  delle  atatae  degli  Dei 
De' tempii  ;  lo  che  inoatra  ancor  eaiì  dall' arte  di  aceoDoiare  i  legna- 
mi a  palìmento  saaerii  impiegati  nel  pulire  le  atatae  e  gli  «tanulì 
deitioati  all'  ow  de'tempii. 

FiA  particolare  al  aig.  Orti  è  la  apiegaiìone  del  ligniGcato  cbe  egli 
di  illa  panda  CeMonor»  che|formavaimnn  altro  collegio,  e  non  la 
&  derivare  da  Centone  come  piaeqne  dopo  il  Footanini  al  Moroelli,  il 
qoale  dice  cheCenforUTu  eran  qaetli  ohe  lavoravano  in  lana  cbe  larvi- 
*■  a  Gooprire  e  riparar  dal  fnooo  nemico  le  CortiGcai ioni  militari.  11 
Horatori  credette  che  fonerò  i  rigattieri,  a  veaditori  di  robe  vecchie, 
e  dipelai  di  paonodaraccoociarule  reati  rotte.  Il  lig.  Orti  credo  cbe 
Il  voee  centonariui  non  derivi  da  Centone,  ma  beniì  dal  greco  verbo 
xariu,  KeyÌQ  po^go,  stimolo,  qoiodì  KlvluV  pongeote.  "Hi  lembra 
awar  giiuto,  dice,  che  i  centonarit  fossero  quelli  che  apparacchiaiaero 
i  pali  per  formare  le  oircon  vai  Iasioni  de'  campi  militari,  e  nelle  colo- 
nie ,  le  palafitte  per  li  steccati ,  per  li  ponU,  per  gli  argini,  ed  in  nna 
parola  ciò  the  fann'ora  i  qoA  detti  pontonieri  del  Genio  „. 

Certamente  non  accuseremo  con  taono  magistrale  di  sbaglio 
r  ernditiitimo  antoro  ,  ed  ammetteremo  come  meritevole  d'  attea- 
lione  la  aaa  etimologia;  ma  nel  tempo  stesso  bremo  anche  1'  oiiar- 
vmione  poleni  dedarre  qoel  Tocabolo  da  KatVOtOuéu  innovare  <fuip- 
pian  ,  immutare  e  per  abbrevlaaione  le  ne  potè  fare  preiio  i  latini 
centon  da  KCUVaTOUMV  j  ■>  che  ì  ceotobarì  foiaaro  in  generate  qne'cbo 
lavoravano  in  lana,  i  rigattieri  ec.  ed  in  qnanto  alla  religione,  qne' che 
natavano  o  raiaettavano  le  veitimenta  a'  simalacrì  degli  Dei,  ed  an- 
che a'ministri  e  sacerdoti  gli  abiti  Meri,  in  modo  ohe,  come  dicemmo 
dei  Dendrofori ,  dei  Frediani ,  anche  i  Centonarii  collegio  artigiano  , 
prendesse  il  carattere  di  sacro  quando  dal  corpo  4oro  si  aceglievaoo 
gli  impiegati  ne'sopradelti  usi  aacn.  forse  i  Centonarii .  come  fece- 
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mi  otMnaiw  il  tit.  «ig.  prof.  Orioli ,  pottrono  anart  i  F^ri  Ugmui 
che  d«i  vari  pe»i  ili  l«gm  palili  Ugliati  oompoaeaMroi  livori  per  gli 
nsi  divani;  e,  pufl  a  ne,  «Dcbo  pi&  facilnduta  quelli  cbe  nccoMÌ*- 
«■no  i  lavori,  e  gli  amaai  T«ocbÌ,  o  totti,  adoperando,  come  gli  altri 
de'  paBoi  vecchi ,  pesai  di  legno  per  raMettare;  eiccU  gli  ani  e  ffi 
•  altri  fioMero  detti  CttUonarii  dai  raaiettare ,  ed  io  certo  nudo  ,  bi 
buoto  il  TCOcbio,  >ì  per  nti  «cri  che  per  lui  probni. 

Le  tre  medaglie  inedita,  mao  noa  d'  ora  dei  Beoti,  eiÌtt«Dl« 
■mI  docale  muteo  di  Fama,  maocante  delle  tre  primo  lettere  BOI 
per  leggorfi  BCllATfiN  ed  è  qaeita  aimile  in  tatto  e  per  tatto  i 
qneUa  in  argento  che  pubblicata  ta  da  Pellerin  (Ree.  t.  PI^  i4  Bg. 
I.)  e  riprodotta  in  diaegno  da  Uionnet  (PL.  LZXII  fig.  7.  ) 

Per  crederla  genaina,  Ti  è  tatto  ti  aospetto ,  che  aoM  lo  lia  ,  t 
che  anii  fia  un  opera  di  qualche  fallarlo,  coll'etaerei  «errito  del  gatta 
di  quella  d'argento  ch'è  nn  medaglioneje  medaglione  Mrebbe  qiMil'il- 
tro  in  oro,  modale  che  al  eh.  Seatini  non  para  ammieiibile  in  timilt 
regione  Beotica. 

L'altra  conaiatente  io  sn  medaglimie  d'  argento  di  Arainoe  mo- 
glie del  Piladelfo  aecondo,  è  ùmile  ad  altri  medaglioni  in  oro,  aTColi 
dietro  la  l««ta  «elata  di  Ariinoe  la  lettera  K.  che  il  noetro  autore 
apiega  per  l'anno  diaci ,  ma  sarebbe  1'  anno  ag  ae  tale  foK«e  il  tigai- 
ficato,  di  quella  lettera,  ancor  qal  abbiamo  i  noitri  dubbi  param. 
metterv  genuino  il  conio  di  un  aifiatto  medaglione,  eaistente  ngual- 
nente  nel  prefato  mnaao  di  Parma. 

Indiriaaata  qneita  feconda  apisgasiooe  al  lig.  Pietro  Vitali  proE. 
di  lingae  orientali  nella  ducale  utÙTeraiUt  di  Parma  ,  parla  d'nn  cod. 
naa.  che  detto  profeaiore  poatiede,  contenente  $i5  epigrafi,  delle 
quali  480  riHuaue  ,  a5  greche,  6  in  verai  latini ,  ed  una  legge  Mcrt. 
JHou  ai  u  il  nome  di  qqel  riaggiatore  che  fece  una  il  ampia  colle. 
■ione  di  itcrìaioni  lapidarie, ouerrate  nell*  Epiro,  nella  Hicedoaii, 
Beoaia,  Dalmaaia,  Itibumia ,  latria  ,  ed  Italia  >  non  tralaiciaodo  ili 
Dotan  le  fabbriche  ,  le  mara,ì  tempii,  ì  teatri,  ed  altri  cdifiiii 
oaaerrati  nelle  citate  proTinoie. 

De  una  citaiioDe ,  che  ai  legge  a  carte  99  del  auddetto  codice, 
ai  rileva,  che  vireiae  nel  i4So.  "  Epigramma  repetnm  apnd  RooMm 
in  luco  canppMtri  hac  dei  XXIL  Jufii.  H.  CCGC  LXXX.,,  Di  queato  m*. 
l'aotore  riparta  la  iscrisionì  latine,  tr«  le  quali  uaa  greca. 

Finalmente  parla  della  teraa  medaglia  eiiatente  pur  esaa  nd  ma- 
•M  ducale  di  Parma,ed  è  una  medaglia  d'oro  di  Decenaio,  coaiata  in 
Trevi  ;  e  Dell'  iateafo  tempo  dà  la  lita  a  1',  iatoria  di  Decenaio  «  di- 
viaaleof&cinedi  Trevi, e  quanto  appartiene  a  quelle  «eccbe.  Qnada 
lettera  à  diretta  al  sig.  ou*.  B.  Borgheù  di  Saiìgoano.  Ci  nllcgriaiaa 
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molto  col  aig.  Orti ,  pel  u)o  e  pel  uggio  dato  con  lode  della  ina  tp  • 
plicntione  all'aDtiquaria  ,  e  ipMial mente  alla  lapidaria  ,  euenda  egtt 
alla  testi  di  latte  qnellè  laiciste  dal  celebre  Haffei  di  Verooa. 

Del  iDPdeaifDO  antere  i  l' epigrafe  latina  dedicata  «Ila  Tutela , 
nella  qaale  occasione  ei  lurende  a  parlare  de'  Ge«ii  degli  aotichi.  Io  ' 
questo  opoMolo  inoltra  licnramenle  molta  arndiMone  tanto  nelle 
•pi^aiiooi  delle  enlicbe  epigrafi  che  nelle  note.  Egli  ridace  a  rarìa 
claiaii  Ganiiila  prima  del  Genio  io  generale,  s.*  Geni!  e  Ginnoni  delle- , 
DiTinili.  3.1  Gonii  de'Ceaari  e  degli  Aagoiti.  4-*Gbi>ì>  de' popoli. 
S.aGenii  dellecitti  (Colnoie,  mnnicipiifpagbì,  cooTenti ,  abitato- 
ri, campi  ^Tiejboacfai.  6>i  Genii  de' fiumi ,  fonti,  ed  altre  aoqns. 
y^Geniidegli  eserciti,  diagli  accampamenti,  delle  coorti,  delle 
centurie ,  delle  decorifl ,  e  dal  pretorio.  8.*  Geniì  degli  altri  laogbì  « 
corpi  pubblici  e  privati.  9-a  Genii  degli  uomini,  e  Giunoni  delle  donne. 

S.  C. 

Saggio  di  poeùe  niwe,  con  due  odi  tedetea  e  ingleM,  voigMnnate 
i^GiBOUliO  OftTI.  Verona  i8s6. 

Il  aig,  Gimlamo  Orti  padre  del  lìg.  Gioran  Gintlimo  i  autore  di 
molte  altre  poesie  originali,*'  i  talvolta  dilettato  di  asiooiar  le  mnae 
Hutiaue  con  le  wttentrionali,  mortrando  cbe  ewe  non  adegnuno  di 
molar  linguaggio  a  vicenda.  Un  tempo  le  muse  italiane  furono  spea- 
Bo  udite  cantare  in  tedesco ,  in  polacco,  in  moscovitico  linguaggio;  a' 
dì  Boatri  le  tedesche ,  le  polacche  ,  e  le  moacovitiehe  ai  odono  eanta- 
re  in  italiano  non  aensa  compiacimento  degli  amatori  del  bello.  Ci 
piace  a  saggio  di  queste  tradutiont  riferire  la  seguente  anaCTeontica 
tradotta  dall'  originale  ruao  di  Karamein  dal  aig.  Orti. 
-  n  Calonballo  anarto 

GaiHbiMtualA, 

PcrcUIs  *«KMctu 

Sa>  amica  mb  (oggi  j 
Né  piJk  monuon  amai 

lU  bacca  ub  grano  ao]  t 

Tolto  li  nioleita  e  iu  pianta 

Stempra  aolìpgo  il  Jaol. 

Ei  HlMllaadi  v^  , 
Qoal  chi  la  cara  amica 


Salwlia  a  cerca  iavaDo 
Sjper  dal  ino  iler6nr 
E  moitalaMnle  alflill 
11  lido  C 
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E 1  piccai  rauro  i>  ^  ft 
Fra  1«  piaoM  aTToIgMiilo 
Gcmir  QOD  ■'  ode  pìik< 
li  ■'  adukuml  pcracBpr*  t 
Hi  di  toat»a  or  TIMI 

8'  appntM  al  caM  bea  t 

nucaa»ate  piaaga 

La  fidi  imici  :  Olmi  t 
Gir*  al  laa  oro  ini  orno  , 
Ha  in  *ila«ipift  MOd  in- 


Sag^  di  poeti»  di  SlLTAGau  BOBOHIHl  te.  Firtiae  1S37  in  8.* 

È  mto  il  noma  delU  poetaMK  SelTaggii  Bor^iai,  fi  ob.  sig.  n- 
dobìco Uoreoi ci  badato  qa«U  oaoTCedwioDs  arriccbiu  di  moltt 
eompoDimenti  di  lei  ioaditi,  ad'niM  preEislooB  cba  lem  non  Mila  ad 
il  loitrasioM  della  vita  di  questa  poeteiM,  ma  anobe  a  farci  coooacera 
molte  notiiie  letterarie  tra  'il  ncota  ZVI  terminante  ,  ed  il  Xtu  ia- 
cipieate.  Me  legtuta  on  appendioo  di  lettere  del  celebre  Fraaccaco 
Badi,  e  d'altri  alla  Selvaggia  Bargbini,  e  di  qneata  al  Redi  od  a  ntia 
illiutri  penoiw>  Fra  te  oaoTe|K(»Uaie  letteraria  cbe  itaig.  Moreoì  ci  di 
in  quoto  libro  ,  non  taceremo  quella  di  Maria  Laija  del  Mero  jnmu 
contemporaM»  della  Bargbini ,  e  cbe  nella  tenera  eti  d'  anoi  dodici 
■orifea  con  elegann  ìd  tchì  latiui  j  mori  nel  1681 ,  e  le  tue  poetie 
latine  ma.  anno  coHervate  dallo  tteieo  aig.  Hureoi.  In  ■omaia  ci  pire 
cbe  il  lìg.  cao.  Moreui  aucbe  eoo  qaeato  libro  abbia  confernoati  ed 
accrewioti  i  eooi  diritti  alla  riconoiceDaa  della  repubblica  letteraria, 
e  Don  traveremiiioda  lamentarci  d'altro  ,  aenon  che  troppo  apeuoii 
accorda  co'  detrattori  de'  tapienti  de'  noUri  dlì  detrattori  cbe  cam- 
Damente  latrando  moatnno  Uatpheman  ta  quoe  ignorata ,  ugni 
qnal  volta  non  le  peccata  d'alcaoii  oa  la  dwM  «niventale  miU 
tnttMio.  S.  C. 

Dei  compiti ,  fyte  e  giuochi  eompttaU  dogli  antica ,  «  delCanlito 
compito  Savignanete  in  Romagna,  del  ea»,  arciprete  Don.Ldi- 
Gl  NAKDi  bibtiotecàrio  di  Bimùto.  Pegaro  16x7. 

Noi  dichiatiamo  cbe  qoeat'opera  vorrebbe  un  articolo  eUborato, 
•  tale  cbe  mettette  in  mostra  1'  aoaliti  di  quanto  v'  i  coDt«aata  di 
■MOTO  e  d'  ÌBteresMote. 

D' altronde  oon  potendoli  ridurre  le  materie  a  pocbi  principili 
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capi,  ma  e!«endo  dnparatc,  e  piene  ài  ntili  incìdenti  e  digreuioiii  , 
•  le  note  da  per  loro  iteue  nonerAte  ,  e  da  non  poterti ,  le  pi&  , 
tTAKarare  ,  ne  Te||giaiao  la  difficolti  per  un  giornale  qual'  è  il  no* 
tbro,  cbe  dod  u  trattiene  a  prefereoia  «opra  materie  archealogicbe. 
Esortiamo  donqae  gli  amatori  dì  qoeata  specie  di  »tadii  a  non  Ira- 
icararae  ia  lettore  ,  ed  ■oche  gli  special  me»  le  dediti  alla  filologie 
*i  troveranno  con  che  aoddiifàre  alla  loro  curiositi,  maaùnie  per 
varie  giudiaiOM  etiawlogie.  CorioM  è  la  rtaria,  per  dir  coat,  dell'ori- 
gioCr  uso  ,gpacie  varia  de'  compiti  dedotta  da  teoipi  antichiuirai  ti- 
no q«asl  a'  dì  nottci  ;  e  tale  li  propone  ncU'  illaiIraaioDe  del  paeie  di 
Compito  vicino  a  Savignatoo.  La  dottrina  delle  fette  degli  Dei|LerÌ 
e  de'magialrati  compitali  aprono  all'eraditHiBO  aotore  an  bel  campo 
a  dir  cote  alili  e  tpeaao  naove.  Trattando  de'  aacrificii  fatti  a'  Lari 
Domina  quello  de'  cani.  iLniici  dei  cani  deiidorerommo  di  v«fór 
qoetto  ei^ontento  ben  trattato  una  volta.  Ejjli  ouerva  cbe  1'  luo  di 
qae'  tacrificii  potè  etter  dettato  dalla  politica.  "Troppi  cani;,  ilice, 
nnocono  alla  locietà  :  1'  ncciderli  è  cota  odioaiosaima  ^  McriScarli 
era  debito  di  cotoienta  ,  e  cosi  te  la  pastavano.  Oijgidì  una  taata  aui 
cani  (eacluti  qnelli  delle  cate  ifolate  di  campagna)  potrebb'euere  un 
McriGsio  otile  al  pubblico  erario ,  e  di  pia  aicaresaa  al  pubblico  dai 
timori  di  idrofobia  e  di  attalU  di  cani  mordaci^,.  A  certo  cbe  l'uocì- 
derli  per  lola  preiidenu  è  cota  odioaisiima,  estendo  questi  animali  i 
più  bmilìarisuti  GOll'uomo,e  molte  ragioni  ti  potton  dare  dell'odia- 
titi ed  iontiliti  di  simile  provediniento,  cbe  per  lo  pi&  è  metto  in  pra- 
tica eoa  arbitrioe  eoa  cmdelti  dai  barbari  ageati  cbe  ne  tono  incari- 
cati. Un'istitotione  di  taniti  cheti  mantenette  col  rettatto  di  tenne 
tetta  de  pagarti  da  chi  Tolette  tener  cani  {  con  certe  eecesioni  )  do- 
vrebbe regtiare  tu  gli  tbosi  della  troppe  molti  piicat ione,  speaK»  pro- 
curala ad  arte  dal  commercio  che  se  ne  fi  da  vili,  osiose,  e  miserabili 
persone.  Ciatcbednno  che  aveste  cane  dovrebbe  tenerlo  con  numero 
e  Dome  del  padrone  al  collo  j  e  qoesto  numero  <  nome  polrebbeti 
registrare  ail'  nfisio  sanitario.  Trovato  il  cane  vagabonda  ,  od  ajb- 
hiodoamto  ,  cercarne  il  padrone  ;  convinta  di  negtigenaa  punirlo 
d'ammenda.  Ogo' altro  provediu^oto  sembraci  iiieoo  confacente 
alla  pubblica  Bicureasa,edplls  niansuetodine  del  costume, 'di  coi  non 
ton  inni  troppa  le  cnre  cbe  debbesi  prendere  il  magisttala- 

S.C. 


X.  XXVII.  StUemin. 
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Epistola  di  GìOVAstn  Datidb  Wurs  ad  EiuirirRU  Aimmio 
Cicogna  intorno  alte  totonne  ttcritan»  e  loro  monogrammi  «f- 
Uenti  dinanti  la  cappella  di  lat  Giovanni  della  ehieia  di  S- 
Marta  di  t^enexia  ce.  F^enetia  i8a6> 

Qtieitexwlonne  ctvtte  BcriUM  da  S.Giorttihi  d'Acri,  doada  pò- 
vennero  portMte  da'  venesuAi  dopo  la  conqaiita  di  quella  eittà  •  fòr- 
tecaa.KMo  illaitratflia  qneato  libretto,  prem^tH  la  ipoiiaioDedihitto 
quello  cbe  coDaeroe  alle  vicende  di  qnelU  citli  ,  lincfaé  m  ne  fe- 
cero padroni  i  veneMani  ;  e  ai  continua  quindi  a  cercar  tracce  del 
trasporto  loro  in  Veaesia  tiao  al  collocaraento  che  hanno  al  lam- 
'  ]ro  preMDto.  Riportate  le  varie  opinioni  auH'  interpetraaioDe  dei 
nooograiMiucfaevi  tono  acolpiti,  il  dotto  autore  è  di  parere  cbe  deb. 
bonil  apiegar  coal  i  A  Dio  Stipremo ,  Sommo,  Mauimo  ,  ed  al  ma 
figliuolo  Etauditare  ,  Avvocato  ,  Salvatore  a  cui  tiano  onori  e  glo- 
ria, lo  fioe  aono  rappresentati  io  miinra  compfiteute  i  due  mooo- 
grammi.  S.  C 

Nuovo  Disumano  portatile  della  lingua  italiana,  eompendiatoda 
GlOV-  ZlNOBETTl.  Livorno  1827  pretto  /'  autore.  Fol.  I-* 

DìMoaario  compendiata  univertalc  della  lìngua  italiana  di  C&K 
LO  VARZOR.  Livorno ,  tip.  Potxolini  iSij  dittriUtt.   1  a  6. 

Si  vanno  pubblicando  in  Livorno  due  diiionarii  della  lìngua  ita- 
liana. 

IlaigBor  Zanobetti  propostosi,  di  eseguire  l'opera  ch«  aonnocia- 
mo  sulle  traocie  segnate  dagli  Sheridan ,  dai  Valljrt<'*i^'>il'PP*>*' 
de  la  Madeleine,  odaBoiatei  ha  compendiato  nel  suo  lavoro  i  pi&ac- 
crediUti  diùonarii  dalla  lingua  italiana.  QuesU  aola  utilissima  b- 
bca  batterebbe  a  procacciare  alla  medesiou  le  pi&  utili  raccomso- 
da^iooi;  ma  l'autore  ha  procurato  di  evitare  eaiandio  certi  diietti  usi 
quali  tanti  e  tanti  lessicografi  eran  caduti,  a  csgione  del  piano  cbe  di 
SUB  natura  «liioso  si  eran  fatti  a  seguire.  Ha  egli  pertanto  saggia- 
mente prescelto  di  adottare  nn  piano  ideologico  ^  attenendosi  al- 
l'ordine progressivo  delle  idee  ,  ansi  che  aLl'ordine  rìgorosameo- 
te  alfabetico,  io  coi  vediamo  (  come  otserva  l'Autore)  presso  ebs 
eliminata  ogni  grammatìoale  connessione ,  a  Is  piji  disparate  idee 
proutiscnate  e  confuse  .  Oltre  a  questo  no!  troviamo  banditi  gcT' 
ti  acGOtaamenti  bisisrrì  di  voci ,  che  nel  materiale  dei  aegui  as- 
somiglia ntiii  tra  loro  differiscono  poi  e  pei  derivati,  •  par   la  diver- 
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■ila  di  signiScato.  E  ci  ba  qli  Gnalmente  avvertili,  cbe  no»  b«  o- 
vanto  A'  iOMrire  nel  tao  oooipAodio  alcuiw  «ociche,  (ebbene  di  co- 
nio non  Unto  antica  ,  pure  non  mascano  di  «aaere  meno  italiane ,  • 
molte  di  qnflla  che  gii  andate  in  disnio  ^  Tsngoa  dì  naovo  al  diritto 
della  italica  citladinanxa   riabilitate. 

Ci  congratuliamo  pertanto  coli'  k.  di  aver  fatto  dono  all'  Italia 
d'una  oollesiooe  di  Tocaboli,  ta  quale,  per  quanto  aambra,  potremo 
tenere  per  la  più  iotereaaanto  di  quante  sia'  ora  in  tal  genere  «i  pub- 
blwarono. 

Il  fignor  Vanson  si  i  propoato  di  rendere  il  ano  lavoro  UBÌco  nel 
Ilio  genere,  facendone  un  diaionario  (come  rgli  ai  «aprirne )  di 
lingua  ,  e  ad  no  tempo  atorico  i  biogriiGco,  mitologico,  e  geografico . 

Il  pubblico  impaniale,  dalle  dialribusioni  cbe  del  med^imo  gii 
romparvero  io  locer  potrA  ^odicarB  ae  il  aignor  Vaneon  abbia  ctin- 
■egnito  lo  acopo  cbe  )>refiggeTaei;  e  quando  cbe  aia  coaì,  non  aodrA  il 
ano  lavoro  in  fatto  di  teMÌcografia  ad  alcun  altro  lecondo.' 

£  tanto  piii  vedrà  il  liguor  V'omiu  coronati  i  tuoi  voti  ^  ae  Jn 
qneato  Uhorioao  travaglio  oLterri  la  comnne  approvasione  il  meto- 
do cbe  vi  ha  praticato,  se  piacerà  a  tutti  del  pari  cbe  abbia  egli  l*'- 
volla  tenuto  dietro  alla  parte  meccanica  dei  vocaboli ,  piuttoato  cbe 
alle  idee  ;  che  abbia  talora  co nitderato  nella  formacione  dei  mede- 
siini  come  legni  primitivi  e  radicali  certe  voci  cbe  non  bicevano  le 
Don  r  nficio  di  aggiunte  e  di  compoeitive,  eo.  ec. 

Hoì  ci  Bitenghiamo  beo  volentieri  dall'entrare  nella  piò  che 
minima  diicnHione ,  e  comnnque  ciò  aia  ,  grati  laranno  gli  ita- 
liani egli  atranieri  coltivatori  delle  lingua  italiana  all' olacdeae  lei- 
■icografo  ,  riflettendo  a  qnal  peooaa  ed  ardua  fatica  aiaii  egli  aaaog- 
gettato  per  ginogere  a  compilare  l' opera  che  anunnaiaino,  la  quale 
ad   etti  loro  offre  ,  intUata ,  e  coiuagra. 

X. 

Iitisiamento  alla  Economia  politica  eUntentare  ,  offerto  per  eter  ■ 
ciato  di  lettura  italiana  da  G.  B-  F-  Ds-FlUPPi ,  aiUore  dei 
Cenni  tulla  medetima  lingua.  Genova  iMa6. 

Chi  Toleaae  iatituir  confronti  fra  'I  presente  opuicolo,  ed  i  di- 
verti ealKhiuni  di  oeoaomia  politica  che  hanno  i  franceai ,  moitre- 
rebbe  di  non  aver  penetrata  l' jutenaione  dell'  autore,  li  pe-Fìlippi 
non  pretende  in  alcun  modo  di  offrire  al  pubblico  con  una  rigoroaa 
deddlione  analitica  di  principii,  gli  elementi  della  sciensa;  dm  mi- 
rando a  render  popolare  la  cognixiooe  dai  reinltameiiti  ottenuti  da 
chi  trattò  acieii  li  fica  mente  la  naateria ,  g}i  eapone  in  alil  aeniplice  e 
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cfaiaro  ()UMi  p«r  modo  di  afuriraii.  Non  è  da  endero  per  qaetto  eira 
eni  manehìno  «*K>latam«Bte  di  neMO  fra  loro ,  é  lieno  dettìtoti  di 
ogni  dimostruioiM  ;  ma  giova  ritenerli ,  di  qvette  cote  eaier*i  mIo 
qoel  tanto  che  poteva  eonciliarsi  col  biiogoo  di  evitar  la  noia  e  le 
■ottiglieiie,  raccbinilendo  in  piccolo  libretto  qael  nomerò  raggnar. 
deTole  di  conclotioni  praticbe  cbe  lonimiliiBtra  la  acìenKa, 

So  aia  da  lodaroi  il  diviMmonto  dell' antore  i  non  accade  dirlo. 
.  Tutti  lentono  la  necetaiti  di  affeiionare  per  tempo  (a  gtoTODtù  ila- 
Itap*  agli  atodii  delle  aGienie  lociali ,  e  di  diminaire  io  tal  modo  il 
dominio  apaveototo  della  pedinteria,  e  la  fèbbre  de'aonetti.  à  qoetto 
oggetto  Diente  può  trovarli  dì  più  efficace  dei  libri  cbe  in  Dna  forma 
affatto  popolare,  ponendone  aott' occhio  lì  più  importanti  teoremi , 
ne  faccian  capire  tolta  l' tmportnDia, 

Cbe  le  condoRÌani  adottate  dal  noilro  aatere  Steno  quelle  cbe 
la  Bcienia  apogliata  dai  pregiadiit  di  no  innno  egoiimo  ba  dimo- 
alrate  ,  proctamando  la  liberti  di  commercio  e  di  indnatria  ,  potrà 
aeorgerlo  ognuno  che  apra  anco  a  caso  qnalnnqoe  pagina  del  ano  li- 
bretto, Ha  eoi  merito  dell'opera  concepirebbe  nn  erroneo  gindiiio 
chi  si  imbattesse  a  prima  gianta  in  certi  paragrafi]  nei  qoali  par  clw 
roancbi  la  preciiione  logica  delio  stile.  Basti  a  noi  di  citare  il  ^6i  nel 
quale,  se  si  ba  da  dare  la  ginata  fona  a  latte  le  parole,  non  è  facii* 
rHCca pescare  il  sento. 

Temiamo  eaiandto  cbe  ì  dottori  di  lìngoa  rimproverino  dei  bar- 
barismi  all' autore,  e  degli  errori  ortografici  al  tipografo.  He  qaanto 
a  noi  ci  pare  che  nell'insieme  dell'opascolo,  se  *!  prescinda  dalla  in- 
Irodoiione,  sìa  da  lodani  cbiaretsa  e  snfficiente  precisione  di  alile  ; 
e  volentieri  spptandiamo  al  buonsenso  dei  Genovesi,  checonna 
accoglimento  favmwole  banco  mostrato  all'  autore  di  tener  conto 
delle  sue  intenaiooi,  e  di  approvarne  I'  esccnsione> 

F.  S. 

Ifotizie  auronomiehe  adattate  alt'  umo  comune  da  AirroiflO  Ca* 
GNOM.  Tena  tdizione  della  biblioteca  tcelta-MUano  per  Giih- 
vanni  Silvettri  i8a6. 

Gli  antichi  pensarono  giostamenle  cbe  le  acìenie  morali  oecn- 
pano  la  cima  del  sapere,  e  poiché  deriva  da  quelle  come  da  fonte 
legìttimo  ogni  dottrina  civile,  furono  rifgnardate  come  modenlH- 
ci  dei  popoli  ansi  maestre  di  feliciti  pubblica,  oggetto  eccelloi- 
te  e  unico ,  nel  quale  deve  percalere ,  al  dire  di  Pindaro  ,  l'arco 
di  ogni  filosofo.  Perciò  fa  od  arte  quasi  famigliare  agli  scrìltori 
greci   e    latini  il  Testirtt  le  più  aoleoni  e  profondo  verità  dell'  eU- 
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t»  •  della  potìtie*)  in  modo  I«ggii4n>ed  spparìtcente  io  guim  che 
•e  ae  iiiTogliamero  pare  gli  animi  do'  voigsri,  e  il  popolo  ricevette  ^ 
quel  nntrìnteslo  di  SIomIIb  qasN  no  latte  dolce  e  leggiere  ac- 
c«acio  «Ilo  ■tomaco  «uo  gracilJMimo.  He  progredendo  aitei  l' in-' 
telletlo  nmsDo  nella  icoperta  dei  fatti,  e  ogni  d)  pii  reitriagen- 
doli  fra  le  diverse  ditcipline  certa  fumbievole  dipeodenu,  i  coo- 
derni  >'BiTÌdero  poche  veriti  eMer  loatane  dall' ati le  pubblico  o 
non  anmentare  e  loUecitBre  d'alcun  lato  la  pateaione  toc  la  It.  Quindi 
alcani  leggiadri  ingegni  ai  Tubero  non  aenca  molta  pr^ficuilA  a 
reodere  acccmodate  alla  comunale  intelligenaa  alìjaante  teoricho 
della  fiiica  e  della  naturale  iatoria  ,  che  innansi  a  loro  ai  estima- 
rono no»  comprenaibilì  degli  indotti.  Primo  fra  qneetì  e  for«e  il 
pi&  gentile  e  artiScioao  fu  Bernardo  di  Fontenelle,  il  qaale  nelln 
tua  opera  della  pluralità  dei  mondi  temperò  la  leverità  dell'ìatru- 
sione  con  faceaìe  apontanee  e  sempre  riatrette  al  decoro,  per  la 
quali  siamo  tratti  a  gindixii  vasti  e  profondi  aeoH  ombra  di  afor- 
lo ,  e  maravigliamo  di  vedere  convertita  io  vivace  lepidasia  un 
ofobieiioDe  cattedratica,  e  posta  inoaaai  aotto  foggia  di  complimento 
graaioso  e  beo  acconcio  una  aolnalooe  grave  e  dottiiiima,  E  corra 
kene  che  in  tal  maoiera  di  lettere  i  francesi  ne  sien  maestri ,  perchè 
forniti  da  natura  di  somma  giocooditi  e  innamorati  del  riso  argnto  di 
Democrito.  Imitatore  del  Fontenelle  fu  in  Italia  il  conte  àlgarotti 
nei  suo  Jftwionìanitmo.  £  di  poi  parecchi  anni  Antonio  Gagnoli 
ripose  ia  falce  nella  messe  medesima  del  fraoceae,  e  intitolando 
egli  il  ano  libro  notizie  agronomiche  adattate  all'  uso  comune  non 
va  oltre  il  segno  del  vero,  poiché  certamente  ogni  ponona  che  ha 
fiore  di  eenno  e  di  lettere  può  iotendere  e  compiacersi  dì  questo 
libro.  Noi  ne  lodiamo  altamente  il  cbiarissimo  veronese  ,  né  di' 
remo  con  alcuni  che  ciò  sia  un  accrescere  la  tenuità  e  la  legge- 
ressa  del  sapere  de' moderni  ,  il  quale  va  appnato  nella  ragione 
de'liqoidi,  cioè  a  dire  che  tanto  perde  di  profonditi  quanto  avaosa 
di  superficie.  Poiché  da  un  lato  «  né  per  questo  sono  perduti  quei 
rari  ingegni  che  toccano  le  cime  della  filosofia:  e  dall'altro  noi 
crediamo  piò  utile  al  progredire  della  civilti  la  poca  e  assai  dif. 
fusa  dottrina,  che  la  molta  ristretta  in  angustissimi  «patii.  Né  lo 
ai  biasimi  per  avere  scelta  una  facoltà  che  sembra  di  natio  gio- 
vamento all'universale,  poiché  confermiamo  espressamente  con 
questa  lavoro  il  detto  da  noi  poco  innaasi,  cioè  non  essere  di- 
sciplina che  al  di  d'  oggi  stia  separata  dalla  per&aione  civile.  E 
fuor  d'inganno,  chiunque  ai  fare  a  leggere  le  aoititie  astronomi- 
che  del  veronese  (  e  vogliatel  pure  di  grusse  lettere)  verré  colpito  ds 
ou  lume  intellettuale  che  gli  &rà  aperto  come  la  felicità  sociale  e  il  ' 
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migluH-Mineitlti  dell' amano  geMn  proceda,  in  pontone  nwMÌani 
dalt'inohMsta  e  Jal  ritrofaneato  del  vero.  E  di  fatti  egli  rtiri 
Gite  la  conoiceata  dei  moti  celarti,  vale  a  dire  di  c(wpi  le  naille  wiglia 
dìviai  da  queita  piocola  terra,  aiota,  e  perfeaiooa  ^  e  awicara  la  aa. 
vigaiioDO  ;  come  ae  ne  giovi  del  pari  la  geograSa ,  ansi  ri  n  adiGcbi 
■opra  i  eome  leosa  lei  la  croBologia  A  vano  atodio,  e  come  dirijm- 
dolo  e  emeodandolo  ret^i  lume  in  qaelle  parti  della  itoria  cbe  pia 
aoffroDo  delle  ioginrie  del  tempo.  D'altra  parte  vedri  cbe  1*  I^im- 
-  raoH  di  qae'  moti  aidMvi  be  popolato  il  mondo  di  miaere  aoperU- 
MaDÌ,edicattl  aeme  none  affatto  dibarbioata;  cke  diri  egti  leggea- 
do  di  Nioia ,  il  à  probo  e  Talorow  capitano  d'  fctene  ,  il  qaale  ebbe 
More  di  perdere  tutta  quanta  ana  guerra ,  a  riateaao,  a  l'eiercita 
per  lo  iparaldo  d'  od  eclbw?  Me  al  Boitro  gìndicio  caglierl  que- 
sto solo  di  fratto  ;  ma  pure  il  leggere  attantaaiente  aìfitto  libro, 
e  l'enlrarTi  dentro  nn  poco  oltre  la  corteccia  potri  tornargli  ad  ani' 
roaettramento  dì  logica  pratica ,  ed  abitoarlo  al  metodo  eerto  e  di- 
Kopritore  dell'  OMorvaaioDe.  Egli  «edri  come  dai  paatori  caldei ,  *l 
CaiaiDi  >  al  Gelliloo ,  al  Newton  e  al  la  Place  l' iagegoo  amano  •>  i 
arricchito  rtapeodameota  di  Koperte  che  paiano  aoprapporN  al  m- 
gno  fiiaato  «gli  ooaiai  con  la  pempllce  acorta  dell'  osaertaaiope  e 
dell*  eaperiease  ,  cioè  col  riforiotento  dei  lenii  a  poco  a  poeo  ti- 
•otiigliati  mediante  le  macchine  ,  a  poati  tra  certe  coadisioei  dì 
cosetti,  di  luogo  a  di  tempo,  da  coitringere  la  natora  a  levare  alena 
lembo  del  fitto  e  oionro  velo  che  la  oaopre  :  vedri  poi  come  in 
iapBcio  i  tre  aitimi  astronomi  partendo  da  fatti  contettati,  da  ohu' 
rasiooi  aenaa  aumoro  aieno  aiceti  d'  un  in  altro  trovato  a  conclodera 
veriti  impreviate  «  mirabiliaainM,  a  apprenderl,  enn  la  pcriaaiìn 
del  tatto,  «aaere  il  metodo  della  dedoaione,  e  il  compie**»  della  pro' 
babilità  e  delle  analogie  quella  acala  onda  1'  nomo  giunge  quotidia- 
namente dal  noto  all'  ignoto ,  e  va  talora  coti  alto,  che  meglio  po- 
trebbe paragonarai  al  oarro  di  Pallade  *V  cui  Prometeo  aiccode 
al  (ole.  — 

Non  terremo  naiooato  che  il  celebra  Delalande  scriaM  nell'  ul- 
timo scorcio  del  l8.*  aecoloan  aitronom'a  ptr  le  Dame,  e  prote- 
stò nella  prefosione  di  nnn  chiederà  at'a  gentili  donne  una  miggrore 
atteniione  di  quella  che  aogliono  porre  nella  Prineeate  de  Clèvei.  Il 
Gagnoli  ha  aensadobbiu  pareggiata  l'agevoleata  e  pertpicuill  colli 
quale  l' astronomo  franceaé  li  (i  ad  iniegoara  la  teoriche  dei  piaMli. 
Che  ansi  al  nortro  credere  f  Italiano  lo  vinca  assai  Dell' indutlri* 
di  brovare  argomenti  e  dimostraaioni  alle  tesi  astronomiche.  E  certo 
é  mirabile  coid'  egli  ixppia  leggiadramente  desumerle  dalle  cose  b- 
nigtiarisaime  e  poste  al  quotidiano  esperimento  dei  sensi.  Sn  insello, 
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WM  T«oU  il  carro ,  an  orivolo  gli  tramano  Mconoi  per  br  ntgiona 
da' CBDoiBeDi  pia  aHai  •  piA  MUenni  detta  MUr«  ,  nÀMoipra  carn- 
mìna  ■■  torraao  arido ,-  «  fitto  di  proni  ,  ma  tal? olta  con  Imi)  ag- 
giuUta  campantloiM ,  tal  altra  col  doamìwtn  al  propotilo  un 
•■patto  di  Iwigo,  DD  aaioDe  della  vita,  ui  lavorio  d'ofBoioa  intmUie- 
■e  eoa  piaocvoleiia  il  leggente,  e  aparge  non  poca  amanita  in  uut«- 
ria  d' indole  aevenuima.  —La  qoale  cera  giova  oltre  modo  la  evi- 
deua  delle  prove  e  la  Inceoteau  d'  ogni  ragione  d'idoe,  confitte  coù 
nella  mente,  e  vivificate dall'immaginaaiona  :  ni  aolo  quatto  i  di 
bene  i  ma  il  trarre  ngionamenti  dalle  ooae  poite  in  angli  «ethi  di 
tatti  e  naate  nelle  faccende  dimeatìche,  abitua  il  lettore  a  por  menla 
in  oggetti  ripntati  apregievoli  e  indegni  di  meditaaione  :  a  valnlare 
fenomeni  ebe  ricorrono  di  continno  o  in  noi  o  appretto  noi,  e  a  per- 
•ntderai  ctie  |a  filosofia  non  va  tempre  nei  cieli  e  nelle  vitcere  della 
terra  a  corcare  teaori  di  veriti  :  ai  il  pregio  di  qnette  oognisiooi'  à 
ftcìlmente  ttimabile;  etaeadocbè  la  tapienaa  jcominoia  tempre  dal  no> 
tare  e  indagare  fittamente  ciò  cbe  it  volgo  gnaeda  e  non  cura  ,  e  tale 
v^go  d  eateaittimo.  Ancora  è  da  dirti  vome  il  Cagnoli  per  ragione  di 
età  Vi  ricco  dì  alcun  trovamento  cbe  invano  li  cercberebbe  iwll'attro^ 
nomo  francete,  e  tono  quelli  delLHercbel,  del  Piaaai ,  dell' Olbert. 
del  La  Place,  e  di  pocbi  altri  famot'wMmi.  Né  manca  a  Lniiciò  cbe  i 
troppo  raro,  a  troppo  deaiderabile  negli  toienaiati  d'oggidì.  Vo- 
gliam  dire  la  caatigateiaa  e  la  diligeoaa  dello  ttila,  e  forte  ancha 
rdeganaa.  Cbe  te  talvolla  la  ma  elocuaÌMin  i  oaearsU  da  qnaioba 
foggia  moderna  a  renata  di  li  da'  monti  ;  ae  non  tempre  i  tcbietto 
Dell'  Qto  e  nel  collocamento  delle  voci ,  lo  tctitiao  la  tcabroaità  del 
■oggetto  e  la  novità  delle  idee  ;  ma  oerto  per  ma  lode  egli  poee 
Ini^o  itodio  e  amore  alle  opera  dell'  immortale  Galileo»  in  cni^ vor- 
remmo cbe  i  filici  tutti  italiani  a pprendeiaero  l'arte  di  terberti  chia> 
ri,  lemplici  e  ordinati,  fuggendo  la  toverchia  oegligeoaa , impro- 
prieli  e  •qsalideua  del  loro  diro, 

T.H. 
f 

Di%ionario  precettivo ,  critico  ed  ìttorieo  4tUa  pociia  volgare",  del 
padre  Ireheo  Affo'  di  Buueto.  Seconda  editioae,  coA  uaa  ta- 
vola  tu  rame.  Milano,  per  Giovanni  Silvettri  1834* 

Hai  non  vogliamo  nepre  cbe  il  P.  Vinceniio  AJft  tia  alato 
Beli'  attimo  teaolo  nna  cima  di  erudito,  e  veraatìttimo ,  come  dìco- 
nOfìn  diplomatiaT  e  in  notiaie  bibltogra fiabe;  ma  non  aappiamo  con- 
cedergli vanto  di  bello  terittora  ai  di  filotofo .  CM  tntte  le  tue  ope- 
re rÌMUtono  di  quella  magreiia  e  di  qoel  gelido  cb'  è  proprio  a  eia- 
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MBD  lelUnto  dell'  eU.  ■«■ .  M  oertù  in  tempi  occapati  iiirigiianir 
e  Heoii  d'  ogni  affetto  generon,  potevano  le  lettere  ■tàTÌIln«  d'al- 
can  fiioco  d'doqaeoia,  a  arrlocbiru  dei  latori  della  bloaofia.  Qnindi 
Don  ci  à  mamfeito  per^è  il  Silvutri  faccja  Inogo  ■  qoeato  D>MÙ»a- 
riopoetico  nella  «aa  BiUioltsa  iceita  ,  euendo  ohe  in  caia  non  tro- 
TÌamo  nulla  di  acelto  ni  d«l  lato  della  concekione  ah  da  qnello  dello 
■tile  •  Sicarameute  i  (jiovinetti  deroti  alle  maM)  e  perciò  itadiato- 
ri  di  nna  diaione  retta  o  squisite  ,  non  trOTeraano  nel  diaiooario  del 
P.  Affò  manÌMPe  eleganti  I  efficaci,  nobili,  o  periodi  o  trapalai  di  bel 
giro  ,  e  di  bell'artificio .  Qnaoto  poi  alla  conceiione  dell'opera,  nà  la 
lodiamo^  né  tampoco  sappiamo  stimarla  itmoòna,  DÌ  fatto  guai  al  di- 
•copoio  che  prtiuoia  d'imparare  poetica  in  questo  libro  ;  fa  aem- 
pre  impossibile  il  r^gistrara  sotto  forma  di  dicionario  nna  teorica 
composte  di  pnncipii  e  giuditi  strettamente  connessi  «  diacendeati 
l'uno  dall' altro.  £  per  vero  quale  mostruosilA  diTerebbe  U  poetica 
di  Aristotele,  le  squarciata  in  mille  parti  aìcoome  i  membri  di  Abair- 
to  presumessimo  di  allocarla  oell'  ardine  dei  leaiici  ,  ove  non  il  lega- 
me delle  idee  governs  le  distri busioni  ma  la  legge  dell'  albbeto? 
Giovano  i  diaionari  alle  scieoae  naterali  perobd  pongono  agevoleua 
«Ila  cogniaioue  dei  fiktti,  nella  quale  i  tutto  il  tesoro  della  fisica.  Ha 
non  giovano  alle  dottrine,  cbe  ai  compongono  di  lunga  serie  di  ra- 
■iocinii  e  di  idee  spesso  astratte.  E  per  vero  tele  ipecie  di  opere  fu 
sempre  indialo  della  declinate  eloquenza, e  delle  arti  scadute  dal 
loro  seggio .  Aristotele  nella  rettorica  novera  infiniti  autori  di  topi- 
che e  raccoglitori  di  argomenti,  figure,  tropi  eo.  E  già  la  greca  elo- 
qoenM  dilungatesi  dalla  ibrsa  e  dalla  sublime  sémpticili  di  Pericle 
e  di  Demostene  accoslavasi  alle  sottigDecse  e  ai  lenocinì  de'sofistì.  E 
noi  nel  correr  de'dne  ultimi  secoli,  Tummo  innondati  da  sélve  di  pre- 
dicabili, fiori  di  re ttoTÌca,re perfori  dì  deBGrìsioDÌ,allocusloni,  eompa- 
raaioni,  e  simiglianti  libri,  che  imgombrarono  buona  parte  delle  bi* 
blioteche  de'monaci,  e  coi  quali  presnmevasi  d'insegnare  la  poeticsa 
l'oratoria  alla  fiiggia  dell'arti  mecaniehe.  Sentacliè  nelle  parti  di  co- 
testo diaionario  sono  molte  coie  non  vere;  come  quando  si  definÌK* 
la'poesia  un'  arte  di  etporre  in  verri  con  energia  la  scensa  delle  cote 
iUrine  e  umane  affine  di  dilatare  t  giufo/v. Secondo  la  qnale  definì  - 
«ione  la  poesia  sarebbe  unicamente  didascalica ,  e  molto  comme- 
die ne  verrebbero  escluse  perchè  non  detteto  in  versi ,  e  parecchie 
lime  esiandio  degli  erotici,  perchè  solo  diletteno  ,  a  non  giovano. 
P<^o  poi  quando  si  definiace  la  lirica  genere  utòiime  di  poeùa  the 
nonpartecipa  dell' efHca  n^  della  drammatica-  Con  cbe  si  fa  au- 
to non  cosa  sia  la  Urica,  nu  cosa  qon  sia.  Tnttevolte  né  asdie 
io  qnett'  opera  I'  Affi  perde  «ome  dì  maestro  degli  eruditi ,  e  noi 
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vi  troTwmo  atui  pellegriiw  notisis  rìgaardo  ■Ila  itorU  delli  volgar 
poesia  e  alla  varìetA  o  nao  dn' metri,  pel  che  atimiaiDO  «he  ptt 
canreDieotemenle  e  modeaU mente  sarebbeai  intitolata:  DiaioHrio 
pniodiaco-delia  Paeiia  italiana.  H4  è'  da  maratlgliani  ae  UnU 
Taatiti  e  esatteasa  di  eradi  rione  è  tcompagnita  dalla  filoro&a  ,e  da 
quei]'  ingegno  tpecnlativo  che  analiara  e  approfonda  le  coae.  Ciò  è 
proprio  a  tatti  coloro  ,  i  quali  ai  ansano  allo  itndio  dello  estrinieco, 
alla  ricerca  dei  fttti  oltremodo  minimi ,  e  a  riempiere  e  Mpraca* 
ricere  le  celle  della  memoria  con  poca  nota  e  fatica  della  parte  pia 
raiionale  dell'  intelletto.  Il  che  in  rignardo  all'  autore  del  di«iop»- 
rio  potrebbe  qal  confermarli  con  parecchi  eiem  pi.  Vagliaci  pef  lotta 
r  articolo  del  verso  aciolto  ,  ove  lungamente  favellandone  «alla 
fa  inUndere  dell'artiSiio  e  della  ardniti  di  quella  apecial  ferma  di 
T«r*o  .  Mirabile  è  poi  cb'  egli  per  la  dettatura  dello  iclolto  nomini' 
poeta  non  laperabile  il  Resionico .  Laonde  non  è  da  atfepire  éM 
egli  non  ai  mostri  gran  fdtto  lodatore  del  verM.  E  forte  una  linUln 
cagione  indbce  alcuni  moderai  a  partecipare  la  (na  aentensa,  «  ri- 
petono questo  Terso  del  Byran; 

Prai»  poai  likt  Umi-vwM  i/ijond  or  rhine, 

(  Sjroa ,  J>oa  Juan) 
Pmu  proMIOT  gli  (Molti  uIÌd», 
Io  MBO  ■pptuioBltO  par  la  rioi* 

'      (VmtoiM  del  Iknetai) 

T.M. 

Semifonte  eoiujuiitata  e  diit  rutta  da' /wrentini  nell'anno  iio3. 
Poema  eroico  in  dodici  canti.  Autori  GiACOlHO  Mini>  Libro  pri' 
mo.  Fireme  1837  in  8.** 

Se  il  Teno  eia  rima  in  ottava  solamente  coatituiiiero  il  poem» 
eroico ,  non  ai  potrebbe  negare  che  il  titolo  convenisse  con  I'  e»eca- 
xione  in  questo  poema  del  sig.  Mini.  Egli  è  peraltro  conseguente  seco 
ateaso ,  come  se  ne  periuaderi  chi  legga  la  sua  prefoiione ,  nella 
quale  ci  dichiara  d' aver  uu'idea  totalmente  sua  del  poema  eroico; 
perciò  gli  daremo  due  lodi  ;  la  prima  d'  esser  coerente  a'  snoi  prin- 
cipi! ;  la  seconda  d'una  lorprendeate  facilità  di  ht  veni. 

S.C. 
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Gl'Osea  di  poeti -lOUenori  e  eemewtporaiui  md  Omero,  cmmptieta 
da  ^mòrogio  Baiai  gatofaae  e  da  lui  eorndMa  di  o^portume 
OMiuHationi  ,  e  giustificata  cor  um  preetdeHto  dùcono  ttorieo- 
eruioh  Lugano  18)6  (m  8.* 

Siamo  gnlj  ■!  sig.  Brilbi  d' Bv«n  nprodotto  «  comodo  degli 
amatori  d'anU«a  erodisioiM  tatto  tfaello  obo  aa  qoert'  argontnlo  é 
dilparao  io  varii  aotori,  •  d' avarvi  noito  delle  tlIottrMioai  aoa 
ioopportiioe.  Per  altro  non  rigoarderemo  tatta  qaeita  Croaica  cO' 
ne  veramenle  foodata  Milla  «toria  e  Mila  oiitica  ;  e  ai  oontenterento 
di  tenerla  per  uea  raccolta  di  qoanto  iù  qaalaDqaa  modo  o'  i  vean- 
lo  dall'  anttcbiti  n  qaoato  particolare ,-  e  tale  sembra  «aaere  italo  il 
diTuamento  dell'astore  allorchd  ci  ncbiamaatleteatimoaiaond'Ea- 
Bio  da  Viterbo.  S.  C. 

JMT  Aetfuadotto  «  detta  fontaua  maggiore  di  Perug/U  ormata 
dotte  teutture  di  NlCGOi^  e  Giovuna  Pisahi  e  dikaimiiofio. 
reiUino,  eom  note,  HiuUrauoni  ed  un  appendice  di  doe»mi:iUi 
inediti  ev.  di  GlO.  ElTiaTA  VUHiaLlOLl.  Perugia  18*7  ,  i» 
foglio  . 

Siccome  la.pi&  parte  di  queito  libro  oontitte  nelle  ■Bnotaaioai , 
illoitraaìonì  e  nei  dooaneati  inediti ,  pereiA  Gradiamo  di  (aroe  il  de- 
bito elogio  obn  rimettere  i  lettori  alla  lettura  di  qoeata  asconda 
parte,  cbe  non  Hrà  vevKk  ntilili  degli  amatori  della  atoria  delle  bella 
arti  nel  tempo  del  loro  rinaacimento.  5.  CL 

Storia  di  Sardegna  del  eov.  O.Giosxfpb  Manno  <c.  Tomo  fwtrto, 
Torino  1817. 

Dopo  aver  parlato  dei  tre  procedenti  volami  di  qaetla  iitori»,  non 
staremo  a  ripetere  i  già  da  noi  tribntati  e  bea  dovati  clogii  al  aig. 
cav.  Hanno  nell'aonanalarae  il  qoarto  ed  nltimo  volume,  cbe  contie- 
ne tre  libri,  il  la  il  i3  ed  il  14.  na'qoali  si  ivolgooo  gli  avvenìmeitti 
accaduti  dopo  la  nomina  fatta  da  Carlo  II  del  ino  (nccestore  Tilippo 
Duca  d' Angiò  i  le  Ttcondo  della  cosi  datta  gnerra  di  >ncoesaion«,  re- 
lative alla  Sardegna  ;  le  diipoaiaioni  date  nel  ooogroMO  d' Direct, 
nel  qoale  il  Ow»  di  Savoia  ottenne  II  reame  di  Sicilia  ,  in  acambio 
di  cai  nel  trattato  di  Londra  fu  data  al  re  Vittorio  Amedeo  la  Sarde- 
gna/tatto  le  circostanse  dì  qseito  ecambioi   tatti  i  can^ameoti ,  e 
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le  hoore  ordiMtioni  fetta  la  Sardtgm  dalla  Dawh  can  reguoU  ;  a 
•icbiode  I' op«ra  con  «porre  le  teggt  civili,  tecoBreHknii  col  Papa* 
■  iiiiglioniBoaU ,  e  lo  iatituiioiii  «be  la  Sardegna  debbo  alla  oaM  di 
SaTowicda  varìide*  TÌceréda  lei  naiuUtWi ,  in  particolare  al  «i- 
cerd  ooote  Bogitto.  S.  C. 

Princifif  d'ideotogi»diE^À3lO  hJnaMkGkTn^eorcmatidi premio 
dall'  accademia  Labnauca  di  tdenae  lettere  e  arti  in  Livorno, 
Liòro primo.  Firenae  Della  tip.  Honcbi,  i8ìj. 

Le  acienie  che  progreditcono  per  aerie  langa  di  ragionamenti 
«nìti  a  legame  ttreltiiùioo  e  TÌcendevole,  non  panno  snbire  «Icaaa 
crìtica  gintta  e  adequata,  allorohà  non  avviene  di  coUBiderarle  cora- 
pleMivamente-  £  eia  che  direbbeai  intorno  ciascona  parte  rin«cireb- 
be  di  leggieri  o  falso  o  maoclieTolo  ritgaardo  al  tutto  ,  Qaindi  Ì 
che  noi  rilardiamo  di  eaamuure  alquanto  pi&  addentro  qneati  prÌD- 
oipii  di  Ideologia  fino  all'appariaione  dei  Tolomj  locceaiiTi.  lo  quo- 
Ito  primo  l' aalwe  non  i  ginnlo  per  anche  alla  tolosiooe  del  pro- 
blema ingegnoto  e  utile  deiraccot/effUdZaArawca.  E  fé  la  memo- 
ria di  Ini  fa  giodicata  meritevole  di  premio,  ci  ettendiamo  di  leggere 
belliuime  tpecnlative  e  oaiervaaioni  oROve  e  profonde  ao  quella  parte 
delle  dottrine  raaionali  cbe  Inltavja  lono  iparae  di  molta  ombra.  A 
dirvero,  nulla  di  nnavo  e  di  peregrino  eaai  offerto  al  noatr' oochio 
infino  qui  nell'opera  delaignor  Gatti  ;ae  non  ferie  alcuna  tetnpe- 
ranea  dei  principii  di  Lokeedi  Gindillac  con  quelli  dei  moderni 
•coBseai.'Aggiungeremo  a  queito  certe  inuMte  nomenclature  e claMÌ- 
ficationi  nelle  quali ,  è  fona  dirlo,  ogni  icrittore  di  aiffatte  cose  vuo- 
le  andar  oltre  a  ano  modo.  Uà  diverae  appellaaiooi  e  diitribaaioni  dì 
•oggetti  rade  volte  lono  Tere  e  utili  looperte ,  Diremo  del  metodo 
eh'  egli  ècadoto  nell'  errore  d'alena  altro  moderno, a  cui  piacque  di 
ordinare  qneata  tcienta  in  maniera  lintetica  tntta  contraria  all'  in- 
dole specìate  di  easa,  cbe  pnò  dirsi  analitica  per  eccellenaa.  Me  osta 
cbe  partitamente  e  nelle  investigai  ioni  subalterne  li  adoperi  qual- 
che fipggia  di  analiaii  è  bisogno  prendere  le  moiie  con  quella  i  mme- 
diatamente,  e  condurre  ti  lettore  per  le  mrdesime  orme  che  furono 
tracciate  dall'inventore  primo  di  quelle  teoriche  tottilisume. 

11  signor  Gatti  leguo  il  buon  ingegno  de'moderni  ideologi,  ai 
qoali  è  parto  ntilitaimo  di  analiture  le  altìnenae  delle  Faesiti  mora. 
mli  con  le  fiaicbe .  Ma  di  questo  non  possiamo  sempre  lodarln  quan- 
to vorremmo:  che  alcuna  voka  ci  pone  inoanai  gran  quantità  di  nuo- 
vi troTati ,  i  quali  non  rieacono  al  propoiilo  :  a|tra  volta  combatte  le 
opimooi  stabililefi  lopra  con  ceniure  poco  valide;  altra  volte  infina 
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I)  rìhriMsa  e  ti  «NmiM  troppo  rabiUoaeDta  «  con  msMoUna  iì  a- 
rorij'*  q<i*l  0i>W)'a'T«l«rch6lH>n  «a  am  ■ffermifione  gratuiti,  po- 
aUmoqni  Blenni  tooi  gjndiki  •lUtoapocbt  parola  cha  vi  agginngia- 
ma  per  rileTartM  il  difoUo.  A.  brei  pii  bre* i  abbiBOHO  ,  qnanta  «llt 
fraw,  compendiate  le  aentenu  del  lignor  Gatti,  non  alterandone  pe> 
r&  minimamente  ilfenio  . 


Pig.  8.  Ivtgttatili  ri  nutrono  ptr- 


P«g.  l4-  K'  ittya  luppoiìzione  che 
il  tmtlre  proceda  da  un  moto  qual- 
tiati  dei  iurvi  o  dei/laido  loro. 

Pig.  OQ.  Kleptr,  Beili,  Frokatcha 
JÌMdaroao  ipateti,  e  camminando  da 
vere  ajaltt  induzioni,  ttrminarano 
per  anmutoiare  quali  attiead  l*  pre- 

P^.  3$.  llt-  un  tuppotto  dedotto 
d4Ui* probabiUtàtantovaU  inguan- 
to il  no,  poiché  le 
tempre  iUuùoai,  t 
fatto: 


P*|.  3{.  Pub  il  caio  cannare  U 
modificaiioni  delle  u>te  creati.ma  non 
mal  taaneeliaint  la  prima  impronta. 
Uh  battano  adatterrare  lanoitta  ai- 
eenione  ijòaili  di  animati  ora  teth- 
notciuli.  Quanta  euentionc  di  terre  e 
mari  i  tuttavia  igaotal 

Pag.  Sg.  Intorno  la  tentazione  leo- 
■  pinioai  del  Cartesio,  Hahl,  Bttveti- 
us,Sarthet,  Cauier ,  Sardtu,  Blu- 
menòaeh, Beili  ec.  poitono  dirtiooa- 
eipite  aW  attardo.  La  t»ntaaione\"  i 
Uritultamemtodiuna  oonfarmatioae 
tpeeUU  vipente,per  cui  ciatcuMa  par- 


Darwia  opisbcbai' 


tgetabili  MBtii- 
MTOftMiopnb  rntnmodilNowi*- 
inoipcTtBMlerloiItnii:  mi  ilaoilni^ 
lo»  i  jiriniD  aduiBiinoimrìiolBtimn- 
te  e  MDU  diumina  qucM*  opiaioBC 
coma  poi  dilunlira  delle  piente  dipee- 
di  le  nnU'inane  lora,i  allr*  opinioBeH- 
gùBcete  M>  non  pranu. 

E'  mera  ■nppoaiùoDeT  e  qaeodo  dmì 
nu  cep^ioae  iiuierule  pub  pradom  m 
mea  che  minino  eSctlo  una  ipoMa- 

Gìimmaì  coleeti  Siici  dettero  fa 
utìoini  le  indniioni  loroi  e  nd  Iwea 
IÌD|neggÌD  de'modernì  fitoeofi  le  iad»- 
lioni  erdiU  o  non  «tn  Mao  eltn  CMi 
dell'  ipoieii. 

He  i*  in  feTors  del  à  aKano  h  pra- 
btbilitl,  coMe  pah  .din 
qoeato  il  no,  •  eh*  le 
ipMÌi  pub  tianena  lienn  illni 
pret  e  parai*  gran  parte  dei  noelri  n- 
lionamenti  k  fandeta  «T  prabehìle.e  il 
Peicel  e  il  la  Place,  per  H»n  dira  di  el- 
trì,  D*  fecero  snb ietto  di  calcol». 

L'adtor*  ba  diaesticatì  affirto  i  rr- 
gioDamcDti  dal  Caiier  Dalla  aoa  open 


E'  fona  dirloi  pocbt  drfiainoai  fi^ 
iadeinminita  e  mano  cLìin  di  qtw- 
•le:pure  talli  gli  alni  baono  pallata  al- 


«T.l(. 
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età  fu  dtttùiata,. 


tlgtaio 


Pig.  4a-  Divido  la  ienta*io»t  bt 
tirau  e  oMnifèiii:  chùtiue  laltnlettn* 
■ctiMW  tata/àialtà  cAa  prtuaiU  otta 


P^.  3oo>  /J  (oUo  ^inganna!  p«r- 
thé  ■(  taitiamo  il  Jiuro  Jonùto  di 
molto  calorica  lattate,  lo  ti-oviamo 
freddo;  te  il  legno,  che  ne  ha  meno 
doit,  lo  traidamofrt*oo;  te  te  lane,  oh» 
»e  ta  HO  oibuM,  U  eauùunfolde. 

Va%,  aio.  JUrt)  inganno  del  tatto: 
nei  caldi  mali  trmenOooi fuori  delf  ti-  ■■ 
tijma  cAc,  hhuuibì  et  lieofriya,  ni  ti, 
fa  moietta  e  rigida  taria   la  ^uaU 
tentivamo  caldiiiioia. 

P^  aB,  37,  a8.  BTcmsm  /ofm  a-  - 
Itttriea ,  ntt/uaa  mitlicmt  di  auIoum 
inorganiche  operata  con  le  leggi  uni- 
vertati  detlafisica  hanno  prodolio  IO- 
itanie  organiche:  otrti fatti  dimottra- 
no  analogia,  non  identità. 


QneiU  beolii  couemiric«,clM  ••- 
condo  l'aiuora  Hiabb*  aoi  Mnuùona 
Bon  tcBtiU,  i  U  ircilibilits  orgapica, 
con  la  ^Dkla  latti  i  moderni  fitiologi 
^iFgano  i  manìpuDIi  inTolonHrl  4« 
TiKari,  t  b  liagiurduBB  diflànnlUninUI 
dalla  MiuaiioDe. 

Al  contrtrìo  il  latta  c'ingiDOfrabba 
■e  daiac  alcuna  perciilan*  dal  calorico 
lalanta^  il  quale  di  lu  nitora  non  h 
unilTiile  mai:  cib  t  eoin*  iacolpinif 
■■ganno  l'occbia  pnehh  m«  diawm* 
.  ti  (sloM  abc  i  dMtfo  «n  «oip«  no»  ^ 
afino. 

Noa  IriMglla  far  eMU  dalla  («JillniM 


.JafDMÌf  laqualaf^UiaeDdanpidanien- 
W  porvona  ^adi  di  calorico,  .è  di  do- 
entilà  eh*  nfli<ddi  laaria  la  cota. 

H*  «hni  oliI,m^  il  MTo,  ma  lo  nc- 
charQ,ettcanlj  par  la  combìaiaioneicbi- 

pangaiio  qaellB  njitanie  ntgli  e»»eri  or- 
'  ganìci,  Mao  r>llì  cha  dimaitiano  idw>- 
tlik,  noa  raalogiaL  ' 


In  ultimo,  per  fw  motto  ancora  delloatile,  b«n^  io  fatto,  di 
BcieBBeè<lvo[MConteDtarMnebe\l>n«ite,diraMO.ohft  il  tioitro  aatorq 
Don  ai  i  motto  aKaticato  a  iittaG|re  pcopnio,  olùan>  e  perapicno  quan- 
to to  richiedodolA  dottrine  rasionall,  in  cai  aonoparaccbie  ditCDaiiaai 
«ha  appunto  dipendono  dal  ban-  afferrarsi!  vaktra'de' vocaboli  •  Ecco 
UD  brano  del  t«no  paragrafo  della  parte  priion  ,  cbe  ptoduciamo 
alla  rinfusa  ,  e  cbe  fa  ragione  a  quanto  abbiamo  pronanclato  , 
"  Famigliariftati  qnalcnni  tra'Siiologi  con  materiali  idee  «parse  da' 
,,  aopr'  allegati  fi*>lo6  e  molti  altri  anll'aninia  ,  vi  si  aggiunaero  il 
,,  pia  ridicolo  della  tìnta  riottaodo  o«de  ««aegnarlB  alloggio  in  ta- 
,,  lana  delle  regioni  cerebrali  j  di  lai  che  dealitiaal  aontooso  palai-  ' 
„  KOB  regnante  di  paaaaggio.SeliiDÌtati  li  foaiero  allo  indagare  qnali 
„  gli  organi  cerebrali  in  plA  stretta  armedìit  con  bhb  ,  mai  inciani- 
f,  pati  dagli  errori,  le  pruioM  iuhìoiu  a vrebbon.  progredito  oltre  „. 

T.  M. 
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BULLETTINO   SCIERTIPICO 

«.*  XLVUI.  Stttimbrt  1837. 

SciinzcNiTsuàLi. 

Meteorologia^ 

lidi  primo  ■prila  i8a6fa  Hottta  on  fragore  nobbtlo  ■  Saar- 
brack  a  ore  quattro  pomvidiaDe,  etseodo  l'aria  tranquilla  e  tereiw 
e  briltaDdo  il  aole  nel  cielo.  Qaeato  fragore  aomigliava  quello  del 
taoBO ,  e  per  tatto  il  tempo  io  cbi  durò  a  aentini ,  fa  vedoto  in  aria 
no  oggetto  di  color  grigiaitro  ,  la  di  coi  aatoaaiooe  ta  alteaaa  apparì- 
Ta  di  tre  piedi  e  meno,  9  ebe  ditcendava  god  grandiMima  velociti 
verao  la  terra,  m  oni  parve  diatsndeni  coum  naa  tovaglia.  In  aegot- 
to,  dopo  OB  miiiato  circa  di  nIousìo,  fu  aenUto  di  nuovo  il  fragore  del 
taona,  che  parve  provenire  dal  ino^jo  itewoove  la  metttora  ai  era 
fermata.  Ma  eaamìoata  la  località,  imo  potè  trovarriii  coaa.alcwia. 

Il  signor  Ratdmìm  «m  aca  meisorìa  inferita  tra  quelle  della  so- 
Cleti  acuadenica  di  Savoja,  «olendo  rendere  ragione  dell'  irregolari- 
tà dei  venti  nella  parte  inferiore  deli'atmoifera,  ragìoiu  pretto  a  po- 
co coti.  Nel  modo  at«fu>  che  l'acqua  la  quale  tcorre  per  on  rotcello, 
incontrando  no  oatacolo  ,  ai  riitringe  in  on  letto  meno  largo,  e  do- 
po aver  rallentato  il  ano  oorao,  prende  noa  n»aggiore  veloùti;  coA 
pare ,  vicino  alla  aoparfine  della  terra ,  ì  venti ,  o  le  maaae  d' aria 
flbe  li  ooititniacono,  aoao  In  principio  aireatate  dalle  irregolarità  del 
aaolo  ,  «a  be»  pretto  coodentate  acqnittaDo  la  foru  di  vincere  qaa- 
•ti  ostacoli,  ti  spandono  ÌDterrottamante,e  per  coli  dire,  a  periodi. 
Allora  la  velocità  dei  «enti  vicino  alla  terra  i  irregolare  ,  ma  la  loro 
velocità  media  è  egaale  a  quella  dei  tenti  nelle  alte  regioni  dell'  at- 
mosfen. 

Jfel  giornale  dalle  acienae  d'  Edimburgo  sì  trovano  riportati  i 
riiultamenU  d'  alcuna  otservaaioni  latta  dal  signor  Brùbane  al  porto 
Hacquarie  nella  terra  di  Van.Diemen  per  determinare  il  decresci- 
mento di  temperatora  cbe  t'  incontra  ioalsandosi nell'atmosfera,  he 
due  itaaioni  erano  elevata  eopra  il  livello  del  mare,  ona  di  tredici 
piedi  tBgleti  ,  l'altra  di  taasaoUdue  ,a  leoieetvaaioai  teraaomrtfi- 
cbe  furono  fatte  ti  ma  Ita  nea  mente  nelle  due  atasleni  cinqae  volte  in 
ciascun  giorno,  dal  primo  al  ventidue  giagno;  la  differenaa  media  di 


D.q,t,zeaovGoogIe 


«*7 

lonpentara  fa  trovata  di  gradi  6,37  dal  IsnBOinetro  dì  Fahrasbeit. 
QqwU  differeBH  «refi  proMiitato  dalle  nriuìoDi  fra  aaro  ed  i  ven- 
ticiaqna  gridi.  Dna  tal  differensa  è  noto bii Mima ,  a  aanibra  dorar 
etaera  Usto  maggiora  quanto  ì»  tamparaton  dal  luogo  è  piA  elaia- 
ta.  A  cinquantadoa  piedi  d' altatsa  ,  la  tata  par  atora-  madia  ,  par  i 
Tentidna  primi  giorni  di  giugno ,  fa  di  gradi  6744  Vihr.  ed  t  asc 
MQtacinqae  piedi  di  gradi  6i)i5. 

Il  fignor  JUoreau  de  Jomnta  in  ana  nota  letto  nel  decono  aet- 
teoibre  avanti  l' accademia  reale  dalie  aeienia  di  Parigi  ba  dato  la 
Kgaenti  notJBÌe  intorno  ad  ■Icani  CsDomaDÌ  atmM&rici  OMarvati  ra< 
centomento  alla  AntHla. 

Uni  liociti  diHftroaa  ad  a&tto  atraordinarìa  ba  avato  loogo  in 
qneit'  anno  alla  Antille.  È  acorao  on  periodo  di  aaMantoHigiorm  leo- 
iB  che  cadeiae  nna  goccia  di  pioggia,  A  qncito  «oeitA  (ono  ascoeda- 
te  pioggia  abboMlBnti;  ma  le  raccolte  erano  cnuatqwati  iatoramante 
perdute.  Q  acato  pioggie  aono  lUte  preceduto  tm  mediato  mente  da  no 
terremoto  ,  il  qoala  ai  i  fatto  aentire  alla  Hartinìooa  il  giorno  tarao 
di  giagno  dacono  a  ora  otto  dalla  mattina. 

Siccome  in  qaeit' anno  la  febbre  gialla  ban^pMtoin  on  inodo 
terribile  alla  Antille,  il  aig.  Horaàn  de  Jonaea rileva  ebeqoert'av- 
«enimeoto  praiantoanobbieaiooa  contro  qualtaipotoii,  nella  qoala  si 
•appone cba  questa  malattia  aia  prodotto  a  nuntenuta  da  nuca* 
torà  amido. 

Il  signor  PrawU  in  nna  aba  memoria  letto  avanti  la  iMiati  Ai 
Gtica  a  storia  naturale  di  Ginevra ,  ad  inserita  nella  Bibtiotaea  uni- 
Tersale  ,  agosto  1837  pag.  384  •  imprenda  a  dare  la  spiegaiione  di  un 
fatto  osservalo  «ino  dai  tempi  di  Teofraslo.,  eiod  che  le  pianto  gela- 
no per  il  freddo  molto  piA  fscilmento  nel  luoghi  bassi,  che  negli  •• 
tovali,  bensì  concorrendo  la  cìrcoatansa  del  tempo  sereno  e  dell'aria 
tranquilla. 

Qnest'  effetto  era  stato  attribuito  da  alcnni  all'ava poraaiana, ma' 
ernmeamento  ,  giacché  oel  tempo  stesso  si  deposita  la  rugiada. 

Il  sigoor  Prevost  trova  la  causa  del  fenomeno  nel  ragliamen- 
to, ciod  io  qaallB  traamissTone  recqm>ca  o  cambio  oantinuodi  calo- 
rico che  i  fisici  ammettono  fra  i  diversi  corpi,  o  la  temperatura  di 
essi  sia  eguale,  o  comnnqne  diversa.  Intoroo  a  che  il  signor  Prevost 
ragiona  presso  a'  poco  cosi.  L'  aria ,  beochi  traaparento  ,  intercetto  i 
raggi  calorìfici;  quindi  deva  nella  notte  ametteiv  per  ra^iauento 
i(  calorico  noevuto  nel  giorno ,  e  raggiando  nano  dal  suolo ,  il  uam- 
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Jbi»  «leva  étaare  a  loapita  dì  qtieft*  alttaioy  it  qiule  deve  nCraddini. 

Li  fto-iti  ìnferieii  dall'  ■tmóifiin ,  nella  Dotte  e  nelle  circQiOnae 
'itt4i<MteTKiii  più  AeddidM  Bnperiori-  QaeitofiUd, ohe  (embra  in 
•PfKMÌiioae  eoo  no' altro  &itto-certo,cioÀ  col  freddo  relativa  d^li 
•trai)  uperiori ,  è  vero  ancor  ewo.  II  freddo  relativo  degli  atiati  an- 
penari  i  no  freddo  medio  e  aBolnto,  quello  degli  etrati  ìoCariorì  è  di 
un  epoca  parsiale  ,  e  dipende  dallo  atab»  del  ctelo.  Pidet  Ita  vedob> 
io  Dotti  lerene  e  traoqaille  1' aria  a  lettBntacioqae  piedi  d'altesia 
pi&  calda  qoattro  o  oinqoe  gradi  che  l' aria  a  cioqoe  piedi  dal  eaoloi 
Six  V  ha  trovata  all'altana  di  aoo  piedi  dieci  gradi  piA  calda  che  «t 
aeUe  piedi  dal  (nolo ,  ed  ha  trovata  all'alteaBa  di  i  io  piedi  ona  tem- 
peratura intermedia.  Euendo  il  cielo  coperto,  e  toffiando  vento  ga- 
gliardo, Appare  eaiando  Debhia  fotta  tPictet  ha  osservato  ohe  due 
termometri  dittanti  noo  dallf  altro  iettante  pjedi  io  àlteasa  iodicava- 
no  nwi  ateiaa  temperatora.  Sis  oMervÒ  preiao  a  poco  Ioateeao.  Oa- 
•Vvaaifloi  analoghe  fecero  dire  a  fVhile  che  il  freddo  sembra  ipeaao 
Keoderedall'alto,  peKchiqnaBiiIaìl  termometro  A  eapoato  all'aria 
aperta  io,  nna  nette  io  coi  gela  >  eopravveneDdo  delle  nnbi ,  il  aner- 
corìo  li  alia  immediata  meste  di  dieci  gradi> 

li  molo  adoBqne  è,  nella  oinoatanse  indicate,  piA  freddo  dell'a- 
ria perobA  Mggiapi&di  laì„«]  i  diBatiu^  pii  capace  di  raggia- 
mento.  Li  strati  ioferiori  dell'  aria  nelle  notti  .ttanquille  e  Mreoe  «on 
[uà  ffcddl  deLioperiori  pereti^,  piA  vicini  al  anolo,  partecipano  pi& 
al  raffreddamento  di  qneito.  Il  molo  nelle  notti  lernne  e  tranqailleà 
raffreddato  dal  riggiaoieato:  lo  atra  to  d'aria  eoo  tigno  e  tatti  i  ao- 
prappoati  partecipano  al  raffreddamento  del  Mwlv,  ma  ioegaalmeaU, 
o  per  condotti biiità ,  o  eMeniia^eote  per  raggiameato. 
.  j  rDuoqoe  innltìmaanaliai  tatto  dipende  dal  raggiamento.  In  con- 
•agaf Dea  il  doppio  Ceooneno  iptegato  d^l  raggiamento  non  paò  aver 
Ittogo  qnando  il  aoolo  oon  può  spogliatai  dal  calorico  raggiando,  cioè 
^Muido  b  dei  cambi  che  compeoMDO  l' amiMioae.  Lo  che  è  evidente 
dovere  avvenire  ellorchà  il  cielo  A  coperto  da  an  velo  ,  che  invece  di 
laaciar  diiperderiì  il  calorico  in  quegli  ipaaii  dai  quali  non  ritorna  , 
Io  rimabda  agli  itrati  inferiori  dell'aria  ed  al  auolo.  Però  nei  tem^ 
coperti  non  vi  è differenaa  fra  i  diverti  itrati  dell'aria.  Questa  dif- 
ferewapoi  è  turbata,  e  l'egoagliansa  è  rittabiiita  dall'axione  dei  venti' 

Fida»  t  Chimica. 

li  aig.  ■feefaeA  nel  fave. nuove  ricerche  lobH-no  «Ita  proprieti 
oawrvàta  dal  eig.  Ango  nei  metalli ,  di  dinuBUre  il  nomerò  d«Ue 
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omìIUsìodÌ  it^i  aghi  cahmitati ,  ha  camAo  ii  datarminare  i  iì- 
Terti  gncli  di  qnasU  fona  io  cìmcob  metallo.  Egli  li  è  lervito  a 
quMt'efietto  d'  an  mfo  Inngt»  dna  pollici  e  laeuo ,  BoipeM^  ad  an 
MDiplice  Elo  di  mU  tra  linee  topn  le  lastre  uetallicbe ,  ed  ha  oa- 
Mtiato  che  fra  le  dae  ampietse  di  4^°  «  >o*i  ''  ago  ùicefa 
1 16  OBcillaaioDt  sopra  qdb  lattra  di  marmo 
1 13  iQpra  ODO  strato  di  mercnrio  alto  linee  3,  o 
io6  aopra  «■>■  laatra  di  biiniato  alta  lioee      »,  o 

94 di  pUtioo    ....    o»  4 

90 d'antimonio     .    .     .    »,  o 

89 di  pìoHibo  ....    0,75 

69 d'ora      .    .    .    •    .    o,  X 

71     •    •    •    ■    ■    di  xÌDCo       .    ...     .    o,  5 

€8 dì  slagoo     ....     I,  o 

6» d'ottone      ....    3,  o 

6a di  rame       ....    o,  3 

55 d'argento    ....     o,  3 

6  .  .  •  .  .  di  ferro  .  .  .  .  '  o,  4 
L' aators  si  i  anche  aiaicurato  per  meiso  di  eeperienae  che  la 
Datore  pnetallica  dell'  ago  caUmitato  aTera  la  ateau  inQaenia  inile 
otdllaaiooi  che  le  lastre  metalliche  soltoftanti ,  e  ohe  legando  dei 
metalli  i  quali,  come  il  ferro,  il  nickel,  ed  il  cobalto  sono  magnetici, 
eoo  altri  metalli  i  qoali,  come  l'antimonio,  diminniscono  rasiona 
magnetica  ,  ne  risultavano  delle  leghe  prive  di  qnalunqae  influenia 
sulle  otcillasioni  dell'ago  calamitato:  così  egli  ha  trovato  che  le  le- 
ghe di  4  parti  d'  antimonio  con  ona  parte  di  ferro,  di  3  parti  di  ra- 
me con  una  d'aotimoDio,  e  di  2  parli  di  rama  o>n  ona  di  nickel,  non 
prodncevano  la  mìnima  diminosione  nel  nnmero  delle  oecilletioni , 
numero  che  era  di  1 16 ,  come  aopra  ona  tavola  di  marmo.  Dalla 
quali  coae  egli  ha  dedotto  la  conclusione  che  queste  tre  leghe  erano 
le  piA  adattate  per  formarne  le  bussole,  e  che  quella  di  rame  e  dì 
nickel  meritava  la  preferenaa,  come  la  pia  malleabile. 

Il  prot  Oersted  io  una  lettera  al  sig.  BrcWster,  comunicandogli 
I  risultamenti  di  varie  esperiense  dirette  a  riconoscere  la  compres- 
sibilità relativa  di  diversi  liquidi,  Impiegandovi  no  apparato  capace 
di  produrre  una  presùone  corri  tpo  od  ente  a  quella  di  70  atmosfere , 
dichiara  che  l'acqua  sottoposU  s  «aritgradi  di  compressione,  gli 
ha  presentato  delle  dlminnaioni  di  volume  mollo  inferiori  a  quelle 
anno  osiate  dal  sig.  Perkina;  aggiungeodo  che,  ripetute  pi&  volte  e 
con  ogni  maggiore  attensione  le  esperieoxe,  ì  risultamenti  tono  «tati 
sempre  conformi. 

XXVI.  Suiembre  9 
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Eeco  tAeane  Bitre  tn  le  eancldiioiii  eh»  egli  b>  Motto  dit  ■■«( 
«•perhnmiti.  LtcotnprwtioiwMl'acqaa  ipcwtoU  a  {8  ■tmottcre, 
DOO  ba  -prodtttto  ■prigioiMmMrta  klonno  di  calorico.  La  tomprcM- 
biliti  d«l  mercurio  non  oltrepaHa  nn  nlllioBmimo  del  avo  volarne 
per  ogni  atiaMféra.  La  compranibilitl  dell'etere  folforlco  i  dna 
tre  volte  maggiore  di  quella  dell'alcool,  circa  dne  volte  di  qaelUM 
aolfnra  di  earbotiio ,  e  aoltanto  vna  volto  e  bh  lerao  di  qnelli  dd- 
l'acqua.  La  compreaiibilità  deH'acqna  cbetiese  in  aolaaioiw  ià 
•ali,  degli  alcali,  o  degli  acidi,  è  minore  che  quella  dell'  acqua  para. 
La  roroprenibilità  del  vetro  è  oalremameole  piccola ,  a  niolto  ialé- 
riore  a  quella  del  meroario. 

Vie»  proporto  il  aoguente  meno  per  tcnoprire  la  preaenia  del- 
l'acido nitrico  anche  hnpegnato  in  cornbinaaioni  aalioe.  Si  vemao 
dH  liquido  da  etplorarai  alcune  gocce  di  ■olniione  d'indaco  nell'Ki- 
do  Bolforico,  ohe  baatino  a  colorirlo  in  turchino.  Si  aggiungono  •!• 
cune  gocce  d'acido  Mlforico  eoocentrato,  e  ai  fa  bollire  il  metcagT». 
Se  vi  i  acido  nitrico,  il  colore  di  tnrebino  dtvien  giallailro;  il  qnal'ef- 
fetto  è  MuibiliiainK)  ancorcbÀ  l' acido  nitrico  ai  trovi  nel  meMDglia 
Dalla  proporaioiM  dì  un  dugentoqnaranteaimoi  Se  prima  di  venar  l'i- 
cido  aolforico  «i  getti  tin  poco  di  aal  comune  ,  ai  puA  acnoprirneaa- 
cbe  no  cioqnecenteiimo. 

Kinran  aveva  affermato  che  ai  può  riconoacere  la  prescnia  delU 
petaaaa  In  «o  mioerale  ,  unendovi  od  poco  d'  otiido  di  nickel,  ed 
eapooendrio  all'atione  della  fiamma  a  ni  mata  dal  aoffio  delta  cannelti 
da  aaldatori  (ehalumtau).  Se  vi  eiiite  potaica,  ai  ottiene  un  vetro  di 
colore  tnrchino  an  poco  latteo ,  per  lo  che  ai  dittiogoe  da  quello  di 
cobalto.  Se  il  minerale  contenga  in  vece  U  «oda ,  il  ha  un  vetro  di 
color  hranaatro. 

Il  lig.  Harkat  di  Freyberg  dice  aver  rìconoscinto  esatta  I'h- 
aeraione  di  Rirwan  quanto  al  vetro  tsrcbino  che  ai  ottiene  qnindo 
nal  minerale  etaminato  eaista  la  potataa,  ma  non  egualmente  qo iato 
al  vetro  brano  dei  minerali  contenenti  «oda,  ottenendosi ,  secotido 
esso,  nn  colore  troppo  debole  per  rignardarlo  come  caratteri itieo. 

Il  aig.  tUtrù  Buttotin  capo  aaggiatore  della  Zecca  di  Veneiii 
insegna  a  aoDoprire  la  pìft  piccola  quantitl  d' antimonio  in  noe  tegi 
metallica  ,  e  ci&  con  disciogliere  la  lega  nel!'  addo  nitrico ,  aggiun- 
gendo net  tempo  dellii  loluzionB  on  poco  di  itagno.  £  noto  che qoe- 
st'nlUmo  metallo  nel  tfni|io  etesso  che  viene  attaccato  dall'acido 
nitrico,  se  ne  separa,  non  polendo  per  eccesso  d'osaidasìone  reitani 
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onifo.  Hs  mentre  ordhtarìàiiKDts  ai  precipita  «otto  t«  ferma  d'  ddr 
materia  biinea  ,  all' oppocto  (irende  on  color  giallastro  qnaodo  in- 
contri dell'antimonio,  ■noorclié  in  piccol*  qo^ntiti.  Se  il  colore  dal 
precipitata  foaae  verdognolo,  cìA  indicherebbe  ebe  all'anlinionio  foiae 
unito  un  poco  di  piombo  Può  òncfae  conclndeni  la  quantità  dell'an- 
timonio, pesando  il  precipitato  dell'  osiido  di  «tagno  raccolto  (opra 
on  feltro  di  carta  ,  aoltraendo  dal  «no  peM  quello  dello  stagno  im- 
piegato ,  più  10  per  cento  per  l'oMigenc  cbe  contiene;  il  reato  rap- 
presenta l'antimonio. 

I  sigg.  Dulong  e  Davy  avendo,  oiaaonno  indi  pendente  mente  dal- 
l'altro, analissato  l'acido  ipofoaferoso  ,  aTevano  ottenuto  dalle  ri- 
spettive analisi  risnltamrnti  diversi.  Secondo  il  sig.  Dolong  qnel- 
I'  acido  Mtebbe  composto  ,  sopra  centn  parti ,  di  parti  ^i,  y5  di 
fosforo,  <e  37,  a5d' ossigeno;  secondo  il  sig  Dsvy  di  parti  75  del 
primo,  e  aS  del  secondo.  Il  sig.  Rote  dopo  aver  moltiplicato  le  sua 
esperienie,  ed  asime  ottennto  coitantemente  i  rlsaltamenti  stessi, 
aiiDOttsia  non  essere  esatti  quelli,  altronde  discordanti ,  dei  due  cbì- 
mici  nominati,  ma  l'acido  ipofosforoso  esser  composto  d'nn  ato- 
mo d'ossigene  e  d'nn  atomo  di  fòsforo  ,  e  aopra  100  parti ,  con* 
tenerne  79,  69  di  fosforo,  e  so,  3i  d'  «issigene.  Il  processo  d'analisi 
praticato  dsl  sig.  Hose  è  fondato  sulla  proprieli  che  ha  l'acido 
ìpofosforoio  di  ridurre  diversi  metatti  dalle  loro  combioasioDi  col 
cloro  o  coir  osslgene  ;  e  fra  questa  il  deutoclornro  di  mercurio  gli  è 
sembrata  le  pi&  conveniente.  Fatta  di  qnesto  una  dissoluaione  co». 
centrala  ,  vi  ha  versato  a  poco  a  poco  grammi  i ,  4^4  ^>  >pofoa6to  di 
calce  disciolto  nell'acqua  (sale  che  in  loo  parti  ne  contiene  33,  66  di 
olce).  Si  è  formato  on  precipitato  di  protoclornrodimercorio;  la  dis- 
Bolntione  é  stata  tenuta  per  plA  d'otto  giorni  in  digestione  a  un  dolee 
calore  per  aspettare  ohe  tutto  il  protoclortiro  di  mercurio  fosse  preci- 
pitato, ed  afSnchè  net  tempo  stesso  non  si  precipitasse  del  fosfato  di 
calce;  i)  sig.  Uose  ba  aggiunto  alla  soluiione  no  poco  d' acido  idro- 
dorico  liqo  ido.  Il  protocfororo  di  mercurio  ottenuto,  aicingalo  dili- 
gentemente e  pesato,;era  grammi  i5,644-  S**  ^i  ''^^  ■'  'ìg-  Ro*0  argo- 
menta come  appresso.  Per  convertire  il  deutoclororo  di  raercofi*  in 
una  simil  qnantiti  di  protoclornro  ,  bigogna  togliere  al  primo  una 
quantità  di  cloro  cbe  corrisponda  a  grammi  o,  5a6  d' ossigene.  Ma 
siccome  l' ipofosfito  impiegato  contiene  grammi  o»  4^^  '^'  oalce  ,  e 
siccome  acciò  l'acido  ipofosforoso  del  sale  si  converta  in  acido  fosfo- 
rico «i  deve  formare  del  fosfato  acido  di  calce,  bisogna  cbein  questa 
opetaijooe  si  sia  formato  grammi  1,  174  d'acido  fosfòrico,  il  quale 
contiene  grammi  0,6578  d'oasigene.  Ora  se  l'acido  ipofosforoso  coo- 
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tiena  un  atomo  d'omgaiw,  UaogiiB  ohe  quttro  quinti  doli'  aeicb  fi»- 
•fòrìco  nnoTauento  Tonnato,  o  grammi  o,5»6  della  lolaaiooe  di  deo- 
toclornro  di  meroorlo  liano  itati  impiotati  per  la  formasiooc  del- 
l' indicata  «joantiti  di  protocloraro  di  mercario  ;  lo  cfae  i  cooCormc 
alla  eiporieau. 

Sobbaoe  i  ligg.  'Welter  o  Gay  Loicac  abbiaoo  illuitrato  l«  atoria 
dell' acido  ipotolforico,  OHM  è  tntlora  Inngi  dall' euer  coinplrta.ll 
•ig.  Heertn  V  ba  ora  arricchita  di  varie  oaamasiani.  Egli  ai  è  oogb- 
pato  dei  feDomeoi  cbe  accompagnano  la  preparatione  di  qneat' acido, 

•  particolarmente  di  conaiderasioni  oriatallograficbe  aopra  i  diveni 
ìpoaolfati.  Egli  ha  oiaervato  che  nella  preparaaione  dell'acido  ipo- 
Mdforico,  la  pia  gran  parte  dell'  addo  ipoaolEorico,  che  ai  atiJnppa 
contemporaneamente,  ti  forma  a  speae  del   peroisido  di  manganeae, 

•  che  una  piccola  parte  i  fprmata  «  apeie  dell'  idrato  iperoaaidalo 
dello  ateiao  metallo  j  che  di  pia  qaeat'  ultima  circoatansa  di  loogo 
«Ila  prodoi ione  del  solfito  di  manganeae.  Cercando  allora  a  qnateio- 
floeoaa  ai  poterà  attribnire  la  formaaiona  d'  una  maggiore  o  minor 
qoantiti  d' acido  ipoiolforico  in  rapporto  all'acido  solforico  cbe  li 
avilnppa  limultaneHmente,  ha  oaaervato  che:  i.'ana  temperatan 
baiH,  a."  una  piccola  (jaantìti  d' idrata  iperoMidnlo  dì  manganeae, 
3."  nn  grado  grande  di  finesu  della  polvere  di  nanganeie  impiegatat 
Krmoa  condiiioni  neceuarie  per  ottenere  prò  pors  io  natamente  pia 
acido  ipoaolforico  che  acido  solforico  ;  finalmente  che  la  pi&  gran 
parte  dell'acido  ipoiolforico  si  formava  al  principio  dell'  opcjaaio&e, 
mentre  verto  la  fine  ai  aprigionaTB  in  maggior  proporsìone  l' acido 
•olforico. 

Le  ricerche  cristallografiche  del  iig.  Haeren  angl' iposolfkti  lo 
hanno  condotto  ai  rjsnltamenti  che  segnooo:  i.'che  i  siatemi  dì  cri- 
ataliiiuiione  degl' ipoaolfati  di  calce  ,  di  stronaiana,  e  di  piombo, 
che  tottl  contengono  2  proporaioni  d'  acqua,  sono  qaaii  identici;  a>* 
che  le  criitaliiaiuaìoni  dogi'  ipoiol&ti  d' argento  e  dì  aoda,  cbe  han- 
no 3  proporaloui  d'acqua  difierisoono  appena  noe  dall'altra;}.' 
ohe  la  cristalli  tiaxiooe  dell'  ìposolfato  dì  barite  >  efloreiceata .  con 
4  proporsiooi  d' acqua  é  graDdemente  analoga  a  quella  del  aol&lo 
dì  barite,  ma  cbe  differisce  interamenta  da  quella  degl'  ipoaoliàti  di 
atronaiane  e  di  piombo  j  4.°  che  la  criaUlliaia alone  dell'  ìpocolfàlo 
di  poUaia  anidro,  o  sena'  acqua,  si  avvicina  loolto  a  quella  del  «J- 
fato  di  potaaaa. 

L'olio  dolce  del  vino  ,  prodotto  cbe  ccmpariice  ed  un  certo 
periodo  della  dialtllaaione  dall'  etere,  era  itato  riguardato  dai  chiioici 


D.q,t,zeaovGoogIe 


i33 
enne  un  altentiODiB  éelK  etere  iteno.  Ora  il  ùg.  Hmnel ,  da  eape- 
rienu  falle  intorno  adeMoé  «Utocoodotto  Brìgaardarlo  oome  aoa 
«(iinbÌDa*iooe  d'acido  lolforico, d'idrogene,  edi  carbonio,  nella  qna-* 
le  i  due  Hltimi  principii  lono  rwlla  ateaia  pcoportione  cbe  nell'  etere. 
Egli  ha  anche  riconoaciato  che  l' idrogene  carbonato  dà  coli'  acido 
■olforìco  no  comporto  particolare  capace  di  HtoTare  le  basi  e  for< 
mare  dei  mIì. 

DaD'iniieme  dell'eaperienaedel  aig.  Henner  sembra  r  imita  re 
cbe  )'  idrogene  carbonato,  formato  d' un  atomo  di  carbonio  e  d' nn 
atomo  d' idrogene,  ha  la  proprietil  di  combinarli  coU'acido  aolforico, 
e  di  formare  l' acido  aolfb-Tìnico  ,  o  aia  qnetto  libero  come  nel  gas 
oleofaciente,  o  combinato  come  nall'  alcool.  Sembra  anche  certo  cbe 
l'olio  del  vino  sia  ana  combinaaione  perfettamente  nentra  d'  acido 
■olforìco  e  d' idrogene  carbonato,  e  che  per  dÌTerai  proceni  poaaa 
traamnlani,  perdendo  dell'  idrogeoe  carbonato,  in  acido  aoIfo-Tlnico, 
la  di  cnì  capacilA  di  aatoraaioDe  ^  la  meU  di  qnella  che  avrebbe  l'a- 
cido aolforìco  cbe  «ontìene ,  ae  foan  lìbero.  Dal  che  rimila  cbe 
r  idrogene  carbonate  il  qnale  entra  in  qaeit'  acido  ha  noa  capacità 
di  Mtaraxìone  eguale  a  quella  della  baie. 

Il  8ig.  Bouitjiglh  di  Perpignano,  analiaiando  diverai  geisi,  tro- 
vò in  nn  gesao  argilloaa  deHe  tracce  d'  ammoniaca  baatantementa 
•eoiibili  por  ristabilire  il  colore  torchiniccìo  della  carta,  prima  tinta 
colla  laccamalh  (  tonntetol },  poi  arroitita  con  nn  acido»  e  per  for- 
mare dei  vapori  bianchi  avvicinandoTi  nu  tabo  bagnato  d'  acido 
idroclorìco.  Qoett'oaserTBsione  avendolo  impegnato  ad  estenderà  le 
sae  ricerche  ad  altri  materiali,  potè  assicorarsi  che  tatti  gli  aggre^ 
gati  minerali  che  bagnati  con  acqua,  e  molto  pia  con  solnaioni  al- 
caline, «Balano  quell'odor  terroso  cosi  cornane  nelle  argille ,  conten- 
gono qaalcbe  poco  d'ammoniaca. 

Il  aig.  Ratpail,  aegnitando  le  ine  cariote  ed  intcrewanti  ricer- 
che intorno  alle  fecole,  ne  ha  scoperta  nei  fasti  lotterranei  del  7y- 
pha  ona  noova,  cbe  presenta  dei  caratteri  singoIarissimL  "  Qaestl, 
dice  il  sig>  Raspail,  si  allontanano  talmente  da  quelli  delle  fecole  da 
me  finora  stDdiate,cbe  I  chimici  ne  avrebbero  fatto  ticnramente  . 
nna  sostanaa  nuova.  Essa  ha  tatto  1'  aspetta  del  tessoto  legooio  rì- 
'  dotto  in  polvere  impalpabile,  o  piuttosto  della  materia  cbe  Prooit 
aveva  cbiamato  ordeina.  L' iodio  te  comnnìca  an  colore  tarchinìC' 
ciò  oscuro  ed  incostante.  Versata  nell'  acqua  bollente ,  non  forma 
aoa  gelatina  raffreddandosi ,  e  si  precipita  anbitamènte  aeuaa  mai 
perdere  il  suo  colore  giallastro.  L' ebolliaione  nell'  alcool,  o  il  sog- 
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giorno  pTQliingato  nell'  aoqv»  fìredAi  debohnoite  «cUalaU  co»  on 
acido  iniwriile,  la  spogliauo  del  ano  color  Ivgnoaa  „  11  lig.  Ratpiil 
apiega  tutti  questi  caratteri  ,  cbe  a  prima  vitUi  .avnbraDo  itrtm  , 
tnedianrti  alcune  cowidentioni  dedotta  dtilteU)aoiMrfaiioaÌ  micro- 
•copie  he. 

Il  aig.  Etigtlhart  ha  trotato  cbe  trattando  col  cloro  una  U' 
Ituione  acquoH  dal  priuf  Ìpio  colorante  del  aangoe,  qae»U  ìoIssìom 
Aacoinpoita  in.dae  parti,  delle  quali  una  divenata  Inaotnbile  nd- 
r«Gqua,  ai  depoiita  iu  fiocchi,  mentre  l'altra  rimao  d'aciolta  nel 
Uqntdo,'  queHt'  ultima  contiene  le  parti  ferruginote  del  •aogue ,  che 
poMonu  «aaerne  precipitate  per  messo  dei  reattivi  ordinari! ,  purché 
ie  ne  aia  prima  aeparata  per  filtrasione  la  materia  fioccata.  Il  li^ 
Kote,  avendo  ripetute  qu^t'eaperiense,  ne  ha  ottenuto  li  steaai  riinl- 
t«mcnti>  Dai  quali  avendo  egli  congettaritta  che  il  principio  colorante 
del  «logue  avetae  la  proprietà  d'  impedire  la  precipituioue  del 
ferro,  meteolÀ  un  poco  di  queito  principio  eoo  una  aolnaione  d'oe- 
■ìdo  di  ferro,  e  trovò  di  Tatto  che  queito  non  ne  veniva  separato 
dall'ammoniaca.  Cna  aimile  me^Goll■nU|  trattata  prima  col  cloro  e 
6ltrata,  diede  per  l' effusione  dell'ammoniaca  un  precipitato  abbon- 
dante d'  oiiido  di  ferro.  In  arguito  di  cbe  il  sig.  Rote  eateae  le  sue 
ricerche  ad  altri  corpi  organici  analoghi,  e  potè  dedurre  la  coocla- 
aione  generala  ;  cbe  tolte  le  tottanie  organiche  solubili  nell'acqua, 
•  suscettibili  di  scomporsi  ad  una  temperatura  elevata,  hanno  la  pro- 
prietà d' impedire  la  preci  pi  Iasione  dell'  ossido  di  ftxro  e  d'altri  os- 
sidi per  meato  degli  alcali  ;  e  che  al  cootiario  tutti  i  corpi  organici 
solubili  neir  acqna ,  e  Buscettibili  d' esser  volatilisiati  scusa  al  ten- 
sione, non  godono  della  stessa  proprietà,  e  che  quando  si  mescolano 
con  una  soluxione  d'  ossido  di  ferro,  questo  è  preciptUto  compteta- 
uiente  per  messo  degli  alcali. 

Appartengono  alla  prima  categoria,  oltre  il  principio  ooloraole 
del  sangue,  il  itero  del  sangue  atesso,  le  solusioni  allnogate  d'  alba- 
mina,  di  gelatina,  di  gomma  arabica  ,  d'amido  ,  di  mucilaggine  di 
semi  di  lino,  di  Bucchero  di  canna,  di  Bucchero  d'  amido,  dì  Bacche- 
rò di  Ulte,  di  succherò  di  diabeticii  di  gltcìrÌBÌna  ,  di  mannite ,  de- 
gli acidi  pectico,  cbinico  ,  mncico,  malico, citrico,  e  tartarico.  L'a- 
cido urico  Ta  eccesione,  I  (Mirpi  appartenenti  alla  seconda  cat^oria 
sono:  gli  acidi  ossalico,  acetico  ,  formico,  pirotartrico  ,  pirocitrico  , 
pirorancico,  succinlco,  bengìoico,  butirico,  caprico,  focenicu ,  i  due 
acidi  che  si  ottengono  distil  laudo  recido  umUco  puro,  l'alcool  e 
l'etere  solforico. 
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Fiiiea  animale. 

Il  •Ì(;noT  Geoffmy  SaiiU-HiUùre  ha  presLBtato  recestemen- 
te  oli'  Accadeiuia  K.  delle  ecìense  H  Parigi  una  inemoria  dal  dott 
de  RambQur,  medico  e  Incender,  intorno  ad  «n  indiTiduo  moatruoeo 
nato  a  Benair  Della  Tarrena  il  di  3o  d'agoeto  1B16 

Anaunuaoiaio  gii  (^nto/.  iV.  70,  OUo&re  i%^pag.  189*90] 
cbe  aTateii  a  Parigi  la  notiaia  d'on  mottro  alqvanto  Mugolare  nato 
a  CaotoD  nella  Gbiua,  l'Accademia  delle  iciense  aveva  incaricato 
nna  Gommiatione  speciale  d'e*aminar  la  co«a  ,  po«ta  in  dubbio  djt 
molti,  per  riferire  ,  e  che  il  anddetto  sig,  Geofiroy  S.  Htlaire  aveva 
dichiarato  ti  fatto  aatentico.  Ora  dalla  memoria  del  dotL  de  Ram- 
boitr  riiulta  che,  per  ana  aìtigolar  combina  aio  ne,  tre  eoli  giorni  dop« 
la  Iettata  fatta  dal  aig.  Geuffroj'  del  suo  rapporto ,  e  qnaai  a  cob' 
fermarne  le  conclaaioni,  nacque  il  moitre  di  fienaii,  il  qaale,  come 
quella  di  Cantou,  appartiene  al  genere  eteradelfo  dello  atetao  «ig. 
Geoffroy:  ambedue  pretentano  il  fenomeno  d'un  individuo  (ti  picco- 
liuima  corpuratura  attaccato  ventre  a  ventre  ad  un  altro  indivi- 
duo  regolariuimamecte  organixiato.  Esistooo  per  altro  fra  i  due 
aottri  delle  dlfferenxe,  le  quali  fanno  di  quello  di  Beoaia  una  tpe- 
cie  particolare.  In  euo  il  piccolp  individno  non  aviloppato  ha  una 
teita,  mentre  il  Diottro  chinete  era  acefalo.  Di  più  i  auoi  membri 
pettorali  aon  pi&  finiti  :  l' individuo  incompleto  del  noitro  di  Can- 
tou non  aveva  che  tre  diti  ad  una  mano  e  due  solamente  all'altra: 
in  quello  di  Benair  le  mani  dei  due  gemelli  sono  perfettameote  svi- 
luppate. 

Il  sigi  Ceo^O}',  appena  ebbe  la  semplice  notiaia  cbe  vicino  a 
Tonraera  nato  un  mostro  umano  con  quattro  piedi,  congetturi  tosto 
cbe  esso  apparterrebbe  ul  genere  eteradelfo  j  della  qoal  congettura 
adduce  i  seguenti  fondamenti.  La  vita  in  un  mostro  doppio  non  può 
mantenersi  se  non  in  quanto  uno  dei  due  gemelli  bii  messi  d'csisteo- 
>a  propri)  ed  indipendenti,  e  cbe  non  possono  essere  alterati  in  nulla 
dalle  condiiiooi  dVsiitensa  del  suo  fritte  Ilo.  Questo,  in  tntti  i  casi  co- 
nosciati  d'  eteradel6a  non  à  ooito  alla  massa  comune  cbe  per  mesto 
di  estensioni  della  pelle  dell' individuo  ben  sviluppato  ,  a  cui  n»n 
arreca  maggior  noia  di  quello  che  farebbe  un  membro  so|irBnume- 
rario.  Una  sola  arteria  basta  sempre  per  pcrtare  in  tutte  le  parti  il 
sangue  che  deva  farle  vivere.  Le  minute  particolarità  contenute 
nella  memoria  del  dot  Bamiour  hanno  pianamente  confermato  tutte 
le  idee  del  sig,  Geoffroj, 

Questi  ha  rammentato  all'  Accademia  che  la  specie  dì  mostrno- 
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^ti  dì  coi  si  tratta  non  è  nriutiu;  ■*  iseontf*  ayano  in  frern  ani- 
mali, ed  egli  pouiftde  on  caiw  ed  un  gatto  eteradolfi. 

Il  fig.  Larrty,  in  nna  memoria  letta  «Tanti  la  atea»  Accademia 
dalle  MÌeDw,  fa  conoscere  on  modo  di  GarareglianMiriarDÌ,mediaBte 
il  quale  ha  ottennto  la  goarigioOB  d'  nn  militare)  che  inìconfegnenia 
d'nna  ferita  a  reta  no  anenriima  varicoao  dell'arteria  crorak.  Il 
Tolome  del  tatnoie  era  pia  groiio  d'  on  pagoo.  Qnalnnqae  o|i«Ta- 
SMoe  era  impraticabile,  ed  ti  inalato  aembrava  condannalo  ad  nna 
morte  da  crederli  molto  licina. Basendo  alato  ataoggettatoal  metodo 
di  ValsalvB,  ciod  ripoKo  ,  diete  BMolota,  e  uognigne  ripHtnte  fioo 
•Ila  prodosìoDB  del  maratmo,  ed  esaendoTÌ  stata  nnita  l' applicaaions 
del  ghiaccio,  poi  qaella  di  diTersì  moxa,  nello  speaio  d'  alenai  mesi 
ti  Tìde  II  tomorediminnire  progressivamente.  Diverfi  aegni  hanno 
permesso  di  giudicare  che  le  sne  pareti  cresoessero  in  groisetsa  a 
nisnra  che  esso  si  riitringeTS.  Finalmente  ba  avuto  loogo  l'oblita- 
rasione  completa  dell'  arteria  cmrale,  si  sono  formate  altre  arterie 
Bapplementarie,ed  il  malato  è  stato  completamente  guarito  in  meno 
d' nn  anno. 

Il  sig.  jimuitat  b"  comnnicsto  alla  lesione  di  chinirgia  della 
tocietì  di  medicina  di  Parigi  il  raggnaglio  di  varie  operasioni  ,inte- 
reaaanti,  e  di  alcuni  nuovi  processi  da  Ini  messi  in  nso.  Fra  qnest» 
operasionl  ai  diitìngnono  quelle  da  Ini  fatte  aopra  tre  calcolosi.  Ad 
nno  di  essi,  cbe  era  nel)'  età  d' anni  60,  il  sigi  Anussat  ha  triturato 
ed  estratto  diversi  calcoli  di  nolabìl  volarne,  nn  frammento  dei 
qoati,  maggiore  degli  altri,  essendosi  arrestato  nel  canal  dell'  aretra 
io  modo  da  ostruirne  1'  apertura,  cagionava  al  malato  dolori  vivissi- 
mi. Esplorato  il  calcolo,  l'operatore  si  BccorM  che  larebbero  ioinf- 
ficieuli  ad  «trarlo  i  messi  ordinarli,  cioè  le  tenigliette  dell'Honter, 
la  inieiioni,  le  insnfDationi,  e<X;  sicché  sembrava  non  restare  altro 
compenso  che  il  taglio.  Desideroso  dì  risparmiare  al  msliita  qoeata 
crudele  opeiasione,  imsginò  nn  nuovo  strameoto  attiettanto  lem. 
plico  quanto  ingegnoso  ,  che  consiste  in  ona  cannala  dilatabile  ad 
una  delle  sne  estremili,  per  meaao  della  quale  si  potranno  eetrarre 
tatti  i  calcoli  che  reitano  impegnati  oell'  uretra,  a  cbe  ipesso  obbli- 
gavano al  taglio. 

Altre  otiervisioni  si  riferiscono  ad  ona  tnodificatione  cbe  l' au- 
tore ha  introdotta  Dell' operasione  della  pietra  per  l'alto  apparec- 
chio. Questa  modificatione  ha  per  oggetto,  e  due  volte  ha  avuto  per 
risaltato,  l' impedire  il  passaggio  dell'  orina  per  la  piaga.  Si  cena- 
•cono  i  diversi  processi  imaginati  fin  qui  per  rimediare  a   qnaat'  in- 
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«M)t«i^cnte,  ch«  i  il  maggiore  tn  quelli  da  lemeni  nel  taglio  ipo- 
gailrìco.Fra  Cottmo  iTeva  imagiBalo,  ma  mdh  BDCoetw,  di  hVe  una 
contro  apertim  alla  vescica.  Poiterioraieate  fa  tentata  la  panture 
del  ino  bano  fondo  per  l' inUctino  retto,  laMÌando  nell'apertora  U 
canonia  del  troit-quirti,  ed  ancbe  qaeito  aeDia  bnon  efletto ,  coma 
vana  fn  la  speranaa  concepita  di  poter  dare  eiito  al  floido  con  noa 
tenta  poeta  Dell'  nretra. 

A  tntti  quarti  meni  infofficieDti,  e  pii  o  meno  pericoloù,  il  lìg. 
A  ma  wat  propone  di  «oitìtnira  1'  introdasìone  nell'apertoraitesM 
della  piaga  d'  ona  canoala  ,  in  principia  baitantemente  larga  per 
lasciar  pMnre  la  totaliti  del  liquido ,  e  permettere  al  resto  della 
piaga  di  cicatriiaarsi,  [lo  che  in  an  caso  è  accadoto  in  48are  ),  qais> 
di  piA  stretta,  in  modo  che  le  conaegnenae  dell' operaiione  si  ridu- 
cono a  quelle  d'  nna  semplice  pnntnra  della  vescica. 

Il  taglio  ipogsitrJco  modificato  per  qaetto  proce«Bo  sembra  al 
BÌg.  Amaiiat  il  più  vaotaggioio  di  tntti,  i  suoi  pericoli  ridncendoai  a 
qaelliche  riialterebbero  dalla  lesione  del  peritoneo,  lesione,  «econdo 
caso,  molto  meno  grare  di  qnello  cbe  il  crede  comanemente  ,  e  che 
altronde  si  pnA  evitar  Eicilaiente,qnando  ai  conosce  bene  la  forma 
e  la  aitaaiione  della  veacicB  vuota.  Il  sig.  Amaasat  ha  dato  a  questo 
proposito  le  indìcaaìoni  precise  cbe  la  soa  pratica  gli  ha  sommi- 
nistrato. 

tHTINZKHII,  pnOCBSSI  D'ARTI  EC. 

Il  atg.  Seaejelder  di  Monaco  ,  inventore  della  litografia,  ha  in- 
ventato D  n  Doovo  processo  per  stampsre  dei  disegni  coloriti,  perfet- 
tamente simili  si  qnadri  a  olio.  La  tavola  destinata  all'  impressione 
rapprcaeDta  nna  apecie  di  mosaico  composto  di  diversi  colori  pa- 
stosi. La  base  di  questi  colori  consista  in  un  mescnglio  di  cera  ed 
olio,  probalùlniente  reso  sciabile  per  mesBo  della  potassa  caustica. 
Per  ottenere  cento  esemplari  biaogna  che  i  colori  abbiano  l'aiteaia 
d'una  linea ,  e  yvw  averne  mille  bisognerebbe  che  avessero  quella  di 
un  pollice.  L' inventóre  assicura  cbe  a  compor  la  tavola  non  si  ri- 
chieda on  tempo  più  lungo  di  qnello  che  sia  oeceMerio  per  eseguir 
salla  tela  ana  vera  pittura  a  otio.  Questa  operatione  non  suppone 
alcan  talento  particolare  per  il  disegno.  Similmente  il^rocesto  deL- 
l'impreuione  non  presenta  veruna  difficoltit  non  occorre  fare  altro 
che  porre  una  carta  bagnata  anlla  tavola,  e  per  mekto  d'ana  leggiera 
preaaione  si  ottiene  un  bellissimo  esemplare ,  cbe  si  attacca  diligen- 
temente  aopra  una  tela  distesa  per  meiio  d'  una  vernice  grassa  atta 
»  seccas'ai  prontamente.  In  tegaito  si  passa  sopra  il  qnadro  dell'acqua 
d'allume^  acciò  i  colori  fiauo  doreToliqaanto  quelli  dei  quadri  aolioi 
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Vi  >OBodÌvatMt>icetU,odmcri(Minidi  proceanattì  ■  (kr  pren- 
dere ■  !  ramo  o  al  bronao  di  nceatc  fiuione  bd  colore  cbe  gli  dia  l'ap- 
pareou  del  bronao  aotieo.  Ecco  ii  procesM  pniticato  dal  lig.  lacob, 
urna  fra  i  pia  abili  artisvi  di  Parigi*  Si  prendono  dae  dramme  di  nde 
ammoniaco ,  una  meaaa  dramma  di  tale  d' acetoaella,  cbe  ai  fa  acio- 
gliere  in  giusta  doM  di  acelo  bianco  ;  dopo  avar  ben  Dettato  la 
■nperficie  del  metallo  dal  Terdet-ame,  o  da  altra  qnalonqae  materia 
eatranee,  B'intinge  leggermente  nn  peenailo  in  qnelU  lolaaioae,  e  ti 
la  leorrve  tenaa  ioterruaioBo  lopra  lo  steaaa  luogo  ,  fintantoché  il 
colare  iia  atciutto,  ed  abbia  acqttiatato  il  grado  d'inteuiilA  che  ai  tdoI 
dargli.  Per  render  pi&  pronto  i 'accinga mentn,  ai  fa  queit'opernaione 
tenendo  l'oggetto  eipoato  al  iota  o  in  osa  Ktnfa.  Il  color  di  bronao 
dirieoe  tanto  più  copo  e  qaatt  nero ,  quanto  pi4  >i  rlpaiaa  artpra  lo 
iteaaa  Inogo. 

Un  giornale  ioglete  iniegna  i  tegnenti  proceaai  per  dare  direni 
colori  ai  legni  indigeni  che  l'impiegano  dagli  ebanisti  nei  loro  lavori 
Primieramente  ai  preterire  cb«  il  legno  da  tingerti  aia  ben  piallato  e 
liiciaio  con  pomice  a  in  altro  modo  ;  li  vnole  che  tia  ridotto  in  ta- 
vole Bottili,  e  ben  aeccato.  'frattandoai  di  tingere  molto  legno,  bito- 
gna  impiegarvi  «na  caldaia  proporaiooata  ,  e  tenerlo  nel  bagno  di 
tintura  finché  il  colore  «a  penetrato  no  quarto  di  pollice.  Se  le  di- 
meutioni  del  legno  non  permettono  d' immergerla  nel  bagno,  a'  ioo- 
pregna  quattro  o  cinque  volte  di  irguito  della  materia  colorante  con 
nn  pennello  docile  ,  laaciaodo  asciugare  ogni  ma^o  di  calore  prima 
di  dame  nu  altra. 

Si  di  al  legno  di  Sicomoro  il  colore  di  mooogano  chiaro,  facendolo 
bollire  col  veraino  ed  un  poco  di  robbia  .  Se  ti  tratti  il  legno  prima 
coir  allume,  quindi  coi  versino,  poi  col  verde  eterno,  ai  attiene  nn 
CoJora  di  melagrana  j  beandolo  bollire  col  veriioo  ,  e  trattandolo  in 
teguito  coll'acido  tolforico  debole,  na  ritolta  nn  colore  di  corallo. 
Dna  aolnaione  di  gommagutta  nell'  ettenaa  di  trementina  dà  al  aico. 
moro  il  color  del  limone  ;  bollito  colla  robbia  e  qnindi  coli'  acetato 
di  piombo ,  prende  nn  atpetto  bruno  mannorisaato  ,  che  può  ancbe 
cangiarti  in  un  verde  venato  per  l'asione  dell'acido  aolforico  debole. 
Lo  «tetto  tioomoro  tinto  col  campeggio  aolo  imita  il  mocogano  capo; 
ina«e  il  bagno  di  campeggio  è  molto  carico,  e  cbe  in  aegBito  si  tratti 
il  legno  con  ona  tolnsione  di  verde  etarao ,  diventa  nero. 

L'acero  tinto  col  «araino  imita  il  mooogano  ohiaroj  colla  oorcuma 
dtvien  giallo,  eoi  campeggio  prende  il  colore  del  mocogano  scaro;  Un- 
to col  campnggio,  e  poi  trattato  coll'acido  tolforico  debole  prende  il 
s«t«n  del  oorìiUo;  m  si  tinga  col  campeggio, doposverlo  aHaminato, 
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praodwl  nn  color  brano;  qoMto  dÌTerri  nero  tratUodolo  in  «egnito 

col  verdo  «terno. 

Il  pioppo  tinto  col  Teraino  e  Ib  robbi*  imita  il'  m'KOgano  Koro. 
|]  legno  di  faggio  tinto  colia  coroDua  divMU  gialloioolU  rabbia 

prima  o  poi  l'acido  (olforico  deboia  prenda  an  color  verda  vsnato  } 

lo  rteiM  legno  prima  alluminato.,  poi  tinto  col  cniapeggio ,  diventa 

bruno- 
li  tiglio' tinto  colla  oarcama  e  col  mnrìato  di  stagno,  prende  un 

colore  UBDciatOi  impiegando  dopo  la  robbia  l'acetato  di  piombo  ,  ai 

La  BD  color  brnao  venato;  nn  bagno  di  rottbia  molto  carico  wgwtato 

dal  verde  eterno  dà  aa  color  nero. 

Il  fig.  Perkiiu  ha  acnperto  nn  fatto  altrettanto  singolare,  qnaDto 
importante  per  la  coatrnaione  delle  macchine  a  vapore  ad  alta  pres- 
sione. Ecco  oume  egli  n  esprime  infoimandoiM  l'Accademia  R.  dalle 
«oianse  di  Parigi. 

'  "  Io  bo  osservato  la  prima  volta  questo  fatto  nell' oocaitoon  io 
„  coi  sì  ruppe  on  generatore  fartissimo  ,  di  tre  pollici  di  grosteisn 
u  nelle  sne  pareti,  e  d'otto  pollici  di  diametro  mtorno  ,  ma  cbe  ,  «s- 
„  aendo  lutto  con  una  lega  di  rame  e  di  atagno,  come  quella  dì  oni 
„  si  fanno  i  cannoni,  ceii^  molto  pi&  presto  di  quello  che  avrebbe 
„  [atto  U  ferro  fuso ,  di  cai  io  fo  in  oggi  lutti  i  miei  geomralori.  Al 
„  momentodi  questa 'rottura,  ti  trovava  sotto  il  genaratorii  un  fuoco 
M  vivo,  ed  io  tentii  un  romore  sordo,  che  fu  sentito  egualmente  da- 
„  gli  operai  che  ai  tro*avano  vicini  al  fornello.  Si  credè  io  principio 
„  che  il  generatore  fosse  scoppiato;  ma  non  fedendosi  uà  vapore  nà 
„  acqaa,  e  continuando  la  macchina  ad  operare  al  solito,  sotto  una 
„  pressione  di  ao  atmosfere,  si  pensò  che  la  rottura,  se  era  accadu- 
„  ta,  non  fosse  cbe  paniate.  Fa  dnnqne  lasciato  smortare  il  fuoco^ 
„  ed  appena  la  temperatura  fu  bastanleuianle  abbassata,  si  produsse 
„  un  romore  abbastanw  forte  per  inquietare  ì  vicini  della  coctrada; 
„  ed  allora  tutta  l'acqua  ed  ti  vapore  si  sparsero  nel  fuoco.  Esami- 
„  nandosi  il  gCDnratore,  fu  riconoMinto  che  si  era  &tta  sul  suo  fondo 
„  una  fessura  bastantemente  grande  per  lasciar  passare  l'acqua,  « 
„  misura  che  la  tromba  l'introduceva  nel  geoeralore  raffreddatn  ,,. 
Il  sig.  PerkioS)  cercando  la  causa  di  questo  fenomeno,  riconobbe 
doversi  attribuire  alla  fona  ripulsiva  del  calore.  Per  asiicur arsane} 
egli  fece  infuocare  il  fondo  del  genera  toro  fuoto.lo  seguito  aveodovl 
introdotta  dell'acqua,  ai  formò  subito  del  vapore,  e  la  maccbina  ope« 
rò  al  solito  senas  che  ai  scorgesse  alcnna  perdita  di  vaporeper  Ja  £»• 
aura.  La  macchina  lavori  cui  tutta  la  giornata,  a  la  aera,  quando  ai 
iuKÌò  amoruni  il  fiioco,  li  riproduH  lo  iteiao  feDomeno  delb  Molo 
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dell'ac«]aa.  Kwni  dotti,  alatiti  i  qaali  il  sfg.  Perkins  ripetè  qaerta 
eiperien«a ,  rìgvardando  ta  di  loi  ipìegaBioMe  come  tniiniiDianlMle  ■ 
pvniarano  che  la  t«inp«ratiir>  elevata  alla  quale  egli  sottoponeva  il 
metallo  dilataaae  le  pareti  del  vaso  tanto  da  tararne  la  femora.  i)  lig. 
Ferkint  imaginA,  per  diaingaiMarli  il'caperienaa  aegnente.  &d  eoa 
delle  eatretniU  d' uno  dei  tabi,  dei  qoalt  è  eorapoato  il  luo  genera- 
tore, egli  fece  fare  nn  apertura  d' un  ottavo  di  pollice  di  diametro , 
alla  qoale  fece  adattare,  a  vite,  oa  Harte  tubo  di  Cerro  lungo  tra  pie- 
dif  d' un  pollice  di  diametro  eiternoi  e  di  meaao  pollice  di  diametro 
intemo.  Ad  una  eibwmiti  dì  queato  tubo  era  aoa  cbiavetta,  •  robi- 
net,  ed  all'altra  eRtremitì  del  tubo  generatore  fu  Gasata  una  valvt^ 
di  ticnreua,  caricata  d'un  pew>  equivalente  a  5o  atmoafere,  o  di  $17 
chilopammi  per  pollice  quadrato  ;  alla  atewa  ettrenìti  wa  pure  il 
tubo  cbe  condnceva  l'acqua  dalla  tromba  premente.  Dopo  avere  ìn- 
fnocatoa  rowo  l'ettremitth  dal  tubo  generatore  a  cui  era  alata  fatta 
l'apertura,  V^fa  introdotta  l'acqua;  ed  il  vapore  formato  afoggl  per 
la  valvola  di  aicDreBaa  caricata  come  ai  è  dettot  mentre  apiendo  la 
chiavetta  non  ne  aortl  niente.  Allora  fu  diminuito  il  fuoco;  e  quando 
la  temperatura  Ai  staffici  no  temente  abbauata,  il  vapore  comiociA  ad 
wcire  per  la  chiavetta  e  per  il  tubo  con  un  mnggito  ipaTentevoIe. 

Il  aig.  Perkina  apiega  il  fenomeno  partendo  da  qoeato  fatto  bea 
cognito,  cbe  le  ai  getta  una  goccia  d'acqua  aopra  una  superficie 
metallica  infoocala  a  rosso,  ti  vede  lattellare  lopra  il  metallo  ,  col 
quale  d  evideote  che  etn  non  è  in  contatto,  ed  evaporarsi  lentìsai- 
manente  :  mentre  le  la  temperatura  del  metallo  fosse  stata  si  di 
sotto  di  cento  gradi,  la  preHione  atmotferica  mantenendo  l' acqoa  in 
«ontatto  col  metallo,  la  vaporiasaaioae  sarebbe  ktata  quasi  istanta- 
nea. Ha  se  il  peso  d'un  atmoifÌBra  è  necessario  per  mantenere  il  con- 
tatto dell'acqua  con  nn  metallo  scaldata  ■  100*,  qual'd  la  prestione 
che  potrebbe  rosnteoere  1'  acqna  in  contatto  con  nn  metallo  acaldato 
a  C5o*  7  Questa  preéiiooe,  secondo  il  aig.  Perkini,  non  potrebbe  es- 
sere inferiore  al  maggior  grado  di  Ibrsa  elaslica  cbe  possa  acqaisUre 
il  vapore,  e  che  oltrepassa  4*>o  atmosfere.  Se  dunque  bisogna  una 
pressione  cosi  enorme  perchè  il  contatto  abbia  luogo ,  So  atmofere 
non  sono  sicuramente  cbe  ona  debolÌMÌma  parto  dalla  farsa  richie- 
sta ;  e  aiccome  nella  esperiensa  citata  1'  acqua  non  poteva  passare 
per  la  piccola  apertnra  senaa  trovarti  quasi  ìn  contatto  col  metallo 
fortemente  scaldato,  il  potere  ripulsivo  di  questo  bastava  per  te- 
ner lontani  egualmente  il  vapore  e  i'  acqua ,  non  essendo  il  vapore 
altroché  acqna  allo  stato  d'espansione. 

'<  Ora,  soggiunge  il  tig.  Perkìns  ,  ti  tratta  di  sapere  a  qua)  di- 
„  slaDM  li  ett«nde  qveito  potere  ripaUlvo  1  sari  quoto  il  soggetto 
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„  d' altre  ricerche.  SI  potrà  eccrewwe  gradaalmoDte  I'»pertpra  , 
„  fintBDtocbè  l'icqua  ed  il  vapore  pOMano,a  quella  temperatam 
ff  elevata,  paiiare  per  il  di  lai  centro.  Tutto  ciò  che  io  ne  to  finora 
u  è.  che  qoetta  foru  rlpultiva  b«  effetto  al  di  ii  d' no  Mdicesiino 
„  di  pollice,  giacché  I'  acqua  non  paò  peasare  per  bd  apertura  d'un 
„  uttB*o  di  pollice  di  diametro  „. 

Società  suENTiricHE. 
I.eR.  Accademia  dei  GeorgefiiL 

Adunaiaa  tupplementaria  del  ».  $ettemttre,  Preaiedà  l' Ada- 
DBDM  il  Big.  march.  Caiimo  Ridolfi  v ice preai dente,  cella  qaate  dopo 
le  solite  partecipaaiooi  dei  due  Segretari,  ebbero  luogo  te  Mgaenti 
letture. 

I.  Un  rapporto  della  depotaiioooordiDaria,  redatto  daltig.  prof. 
intonioTargioDi-Toaietti  ratmibro  della  medeaiina,  il  qoale  darà  con- 
to di  an  ntìlÌMÌoiB  propoaiaioae  fiittn  dal  aocio  corriapondente  aig. 
Eaffaele  Pepe  ,  legretaTio  perpetuo  della  Sociali  Economica  dì  Ho- 
lise  nel  regno  di  Napoli -Tendeva  casa  all'alile  aoopo  di  rlenjra  in  nn 
diaionario  agronomico  completo  e  terribile  per  totta  Italia  Intte 
te  linonimie  dei  terreni  ,  iitramenti ,  piante  ,  e  quanto  altro  conoer- 
nere  poteste  la  teorica  e  pratica  agraria  di  ciatcnna  provincia  italiana. 
loterpetre  dell' Accademia,  la  ana  depntaaione  fece  tentire  che  l'nti-. 
liti  dell'impreia  era  pari  alla  difficolti  nell'etegnirla,  vitta  la  ti  varia 
nomenclatura  ed  mi  economici  rurali  introdotti  per  le  varie  parti 
della  nostra  PenitoU,  la  divertiti  Atti  vernacoli  edelle  tue  tante  pò. 
litiche  diviiioni.  Coochindeva  però  il  rapporto  medeiìmo  che  tebbeno 
una  tale  impreia  aia  per  aè  itetaa  difficile,  non  era  però  iotoperabii» 
dalla  foraa  d'Ingegno  di  molti  accademici,  ebeti  volettero  dedicare  di 
propotito  a  ti  lodevole  diiegno. 

1.  In  tegnito  II  aig.  dot.  Aieitandro  Uccelli,  aocio  corrispondente, 
trattenne  l'Accademia  con  una  tua  memoria,  che  mirava  ■  un  doppio 
scopo  induatriale,  qoello  cio^  della  moltiplica  alone  dei  caratteri  aa- 
tograG  in  un  modo  atto  a  tnppllre  con  toUecitadine  ed  economia  aiU 
•errile  e  Inoga  manodopera  dei  copitti,  e  quello  di  migliorare  il  mec- 
canismo dei  torchi  litografici,  e  attenuarne  la  spesa  semplicìaundoli. 
Uno  dì  questi  p.  e.  di  piccola  mole  e  d' inveoaione  dell'A.  tendeva  a 
richiamare  l'attenaìone  dei  cultori  della  litografia  per  le  camo^  po- 
sisione  del  calcatore,  U  spontanea  elevasione  del  telaio ,  la  naggiora 
spedìtesaa  della  manovra,  e  la  sempticlti  del  meccanismo.  ' 

Per^  spianamento  e  patimento  delle  pietre  litografiche  lo  itetM 
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rig.  Uccelli  prewntò  no  modello  di  uni  macchina  cIk  etw  immigi. 
nata  per  rimplaisare  l'opera  manuale  cIeti'gom<»,e  aocelerare tìiIo- 
■amente  roperaiione.  L'etterna  «rmatara  della  iteMa  macchina  la  h 
•ervire  al  segamento  delle  pietra^  titftlìemlo  il  banco  ani  quale  qonte 
potano,  e  aottilaendovi  ona  aega  a  pi&  lame  timile  a  quella  del  ctt. 
Aldini. 

Terminava  la  memoria  con  nn  breve  cenno  di  «Icone  macchine 
recentemente  inventate  per  eontribaire  ai  progreasi  dell' arte  tipo- 
grafica. 

3.  FiDalmente  il  tig.  prof.  Taddei,  legretario  delle  corriipoo. 
dente,  fece  lettura  di  ono  acritto  del  aig.  De  la  Martine  di  Chim- 
httj  cbe  quello  Socio  corrispondente  ioTiato  aveva  all'  Accademia , 
tendente  a  ribattere  alcone  propoiitìoDÌ  esternate  dal  aig.  Gaetano 
Melandri  Contesti  in  due  sne  memorie  intorno  alla  debole  efficacia 
dei  peragraodiai  metallici. 

Dopo  di  ciA  l'Adananta  pubblica  Ta  sciolta. 

Attwianxa  loUnne  dell'I,  e  R,  accademia  d«i  GeorgoJUi. 

L'  I.  e  n.  Accademia  economico -agraria  dei  GeorgoGI!  tenne  la 
eoa  annuale  adnnania  solenne  la  mattina  del  (6  settembre,  e  fu  pre- 
seduta  dal  meritìssimo  ano  Presidente  S.  E.  il  sig.  consigliere  march. 
Paolo  Garaonl-Ventorì  governatore  di  Livorno ,  il  quale  si  era  par* 
tato  espressamente  a  Firenie. 

Il  Segretario  degli  Alti  fece  in  saccinto  la  storia  ragionati  di 
tolte  le  memorie  e  rapporti  accademiià  letti  nell'anno.  Dovendo  dar 
ffonto  d'  nn  nomerò  molto  notabile  di  prodoiionì  di  genere  diverso  , 
per  farlo  con  ordine  le  divi»  in  grappi  ravvicinando  fra  loro  quelle 
d' nno  stesso  genere  o  poco  diverso.  Cosi  cominciò  da  far  conoscere 
le  memorie  di  soggetto  agrario,  come  pì&  apecialmeuto  connesse  allo 
scopo  primario  dell' accademia  .dalle  quali  non  volle  diagiungene 
altre  relative  ad  industrie  sobalterne  o  afGni  all'  agricoltura  ,  pad- 
nodo  in  seguito  a  quelle  nelle  quali  trattavausi  soggetti  di  pubblica 
economia. 

Tutto  olà  egli  fece  con  molta  precisione  e  cbiareiaa,  non  omet- 
tendo alcnna  delle  motlistirae  cose  di  cai  era  nell'  impegno  di  trat- 
tare, ed  evitando  noe  prolisaiti  soverchia  e  mal  dicevole  alla  circo- 
atanaa. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenae  lesse  in  seguito  il  rapporto 
delle  pift  inleressanli  opere  e  memorie  state  inviale  dai  soci  carri- 
spendenti  dorante  l' epoca  medesima,  tra  le  quali  egli  prese  special- 
■UDte  di  mira  quelle  il  di  cai  argomento  sembra  richiamare  ana 
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nuggioK  attsanoiM  nel  nionieiita  attnal*  per  l' sooDomia  pobbliea 
agraria  della  Tosca oa. 

Quindi  la  Depotasiooc  jìadicasta,  oonpoaU  dai  «gg.  ca*.  Vui- 
centio  ADtinori,  prof.  AdIi^dìo  Targioni  Touetti,  dot.  Gìotbdiiì  Ma- 
cini, prof.  Giiueppe  Gatseri,  avT.  A.ldobraiid(i  Paolinì,  a  coinman- 
dalora  cav.  Lapo  de'Ricci,  por  organo  di  qneat'oltimo  in  no  rapporto 
Tagiooato  maDJfestò  il  tao  gindiiio  intorno  allo  quattro  memorie  ve» 
nate  in  qaeit'anno  al  coocorio  per  it  premio  di  uccbini  venticinque, 
deatinato  a  chi  avrebbe  meglijt  riapo«lo  al  qaeiito:  "  Se  l'uto  eoautne 
„  di  toicare  i  campi  Mia  utile  o  dannato  atta  nutica  economia  ,  e 
„  reputandoli  utile  ,  quat  tia  nelle  diverse  terre ,  etpoii%ioni  e  te~ 
„  mente  la  giusta  proporzione  da  itabilini  fra  l'area  da  occuparti 
I,  coi  talchi  e  quella  da  ritatciarti  alta  prodwùone.  „  La  DepoU- 
sione  reputò  meritevole  della  corona  la  memoria  avente  l'eptgrale  i 
Cere* ferro  morta  les  vertere  terram  inttituit  ;  e  degna  dell'^ccemt 
l'altra  distinta  dall'epigrafe:   Qui  ambuiat   in  tote  teniim  eotoratur. 

Aperte  da  5.  £.  il  lig.  Preaideota  le  due  reipettive  achede ,  fa 
■coperto  autore  della  prima,  il  iig.  Baldaaaarre  Sabatino  Guardncci 
di  Prato,  aocìo  corriapoodente,  e  della  aeconda  il  aig.  Luigi  Mari  di 
Cam  piglia. 

In  seguito  rammentalo  dallo  stesso  relatore  sig.  Ricci  il  premio 
di  Becchini  cinquanta  per  l'anno  proMÌma  i8aU  a  tenore  del  pro- 
gramma stalo  pubblicato  nella  Cassetta  di  Firenu (supplemento  dot 
1 4  dicembre  1836]  (i)  fu  fatta  lettura  del  programma  per^l'anno  iSag. 

Finalntente  il  direttore  dell'orto  agrario  aig.  Ottaviano  Targio- 
ni-Toaxetti,  «d  il  aig.  dot  Calamandrei  per  esso,  lesae  il  rapporto  delle 
eaperienae  agrarie  ed  oaservaaioai  meteorologiche  fatte  nell'  orto  e- 
aperimeotale  dell'L  e  H-  Accademia  durante  l'anno  cadente ,  e  furo- 
no resi  nel  tempo  stesso  ostensibili  vari  legni  lustrati  e  eegati  da 
piante  eMtiche  acclimatate  nell'orto  medesimo,  i  quali  per  venature 
e  belleuB  di  colori  facevano  vaga  mostra  di  loro. 

Fu  pure  nella  stessa  ocoasioue  dispensata  dal  sig.  Antonio  Pio- 
cioii  socio  corrispondente  nna  sua  descrisionc  di  un  vaao  atto  ad  ot- 
viare  il  così  detto  impantanamento  delle  piante;  ad  ai  MWi  ordinari  il 
tomo  V-  della  continOBBione  degli  atti  dell'  1.  e  R.  Accademia  aad> 
detU. 

(1)  &BU%i«  fuàe.  gì  >  73,  psf,  3iB. 
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PBOGHAJHMA  del  premio  prvpoito  dall'  I.  t  R:  Accademia  Eama- 
itomico- Agraria  dei  Georgofili ,  nell'adunanza  tolenne  dà  i6 
itìtembr»  1817. 

SbcI  conferito  nell'adunansa  solenne  del  18»)  aa  premto  di 
MOcbIoi  «enticiDqDe  all' aotore  della  meuioria  cbe  meglio  riipon- 
d«rà  al  «egoente  quelito  : 

"  Detvmmart  coW  alpeggio  dà  fatti  ,  le  timuito  induea  qtuUdu  ato- 
P  liificatioiu  nella  pianta  iuntMtata,  <  rcàproeaintntt  ie  quata  ntreiti  gami- 
f,  ohe  inflmnMa  'ugU  organi  del  neito  ,  »  eia  tanto  ntl  eato  di  piantt  e  di 
„  neiti  cA«  apparttngano  alla  Ut*ia  ipeei* ,  quaiuo  di  qatlU  eh*  appartai- 
„  gano  a  ipecie  dititrie  ,  ma   coaganeri  ,  o  a  tptiàe  di  genera  divermi 

"  ii'Aeeadainia  dandera  eha  dalla  eoaehirioai  ttoricha  »e  n«  daducan» 
u  dei  prtottU  utili  per  la  pratiaa.  „ 

Le  memorie  doTranno  esMre  ioTlate  dentro  il  meae  di  loglio 
iSag  al  Segretario  delle  corriipoodetne'  della  tnddetta  I.  a  R.  Ac- 
cademia, fregiate  in  froate  Ji  an  epigrafe  da  ripeterù  sopra  on  bi- 
glietto «iellato,  che  cooteiri  il  nome,  cognome  e  domicilio-dei  cob- 
correate ,  e  che  dovrà  eisere  rimetto  nnitamente  a  ci*Kwm  me- 
moria. 

//  Segretario  degli  Alti 
EtUHUKU  EKTCTTI 

Soàaà  ltfedieo/FÌMÌca  fiorentina. 

Adunanta  ordinaria  del  12  agoito  iS^ij.  Letto,  ed  «pproraUi 
l'atto  dell'antecedente  aedata,  la  Societi  ricevè  in  preMUlo  dall'Au- 
tore la  relazione  d'una  operatone  cetarea  del  prof.  r'incenKO  An- 
dreiai  ec. 

Colla  protetta,  che  questa  tarebbe  itata  la  perentoria  eoatra- 
replica  alla  relac ione  del  proU  Beiti  lallasaa  Dittertatìone  anat. 
fi*,  ec.  ritornò  il  sig.  dot.  Lippi  a  ribattere  li  argomenti  co  n  che  di- 
Cbm  il  ano  opponente  la  danomioaiioDe  d'  erma/rodi§mo  come  lino- 
Bimo  di  fabbrica  androgina.  £  premettendo,  cbe  il  carattere  dd 
•ewo  li  deduce  loltanto  dalla  pretensa  degli  organi  secretori ,  e  bob 
degli  organi  educatori  lecondu  lui  dell'apparato  generatore  ne  Inua 
per  corollario ,  cbe  non  troraBdoai  i  tecretori  de'dne  teui  mai  riu- 
niti in  mi  nlo  indi*idao  ,  nella  mancania  del  carattere  diatiotJTo 
non  potevati  pCppars  adoperare  in  loititasione  alla  «ooe  er- 
laafroditmo  il  nome  di.  fabbrica  androgina  equipollente  di  *ero  er- 
mafrodito; perlocbè  rigettandone  l' accettasione  nel  aignificata  di 
detignare  ona  rianione  d' alcune  parti  di  tetto  dÌTerto  ,  il  cbe  ouo 
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tM^ÌJÙtce /ahirìea  a  ino  mdho  ,  accordò  U  u»  pnferenu  in  que«ta 
HOioal  lenaiaa  catBfotio  a  pteudo  ermafrodiimo.  Roputi  poi  so-  ' 
perflao  l'ÌHÌ*terfl  «all' Dtiliti  dei  taoi  maccbìtiameoti,  n*TsgiMichè 
noD  fi  n  parer  NO  ngionevolmeote  dimoitrata  la  loro  ioefGcacia,  e  ■ 
nxiggiorniBote  ralforwre  i  suoi  aMsrti  lulU  coorenieata  di  quelli  ri- 
portò la  lanuone  accordata  da  5  diitiati  teologi  all'  aio  di  tali  mao- 
chine  in  do  qaeaito  da  Lai  nttopoato  al  loro  giadialo  ^  s  che  qni  tra- 
laaciamo. 

Dopo  di  ciò  li  diraaie  l' aatore  a  invalidare  ciò  ,  che  diM«  il  (ig. 
Gomieroi  «olla  priorità  di  icaoperla  dell' in ae«ti  liafatico-venoai  , 
rilevando  il  dott.  Lìf^l ,  che  coniiderar  ai  debbono  ,  come  iBoi  ri- 
trovati quelle  tante  aoaatomoii  ,  eh'  egli  deicri»e  ,  e  fece  delineare, 
e  di  cai  poche  gran  note  agli  antichi  icrittori ,  I' oaiervaaioni  itac- 
cate,  e  diiperaa  dei  quali  non  sminuivano  il  pregio  della  ina  acno. 
perta.  E  «icoome  il  ano  contraddittoro  afficciò  dei  dubbi  iolla  ordi- 
naria reperibilità  di  quelle  aoaatomoii ,  che  qnalificò  di  aberrasinni 
della  natura  piuttoitocbò  di  listema  ordinario  di  vali,  il  dott.  Lippi 
attribuì  la  difficolti  della  verificaaione  dei  nnoi  ritrovati  alla  delica- 
tezaa  ,  e  Gnecaa  dell'iuieiioni ,  alla  varietà  delle  anatomiche  diapo- 
aiiioni  dei  aiiteoii  vaicolari,  alla  difierenia  di  deitreiaa  acqaiatahila 
colla  pratica  dagli  anatomici ,  •  alla  peculiare  maniera  di  vedere  de- 
gl' indagatori ,  sod  che  il  gran  Hucagni  pur  lelravedde,  perchè 
cercava  altre  cote.  Né  gran  peio  accordò  al  parere  del  aig.  prof.  Uc- 
eelli  ,  perché  deitituto  cecondo  Ini  di  prove  di  Utto  ,  s  ravvilo  ami 
favorevoli  alle  tua  aaiersioni  mila  coitania  di  quelle  auaatomoii  le 
eaperiense  del  dott.  Rotti  di  Parma  allegategli  contro  dal  suo  oppo- 
nente, e  nuovamente  affermò,  cbe  le  comuoicaiioni  dei  linfatici  colle 
vene  non  a' effettuano  aol  nelle  glandule,  coma  lo  pretende  il  Foh- 
man,  maeiiandio  fuori d'esie  per  meaco  dell'immediata  inieraiooe 
di  linfatici  nelle  vena,  a  meno  che  non  li  voleiaero  risguardare  come 
Mcceaso  nella  glanìlnle  quelle  comunicaaioni ,  che  ban  luogo  tra  ve- 
ne, e  linfatici  provenienti  da  eue  glandule  ,  nel  qual  caso  looo  tutti 
gli  efferenti  ,  ohe  le  ne  staccano.  E  come  è  ceriiorata  la.  c^ouica- 
zione  fra  i  rannscoli  arterioii  ,  e  venosi ,  cn^l  non  repugna  aecoudo 
l'autore  alle  leggi  organiche  l'iuneito  dei  capillari  linfatici  colle 
minime  vene,  e  aosiohé  conaiderare  tal  proprietà  cauie  esclusiva  dei 
vali  rosai ,  opinò  l' autore  competere  egualmente  a  tutti  i  lìiteini 
VBtcoIari  tra  loro.  Finalmente  citando  il  dott.  Lippi  i  pensieri  del 
BomnoU  conaooanti  colle  proprie  vedute  sul  modo  di  rawitare  i  lin- 
fatici non  lotto  l' aipetto  di  un  aiitema  noico  ,  continuo  ,  e  geue- 
T.  XXVII.  Srltembn.  io 
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rale  al  ferì  del  ungatgaD  (i)  ma  Aì  siatemi  moltepliri ,  iDdipeBdeoti, 
e  pariMli ,  qnali  messi  di  comonicsiione  tra  la  circolaiioM  liobli- 
co  Tenou  ,  «ddnue  concladendo  in  conforto  della  rettitndiiw  dalla 
•ae  id««  ciò ,  che  leggali  nella  Revae  medicate  giagm  i8» 
pag.  Sao. 

<•  Le  «ecrtfuire  anonel  a  (ait  on  rapport  lor  lei  mémoira  ento- 

„  jéi  poor  obtoDlr  le  prix  propoid  en  iSaS  wr  l' abiorptìaD.  Di 

'    „  travati  da  doctear  Zf)i/)(aoraitrénni  toos   lef  lafiraget,  l'ildìt 

„  «rrif  d  plalAt   et  qn'i>  n'eftt  point  dté  imprimé.  Aacan  aatre  ni- 

,,  moire  n'a  ^te  jogé  digns  d'obtenir  le  prix. 

Si  proceda  in  segnito  alla  leUnni  d'  ana  araditÌMÌina  memorii 
inviBla  dall'  illurtre socio  corrispondente  aig.  prof.  Sperania  di  P«- 
uiB  ,  e  aggìrantcii  io  an  caso  lingoUre  d'  on  cadavere  sadante.  P«- 
tnene  l'autore  ,  che  sebbene  lo  aUlo  di  morte  implichi  U  cemùoM 
durevole  di  tutte  le  (ùnsioiù organico  TiUligiuiU  iadoaniiionedel. 
l' nalier  avviene  talrolU  ,  die  alcune  d'eise  si  mantengono  ,  e  pro- 
segaooo  ancora  oltre  la  tiU  ,  come  la  ciroolasione  capillare  ,  e  l'ir- 
riuhilili  minoscolare ,  di  coi  documentò  con  coriosi,  «  impowsti 
eumpii  la  ina  teii  nelle  ditene  parti  pia ,  o  meno  irritabili  d«l  no- 
stro crwp»  ;  e  del  pari ,  che  ostlnU  la  »ita  persistono  Ulora  le  fno- 
lioni  dei  linfatici ,  dei  chilifèrì ,  e  delle  vena  assorbenti ,  se  Te  ne  hi, 
e  I'  eislaiione  nel!"  interne  caTÌti  ora  sierosa  ,  ora  ssognigna  ,  cod 
iniiioili  emergenti  può  l' orgsoo  cutaneo  effnndor  non  solo  inieiiii- 
bile  traipirasione  ^  ma  persino  manifesto  sodore,  il  che  accadde  mI 
caso  da  Idi  illustrato  di  donna  perita  par  ence&lie  sul  fior;  dell'eli 
Dell,  quale  la  tepida  salma  itillava  mauime  sol  volto  ,  abbcochè  w 
ore  dopo  la  morte  viiibii  «odore  «otto  forma  dì  goccie  lìmpide,  eti- 
ecide,  le  quali  asterse  con  ecconcio  lino  ristillafaho  dai  pori  cntsMi , 
come  I'  appurò  l' acuto  prof.  Parmense  coi  messo  di  fina  lente:  iti 
che  reiterato  l'eiperimento  anche  in  altre  parti  del  corpo  per  nentit 
la  malixia,  o  fruitrar  l'illosìona,  egoale  fu  lempreìa  resnlUosa  low 
per  gli  astanti  e  per  il  lig.  dott.  Acffrt  medico  primario  dell'ospedsVe 
di  Perii»,  é  maotennesi  la  riprodosione  del  fenomeno  itraordioin» 
fino  alle  ^  ore  dopo  la  ceiiasione  della  fila  ;  alla  quale  epoca  peri, 
sebbene  frpddisiima  fosse  la  pelle  ,  pure  sostenncsi  l'esudatione  ali» 
faccia  ,  al  collo  ,  cessata  essendo  altrove  ,  e  inbentraU  in  sua  rew 
nna  fetiditiims  walasione  indioente  1'  incominciata  putredine  ;  dop» 
di  che  fu  la  gelida  spoglia  depoita  nel  itamob.  Enumermt.  qoi|* 
i  Unto  svariati  perfortimenti  morbosi  del  cntaneo  trarodameot- »«"• 

(ij  Ved.  MaaUHÌ>.  U«il-  «W'Mg-  T .  i .'  p.  fl» .  "•■  •*• 


•D.q,t,zeaovGoogIe 


■    '47 

■tito  iì  *!)■,  e  raromAmnranJo  parecclii  «fempi  dì  traiptraiìone  (o- 
pentile  «Ita  morte,  tra  i  qBali  ai  jMBta»  perGo  di  qnelli  comtatati  40 
on,  eqaalobégfW'Uodopodi  q«etta  ,  con  lolo  qaeat'  alluni  riteana 
par  «enfiuati ,  ma  qaalli  esiandio  di  uidora  langnigno  tolti  id  pra. 
ktito  da  ant^i  degni  di  fèd«  ,  di  cui  parò  ne  reapinas  le  saperatitioM 
■pi^ationt  baiandola  CaoM  ikl  fanomenoanlla  cootinaiiiDDe  d«ll* 
contrattilità  pecnltara  agli  orgaai ,  In  cai  TaasiMie  anHiate  per  qnal' 
che  teiapoaiiblienaglicrtMì.,  eonie  la  provarono  eaperatlte  alla 
morte  nel  linfatici  ì  iHoteagai  ,  Biehat ,  e  Dasgenetln.  In  «imìl 
goifa  il  mdoreoltrefa'marte  fa  dal  parspioMB  clinico  ucritto  nei 
primi  momeoti  dòpo^aéita  alla  laperatita  oootrattiliti  dell'  orgatm 
ctttaneo ,  ed  in  no  epoca  alteriore  aUo  aprigiMMLaMoto  dai  gai  ni- 
lappati  dalla  patrefasioae,  e  diatendenti  i  vaai  eMtanti,  che  acaricano 
i  loro  aqaei  material!  a  fior  di  pelle  ,  ore  qojeati  caccolti  mentJicono 
■I  (odore.  E  qneat'  Dltima  ipiegauoae  fiaieo-cbimica.Tate  tanto  piik 
a  detta  dell'  autore  per  quei  indori  aangninolenti  Aaaervati  per  lo  più 
a  Gorrnaione  inoltrata  ,  la  quale  ba  pur  furia  d' arroaaare  le  gnancia 
dei  trapaasati ,  e  di  apingere  alla  periferia  deUa  fredda  compagine 
l'eailiacima  parte  del  fluida  rabioondo  ,  che  vi  trapela*  Proteatava 
perà  l' autore  ,  che  il  aso ragionamento  anlla  eaplicaaione  Teroaimile 
dei  indori  cadaverici  l'intenda  ado  applicabile  a  quelli  avveanti 
alcuni  giorni  dopo  la  morte  ,  e  non  a  quelli  comparii  molto  tempo 
dopo ,  riponendo  qaeit'  ultimi  nella  cat^oria  dei  ftjiioinsni  loperiori 
agli  odieroi  lami  icientifici. 

Il  prof.  Betti  presentò  per  conaervarai  nel  maseo  un  fango 
midollare  proveniente  dal  nevrìlema  del  tr^mello  e  penetrante 
fino  nelle  narici  poaterìori  lotto  la  fiirma  di  polipo  maligne,  di 
che  promÌM  1'  opportona  relaiìone.  Dal  medeiimo  la  par  donato 
un  larcoma  detto  pancreatico  da  &bernetby  estirpato  coU'operaaio- 
ne  dalla  mammella  di  gentil  Dama ,  che  oe  guari  in  i>  giorni  per 
rìaoione  di  prima  inteAiione.  L' iateno  infaticabile  conaocio  fece 
presente  al  maieo  d'on  vaito  tnmor  cistico  che'  conteneva  albamia 
na,  e  gelatina  concreta  asportato  mercè  1' operaiione  dalla  regioa 
lombare  d' an  nomo  toroso  quinquagenario  ,  di  cai  ^rimente 
promise  partecipare'!' istoria  e  l'analisi  chimica  in  altro  tempo.  ' 
Finalmente  il  aig.  Zannelli  rilasciò  in  dono  alla  tocietl  dei 
pesci  diaaeccatl,  e  ah  fèto  nmaoo  iutbaliamato  da  due  anni,  con  un 
metodo   ano  particolare. 

Dopo  di  che  r  adunansa  si  sciolse. 
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/  e  R.  AUneo  italiano  in  Firtnte. 

QnertN  racieU  fa  MtitniU.nell' anno  1798,  L'oggetto  cheli 
propose  fa  il  booo  giuto  nella  belle  lettere  ■  nelle  belle  uti,  l'ti)- 
naento  e  la  perfeiioue  delle  JGienae,  e  la  loro  epplicaaioDe  ■)  tiQ' 
luggio  della  società  e  specialmente  dell'  Italia,  t  composta  di  cento 
membri  ordinari  e  di  einquanta  aocii  ordinarii  diviii  in  ^aattro 
claui  ,  cioi  di  scienae  morali  ,  di  acieiH  Datnrali ,  di  letteratura 
«  di  belle  arti ,  ciascnna  delle  qnali  é  •nddìvisa  io  sezione.  Vi  sodo 
aacors  de'  membri  di  onore  ,  de'  tocii  ooorari ,  e  de'  oorriipondeoti 
tanto  in  Italia  ,  quanto  io  ciMOttna  lingua  di  Earopa  degna  di  par- 
ticolari risgoardi. 

È  rappresentate  de  nn  ooDÙglio  «OHpoito  di  membri  preti  da 
ciascuna  seaioM. 

È  amministrata  da  ao  promotore  teelto  fra  i  membri  di  man, 
da  no  presidente  tratta  dai  membri  ordinari! ,  da  od  segretcrio  gè 
nerale ,  obe  k  il  centro  della  corrispondsnaa,  e  da  vari!  legretarì 
particolarL 

Le  memorie  relative  alle  lettere  ,  alle  icieou  ed  alle  arti  :  i 
materiali  per  la  storia  natorale, civile  ,  economica,  religiom,  scien- 
tifica,  lettn-aria,  delle  erti  ,  della  liogoa  a  de'  dialetti  delle  varie 
parti  d' Italia ,  la  biografia  da'  membri  pi&  heaemeriti  dell'Atenei^ 
U  storia  della  scoperta  degi'  italiaDÌ,  e  le  memorie  per  la  stori*  di 
qoeala  società  soao  i  principali  lavori  do'  socii. 

Daqaeatì  fa  dato  principio  a  nn  giornale  ;  poi  forono  pnbblicsti 
gli  aimalitA  il  a%agaiaiiu>dHtUtratura,  tàeiae  t  atti,  e  gtiopo- 
■ooli  del  Lana!  sopra  i  vasi  cbi^mati  etroschi.  Dopo  esci  alla  late 
il  primo  tomo  degli  atti  accademici. 

L'  Ateneo  fa  onorato  da  nn  grasioso  rescritto  di  S,  A>  I*e  K. 
il  Grandaea  FkbdivandO  TBKXO  diglorioM  memoria,  in  data  dd 
di  i4  dicembre  i8i4>col  quale  venne  concesso  di  tener  l'adaDsnM 
letterarie  nella  &.  Biblioteca  marscelliaDa,  ove  qnoai  in  ciiican 
anno  sono  etata  t«inte>  Anche  nel  di  38  settembre  nna  ne  fu  tennis, 
cai  presedé  il  promotore  dell'Ateneo  S.  Eoe.  tig.  Comm.  consiglic* 
Barone   Ponteoani  amministratore  ganerale   delle   RR.  Rendite.  Il    . 
professor  Sacchetti  segretario  generale  lesse  il  ragguaglio  de'tavori    i 
de' soci  io  ciascuna  classe   Dell'anno   trentesimo  dell'  istitntioae,    j 
che  corrisponde  all' anno  corrente  comune,  e  delle  commissioai  sa    j 
i  dialetti  italiani  ,  snlla  statistica  e  sai  roounticismo  .    Rese  cm»o    . 
ancora  della    cooiaiiuione  degli  accademici   l'egei  di  Siena  oscntti    | 
«11'  Ateneo ,  i  quali   a  pruposisione  e  per  cura  del  tig.  dolt-  RoB- 
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COMO  A.Dbmio  Mori  Mgratirio  e  direttore  hanno  tUbilito  dk  illn- 
(trara  la  «toria  wnete  ■  fbrnia  della  frroaa  illustrata  del  celebre 
narcbeae  Haffei ,  come  pure  di  qaella  degli  accademioi  ValdaroeM 
Bwritti  parimente  all'  Ateneo  ,  per  itlnitrare  la  biografÌB  dagli  oo- 
nini  celebri  nelle  lettere,  acieme  e  arti ,  che  ha  prodotto  il  Val- 
damo. 

11  aig.  cav.Seb.  Ciampi  leale  dim  memoria  latina  intnrno  al^  meda  - 
glie  B  alt»  monumenti rmiici  Gguratieicritti  ritrovati  in  vari  acati  e 
Mpolcrì  inDaaioMrCBeiDaltrepartìdel  lettcotr ione,  nella  qna le  pro- 
poie  le  aaa  oHerrasioni  e  coogettnfe  tendenti  a  ooochindere,  che  la 
medaglie  fotiero  amuleti  eoo  improoto  di  geoii  averranei,  d'Eroi , 
de'  Cabiri  ed  altre  Semi-deiti  dell'Eddy ,  di  timboli  ec.  ec.  origina 
riamente  portati  dai  Celti  tornati  d' Oriente  nel  SethtntrioDe  ,  dai 
Fenìci  e  altri  popoli  orientali  che  per  navigaaioni  commerciali  colà 
li  traiferivano  ,  ed  anche  di  altri  iìidIkiIì  de'  tempi  criitìeni  preni 
in  Grecia  ed  in  Italia  dai  Varangi,  ed  altri  aetten  trioni  li  ,  che  pai- 
M*ano  da  Costantinopoti  e  in  Roma  aia  per  aorfigto  della  corte  im- 
periale ,  sia  per  cauaa  religioM.  In  qaanto  poi  a' caratteri  rnnici , 
dopo  avere  eipmte  ed  esaoiinate  le  opinioni  de'Tirii  eraditi  ,  non 
melato  il  eh.  Lami ,  propoie  la  aue  ,  ed  é  che  qaei  uaralteri  non 
altro  aieao  che  alteraiiooi  ririe  accadale  in  Tarii  tempi  degli  anti- 
chi caratteri  greci  e  latini  portati  da' celti  e  acandioaTi  nel  letlen- 
trione  all'  occaaione  del  ritorno  d'  Oriente  e  di  Occidente  nelle  Gal. 
lie  e  nel  Settentrione ,  erTilorindo  la  aaa  opiolone  con  aa  pdito  di 
Giulio  Ceaare  de  Bello  Gallico,  il  qaale  Teranrente  par  deciiira. 

Il  lig.  profewor  Luigi  Hagheri  leaie  un  diacono  d' argomenta 
medico  ,  nel  qoale  dìmoitr& ,  che  quando  ei  genera  li  uà  a  aero  oe'se- 
gnaci  d'  Eacnlapio  la  cnllara  della  vera  e  udida  medicina  facciala 
dii  aommi  padri  dell'  irte ,  e  i)  corredo  delle  migliori  qualità  mu- 
rali, farebbe  ricoodottA  queata  al  ano  antico  luatro  e  decoro. 

Nella  memoria  anaaeguente  del  aig.  cit-  Frofeaaor  Gìuieppe  del 
Homo  sull'  architettura  del  nettioefo  furono  ioveatigate  le  origini 
dell'architettura  tedeaca  ,  eoamente  lecagìoai  proprie  di  quell'età, 
per  le  quii  poterono  inalarti  per  tutta  1'  Europa  tante  grandiote 
fabbriche  ipeciilmente  déatinate  al  sagro  culto,  ed  i  meui  che 
furono  allora  adoprati,  tra  i  qnali  primeggiano  le  corporasioni 
d' irti  e  meatieri;  e  fu  dimostrato  ,  che  mentre  la  miggior  parte 
delle  diramiiioni  dell' umano  lapere  erano  in  deci  densa  ,  l'arcbi- 
lettara  pratica  si  tenera  io  un'  altessa  degna  di  sé.  Ciò  fu  provato 
co'  monumrati  ,  Ì  quali  mostrano  in  gaell'età  un  gran  corredo  di 
cogaisioai    sulla  statica  e  sulla  meccanica;   e  fu  dalo  l'onore  al- 
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1' lUlia  della  propagauone  dall' arcbiteUon  nel  nord  del  l'È  arop* 
per  ineswi  del  clero,  il  qaale  ayen  continai  rapporti  oon  Romm; 
e  degl'  italiani ,  che  in  quelle  parti  ai  tracferÌTaiio  o  ohe  tì  cfMna 
■  lOBodati  t  il  che  fu  oanfermato  coli'  OMervaaione ,  che'  oeL  aord 
r  archttettora  non  sì  >TÌlappò  gradualmente ,  ma  tì  comparve 
adulta  e  di  «lancia  ;  .  né  meno  onorata  fa  la  Toscana  io  qnerta 
memoria;  mentre  >i  affermò  non  etaer vili  mai  estinto  il  goato  del- 
l' arcbitettara  romana  ;  che  io  la  Toscana  fa  I'  nltima  ad  abban- 
donare i  principii  verio  il  secolo  duodecimo  ,  qneato  periodo  (a 
breve  ,  perchè  dopo  il  Bruoellesco  ricondasae  I'  architettura  at 
primiero  «plendore. 

Furono  recitate  ancora  varie  poesie  croi,  dal  sìg.  dot.  Ciampolini 
un'ode  italiana  ,  dal  sig.  prof.  Basi  un  saggio  della  versione  che 
ha  fatto  dell'  elegie  di  Properaio  ooUa  versione  dell'  elegia  prima  , 
e  dal  profetaor  Sacchetti  la  versione  di  ^leani  epigrammi  deU'&n- 
tologia  greca. 

Fa  chiusa  la  fnmione  colla  pobblìcaiìone  degl'illnitri  sogitetti 
ascritti  all'  Ateneo  ,  cioè  del  lig.  conte  Alessandro  Haaioni  di  Mi- 
lano ,  di  S.  Ere.  il  sig.  commeodator  di  Reinhold  inviato  straoT' 
dinario  e  ministro  pieni  polena  ia  rio  di  S.  H  il  He  de'' Pacai -fissai 
presso  1'  I.  R.  corte  di  Toacana  ,  del  sig.  ca*.  Covoni  Girolauù 
Bettoni  giè  PandoIGni  Gonfaloniere  della  città  di  Firenaee  Ciam- 
bellano di  S.  A.I. eR.  il  Granduca  di  Toscana,  del  sig.-cav.  Cop> 
petti  aggiunto  alla  R.  legasione  di  S.  U.  Francesco  primo  Ro 
del  regno  delle  due  Sicilie  presso  S.  A.  i.  e  R.  il  Granduca  di  To- 
scano, del  sig.  conte  Giangirolamo  Orti  di  Verona,  del  sig.  ca- 
piteno  Carri^ja  ministro  principale  dell' nStio  di  revisione  della  R. 
dogana -di  Firenie,  del  sig.  avvocato  Matani  consigliere  nel  ina 
premo  consiglio  di  giasticìa  residente  1^  Firenie ,  del  sig.  Giovac- 
chiun  Lelewel  già  professore  di  storia  nelle  università  di  Varsavia 
e  di  Vilna,  del  sig.  Luigi  Valeriani  prolessore  emerito  di  econo* 
mia  pubblica  nell'  nniversiti  di  Bologna  ,  di  S.  Ecc.  il  sig.  com- 
mendiitore Consigliere  conte  Demidofficdi  S.  E.  il  stg.  conte  liichele 
Oginslii  senatore  dell'Impero  rasso,  consiglier  privato  di  S.  M.  I-  R- 
l' Imperatore  di  tutte  te  Russie  ec.  ec 

(  Art.  comunicalo.) 
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Centinuatioae  degli  eitraUi  delie  memorie  reàlate  nelle  radu- 
nante dell' I.  A.  ìttitmo  di  KÌenK,lUtereed  arti  di  Attlanù, 
megli  anni  1B16  37. 

Adunanza  del  dì  3  d'agotto  i8a6.  Il  profcMore  Carminati,  cbe 
altra  volta  trattenna  l' insti  tato  coU«  comonicMione  degli  esperi- 
menti da  lai  fatti  e  da  ftltri  all'  oggetto  di  cercare  nn  succedaneo  in- 
digeatj  alla  corteccia  peraTÌaaa  ,  trattò  ia  qaeata  raduaansa  di  ano, 
tolto  dalle  faglie  àell'olea  earopea. 

£gti  espose  dne  principali  motÌTÌ  pei  qoali  é  persnaso  dell'inef- 
ficacia di  «160.  Il  primo  fondasi  in  IT  osserva  ai  oda  ette  te  dette  foglie 
conrengono  per  la  qaaliti  del  loro  sapore  amaro  e  astriDgente  colle 
tante  fidila  a  cortecce  tolte  da  molte  altre  piante  ,  le  quali ,  come 
mostrò  l'esperienaa  ,  mancaDO  della  prerogativa  di  egaagliare  la  to- 
vnuM  TÌrtè  dalla  china-china* 

11  Bicondo  motÌTo  derivò  dalla  circoataftsa  di  avere  il  sig.  Car- 
minati abbracciato  il  giaditio  del  cbiarìssime  sig.  Pelletier  io  propo- 
sito-prwf  erito,  dicendo  le  dette  foglie  incapaci  a  gaaHre  le  febbri  pe- 
riodtcbe  per  l' aosolnta  mancania  de*  prinoipii  stessi  «  coi  tieno  la 
presnoU. facoltà.  In  fatti  questo  celebre  chimico  cercò  invano  colla 
pi&  accorata  e  diligante  aDalisi  di  estrarre  dalle  foglie  qnelle  note 
singolari  due  basi  organiche  salificabili  proprie  alle  diverse  chine , 
dalle  qnali  risultano  poi  solfati  di  cbinìna  e  di  cinconina. 

Jdunama  del  dì  11  gennajo  1617.  ^  In  questa  radanan- 
■a  fu  letta  una  breve  nott  diretta  all'Iastitato  dal  signor  dot- 
tora Fincemo  S'Ite  i  medico  particolare  di  S.  A.  I.  Il  serenissimo 
arciduca  Viceré,  colla  quale  invia  un  saggio  diviso  in  tre  esemplari 
a  tr«  differenti  età,  della  genuina  corteccia  ddt'albero  Aaona  llf 
fiandra,  ch'egli  ebbe  dal  celebre  viaggiatore  dottor  Pohl;  ed  accen- 
na come  per  mesto  di  esso  egli  ha  potato  rettificare  no  errore 
in  cai  sono  caduti  alcuni  autori,  i  quali  confusero  questa  corteccia 
con  quella  della  china  detta  bicolorala.  Una  speciale  commissione 
fa  tosto  nominata  coll'incarico  di  esaminare  questo  argomento,  e  di 
riferire  l'esito  delle  analisi  cbe  avesse  creduto  conveniente  di  insti- 
tnire. 

Adunanza  del  dì  b5  di  gennaio  —  li  signor  professore  Carmi- 
nati, a  nome  di  una  commissione,  informò  l'instituto  della  visita  fat- 
ta ad  UM  macchina  distillatoria  nnovaniente  introdotta  dal  si|;> 
Claudio  Cernutchi,  e  stabilita  nella  sua  Raffineria  di  zucchero.  È 
<[uesto  l'apparato  idealo   dal  sig.  Ckillier-BIumeotbal  perfeaionato 
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dal  ftg.  Daroane,  a  noto  mUo  il  Home  dì  Apparai  eoMiiu  ,  U  cu 
ntiliUA  già  iuta  ricoDOtciata  dalla  ■ocietà  d'incoraggfaoieoto  di  P*- 
ligi.  La  coiauitifoDe  ha  ritevato  rb«  la  maccbina  del  aig,  Ceraotchi 
era  itata  me*M  io  attività  con  molta  iotelligeoH,  ed  applicata  eoa 
vantaggio  alla  diitillaaioDe  della  melaiaa,  kilt  qnakai  t»  prims  »- 
bire  la  neceauria  fernwDtaiìoDe. 

Indi  il  aig.caTalier  Palettaieca  conoacere  il  conteònto  d'ona 
meinona  maootcritta  preaentala  all'Inttilalo  dal  dottor  fiiitm  *ig.  G. 
B.  Berti  dì  \eroon,  nella  qnale  d&  la  deacriatone  di  una  macchina  fn- 
inigatariadalaimigHorata.il  relatore  ha  rìconouiuto  ohe  qoeaU 
macchina  non  é  soggetta  agli  inoonvenienti  notati  nella  prima  co- 
atrnaiooe  immaginata  dal  Gale»,  e  rinniace  i  diverti  miglioramenti 
fatti  dal  de  Caro  ,  dall'  Hafeland  e  dall'  Horn. 

Adunama  del  di  8  dijebèraio.  —  Il  «ig.  cavalìer  Aldini  leaae 
una  memoria  intorno  all'illDmìnaaioDe  del  fi»i  per  meaio  del  gat, 
coniiderata  principalmente  dal  lato  dell'  economia.  Egli  OBaerve  che 
qnando  il  gaa  illamioante  debba  trani  dal  carbon  {iiMÌle  potrebbe 
avvenire  che  il  costo  di  questa  materia  e  qoello  delle  macchme  oc- 
correnti alla  distillaiione  aaceodeaseroa  tu  ponto  da  br  «bbandouBre 
il  nuovo  metodo,  per  soatitnirvi  qoello  del*  seniplici  laceroe  ad  o- 
lioy  Benché  trattandosi  di  salvare  la  vita  dell'uomo  e  le  fortune  del 
«omoiercio  non  debbanti  portare  troppo  oltre  le  vedute  dell'eoono. 
ma,  pure  queste  si  conciliano  qnando  si  eitragga  il  gas  bob  dal  car- 
bon foHile,  nu  dall'olio  oda  altra  materia  grassa  e  oleosa.  La  mag- 
giore vivacità  delta  Inoe  del  gai  «tratto  dall'olio,  la  pii  facile  ma- 
niera di  svilupparlo  con  ana  palla  di  ferro  arroventata  in  un  piocolo 
fornello,  U  minor  copia  del  conbostibile,  la  minor  spesa  delle  mac- 
chine, oooiigliano  a  far  oh  della  suddetta  nutaria,  rioanuutdo,  al- 
meno per  i  fari  d'Italia,  al  carbon  Eottìle. 

Uà  assai  maggiore  economia  spera  l'autore  di  trovare  Delllm- 
mediata  dist  il  Iasione  dei  semi  oleosi,  da  Ini  gii  proposta  io  naa 
sua  memoria  stampata  nel  i8ao ,  ed  ora  di  nuovo  commendata  come 
ntilisiima  dal  professore  americano  lig.  Olmtled,  A  qoesto  fine  egli 
si  propone  di  ripetere  le  sperieose  già  tentale  sui  i  semi  di  ravettone 
(  Bramcca  Naput  ]  e  sa  quelli  delta  giorgiolioa  [  Sesamum  Orieit- 
tate  )  ed  in  altri  di  pochissimo  valore  che  presenta  l'economia  agra- 
ria. Stante  le  quali  coae  egli  opina  che  in  qualunque  caso  il  diminui- 
to preaso  degli  ol  j,  ansi  che  dare  un  motivo  dì  eacludsre  l' illomioa- 
xiaae  a  gas  nei  fari,  rechi  invece  caolti  vaidaggi  che  invitano  a  sv- 
stenerla. 
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■  Monumento  alla  Memoria  di  ASDUA  VACCA'-BeRUDGHISEI  tiH 
Campo  Santo  Piuuto. 

Qaìmdo  la  ftma  tctiwt  ni  •epolcro  degli  aomini ,  i  quali  vi. 
veodo  illDitrarono  la  loro  patria,  a  il  loro  secolo,  ella  si  contenta  di 
nromentarc  il  lor  nome  e  l'arte  cbe  profeuarotio>  Cod  Omero  indica 
conaab'imeaemplicìtii/  $tpolcro  d'Ettore  domatordi  cavatlU  E 
te  il  marmo  potette  coma  il  [wema  parlare  a  tatti,  battava  acrivere 
tiqaello,  cbe  nel  campo  Santo  pitano  chìnde  le  ceneri  dell' illn- 
atre  defooto ,  di  cai  parliamo,  qaetta  aemplice  e  onda  leggenda  : 
Sepotcro  d' Andrea  FaccA-Berliiighieri  chirurgo. 

La  icnltara,  che  effigia,  e  non  parla  ,  li  por  eiaere  eloquente 
ne'concetti  dell'  artista  iapirato  dal  genio.  Il  celebre  aignor  Cavalie- 
re Alberto  Tborwaldtoo  acolpirl  in  marmo  il  monumento  al  Vae- 
ci-Berlinghieri  con  od  batto-rilieTo  di  cinque  palmi  in  alteaia,  e  di 
otto  io  largheiaa.  Il  lavoru  effigieri  la  itorJa  di  Tobia  atteggiando 
il  padre  malato:  il  figlio  che  lo  riiana  ;  l'angelo,  che  gl'lntegna 
il  rimedio;  e  la  madre ,  che  aaiiite  al  prodigio.  Una  medaglia  nel 
frontone  dell'  architettore  mottrerl  1'  analogia  del  prodigio  col  f  a^ 
loro  dell' arte  nel  ritratto  dell' illaitre  defooto.  Il  «gnor  Thorval- 
dion  etagniace  ciò,  cbe  è  della  (cultura  aoltanto  j  e  l' imbatameoto 
e  il  contorno  di  arcbitettura  al  batto-riliero  taranuo  eteguìti  in  To- 
scana. 

La  collocatone  del  moonmento  «i  fi  con  approvasione  tovrAna. 
Una  depotaiione  compoita  di  cinque  deputati ,  e  d' no  •egretarìo 
rited^ndo  in  Pita  Teglia  e  dirige  l'ecooOmico  di  qoeita  iotrapreta^ 

È  qualche  tempo,  cbe  circola  manoscritto  il  chirografo  per  le 
firme  dì  concorso  alla  spesa  di  questo  monumento,  il  qaale  non 
Pisano,  o  Toscano;  ma  Italiano  poò  dirsi,  a  il  numero  delle  firme,  e 
la  quantità  delle  somme  mottrarooo,  che 

L'  italico  valor  non  i  ancor  spento. 

All'  oggetto  però  di  aaiicorar  viemeglio  il  pi&  splendido  e  de- 
coroso esito  della  intrapresa,  la  depntasione,  cbe  la  dirige,  invita  gli 
estimatori  del  merito,  e  gli  amici  dell'  onor  nasionala  ad  un  nooTO 
coacorto,dioaiella  fi  noteal  pubblico  le  condislooi. 

Il  concorso  si  comporrà  di  aaiooi,  ciascuna  delle  quali  non  ol- 
trepaaserii  la  somma  di  nno  secchino  fiorentino.  Ciò  non  esclude ,  che 
chiunque  voglia  possa  firmarti  per  piA  asioni. 
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Appena  Tsrràchiiuo  il  eonoono  col  namero  delle  miìfm  ap- 
proMÌinatiTBineDte  Decouarie  a  pareggiare  l'intero  importare  della 
ÌDtrapreiR,ie,  etegnita  ^e  ella  aia,  Terrà  a  ritiiltare  un  at'an», 
sari  eoo  euo  ,  »[*«  l' approvaEloDe  «ovrana ,  conlata  ona  medaglii 
in  broDBo  eoi  ritratto  dell'  illaitre  defonlo,  e  diatribaìta  a  tutti  quel* 
li,  che  all'  iatrapresa  concoriero. 

VerrA  analmente  diatribaiU  in  itampa  on>  storia  del  laforo  , 
wa  ritntto  in  rame  del  monnmento ,  od  nna  nota  d>  Ivtti  qoalli  che 
vi  cootribnirooo  colle  lor  firme. 

Le  firme  per  le  aaioni  laraono  rioerate  io  Fisa  dal  aigoor  e>va- 
lier  Gaetano  Frini,  ano  de'  membri  della  depotasiotie,  e  caniereje 
in  Firenae  dal  «tgnorG.P.VieoHevx  direttore  del  Gabinetto  aciw- 
tifico  e  letterario. 

Pila  I  ntlembre  1817. 

A.  G.  C. 
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